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Tr»ttenlment»  «uiniidole  della  fllosoOa  che  rl- 
eblede  lo  studio  della  seleaaea  medica  t  sul  vi- 
talismo orn^anieo  della  nuova  scuola  Italiana  | 
sulla  rasionalltà  delle  dottrine  Ippocratiche  | 
risposta  alle  critiche  mosso  all^  Autore  dai 
prof»  Sfsfrivlìore  Vonèannsif  traduslone  delle 
liCalonl  sulle  felibri  e  sull* Infiammazione^  dei 
professore  AOdigsanf  del  dolL  ODOABDO  TlIB- 
CHifiTTI.  (  C'oM/t}ma:5toiie  della  pag.  429  del  prece" 
deule  fascicolo  e  Fine) 
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'V. 

Lezioni  tulle  febbri  e  suW  infiammazione  di  Williams  Addis- 
soQ  dette  nel  Collegio  Reale  dei  medici  di  Londra. 

iV  convalidare  quanto  ho  esposto  nei  precedenti  iratleni- 
memi  sul  moderno  ippocratismo  ho  animato  utile  di  mo- 
strare, coir  esempio  di  qualche  reputato  medico  straniero, 
come  la  neofita  dottrina  italiana  vada  a  sé  richiamando  gli 
spiriti  dei  medici  contemporanei.  Potrei  riferire  e  nomi  e 
squarci  di  libri.  —  Potrei  dire  dei  Gibert,  Bouchutj  Littré^ 
Gintrac  »  Bayle ,  Maestre ,  Gimelle ,  Trousseau  ,  Guérin  , 
Lordata  Chaìi^tier^  Aaber,  ecc.,  ma  credo  che  all'uopo  ba- 
steranno le  magistrali  lezioni  del  prof.  Addls$on ,  il  primo 
medico  che  vanti  T  IiighiUerra.   A  chi  tiene  dietro  all'  au- 
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(iafiiafiio  ed  alio  spìriio  delia  medicina  CQnlefiiporaiita  cìt^ 
ogoi  di  più  va  accQsland'osi  airip(iQcratico,  ciò  deve  bastare, 

Per  gli  osMoati  io  ii)vetcFii(i  erraiTì  npii  Ay^i  odeeto  mfida 
di  persuasione. 

La  febbre  e  la  inQariHiie»i«ne-  dominauo  tutta  la  patolo- 
gia. Le  questioni  che  sollevano ;,  sono  questioni  di  principi 
e  di  dottrine  die  si  appiicano  a  pressoMv^  |uit^  Jv  pani 
secondarie  della  scienza  delle  nvdaiiie.  La  teoria  sintetica 
e  ra$;ionata  delle  febbri  e  delle  Qogosi  indica  e  riassume 
|o  spirito  di  t)Q  icuipo,  di  MP  luogo,  di  una  scuola,  di  un* 
qioca  ^  di  un  paes^.  geco  un  aliro  inotivo  per  cui  'riferìa- 
pio  tale  qual^  ce  lo  diede  la  %  Gazzella  cnedica  di  Parij;i  ¥ 
jl  surUQ  d^Ue  \i^l\oì\\  ^e\y 4(i(Ì'Mon. 


a 


Allora  cl^e  una  lesione  fisica  ha.  interessato  il  corpo 
umano,  si  può  osservare  ci^e  alcnne  parti  risanano,  mercè 
la  produzione  c|i  elementi  identici  a  quelli  del  tessuto  leso, 
mentrechò  aUre  parti  non  vengono  restaurate  dalla  ripro- 
duzione di  tutti  gli  elementi  del  tessuto  distrutto,  ma  sola- 
(oente  ^e^ìh  riproduzione  di  alcuni»  da  quelli.,  cioè,  che  so* 
fio  gli  stessi  di  quelli  Q[\e  ^i  sono  veduti  riprodotti  nel  pri- 
mo  caso.  Qli  elementi  ohe  si  vedono  riprodotti  in  ogni  caso 
sono  maggiorineute  diffusi  ueli'orgau'ismo,  e  quelli  i  quali 
nossopo  (tastare  aVla  vita  per  quanto  riguarda  le  funzioni 
le  più  semplici  t$  TI  tipo  della  specie.  Ed  infatti,'  il  tessuto 
coiiueltìvQ ,  il  tessuto  fiturùso  e  i  vasi  àangut|;nij|  che  sdna 
ovunque  presenti,  facilmente  si  rii^roduconQ  avvèn^mdo  cr- 
catriei.  f  tendini^. i  legamenti  e  le  ossa  sono  purè  sparsi  in 
(utia  V  aniut^le  eoqnomia  ;  ed  ovunqtie  essr  |)ure^  si  restau- 
'  (\ma  colla  produzìout^  novella  di  tessuti  identici.  -  P^rA'  per 
^li  ofguni  \)\i\  elevati  e  speciali ,  i|  processo  i^stàntatiia 
non  è  più  il  medesimo.  Tagliate  una  porzione  di  wiusccia 
^  UOM  si  riorpiturrii  ci^e  ((ossuto  fitiroso.  ^sportale  ut^a  mX'^ 
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Hiohé  di  cm-VeDo,:  (ii  pololòt^éi  di  fe^atd^  d»  iréiié,  tà  AncUix 
in  '  qu^sip  ca^o  II  paijeachifisfa  primiiiva  non  sarà  rimpia^i^ala 
$he  da  un  le^scKi^  fibroso^ . 

JÌ4  piloto 4j) vi^dm»  i^.i|a  fipnfaiiòne  degli  organici  pud 
àdiinctue;  considerare  il  cprpó  anijmale  come  ,  Icofnppsto  di 
Ire  ordJni  di  papii^  cio(\  di  un.  tessuti)  comuiier^lfl  sangue. 
e  dei  parenchimi*  Àndreitto  a  pasearij  in  rivinta* 

§  4.**  Del  tlèisuto  Comune^  me  forme ^  sùoi.usL  -=•  II, 
teismo  cdlolare  è:un  tessuto  comune  i  di  Afuso  in  tutte  le 
pari!  del  corpoé  Paso  involge  gli  organi:  vi  pciieira  unito 
ni  v^Biaanguigni  Oiid^  ovunque  i  siuoì  èlenleiltt  si  iodorpo-. 
rino  eolte  Iprq  tuniche*.  Nello  sviluppa  deir  embrione  ^  il 
tessuto  afr^obr^ii  nel  suo  esordire^  è  Composto  di  cellule  e. 
tiuekit  e  Je  tuovibr^ne  d^i^vasi  é  le  parti  che  devono  dirv 
ventaire  tendini  i  legamenii ,  ossa  ^  non  sono  dell*  embrionci 
peranco  che  nuclei  o  Cellule*  Lo  sviluppo  cOìiiinuahdo ,  ij 
lesaiuto  cellulare  diventai  fibroso  ^  e  tali  pure  diventano  i 
tendini ,:  le  tonache  dei  vasi  é  le  nieii4>rane.  ^tifando  l(f 
sviluppo  è  completo^  si  trovano  dei  tinclei  incorporaci  iìcglj 
dementi  istologici  del(d  membrane  fibrnsO^  de|kl  m.embrane; 
VasQolarif.capMIarif  del  periostio  e  delle  ossa  stesse.  Se  le 
membrane  (ibripse  ib  il  tessuto  cellulare  si  tuod^lalio  sopr4 
le  suddivisioni  degli  organi  che  inviluppano  ^  gli  ossi  ^ 
plasmana  ossi  s|eisal>  sopra  le  parti  mojli,  checootengocio» 
Se  il  eer^ello  è  mostruoso  all'epos  del  parto 4  le  memf 
hrane  fibrose  e  le  ossa  che  lo  racchiùdono  offrono  Un  cprr 
rispondente  stato  di  oiioriMflicài  .  .     ^ 

,^e[  brutj^  net  ^tt^ali  il  pelnme  in' parte  ÌAé  UU  c^oiorif 
ed  in  parte  ^n  akro,!!  tessuto  fibroso  della  pe)le  h^  dell^ 
tinte  più  phjare,^  {niù  cupe. .  In  ^palòhe  uccello  di  p^pnf 
nerci  i|  periostio  è  f  ressochè  nerof  e  nerastri  sono  le  gaenif 
brano  e  i  tendini.  ,^ 

•  Noi  dicemmo  eh^  gli  oli|kn0nti  delta  ftip^mìotii^  hantìo 
un^  forila  eomone.  El)()ene:  nel  corpo  umanto  t^tl,e,le,  Icy 
siooi  meccaniche,  Tei^ite^  frailure^  ustioniyabrasionir^ciCy  sou^ 


risanate  la. mercè  di  una  comune  grannlazione  ch«  divelta 
tessuto  fibroso ,  percorrendo  le  stesse  fasi  di  s?ilappo  che 
subiscono  il  tessuto  cellulare,  o  quello  dèi  vasi  sanguigtir 
neir  exgenesi  embrionale.  L*  anatomia  paiologiei  ci  offri 
spesso  delle  placche  ossee  sequestrate  nel  tessuta  fibroso  e 
puraneo  Dfelle  tuniche  dei  vasi  sanguigni:  anzi  ivi  sono 
Slate  trovate  qualche  volta  liberamente  sospese  sotto  formar 
di  flebolite. 

In  alcune  esperienze  recentemente  pubblicate  si  è  veduto 
il  periostio  con  cura  staccato  da  un  osso  ed  applicato  attorno 
ad  una  porzione  di  muscolo  vivente»  eontinuare  a  secernere 
particelle  ossee  attorno  allo  stesso  muscolo,  come  lo  avreb* 
be  fatto  attorno  air  osso ,  se  avesse  continuato  ad  esserci 
attaccato.  È  ornai  provato  che  tutti  ì  tessuti^  sietio  o  no  di 
novella  formazione,  sono  diipoMi  a  eangtdfsi  in  tessuto 
osseo. 

Tali  isofìò  i  botivi  pei  quali  noi  ravvisiamo  una  natura 
ed  un  elemento  eomfàne  nei  vasi  sanguigni  e  nei-  tessuti 
osseo  e  fibroso.  —  Il  periostio,  il  pericardio,  là  dura  ma* 
4re,  la  pia  madre,  le  membrane  vascolari,  il  tessuto  celtu« 
Iure ,  i  tendini ,  i  legaménti  e  le  ossa  per  noi  sono  tutti 
compresi  sotto  la  designazione  di  tessuto  eomune,  perchè 
sono  tmti  riparabili  dalla  produzione  di  elementi  sìmifart. 
'  Essi  brano  tutti  un  modo  comune  dr  sviluppo  e  sono  tutti 
tessuti  subordinati;  servono,  cioè,  a  dniré  e  a  sostenere  le 
parti  e  a  eondurvi  il 'sangue. 

Senza  dubbio  si  possono  fare  alcune  obbiezioni  a  que* 
sfa  elassazione  comprensiva,  ma  noi  d  adopreremo  a  ribat- 
terla con  fatti  numerosi  e  particolari;  i  quali  rannodati  dal- 
r analogia  possono  formare  un  gruppo,  che,  ravvicinato 
alle  elassi  analoghe,  ei'  può  dare  gli  elementi  delle  più  alte 
induzioni. 

Il  séngiie  cireèlante  negli  organi  viveteti  è  »  a  propria- 
mente parlare,  un  fluido  incoloro,  net  quale  nuotono  dei 
corpuscoli  colorati.  --  Estratto   dalle  vene  si  separa   e  si 
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divide  in  Aùé  partK  \n  lìnfa>  {pt:i<^ma  o  tk|aòré  dét  sangue,  e 
il  gromo.  Lìi  linfa  è  inéòlara;  nel  grumo  si  ritiniscono  i 
corpuscoli  colorati.  Noi  dunque  siamo  aiìtorittati  a  ravvi-" 
sare  nel  sangue  due  distinti  edmpònenti»  dioè^  ti  plasma  e  i 
globuli  rossi. 

§  II.  BapporH  dèi  tèssuto  eomurié  cnt  pìasma  neH^evo- 
tusione  natui^ate  dèi  tèssuti  ìs  nella  Hpàrùtiùni  dette  piaghe 
e  ferite  pei"  càusa  fisica.  —  hi  principio  dèlF  évoluifctone 
fetale^  allorché  si  sviluppa  la  placenta,  il  sangue  materno 
generalmente  è  mólto  ricco  di  pare}  ìlicoiote^  /ossia  di  pla- 
sma. .^  Lo  stesso  avviene  localmente  Uei  punti,  ove  i  tes- 
suti distrutti  sono  in  vìa  di  riparntiohe.  Il  liquido  che  tra- 
suda dai  vasi  sanguigni  nelle  fedite  leggiere ,  nelle  brucia- 
ture di  SJ^  grado  e  nelle  decuticòlationi  vescicatdrìe  poco 
differisce  da  un  vero  plasma»  Gli  dementi  delle  granula- 
zioni e  del  pus  sond  incolori  e  si  jioasodo  a  steiftd  distin- 
guere dagli  elementi  corpuscolari  e  incolori  del  plasma  ^ 
che  si  possono  Vedere  e  si  tiotano  ih  alcuni  animali  ade-^ 
rire  e  accumulata!  nelP  interno  delle  tuniche  dei  vasi  sim- 

É 

guigtii  it*ritati  o  feriti.  «  Si  trovano ,  dice  ttakitanàkf ,  gli 
if  elementi  delle  essudazioni  preformati  neir  interno  dei 
%  vasi  e  si  vede  inoltre  che  il  carattere  del  prodotti  sus*» 

*  seguenti  dipende  dalle  trasformazioni,  in  anteéedénza 
i  preparate  ed  elaborate  nel  sangue ,  e  pia  speeialmefite 
%  nel  !Hio  plasma  i».  Noi  stessi  esprimemmo  questo  istesso 
fatto  aleuni  anni  or  corrono  ^  eolle   seguenti   parole^  é  fili 

*  elementi  corpuscolari  inOolori  del  sangue  si  accumulano 
i»  sulla  tunica  mterria  dei  vasi  irritati  o  ferhi  4  ed  ivi  ban- 

*  giano  di  carattere,  escono  dai  vasi  alterati  e  formano  un 

*  nuovo  prodotto,  sia  per  la  riparazione^  sia  per  la  tt|fl»m- 
it  roazione  *• 

Noi  concludiamo  da  questi  fatti,  che  un  tessuto  eomune 
connettivo  e  distributore  del  sangue  è  sparso  in  tutto  l'or- 
ganismo ;  che  i  vasi  sangtiigni  ^  i  tessuti  ftbroiii  e  le  ossa 
sono  forme  di  questo  tessuto,  e  che  in  tutte  le  lesionf  ma- 
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tcriali,  come  ferite» ,  pereQ$8Ìoiii,  bruoiaiurei  rotture,  eec.^  U 
guarigione,  avviene  la  mercè  di  oiK>ve .  produf iopi,  di,,  questo 
tesau^^  j  cui  maf^rlali  aono  forniti  dalla  parte  fluirla  e  |>la« 
smaty^  de)  '^ngue.  Vi  ha  dunque,  fra  il  plasma  sanf^ifigiio 
e  i  vasi,  una  relazione  più  intima  che  fra  i  vasi,  e  i  cor** 
puscpii  colorati^  . 

I  vasi  qanguigoi  rapidamente  ai  rloiargioano  e  9!  rìprp-» 
duCAP99  perchè  je. loro  tuniche  sono  formate  d^gli  eleiiiemi. 
Ad  plasipa»  elementi  che  alloro  volta  rapidamente,  gen^-. 
rano  i  .corpuscoli  e  le  fibre.  Quindi  avviene  che.  le  escare 
cutanee,  aono  sc^mpre  eliminate  senza  emorragia.  Ifi  questo. 
ca&Q  ÌQi  reazione  sonatrice  comprendendo  Ijb  formatone  del . 
pus,  r(|l(i^raZ|ione,  la  granulazione  e  la  suppurazione,  è.  os- 
servata, nelle  circostanze  le  più  favorevoli.  Se.  )a  lesione  ò 
più  grave,  .piùf  profonda,  più  complessa^  si  stabilisce  anche 
in  allora  il  medesima  processo  corativot  benché  possa  es' 
sere  ritardato,  contrj^riatpt  complicato  da  difiTerenti  ostacoli 
cbje.spvenl^i.mjBttoao  ip  peric.9lo  la  vita  del  malato*. Se  nofi 
che  qiM3^ti|  ritardi  e  queste  eomplicaaioni  non  impediscono 
di  ricofMi^c^  il  fatto  e  Tevoluzione  di  un  .processo  cura-^ 
tivo,  (^mfc^pnift  6  ooaiante  nei  suoi  fenomeni  cosiitiftivi^  b^n<* 
che.  sfì^nf^re  non  tric^oO  delle  lesione  morbosa.  Il  tessutcì, 
•comiifie  .  i^renfle , .  lo  si  ve4e , .  T  iniziativa  dellq  riparazione 
delle  lesiftui  n^ateriali  dei  tes^utj,  ma  non  compie  p^rò  esso 
solo  tutto  TaUo  riparatore.  Vi  è  d'uopo  di  ^i..conaide' 
raie.un  altro  agente,  cioè  a  dire  il  liquore  del  sangue  q 
plasmi^»  .... 

.  %  :  \\U  O^y.  pia$m(i^  *-  U  pla0.m|i.  é  un  fluido  mplto  .com- 
plesso* (^la^qusi^  ralbumina,  la  fibrina,  i  .globuli  ineolpr.i,  una 
materia  voiUtil^|. dei. corpi  grassi,  dei  .!^li»  ecc.,  pq  ^ono  i 
principali  costituenti.  Esso  traversa  ì  capillari  per  imbit^ir^ 
tu^i  ìr>tfe^t(ù«  ^qpra  diyertsi;  pun^  |d^l  circuito  ^a^gifigp^,  gli 
organi  >partiDchà(oatoaì  xiparA^ori' ne  .separano  le  ,  apatauze.^ 
la  di  icijM  presef|zs|.jpro|upgata  altererebbe  la.  qualità  del 
sangui'. I%)tive^mo  che  numi^roai -composti  solubili,.  90^ 
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sWtnze  ali mcn lari  o  venefiche  ingci-it^  nullo  stontaeo»  sono 

',11  ' 

trasportate  nel  plasma  ,  d'  onde  vengono  eliipiiKile ,  joon^  a 
senz,a  2)U<;ra^ìoQC.  4f^li.; organi  depuratori  .^cffjretivi.  Jiolti 
velepi  h^pno.  una  a^ioae  locale  irrilaijite,  efl  ufia: azione 
speciale  loQU^r^a  sppra.  quakhe  organo  p9fei^cb[maU)S9i^  -r 
Altri  veleni  non  dannò  .a  ooaosee^  .cbe.qaes|a  azione  9pe^ 

Le  cantaridi  hanno,  fer.  e^<,  un^  azione  loqale  irriji^nle 
sullo»  slom^co,  e  per  riptermed.iario  del  plaama^un^  azione 
lontana  sugli  organi  orinarii.  -^  La  niprfina  inghiottita  nello 
stoin9Co  .a^acea^  senìpre  jboI  n^ìnistero  del  plasma,  il  cer- 
vello 9eiia9  palesare  .azione  di  contatto.  La  digitale  agjsge 
sul  cijkore  ^.  la  ;  stri(:nin^  sulla  mi^lolla  spinale  «  per  il  mede- 
simo jnierpediairip.  -^  È  in  tal  ra,odo  che  certi  veleni 
V9nnO'*a.  porure  la  loro  azione  tossica,  sopra  .alcuni  visceri 
pareochimatpsi  determinati  dalla  natura  del  veleno  e  dalle 
qualità  speciali, dei.  parenchimi  mf^desimi.  Ma  se  si  paragona 
V  azione  dei  veleni  presi  per  le  vie  digestive  con  quelL^ 
dei  veUni  assorbiti  dairaria  colla  respirazione,  si  note- 
ranno delle  in)poriaoti  differenze*  L' ingestione  ^ei.  primi 
non  produce  subito  la  febbre  e  non  pare  che  ingeneri 
ael  s^Bgue  alouna  materia  contagiosa,  mentre  che  riaspirar 
zinne  dei  secondi  è  d*  ordinario  stissegiiita  dai.  summento.- 
vati .  fenomeni*  Non  pertanto  queste  due  specie  di  veleni 
agiscono  per  l' intermediario  del  saAguel  —  Se  noi  voU 
igiamo  gli  occhi  attorno,  vedremo  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà degli  individui,  ì  cui  corpi  spno  in  uno  stalo  ben  dii!- 
rfer^Qte;  alcuni  haoao  vivido  colorilo. i  altri  copre  lucido 
pallore;,  questi  è  bene  .appannato  di  carni,  quegli  $  maci- 
lento^. L'apparenza  di  chi  vive  lautamente  e  di  chi  campa 
di  scarso  pane,  o  di  patate,  non  fa  forse  un  flagrante  con- 
trasto? Tuttavia  tutti  costoro  si  danno  alle  proprie  occupa* 
zioni  e, npn  h^nno.  un^^  malattia  effettiva*  Ma  se  cosi  e,, 
non  è  pQr6  ,che  il.  loro  sangue  possa  essere  identico ,  ch.e 
.^ìzi  non  sar^.iijeotico  neppure    nello  stesso  individuo >•  36 


teisti  miìMoiì  nninhllmcn»!»  il  sM  rrg;iitté  ài  vltl  é  àptìcìat- 
mcnfe  i  elbi  e  le  bevande. 

Noi  peit^iamo  che  il  satigtlé,  Botlò  il  pdniò  di  vista  delle 
sue  aheraieiotli  morbose,  possa  essere  riguardato  eome  ìèòi\ì' 
posto  di  doo  parti  distinte^  é  èhd  ti  plasma  ocAùpì  Una  po« 
sitiono  e  i^ompiè  tm  uflleio  differente  da  ({u^llo  dèi  glo- 
buli rossi  0  inferiore  ad  essi  per  rapporto  agli  atti  dHla  vita» 
—  Il  plasma  fornisce  gli  deittentl  Si  aOcréscimento  e  di 
i*iprv)ditÉioné  ai  vasi  sanguigni  e  al  tessuto  comune.  É  d<^sso 
n  veicolo  In  cui  nuotano  i  corpuscoli,  o  globuli,  variando 
però  emro  certi  limili  da  un  giorno  àll^  altro  in  ({uatith  é 
in  composizione^  a  semionda  ddla  natura  e  dell*  abbondanza 
o  scarsezza  degli  aliménti  e  ddle  bevande.  Al  che  arrogo 
òhe  pud  variare  in  qnalitfi  o  composiÉione  anche  quando 
le  materie  tossiche  ingerite  neHo  stomaco,  oltre  il  destare 
sintomi  di  avvelenamento  in  qualche  organo  Speciale,  fanno 
si  che  comparisca  la  febbre,  senta  che  vi  sia  alcdn  sospetto 
di  materia  contagiósa  nel  sangue» 

§  IV.  DlnernÈte  d^l  plasma.  -»-  Vi  Sonò  nella  Stessa  sn^ 
Iute  dei  cangiamenti  e  delle  variationi  istantanee.  Ksdi  ri- 
guardano lo  spirito-  il  carattere,  gli  effettii  e  dipendono  da 
modiflcationi  diverse,  varislriti  e  repentine  del  fluido  san- 
guigno. Vi  si  rimedia  con  un  conveniente  regime,  e  col 
regolare  le  escretioni  -^  e  soprattutto  con  una  dieta  rip^i- 
ratrice  per  coloro  che  poco  si  nutrirono,  e  coirasiinentn  e 
i  purgativi  per  cotoVo  che  furono^  o  sono  intemperanti.  A 
quanto  pare  a  priori  ed  <t  posteriori^  queste 'variazioni 
nello  stato  della  salute,  che  accennano  piò  al  morale  che  ad 
altro,  pare  che  siano  legate  alle  modiftcationi  della  parte 
del  sangue* la  piò  Tacile  a  cangiarsii  cioè  a  dire  al  pl{)sma« 
^^  D*  altro  lato  vi  sono  numerose  forme  di  Inflammazioni 
equipOclìÉ^  che  dipendono  dalle  variazioni  del  sangue  cnu-^ 
•  sate  da  un  nutrimento  malsano,  e  insufficiente^  e  per  IMn^ 
completo  uffizio  commesso  agli  organi  depuratorii^  la  cute, 
i  reni  e  le  iniesiina.  —  Qualche  Volta  le  più  lievi  ferite  si 
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infelffino  o.  st  <^sa1rmnò;  eril-tiont  cnfnttee,  ptlstote  e  fo- 
runcòli  vengono  in  campo  e  la  pia  leggiera  sbiioeiatdTn 
provoca  quelle  flogo«i  apiretiche,  cftl^lle  itlcerazioni  ero* 
niche  e  quegli  ingorghi  che  si  ehjamano  scrofole  e  aeor** 
boto. 

Esemplifichiamo.  -^  1  marinai  che  vengono  in  alto 
mare  nutriti  con  carne  salata,  e  eamminimo  nelle  calde  lo* 
titudini,  coi  piedi  e  le  gambe  nude  atil  ponte  delle  navi^ 
spesso  sono  pinzali  dalle  cosi  dette  m&u»tìqué$*  Essi  sono 
da  molto  tempo  avveni  a.vitere  nelle  regioni  tropiciAi  e 
0  cibarsi  come  abbiamo  detto,  fibbetie,  queste  morsicature 
in  coloro  Stessi  che  riiengonsi  sani  si  uk^rano^  e  le  ^lce«> 
razioni  si  allargano,  ad  onta  d*ogni  ben  diretto  trattamento 
locale,  fino  a  che  il  marinarci  rèsta  nelle  stesse  conditioni 
di  clima  o  di  vitto.  Non  appena  navigherh  in  piò  fredde 
zone  e  muterà  regime  di  villo,  le  ulceri  si  cioatriczeranno.  In 
analoghe  condizioni  dì  regime  insufficiefite  e  di  reetusione, 
si  veggono  negli  spedali  delle  fratture  che  non  si  consoli- 
dano; mentre  non  appena  è,  inviato  il  fratturato  in  campa- 
gna aperta,  si  ottiene  il  desiderato  intento.  Quando  tio  infer* 
mo,  dopo  una  graVe  subita  operazione  chirurgica,  si  ristabi- 
lisce rapìdamenie,  si  ritiene  éhe  il  suo  sangue  fosse  in  ec- 
cellenti condizioni.  È  al  contrario,  quando  ferite  leggiere 
ed  accidentali  lesioni  degenerano  in  ulceri  croniche,  si  giu- 
dica che  il  sangue  dell*  infermo  è  in  uno  stato  opposto  a 
quello  del  primo. 

Questa  discrasia  può  essere  limitata  al  plasma,  a  questa 
sola  parte  del  sangue  c^e  fornisce  gli  elementi  di  ripara- 
zione: almeno  è  lecito  di  supporre  io  molti  casi  che  il 
plasma  principalmente  sia  affetto.  -«^L'eruzione  del  vajuolo 
non  autorizza,  a  credere  che  un'  azione  depurativa  si  può 
esercitare  sai  plasma?  La  scarlattina  non  mostra  forse' che 
una  materia  è  eliminata  per  la  pelle?  I  depositi  che  lascia 
la  gotta  nelle  articolazioni  che  infiamma,  non  sono  essi  la 
prova  deir  eliminazione  di  una  materia  morbosa  eontenùta 
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nel  sanftuef  11  gran  librò  ili  RMianskg\,  il  capo  cl^opci'd 
ileir  aoftUMnia  «palologica,  e  le  lesioni  di  Pa^el  dannoi  ddkf 
prpve  solenni  e  dimosiraiive  delle  forme  flogisiiolic  dipea-i 
dmiAi  da  diaerafiew 

È  e?ideiite,  dice  llunter^  anche  ad  occhio  nudo,  che  le 
uiberi  possono  secefuere  div#rs^  qualiià  di  'pus«  ^  ct^ei 
diffetf^Dii  élQ«)eiMi..dei  quali  si  compone  il  sangue^  vi  si 
pH^sono:  mesealar^  in  proporsioni  variabilissìnie.  Perciò  (r<M 
viatQo  t  n<ii  dqì  .diversi.  p«0  toiie  le  maierie  che  stanno  in 
aokizione  nel  sangjuei 

Dal  :ehe  se  a^  pu^  inferire,  che  X  infiammazione  può 
eser|imre  un'  asioUe  lerapeutiico^depuraiiva  nei  easi  di  di^ 
6CJra$»etnnd*é  cbelarflògosi,  ì\  pus»  le  essudaziooit  ecc^  pos- 
SfHio  'easere  prodoui  per  due  (joi  mollo  disiinii ,  per  sepa- 
rare^ .cioè)  dai  'Msf ri. tessuti  dei  corpi  eslraneii  escare^  ece«^ 
e  p^r  pwrifie^re  il  plssirto.  . 

•  Nd|e  lesioni  del  tessuto  comune^  feri^,  laceraz.loni,  pon- 
insiosaii  fraiiuref  ecc»,  il  lavoro  di  fi paraiione  comprende 
r  ii!>(ÌBfnn[ia9Ìoo^,  la  graoulaaùone,  la  suppui:fiziope  e  l^ulce- 
j-asioi^^;  fìUQvi  vasi  si  formano  :  senza  «pioriTiigia  e  la  sepa^' 
raiiione.  eUmioativa,  si  stabilisce.  Se, quatte  pst^culo:  meo-' 
canicp  si  appone  all'evoluzione  riparatrice,,  essa  è  ritardata 
e  la  Ici^oi^  passa  allo»  sialo  <^riQnìco  fino  a  che  non  sia  tolto 
r.ost^eolo;  se.  pen  può  esser  rimossO|  la  vita  è  ìq. pericolo., 

.nìi^n^  il  .caso  d's^putazi^ne  (4)* 

Nelle  discrasie,  o  alterazioni  del  sangjUe  io  seguilo  di 
.nntrHit<)nio.mdli  siinp|.,di  hii^be  privazioni  e  di  cause* coit- 
^ifiiili^  vifngoi^o.  io;  scena  d^lle  reazioni  p?r  doppiare  il  sangue 
idaUMnQeiameiM^  IS^se.pure  ^omprendojso  laflogosi,  la  gra^ 
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(I)  Là  fislura  ba  «loili  lUfioiti  di  dditllarsi  anche  aMapreaeotà 
idi  còrpi. ;Oslrainei,  Abbiamo  esenipi  é\  projetlill  e  di. lamie  di  sUl^ 
inoafille  per  anni: ed  aiwiì, nella  ^^l^s^a  polpa  cerebrale  e.perfinir 
j(i»||^»;i.  ventricoli  d?l  .eoQie,!, 
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nutazióne,  la  siippnfdzione  de  alcérailoni,  t  «otrtpnéndono 
pure  eruzióni,  furoncoli,  pustole^  ilepQsiti  'artrilici  '6  goltlo- 
si,  ecc.  Se  sopravvengono  degli  ostacoli  é  le  eiiù^ef  détta  diMra« 
8Ìa  provc'nie'nlf  dal  cattivo  regime  ritiaariort^n  sona  rtfnos- 
j*e,  il  fav'óro  depuraiorio  dlv'entii  cronico^  (I)  f'd'in  tal' caso, 
come  in  quello  delle  piha^ture' di  sópfa  iiidròmCo',  Al -dudpo 
per  guarire  dalle  legioni  locali,'  ulceri,  ecc.',  ^^^réggere  il 
plasma  e  migliorarlo  con  un  xsornpibio'  eangr&fHento'di  re- 
gime e  di  genere  di  villo,  *e  rff  vita:*    '      '       •  • 

In  tal  modo  da  una  p(Trtè  lesioni  materiali  dei  tessuti' 
(casi  chiruruici)  le  eause,  lo  scopo*  delle  rea7.iohi,'gIi'òM'a< 
eoli  che  poissonu  opjioryisi,  ecc.,  tulio  è  nolo  ed  evidente*;  - 
ilair altra  parte  roulattìe  del  sangue  (oasi  medici)  T effetto 
della  reazione  sopra  la  qualità  del  fluido  sanguigno  può 
essere  solamente  irìrerito  dai  fatti  collaterali ,  md  questi^ 
nella  gotta,  nel  vajuólo  ed  altre  febbri  esantèmirtl^^'edirho- 
strano  senza  equivoco  la  tendenza  curativa  6  sanatrvia  dei- 
r  infiammazione.  Il  medico  è  posto  in  un  terfehb  t)éVi'più 
sfavorevole  del  chirurgo,  perchè  il  genere  di  flx>gosi^  che  il 
prin*o  ha  da  governare  provieine  ddllc  quaKià  stesse  del  san- 
gue, e  quando  il  processo  flogistico  si  imbatte  in  (ifualelre 
ostacolo  alla  sua  libera  evoluzione,  non  lo'  si  può  cogliere 
e  rimuovere  col  ferro  e  colla  mano.  *—  La  faéilWà  '  (colla 
quale  le  reaiioni  fra  il  plasma  e  i  Vdsi  che  Io  coniengbno, 
può  essere  séguitxi  nei  cèsi  di  lesioni  meccaniche,  ber  '(^tto 
nascere  la  dottrina  delle  riparazioni,  che  fatti  quotidiani 
giustificano;  ma  te  identiche  reazioni  suscitate  ilal'eiekngia* 
finenti  nelle  qualìlii  dello  stesso  Sangue  sond  sfatta  appi'éz^ate 
e  giudicate  differenti  dal'  processo  ordinarlo' di'Yrpifraziòne, 
a  caush  delle  dilQcblti  che*  là'  lord  s}iiegdti(Mi^  prebi^nt». 
Noi  quindi  ci  proponiamo  di  mostrare  con  prove  numerose, 

1        '      il"  .  ■        '     ,  j  — . 

^  fl)ì  Questo  é  il  eds(y  della  febbre  'sddatoriK  degli  ètici,  delibai-. 
bMiuiniiriaj  della  glucpsiai  del  geuiicbio  erpetieo,  epsilicoy  ecc. 
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che  è  lecito  e  convenienie  di  ridurre  tutte  le  reazioni  fra 
il  plasma  e  i  vasi  sanguigni,  cioè  il  processo  di  riparazione, 
'MÌ  un  solo  ordiae,  al  fisiologico,  e  di  far  vedere  che  se 
Mueslo  processo  non  compiè  sempre  ufficio  sanaiìyo  nelle 
flogosi  d'origine  umorale,  questo  insuccesso  non  è  obbie- 
zione pio  fondata  contro  lo  scopo  finale^  e  la  natura  di 
quest'alto  patologico»  che  l' insucc&^so  che  qualche  volta 
sussegue  agli  sfor»  d'eliminazione  delle  ossa  necrosate  non 
è  un  argomento  valido  contro  lo  scopo  di  questi  nelle  in- 
fiammazioni traumatiche  o  chirurgiche  (4)9  Ma  parliamo  dei 
globuli  rossi  del  saogue. 

l^Eztoi^E  3."«  —  La  febbre. 

♦ 

Sono  ben  noti  i  fenomeni  consecutivi  all'inoculazione  del 
virus  vajuoloso  :  uo  veleno  si  è  introdotto  nel  sangue.  Dopo 
qualche  giorno  di  oscura  incubazione,  T  organismo  si  com- 
muove e  la  febbre  insorge*.  Quattro  giorni  dopo  Tin^vasione 
della  febbre,  compariscoDO  sulla  pelle  delle  macchie  rosse 
e  papillose  che  a  poco  a  poco  si  trastormano  in  vescicole 
e  quindi  io  pustole,  le  quali  ingrossando  sempre  piùj,  ginn- 
f^oDo  verso  rundicesinio  giorno  alla  loro  perfetta  maturità. 
Allora  la  febbre  rapidamente  declina  e  presto  cessa.  Che  se 
si  prende  dd  pus  da  qualcuna  di  queste  pustole  per  ino- 
cularlo a  persona  che  non  peranche  abbia  avuto  il  vajuolo, 
né  sia  stata  vaccinata ,  in  quella  si  riprodurrà,  direi  quasi 
con  certezza,  il  medesimo  processo  mor|o$o  ;  tanto  J'aiomo 
del  virus  inoculalo  si  è  per  miriadi  moltiplicato  nell'orga- 
nismo.  vivente  !  Resta  a  slapersi  a  quale  elemento  dei  solidi 
0  del  sangiiie  può  essere  attribuita  la  riprQduzione  del  vi- 


tr- 


(1)  In  proposito  di  queste  eliminazioni  e  oie.dicbe  e  chirargi- 
cbt,  vedi  il  3.*  voiòoie  del  «  Trattato  di  terapia^  e  iDateria  me- 
iliC4  «t  M  |»rof.  Giwmni  FianoesM. 
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riss.  Le  pusu»Ì€  non  poiciula  essere  le  procreatrioi  det  tue- 
^lesiaiM  4  ppichè  appar i^CQuo  alcuni  giorni  dopo  la  (ebUre , 
8(*  n^  induco,  che  la  molli uliuiji4ÌuM0  del  viriis  si  fa  nel  saa- 
^xie  i  fna  qui  ,i|i6or|;e  nuova  diOicollA  i  é  il  plasma^  Q  sonQ 
i  globuli  rossìi  impegnali  ii\  QuealQ  procejsao?  £!ccq  UQa  jia< 
J^iie^l^  im^r(xgati%  —  &i ,»  che  £19^19   rag^ua^lia  q^esio 
processo  morboso  coilla  ferinept^^ioae  ed  eoi^itc  la  aegMeiuo 
proposMione  ,  esplicati vf^.   Ufia   sostanza   in  decompcMÌ^ionc 
a;;giuQta  ad  tio  liquido  compasto,  che  qaiuieae  gli  Qlcineqii 
costitutivi  di  questa  sos(;m^a,  può  esattaoiente  riprodursi  ii\ 
questo  Quido ,  n^l  triodo  stesso  phe  uo  nuovo  ferjuenio  si 
prqduce,  (quando  si  aggiunge  una  particella  di  fermento  ad 
uu  liquido  cbe  coqtiene  dei  glutiiie  o  d^llo  ziiccbcro.  Questa 
spiegazione  è  plausibile»  ma  si  può  emettere  anche  un'altra 
teoria  fors<5  più  r$u^ìanale.  Infatti  i  ns^tqr^Iisti  oppongono  9 
iie6s9i  cbe  il  feroienio .  è  un  vegetabile«  ed  i  fisiologi,  che 
\  cangiamenti  cb<^  si  operano  in  seno  dei  corpi  viveuti  so* 
pra  corpi  ugualinetite  viventi,  d^vonq  essero  riferiti  ad  al- 
tre leggìi  9  kgigii  pioèj  difTerenii  di)  quelle  dell' aQinitb  cbir 
(TÙca.  La  cellula  orgauioa  de(  fermento   posta  iu  un  bqui-; 
dp  appropriato  decofl()pQne  uoo  sol^imeute  quaiite  molecole 
liquide  le  i^no  necessarie   per  nutrirsi,   ona  produce  an- 
cora \xm  d^con^osifione  simile  nelle  molecole  vicine  >  e 
questa  filone  di  eontatto  (catalittiea)  non  ha  i^^ncora  rice- 
vuto dai  chimici  una  soddisfacente  spìegazioue*  Qhe  che  ne 
siai  la  ipoltiplicazione  di,  un  virus  contagioso  uel  corpo  vi* 
yentCì  la  sua  eliuvina^ione  per  mezsKo  di  pustole,  e  1^  gua*. 
rigione  della  n^alattia  dietro  questi^   depurazione,  ph)vanQ 
a  prtQri  doversi  ritenere  come  qualche  cosa  di  più  di  un 
fatto  puramente   flsioo-cbii^ico.  Cerchiamo  adunque  di  sta- 
bilire alcuni  i^ssipmi  ip  proposito  e  diciAUio  in  primo  luogo 
cbe  il  VÌrU9  det  vainolo  ^  generato  da  uuq  uiemmorfosi  auor- 
luale  e  morbosa  dei  globuli  de)  sangue. 

%  stato  rncoqtroveriibilmente  messo  in  chiaro,  ì^  merce 

delle  Qfserva^ioQi  mit^roscopicbe^  cbe  le  <)uuUt^  e  (e  m^^^ 
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zìòni  Al  *un  organò  non  sono  clib  raj^jfr^'cgtiro  i!òffe'sèc*rezloni 

e  delle  pi^ofyvlcii  (fi  diascfi'édnni  delfe  iJèflute"  òhe  io  com^ 

porigortb. 'Nei  tebutt  vegéiiibìli,  lèr  (fuatrtà  delle  foglie  de- 

Hvand'  diille  cellule'  déf  '  p^rehchtriia  '  defilo  Fòglie  raedesìine^ 

<5he  Vi' presiedono,  ^e  il  colóre  dei  pètali  ;,  e  le  qualità  dei 

fruiti  soho  gli  aggregali  dèlie  qUalItft  e  proprietà  (ìeFle  cel- 

Idle,  dalle  qàall  i  petali  e  i  frutti  sono  formali.  Negli  ani-^ 

mali  le  qualità  e' le  secrezióni  del  fegato'^  della  pelle,  dei 

reòi,  ecc.,  appartengono  a  ciascheduna  eetluta  6  T essudato 

dì  queste  cellule  cosUiutsce  II  parenchima  di  qties^i  organi. 

Nei  Cftsi  conosciuii  di  Spontanea  generazióne'  dì  veleni» 

nei 'corpi  v?venti,  questi' veléni  rtón  àoiifo  che    fi   prodotta 

della  rneiamorfòsi  delle  cellule. 'Còsi  avviene  nei  vegetàbitu 

è  ne  feieno  esempio  l'oppio,  la' stricnina  e  la' Belladonna  » 

t  cui  Bticohi  [Provengono'  dalle  cellule  della  pidnCa.  Ugual- 

melile  avviene  liegli  animuli,  nei  quali,  sfa'if  v^elenò  delle 

api,'del1e  Vespe,  dei  serpenti,  ecc.,  è  generalo  nelle  cèllule 

delle  j^lànduie  che  si  secernono,  '  '     '' 

•  '   Analogisi  cbiiìpleta  vi  ha   per  il  sangue!  Noi  già   dimó- 

stramitio  bhe  alcune  delle  int  piò  importanti  qiialilà  sona 

(fuélle  stesse  d«i  suoi  corpuscoli  é  dei   glòbuli ,'  o   cellule 

che  esso  trascina. 'Noi  discutemmo  il  modo  di   pi^oduzione 

della  nriateria  che  diventa  veneQca  per  iT  cervello,  vagliama 

dire'  della  matèria  Òhe  inipregnaf  il    sangue'  eM^'^fa  divcrt-» 

lare  vefioso.'  Perciò,  quando  net  vajuolo  il  siistem'u  sanguigna 

(iivèm'a  )a' sede  di    un  veleno  contagioso  che    in  esso  si  è 

sviluòpu(o,'  vi  ha  ihò|ta  ragione  di  crederò  che  qi^èstó  Taiia 

patologico' si  governi  colle  stesse  lèggi  ,*.  alle   quali  soìtostà 

.    li   fatto   (fsiòlqgico.    Questa   eonsid^^ra^iioi^è    anzi   acquisterà 

maggior  peso  di  quello  ohe  sembra  a    prima  vista,  sé  noi 

ci  faremo  a  considerare  che  ì&  febbri   conu^gjòse  si    arigi- 

nano  dacché  il  sangue  è  stato  esposto  ai  miashircàntenùiì 

ucir  atmosfera  ;  che  i*  infezione  si  riceve   per    mezzo   delle 

ìnalàzióói'durijnic  la  respirazione'^   nèirà  quale'  aboiamo  la 

prova  provala  che  i  globuli  sanguigni  cangiano'  'fislòlogic^-i 
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mente  dì  proprietà  e  di  colore,^  che  riportano  seeo,  se 
ne  sono  impediti,  un  veleno  che  tarba  e  sconcerta  le  fun- 
zioni del  sistema  nerfoso. 

Sembra  contrario  ad  ogni  ragione  ii  ritenere  che  il  vi- 
rus vajuoloso,  materia  definita  nella  dua  azione  e  neUa  sua 
qualìtfa ,  spesso  generata  nei  esangue  in  quonittà  eoiisidere* 
vote  nello  spazio  di  poetii  giorni  /  possa  esser  riferita  al 
plasma,  fluido  di  variabile  composizione  «  mentre  tulle  le 
analogie  concorrono  a  farlo  attribuire  ai  globuli  del  sangue; 

Ciò  premesso,  e  con  questi  dati  eeeo  la  spiegazione  e 
interpretazione  fisiologica  che  noi  emettiamo  dei  fenomeni 
consecutivi  alla  inoculazione  del  virus  vajuoloso  nel  corpo 
umano. 

I  globuli  de]  sangue  che  attraversnno  i  vasi  al  momento 
che  questi  sono  aperti  dalla  lancetta  impregnata  di  virus, 
sono  i  primi  infettati ,  ed  essi  a  vicenda  infettano  e  coin- 
quinano gli  altri  globuli  per  contagio,  ossia  per  azione  di 
contatto.  La  propagazione  della  malattia  dà  un  corpuscolo 
all'altro  nelfa  massa  del  sangue,  vien  rivelata  dall'insorgenza 
della  febbre,  la  cui  intensità  cresce  di  giorno  in  giorno  fino 
a  che  l'infiammazione  e  la^  pustolazione  non  si  sieno  stabi- 
lite. Lo  scopo  fisiologico  è  in  questo  caso  analogo  a  quello 
che  la  nature  si  prefigge  allora  quando  un  ascesso  o  una 
alterazione  plàstica  si  producono  per  1'  espulsione  dì  una 
spina,  o  dì  un'escara.  Si  tratta  nel  primo  caso  di  sbarazzare 
i  tessuti  da  un  corpo  solido  straniero,  che  irrita  e  lede,  e 
nell*aitro,  cioè  nel  vajuolo  e  nelle  febbri,  si  tratta  di  elimi- 
nare una  materia  morbosa  venefica  dal  plasma.  Nei  due 
casi  la  flogosi ,  sebbene^  sotto  forme  divet<»e ,  è  sempre  il 
protagonista  e  il  fenomeno  di  reintegrazione  fondamentale. 

La  vita  è  uno  stato  di  antagonismo  perpetuo  con  tutte 
le  forme  della  materia  morta  (4).  Ogni  ferita»  ogni  lesione  di 


,  I 


(I)  Questa  idea  di  Bichat  è  oggi  da  tulli  i  baoni  fisiologi  ri< 
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icssuiOi  ogni  azione  ditiiruttiva  ìndace  uwà  reazione.  In  pari 
modo  i  globuli  sanguigni  coinquinati  da  materia  contagiosa 
reagiscono  contro  la  medesima,  segregano,  rigeiiano*  se  ne 
liberano  e  la  moltitudine  innumerevole  delle  cellule  sangui- 
gne viziate  ne  forma  il  prodotto.  Successivamente  il  pla- 
sma se  ne  infetta  a  sua  volia,  e  nel  vajuolo,  per  esempio,  la 
in(iammazioiM$  e  la  pustolazione  del  tessuto  comune  della 
pelb  si  stabiliscono  per  F  espulsione  finale  della  materia 
morbosa  e  p^r  la  reintegrazione  dall'organismo. 

Sembra  a  noi  che  questa  spiegazione  sia  assai  più. sod- 
disfacente di  qqella  che  si  potrebbe  tracre  daj  dati  pigra- 
mente chimici  deirazione  catalittica  dei  fermenti.  G  ci  gioya 
ripetere,  che  qui  sono  in  giuoco  meglio  i  globuli  che  il  pli^- 
sma  del  sangue,  imperocché  la  generazione  dei  velenj  ani- 
mali e  vegetabili  avviene  sempre  in  corpuscoli,  o  cellula 
viventi,  tutt' affatto  identiche  alle  cellule  del  sangue^  cioè 
ai  globuli  rossi.  —  La  rigenerazione  di  un  virus  contagioso 
del  sangue  e  i  sintomi  febbrili  sono  ira  loro  ititi ùtaniente 
legati  :  e  se  la  produzione  del  virus,  a  tutta  ragione,  è  at- 
tribuita ad  una  anormale  metamorfosi  dei  globuli,  anche  i 
fenomeni  della  febbre  devono  essere  riferiti  ai  globuli  stessi, — 
Questa  febbre  però  deve  tessere  distinta  dalle  altre,  piressie 
e  da  quella,  p.  es.,  che  accompagna  la  gotta,  e  però  è  pregio 
dell'opera  entrare  in  alcune  disqiiisizioni  in  proposito,  poi* 
ohe  trovando  la  sede  della  materia  morbosa  della  gotta,  ex 
adverso  troveremo  pure  quella  della .  materia  qorbosa  d^l 
vajuolo. 

Noi  discutemmo  e  stabilimmo  gli  argomenti  che  pon-> 
gono  il  plasma  sotto  la  dipendenza  del  regin^c  a[IÌQi«^niare 
e  quelli  che  inducono  a  creder^  che  esso  plasijo^  possa  vi- 

padiata,  intesa  nell'autocrazia  vitale  paò  auioiettersi.  — ^  Aliando 
fra  gK  agenti  mondiali  e  la  vita  vi  è ,  entro  certi  limiti»  solida- 
rietà e  cospirazionci  non  antagonismo. 
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ihtéì  senza  che  i  globali  divengano  nee^sariameate  maiali. 
In  ciò  la  gofta  può  offrirci  anche  un  ulteriore  argomento. 
Gii  aecessi  di  questa  malattia  sono  evidentemente  favoriti 
da  un  vitto  animale  abbondante  q  stimolativo  «  e  tanto  più 
8«  vi  si  congiunge  una  vita  sedentaria  ed  inattiva)  induqente 
Finerzia  d^glt  organi  e  visceri  depurativi.  Gli  attacchi  della 
gotta  avvengono  infatti  improvvisi.  —  Nella  pienezza  della 
salute,  in  mezzo  ad  un  sonno  ristorante  e  profondo,  insor- 
gono spesso  la  flogosi,  il  dolore  e  il  turgore  ai  luoghi  con- 
sueti. Se  alcuni  prodromi  hanno  annunziato  ravvicinarsi 
dell'  accesso,  essi  appartengono  al  sistema  digerente  e  agli 
organi  depuratorj.  Sono  orine  scarse  e  molto  colorite,  di- 
uiimizione  di  appetito,  flatulenza,  leggiera  diarrea,  o  costi* 
puzione  ostinata. 

Nella  gotta  l'infiammazione  è  il  primo  fenomeno  e  il 
segno  diagnostico.  La  stia  azione  depurativa  v^en  dimostrata 
dai  risaltati:  issenie  la  fèbbre,  una  materia  morbosa  è  de- 
positata nel  luogo  istesso  dell'  infiammazione^  ma  esso  non 
è  contagiosa.  Una  cura  appropriata  può,  stimolando  la  pelle, 
i  reni  e  gli  intestiiii,  eliminare  dal  sangue  la  materia  mor- 
bifica,  e  dietro  ciò  la  flogistica  reazione  può  essere  abbre- 
viata, miligata  ed  anche  astiata. 

Le  febbri  conlagiosey  ai  contrario ,  hanno  una  ben  di- 
versa origine.  Non  sono  gli  errori  e  gli  abusi  nel  regime 
dietètico,  ma  è  V  assorbimento  della .  materia  tossica  ispi- 
rata dai  polmoni  o  inoculata  nel  sangue  che  le  generano. 

1  sinlomt  febbrili  sono  i  primi  sconcerti  che  vengono  in 
scena:  un  virus  contagioso  si  elabora  nel  sangue:  la  flogosi 
è  consecutiva  o  secondaria,  cioè  essa  non  apparisce  che 
dopo  la  febbre.  Anche  il  plasma  è  viziato,  non  primitiva- 
mente, come  nell'intemperanza  e  negli  eccedemi  nella  lauta 
mensa,  ma  secondariamente  a  cagiono  dell' escrezione  dei 
globuli  del  sangue  che  primitivamente  si  sono  alterati. 

QuesU  dati,  lo  speriamo,  possono  servire  a  stabilire  una 
distinzione  fra  l' eresipela^  sequela  di  Una  locale  irritazione, 
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e  la  fi.'bbre  eri^pelniosn,  sicoornc  IHi  tin  réumàtiaino  6  una 
febbre  reumaticd.  Nelle  flogosi  lucali  seni»  pireMia,  il  sola 
plasmo  è  malato,  nella-  piressia  sono  affetli  ancbe  i  globuli. 

Ricapitoliamo  i  fatti  che  ti  servono  di  ^base.  : 
•  Gli  alimenti  sostengono  il  plasma^ -e *il  plasma  è  la  parte 
del  sangue  the  fornittce  gli  elementi  delle  riparasioui  e 
tieir  ìnRammavione.  Un'alimentazione  soverchia,  altera  la 
qimliili  del  plasma  e  produce  lar  gotta,  che  è  cpianto  àìft^ 
un*  acuta  Qogosi  locale,  nella  quale  la  materia  morbosa  del 
plasma  si  deposita  nella  stessa  sede  dètiii  flogosi.  Vi  sono 
pncora  altre  flemmassie,  nelle  «piaK  Taiipne  d^purativa^eaer^ 
citata  9ul  plasma  si  mostra  all^evidenaa. 

L^  aria  agisce  direttiimeiite  sui  globtili  del  sangue,  corpi 
dotali  delle  qualità  delle  cellule.  Le  febbri. «nseono  da  sa^ 
stanze  prese  dalPatmosfera,  e  niella  pii^èssia  un  veleno  o^n- 
tagioso  si  ingenera  nel  sa::gue.  1  globuli. sangùtdjoi,  neUo 
statò  normale,  si  caricano  nelPiniimo  det.teasuii  dtUo  .Q)b^ 
fèria  del  sangue  venoso,  ette  è  venefica  perii  cervello*' Ne*» 
^li  animali  e  nei  vegetabili  oeUuIe.e  corpi  aiialogtii  al  glo<r 
bull  sanguigni,  sono  gli  organisoiii  nei. quali  i  virus  e  i  ve^ 
leni  sì  elaborano^  ;  . 

Eccoci  giunti  a  questa   conclusione  generale  ch«,  cioè« 

lina  metatnorfosì  anormale^  ossia  Mn'alteni&ione  d<ei  globuli 

del  sangue,  è  rantecedente,  o  il  moveni»  della  pitesaia;  e 

roller-azione  del  plaspi^  i  \\  cnoveu^e  e  l' iinieeodi^nie  deU 

.  r  infiammazione^ 

.  §  II.  Lin^mmazionei  eousMorsln  ìOiMie  Mn  M$fi^  depri- 
ràtivo  e  curniivo  della  pìreisia.  -rr?  Inaleunc  febibiii,  od  in 
qiial  ohe  cf^so  di  febbre  spontaneamente  o  dietro  l'ineita^ione 
di  agenU  terapeutici  convenienti  le  sole  a^iniiii  Hsiologiche. 
possono  bastare  air  eliminazione  d^lla  madeflia  oiof bgsai.  cUe 
il  plasma  ha  ricevuto  dai  globoli  ali/eraUL  Niente  :j8Ìlara.  oc- 
corre e  non  viene  in  scena  neppure  la  r«pti|8ion^t|>atotogica 
depiiraliva  Tri  il  plasma  e  il  tessuto  co|nu€^...ll  .«nalato  pass^ 
ij  periodo  della  piressia  seni^.  v\\e  in8or|aaQ  Joc^iì  infi^nA"- 
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UlaiUni.  £  eia  aVvietìév;iti  ii^òatilQ  c|ie  la,  (Ììgcrai»ia  (iel  pia* 
6iiaa>  GDiis€^ucnza ,  di  quejja  il^i  .globuli  del  sangue^  è  cor-; 
reità  dairasipoe  fiai^ogica  degli  organi  depuratorj. 

Queat)  orgaoi  agiscono .  sul  plasma^  itientré:  la  flogosi  è 
un'azione  GJ^e.  ^i  esercila  ad  plasma  eniro  invasi  sanguigni^ 
Per  runa  Q  Tjaltra,  o  per  Liuie  du(i  queste  vie^  il  sangue 
può  sbdra2^ar3i  di  una  data  ntiaiefia  morbifica^  e  nel  modo 
^essdclie J* intensità  e  la  durata  dei  fenoiiieni  febbrili  danno 
la  imsura  deir  intensità  e  dell^  durata  dell' alterazione  nei 
.globuli,  npi  opiniaiHo  che  V  iai^npiià  e  la  durata  dell*  in- 
fiammazioiid  eopsecuiita  aHe  pii^essie  siano  la  mjsura  e  il 
termoi(uaro  della  liioili^à,  o  delja  dilBcolià  eolla  quale  la 
materia  joorbosa  iFÌen  separata  dalla  massa  dei  sangue  e 
de^9ia  n^l  te8$ut0  eomwiej  per-  upa  definitiva  eliaiina- 
xione.  Se  wn  (jjtie.óoi.cr^diamo  che  nelle  piressie,  negli 
orgai|i  depùralori,  Ile  le  ing^ftuqaupni  siano  sufiiciemi  ad 
operare  questa  eliminazione  curativa  fino  a  che  l'aftezionel 
reslaUmìtata  ai  globuli,  e  non  sia.  da  questi  passala  nel  pla- 
sma, indispensabile  intermediarip  fra  i  gtoboli^  gli  organi 

e   i   466SUIÌ« 

In^oerenaìa  dell^  esposto  le  flogdsi  non  sarebbero  mied 
malattie  f»er  sé  at^se«  ma  puri  aiti  consecutivi  alle  alieruf- 
zioiii  del  aaq^Uf  ^  dei  solidi  infeiii  eoo  uno  scdpo  essen- 
jdialmenie  purativo  (l)r  in^iegando  per  raggiungere  la  mei^ 
processi  e  metodi  ditersi^  all^  volte,  coniirarìatY  e  ritardaci  da 
sppciaU  e  variabili  cifcostanze:  qualche  volta  soccombenti., 
0  incagliati  sotto  il  cumulo  degli  ostacoli  «  ma  più  spessm 
per«eiiieoii\  #1  pompimenio  della  loro  missione    riparatrice. 

Gli  anatpmo-paloliogi  ^  che   credono   poter,  soaprirè   lai 


(1)  Cosi  fteaé  tnciafnata  nel  fatto  clirtidd-patologico  U  iratara 
iiìeflieMtr<c0  ideale  dèi  Grreei,  non  édacta^  tièc  uilo  fHOgi^èftì  usdj 
Cosi  ta  coiione  d' Ipp^hUe^  adiaiessa  purapeo  dal  T^ottóseaui  vie-* 
ne  ad  essere  validata  dal  faito  e  dalla  ragione. 
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iiittura  e  là  sede  delie  piressie  e  le  eollocano  nelle  Segosi 
cbe  esse  suscitano  in  seno  agli  organi ,  riguardano  le  eose 
sotto  un  falso  punto  di  vista  e  seambiado  nn  fenomeno 
contingente  e  secondario  inolia  malattia  stessa.  Infatti,  U 
infiammazioni  e  le  suppurazioni  che  sono  la  sequela  delfe 
febbri  contagiose,  non  rientrano  esse  neiristessb  ordine  che 
r  infiammazione  e  la  suppurazione  nel  vajuoto,  nel  carbon* 
chio  e  nella  necrosi  delle  ossa  ?  Non  sono  forse  elleno  tutte 
moventi  dalle  reazioni  terapeutiche?  Senza  dubbio  :  soltanto 
neir  una  serie  dei  casi  l' atto  curativo  si  instaura  in  fevore 
delle  parti  solide,  del  tessuto  comune,  e  oelV  altra  si  -per- 
petra in  favore  del  latice  sanguigno.  —  Lo  sforzo  ripara- 
tore (tendenza  riparatrice)  pu6  rimanere  infruttuoso  ed 
abortire  in  tulli  due  i  casi,  ma  vi  è.' — NeHe  lesioni  fisi- 
co-organiche gravi ,  il  ferito  può  soclcombere  avanti  la  in^ 
sorgenza  del  conato  reazionario  ;  nelle  alterazioni  del  san- 
gue il  febbricitante  può  soccombere  avanti  che  si  susciti 
aleun  lavoro  flogistico,  ma  sé  esso  insorge;  la  sua  tendenza 
è  senza  dubbio  sanàtrice  e  curatrice  (ì). 

§  III.  Alterazione  dei  globuli  sanguigni*  —  L'aspetto 
tftesso  del  sangue  estratto  dai  vasi  nelle  piressie  presenta 
bene  spesso  notabili  differenze  che  accusano  lo  stalo  inor- 
male  di  qtojbsftù  liquido.  Il  tnicroscopio  vi  noia  pure  alcune 
alterazioni  che  l'analisi  chimica  conferma,  benché  sia  gioco- 
forza convenire  che  fino  ad  oggi  nessun  mezzo  di  ricerca 
ha  condotto  a  risultati  molto  precisi  per  quanto  concerne 
P  alterazione  dei  globuli  sanguigni. 

Beco  in  proposito  due  esperimenti  assai  interessanti. 

I.°  Dl^osia  sopra  il  porta-oggetti  del  microscopio  una 
piccolissima   goccia  di   sangue  e   con  un   sifoncino  postole 


(1)  Queste  dbttrine  eonòoritaoo  ■rirabilmeate  eoa  quella ,  a 
nome  tleUsv  tioòva  scuola  ippocfatica  italiaM,  bandita  eoo  tanta 
eloquenza  e  verità  del  G,  Franeesoki. 
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BOeaiito  mio  godeiolcnifa  «Imité  di  cloroformio  e  di  acqua 
cnecfiefala  e  coprtmdoli  «on  una  laminetta  concata  di  te^ 
tra ,  wdreie  imescolar^i  le  duo  gocciole  in  proporiioni  dr- 
verse.  I  conioriu  e  rimcrno  di5i  glohuli  sangoigni  prende^ 
ranno  svariale  appatrensci  ma  non  lasceronno  trasudare  al^ 
enna  maieria.  . 

8.^  Se  inveee  <leir  aequa  succberata  e  del  ehiroibrmio 
ti  ponete  une  goeeia  di  vin  di  Keres ,  i  giobuli  sanguigni 
che  entrano  Ito  eoniattrf  con  detto  vine  cominciano  tosto  a 
lasciar  trasiklare  qIU  loro^  superficie  delie  molecole  che  si 
versano  nei  ticpiido,  mentre  che  altre  si  allungano  in  fila- 
menti che  restano  aiiesi  ar  giobuii  e  terminano  con  un  rU 
gonfiamento,  essendo  «gitati  da.  un  moto  intestino  singola'* 
rissimo*  Dopo  una  meit^ora  questi  filamenti ^  o  eodeite^ 
ditentano  nodosi^t  si  slaee«ino  dai  globuli  e  continuano  nel 
liquido  i  foro  stogoleri  movimenti. 

Le  molecole  .filamentose  hanno  precisamente  la  mede» 
sima  dimensione,  greaaezSà  ed  apparenza  di  queUe  che  ho 
veduto  nel  sangue  estratto  ai  febbricitanti.  Io  vado  pensan* 
do  che  i  globuli. sanguigni  non  perdono  le  loro  proprietà 
chimieo^vìiaiì  al  momento  che  si  sottraggono  dal  corpo  vi« 
vento*  Bd  è  per  eiò  ohe  io  riguardo  le  forme  ed  i  feno- 
meni rimarchevoli  che  essi  presentano  al  conlatto  del  vino 
di  Keres  come  un»  specie  di  reatione  che ,  attesa  la  mol-^ 
tiplieit^  dèi  globuli  ^  può  essere  variabile  ed  incompleta  e 
può  cosi  realizzare  delle  apparente  diversissime,  la  resistenza 
air  azione  di  un  liquido  essetido  |<iù  grande  per  gli  uni 
che  per  gli  altri. 

Nel  plasma  degli  scarlattinosi  noi  abbiamo  trovato  spesso 
nn  maggior  miaiero  di<  globuli  che  olio  stalo  normale;  so* 
pratutto  al  principio  del  periodo  di  disquammazione*  Essi 
però  erano  di  grossezza  e  di  apparenta  variabile^  Nelle  pile 
dei  globuli  rossi  si  vedono  galleggiare  nel  liquido  delie 
masse  irregolari  di  niaterìa  granulosa  e  numerose  moIeBole 
libere.  Nella  difterite  abbialmo  ravvisato  cpesto  stesso  «spetto 
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del  plasma.  Ritenemmo  a  prima  aspetto,  elie  queste  mote* 
cole  )ib|$re  provenissero  dai  globuli  biaaehi,  ma  nHitadimò 
opini^nei  diSeché  vedemmo  i  globuli  rossi  lasciare  trasudare 
delle  molecole  simili  $1  eootauo  di  liquidi  inaffioi.  Ora  intit 
questi  faui  confermano  la  nosira  conehisioRe  sul  passaggio 
delle  escrezioni  dei  globuli  rossi  nel  plasma^  esoresioni  che 
semtMraiio^  esser  «legate  ai  fenomeni  déUa  piressia. 

Se  ai  oMMetlasse  contro  T  opinione  che  fa  ddralixHrazioiie 
dei  globuli  rpssi  T  antecedente  e  la  eausalef  delle  febbéi^ 
ohe  nei.  casi  di  ornatosi  incompleta,  nei  quaK  il  safugue  re* 
sta  in  parte  Vienoso,  e  in  coaseguenxa  i  globuli  risaltano  ^ienl 
di  una  materia  venefica,  come  si  osserva  oeHa  ciaiiesi^  per 
esempio,  vi  sono  degli  sconcerti  eerebèaU,  ma  non  febbre, 
noi  risponderemmo  che  la  materia,  della  quale  i  globulfl 
a vi^ebbero. dovuto  sbarazzarci  nei  polmtai,  loro  noni  propria* 
mente  straniera  e  inaffine,  e  che  essa  anzi  è  parte  ess^* 
ziale  della  loro  composizione,  almeno  per  un  lungo  tk*aito 
del  loro  can^mino.  Non  sono  i  globuli  che  devono  reagire 
contro  questa  jnaieria  ohe  non  li  lede,  benché  [tossa  ledere 
il  funzionamento  cerebrale.  Ma  al  contrario,  aliorehè  i  glo' 
bull  coi  ministero  della  inspirazione  inalano  e  ricevono  del- 
l'alin0sfera  le  sosianze  che  sono  ad  essi  assolutamenCe  inaffini 
e  pejrrticiose,  allora  contro  queste  reagiscono  pia  o  meno  vi<- 
vamenle»  Se  la  materia  tossica  viene  introdotta  nel  sangUe 
per  il  tubo  gastro^enterieo,  o  per  vìe  digestive,  allora  il  pia* 
sma  la  riceve  priiiia  dai  ^buli,  e  Ja  trasporta  agli  organi 
.paret>chf«iaie6i*.  I  globuli  ne  restano  poi  inquinati  a  loro 
volta,  consecutivamente ,  e  allora  può  insorgere  e  insorge 
la  ffibbre*  Ancor  eissi  hanno,  còrnei  le^èUuIe  dei  parenébimì, 
delle  '  affiniti  differeliti  per  lali ,  o  tali  altre  sosuinze  ebe 
poissono  produrre  in  éèsi  delle  metamorfosi  anormale*' 

Un'azione  reeiproca  fra  T aria  e  i  globuli  si  effettua  aei 
polmoiliv  e  vilene  facilitali  -  dall' estrema  sottigliezaa  delle 
parétif  dei  .vasi  aanguigni..  Questa  sottigliezza  è  tale  nei  vasi 
cerebrali  che  è  i|oasi  iropossibile  di  seguirli  fiiio  Alle  estro* 
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me  1^0  rdi»ifioir/J^nii  Quissta  spf<ìiale  disposiiioffcr  non.  ha 
ella  Cor  sedilo  3Copo  di  favarife  i|<coiìiactofra  il  sangue  e  la  30- 
sUk^tfk  curnhrnì^  cbf  à  ^a'^fo^^^  l'organo  il  più  special 
inedie  affetto  dalla  venosUà  aiiofoiale  dei  globuli  ?  Quest'ut- 
iìgmo  Jeoofn^ao  :  sì  rìve|a  collii  sonnolrnisa»  collo  stupore,  ciffl 
delirio  oiLooaia.  Ora.M  irlacootrarsi  qitfisi  senipre  questo 
slato  di  (arbam^M  cerebrali  nelle  febbri  ^  non  corrobora 
fors^  r  opinion^  che  ripone  i  fpn»aìeoì  della  febbre  e  |i 
ascriva  allametaii^oribsi  .anorcn^e;  dei  globuli  sanjgiiigni? 
Jl  cervello,  per  usare  una  espressione  chimica^  è  il  reagente 
.  dello  stato  dei  globMii* .  > 

Tutte  le  funzioni  dei.  viverli  possono  e^ere  oompr^se 
come  «Mia  serie,  di  azioni  e  reazioni:  e-  se  si  ammette  che 
i  glob«i^li  sanguigni  esiercitana  un'autfoiie  .sp^ci^le  sul  cer- 
v^Uo'j  se  ne  d^eve  pure  iplprire  cbe.-.vi  deve  essere  una  rea* 
sione. del  cervello  spi  globuli. 

§  4V.  Duplice  clqt»e  defle  febbrU  ^-*  Noi  vedemmo  che 
i  gicxbuli  sanguigni  possono  ricevere  da  dlie  sorgenti  e. per 
due  vie  le  sostante  che  li  alterane  Le  une  le  ricevono  e 
provengono  dell'aria,  le  altre  dal  plasma*  Ora  se  la  febbre 
è  l'espreBsioue  di  una  lesione  dei  globuli,  noi  dobbiamo 
aspettarci  di  riscontrare  due  generi  di  febbri,  che  chiame* 
renio  col.  nome  di  febbri  coiuagipse  e.  di  febbri  etiche* 
A  vendi»  già  disborso  dei  fenomeni  della  prima,  ora  parle- 
remo. 4i  quelli  della  seconda.  Nello  stesso  modo  che  tutti  i 
miasmi  atmosferici  non ,  svegliano  una  piressia  contagiosa, 
tutte  le  variazioni.  ì^ormalì  del  plasma  non  danno  luogo 
alla  febbre  etica.  Ma  noi  ci  prpponiamo  di  dimostrare,  che 
certe  modificazioni  paiologicbe  del  plasma  attaccano  i  gip- 
buli  e  danno  origine  a  questa  febbre.  Pigliamo,  per  esem- 
pio, per  r  opposto  alla  febbre  elica,  la  necrosi  di  un  osso, , 
la  gotta  e  per  antitesi  lo  scorbuto. 

La  pecrosi  produce  l' infiammazióne.  Per  un  dato  tempo 
ostacoli  irreinovibili  si  oppongono  air  eliminazione  del,  se- 
questro.  Di  qui  nasce  una  suppurazione  prolungata  e  ulce- 


mtlvn,  tMndebotimetito  (tet  mataio,  la  prtvnzione  delVesef 
chio.  r  imperfezione  delle  digestioni  e  la  diminuzione  delle 
funzioni  d^li  organi  depuralivi.  Beco  una  cagione  dt  discra- 
sia del  plasma  e  questa  discrasia,  a  sua  volta,  aggrava  la 
flogori  locale.  Supponendo  ri  caso  che  il  ai^questro  non 
possa  eliminarsi,  V  infiammazione  continHerk-  fino  a  che  unìn 
porzione  di  pus  delta  località  pet  assorbimento  st  introduca 
nel  sangue  e  vizii  il  plasma  che  a  sua  volta  reagirti  e  vi- 
zierh  i  globuli.  Allora  Terre  in  iscena  la  febbre  etica  piti 
0  meno  intensa.' 

L*  incatenamento  dei  fatti  successivi  che  legano  la  ne* 
erosi  alla  febbre  eticA  mostra/  che  bisogna  sanare  ì  globuli 
per  rimuovere  la  febbre.  -^  Bisanare^  i  globuli  equivale  a 
rimediare  e  togliere  la  discriisia  del  plasma;  e  per  far  ta- 
cere la  suppurazione  cronica  conviene  togliere  II  sequestro* 
Noi  sappiamo  infatti  che  togliendolo  la  febbre  cessa. 

Gli  eccessi  abituali  e  prohmgatl  di  uh  lauto  vitto  ani-^ 
male,  le  bevande  spiritose  alterano  il  plasma^  e  se  gli  or- 
gani depuratori  mancano  alle  lo^o  funzioni,  V  infiammazione 
viene  in  scena.  Tale  è  il  corso  della  gotta;  ma  qui  è  facile 
di  modificare  il  regime  di  vita  e  di  attivare  gli  organi  e 
le  funzioni  della  depurazione.  In  questo  caso  la  discrasia 
sanguigna  è  sempficé.  Le  eause  che  la  inducono  possono 
essere,  o  remosse,  o  attenuate  pria  che  T  alterazione  si  en- 
munichi  ai  globtili.  L'infiammazione  adunque  neHa  gotta 
può  essere  acuta  e  senza  febbre  (I). 

Netto  scorbuto  ti  regime  pecca  per  insuflieìeiiza  e  la 
cattiva  qualità  degli  alimenti  e  Insorge  per  lo  più  in  indi- 
vidui ammassati  in  luoghi  malsani,  e  couflnalt  in  un  campo 


(f  )  Il  concetto  che  l' illustre  Autore  si  è  fatto  dell'  infiamma- 
zione  non  è  quello  che  corre  nelle  scade  italiane^  confondendola 
colla  flassìone  attiva,  ma  ciò  non  infirma  la  sua  e  nostra  dottrina 
solle  -febbri  depurative. 
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miruare,  o  so|ira  an  vaaceDo.  La  miser ia,  gli  assedi!,  o  altre 
eircoslanse  impediscono  sovente  di  correggere  in  tempo 
questo  vizioso  regk^e  di  vita.  Mentre  negli  opulenti  posti 
in  tutl' altre  e  bea  diverse  eondiaiopi  vediamo  fiasche  l'in- 
liammaiione  aempUoe  e  acuta,  invfsce  vediamo  nei  poveri 
scorbutici  ia9orgere  delle  suppurai^ioni  ed  e3ulcei^uoQÌ  ero* 
niche,  i  cui  prodotti  morbosi,  ripresi  dai  Yasi,  vanno  a  por- 
tare nuova  materia  viziaate  .nel  plasma  e  Oniscono  col  pro- 
durre la  febbre  etica,  mprbo  ben  differente  dalle  piressie 
eausate  dai  miasmi  dell'uupesfera. 

Nello  soarlattìnai  dietro  le  npstre  premesse,  la  lesione 
sanguigna  deve  eomineiBre.  dai  globuli  e  non  dal  plasma. 
Ed  infatti  essa  non  insorge  eolie  forme  delle  flemmasie,  ma 
bensì  con  f|uella  delle  piressie.  Non  è  un  eattivo  regime, 
ma  un  virus,  o  un  miasma  inspirato  dall'aria  che  agendo 
sul  sangue  lo  suscita.  Un  veleno  specifico  si  assorbe  e  si 
rigenera  in  seno  ai  gkibttli  e  il  plasma  non  né  è  attaccato 
ohe  secondariamente  e  ponsecutivamente.  Qifi,  come  nel 
vajooloi  nessun  organo  sembra  incaricato  di  eliminare  il  ve- 
leno dal  plasma.  Ecco  perchè  si  ingenera  un'  azione  infiam- 
matoria, cbé  è  quanto  dire  si  stabiliscono  delle  reazioni  fra  il 
plasma  e  il  tessuto  comune  Le  forme,  i  gradi  e  la  durata 
deir  infiammazione  nella  scarlattina  indicano,  il  grado  e  la 
intensi(i  dell'inquinamento  sanguigno.  Senza  «queste  bene- 
fiche reazioni^  il  veleno  rinchiuso  nel  sangue  ucciderebbe 
r  infermo:  col  ministero  di  queste,  anche  nei  casi  più  gravi, 
vi  ha,  se  non  trionfo,  lotta  per  la  conservazione  della  vita. 
Supponete  il  caso  di  un'articolazione  minutamente  fratturatsi* 
La  cancrena  indurrà  sicuramente  la  morte  del  fratturato  se 
non  nasce  la  reazione.  La  sua  mercè  il  malato  è  sottratto 
spesso  non  solo  al  perìcolo  imminente,  ma  alla  morte.  Gli 
converrà  passare  per  tutte  le  dure  prove  della  infiamma- 
zione, della  suppurazione,  degli  ascessi,  dell'esulcerazione  e 
della  febbre  etica  e  potrà  essere  an<;be  cosjireito  a  subire 
r  amputazione,  come  l'ultima  àncora  di  salute.  Ma  se  scampa 
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Ià*TÌtè,  noti  é  che  per  forza  e  benefizio  della  reazione  (id^ 
gtstiea. 

NeHa  sèarlattina,  onde  tacciano  le  ftògosl,  si  rtefatècte  the 
il  plasma  si  sbarrazzi  delTe  matèrie  morlMise  ricevine 'dai 
globuli  e  che  ulteriormente  non  néf  Hcevtit  è  neeesiarfo, 
otoè,  ehe  r  globuli  cesano  di  segregarla^  di  ingenérafrta,  e 
di  irasmetterla  6)  plasma. 

Noi  dai  casi  sitili  II  possiamo  ritenere  ehe  1  globdli  eom* 
piono  ^juèsta'  eVófùzione  Aìorbòsa  tièllo  spazio  di  otto*  a  dieci 
Idiomi.  Quando  essi  cessano  di  versare  niaieria  tossica  nel 
pfosmà,  questo  si- sbarrazzia  di  qtfella  ehe  lo  viziava  col  'mezzo 
e  eoi  sussidiò  dell' rnflammafcioné  degli  organi  Uéparfltori. 
Esso  poscia  torna  beh  presto  al  suo  slato  mormale;  le  (lo* 
jl^mì  eiitahee  e  toùcóse  cessano  mancando  rtliàiento,  le 
escrezìom,  e  ben  presto  sì  Scaricano  delia  materia  tnorbosar 
già  esérèta,  e  la  salute  si  ristabilisce. 

La  serie  degif  atti  patologici  e  terapeutiei  è  •  la  stessa 
nel  vajuolO)  nftlla  scarlattina  e  nella  rosolia.  Sembra  ehe  in 
qdesto  travaglio  gli  organi  depiirfiltoij  ii  trovino  qualche 
volta  costretti  ad  un  fuhzfonnmenlo  anormafle  ed  eceessivOf 
capace  di  indurre  lesione  Aéì  loro  parènchimi.  È  per  q uè* 
sto  che  nella  scarlattina  s)  vedono  insorgere  délltì  lesioni  ai 
rèni,  e  si  produce  allora  una  reazione  flogistica  nel  tessuto 
comune  degli*  orj^ani*  Questa  complieazionè  può  averevalla 
pari  delle  croniche  esulcerazioni,  un  efrètto  riflesso  sul  la- 
tice sahguigno.  Materie  alterate  posàono  introdursi,  pel*  m<^zo 
deirassorbimento,  nel  torrente  circolatorio  e  unsi  nuova  aU 
terazidne  sangiiigna  può  originarsi  da^li  elementi  delIWina 
ritenuti  nei  plasma  del  sangue.  E  questa  novella  discrasia 
viene  a  sovrapporsi  al  residuo  del  veleno  della  searluttina. 

Questa  opinione  è  laiUo  più  plausibile  in  quanto  che  la 
febbre  éecotiddfia,  sequela  dèlV affezione  dei  reni,  sembra 
tanto  più  disposta  a  insorgere^  quale  una  conseguenza  della 
piressia  primitiva,  quanto  maggior  mente  le  ideazioni  infiam- 
matorie detla  pelle  soito  dtate  piii  aboftive  e  »odo  reslaie 
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ioaunit^ieoii  9«l  effettu9jre  la  eomftetartfUmniazÌMieidelirfrus 
R(uirhiUi.no9o.  Mtf  OdiMiiioìu  l^ene,  questa  febbre  sceondarta 
noa  è  una  recidiva  detlat  pìùaiiliva -affmiodie »  ma  un'altra 
febtNre  di  ortgiut».  difikreute»  .l;a  papHia  uà  Tefietlo  di.  un 
fiiia9i.na.«  I»  iteoofùio  lo  ò  di  <ina  diarania.  del  plasma»  La 
prim»  dipeodeva  dai  globuli,  la  seconda  nasce  dalle. altera- 
7  ioni  Atti  plasma  miugitigno« 

RiessuiiìiéinQ.breveiMiittyAerauBando  questa  leiione,,  i 
fatti  e  le  prove.  Nella  necrosi,  la  fase ■  paiologìca  comineià 
colla  nierlifioariiMae  dell' osso  ;>  se  il  sequestro  iion  è  élkni- 
nato,  essa  pòrta  alla  febbre  eiiea^  sequela  deila  deuteropatia 
del  plasma  die.aiiacea  cansecuiivMtteme  i.  globuli  .sangui- 
gni. -«  Nella  tìsii  la  derie  patelpgiea  eominoia  coi  tuiiefeoii 
nel  polmone^  Vi  sano  psiacoll  e  diltìèollà  alla  loro  elimina- 
itioee:?  La  eitppuraaione;.del  pareoebioia  polmonale  diventa 
croniosa  e  b  eapeal|a  febbre  etiea,  seiiuela  de]|a^deuiiei^o«> 
palla. del  plaanuu  Nello  aooabpto  keefieiUierboso.eointQcia 
dagli  effetti  di  un'alimentasione  insufficiente  e  malsanaiOidi 
altre  privazioni,  alle  quali  non  è  dato  airinfermo  di  potersi 
sottrarre.  Sopravvengono  delle  ulcerazioni,  ed  anche  in  que- 
sto caso  il  termine  può  essere  la  febbre  elica  indotta  dalla 
alterazione  del  plasma. 

lo  tal  modo  si  vede  che  la  lesione  dei  globuli  nelle 
febbri  etiche  è  consecutiva  alle  alterazióni  del  fluido ,  nel 
quale  essi  nuotono  e  le  reazioni  flogistiche  più  o  meno  prò- 
lungate  precedono  la  febbre. 

D*  altro  lato  nelle  piressie  contagiose  primitive,  la  serie 
patologica  oominoia  colla  lesione  dei  globuli  e  termina  con 
diverse  forme  ^flogistiche,  perchè  la  discrasia  del  plasma  è 
in  questi  òasi  posteriore  alfalterazione  dei  globuli.  Così  noi 
interpretiamo  i  rapporti  della  febbre  coli'  infiammazione  e 
dell'  infiammazione  colla  febbre ,  per  le  differenze  che  esi« 
stono  nelle  due  parti  componenti  il  sangue  >  cioè  i  globuli 
e  il  plasma,  cruore  e  siero.  Se  si  accetta  la  nostra  dottrina, 
le  teorie  della   riparazione,  dell'  infiammazione  e  della  feb« 
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bre  prcs^otMio  um  éoocordantt  degnu  di  atlenxione.  Infaiti 
i  eorpi  stranieri  ledono  ii  teaamo  eoimine?  Ebbene,  fanoo 
tòsto  attoandoii  gli  otti  auaoeaslvi  della  riparazione. 

Un*  alimeniatìoiie  iosulBeiehte  e  malsana  aitera  -  la  erlsi 
del  piasma?  Eoeo  insorgere  T  infiammazioQe  riparatriee  e 
appuratrioe» 

Miasmi  sparsi  neiraria  entrano  nel  torrente  eircolatorio 
e  affettano  il  sangue?  Nasee  una  piressia  primitiTa  ehe  ela- 
bora e  eoneoee  la  materia  morbosa. 

Qli  atti  diella  riparazione  e  della  infiammaitone  passano, 
io  seguito  ad  osiaooU,  allo  staio  cronica  od  alla  suppura- 
zione prolungata,  e  le  materie  viziate  che  essa  produce  en- 
trano nella  sanguigna  cireolaziooe,  alterano  il  plasma  e  que- 
sto altera  il  cruore?  Ma  anche  in  questo  caso  comparisce 
una  febbre  di  reazione  ^  che  è  detta  febbre  etica  e  febbre 
del  plasma ,  se  insiilicienie  sposso  al||^  doparaiioae ,  alla 
depuraaipno  intenta  o  alla  depuraaione  dallo  natura  desti- 
nata! . 


.  » 


Lpziorb  8.S  —  IHnisunto  detta  dofflrma  patologka  esposta 

néHe  due  'prime  féezhnU 


mt  seguente  Quadro  ihdìòati  i  risultati  at  quali 
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La*  prima  coloona  df^qiiegU  tavola  off^  due.  ^am  di, 
febbri,  e  l'uhima  .iiidiM;^  oonie  noiJe.  iMpiatno  dipeodere 
dalla  costitu90Qe  fisica  del  sangue  e  dalle  proprietà  asse- 
gnala 4^1  .•fisiologi  fi  globuli  41  questo  fluido  fOMoale;  Le 
sostanze  deleterie  disseminate  neiraria  ejaalaiedai  p0ii|ioni« 
i  veleni  e  i  virus  specifici  introdotti  io  piccola  quantità  nel 
sangue  iitdoeouo  le  febbri  (Httiferione  e  te  eomsrgiose.  Un 
virus  oonlagbso  si  ing^ftorfr  in  quesió  vit^l  laèioe^  e  forme 
diverse' di  faifiaminarioni  tengono  ,dtetro  alla  febbre* eruttiva. 
Fra  boi  ne  abbiamo  l'esempio  net  Vd|uoYo|  n.eQi|  scarlattina, 
nei  morbilli  e  nel  lifo.  In  queste  febbri  è  ^'  qualiià  f  non 
la  quantità  del  veleno  che  incluce  iL  morivo,,  iti  quanto  che 
la  quantità  può  essere  inOnilainente  picc^oln,  come  si  riscon- 
tra nei  casi  di  virus  inoculati,  ma  non  ostante  gli  cflc;tii 
sono  immensi  a  cagione  di  un'azione  indjpcndente  da  ^^ssa 
suscitata  da  jun  solo  atpmo  di  virus  nel  saiìgusf.  Quest^azibne 
indipeudenta  specifica  e  misteriosa  che  s|  estende  e  com- 
penetra  iuttj  la  massa  sanguigina,  è;  sc^olìdo  noiv  il  risul- 
tato del  confagio  che  agisce  iii  forza  di  oonlatto,  o  di  una 
fermentarne  nel  seno  def  al wiili,  è  Una  (netamorfosi  aoor- 
ini4a  di  questi  -corpusaoli  eb4  finisca  >oo|r.jng9aei:«r^  uno 
sieffio  virus  contagioso*  -^  E  questi  lan^rncHit ,  in  <  quanto 
essi  dipendono  dati*  azione  vitale  dei  corpi  cellulari,  o  glo- 
bulari del  sangue,  bàngio- una' evoluzionei,  o  crisi,  cioè  a 
dire  dof  periodi  pia  o  Mieno  Issi  e  precisi  di  insorgimento^ 
^.iualurilà  e  di  declinazione,  ET^idenad  di  questi  periodi 
nel  corso  dalle  febbri  qpti^gi^se,  cocro^oiia,  a  sua  volta,  la 
tt!oria  che  lasa.  i  kiMMueBi.  dij  quQsl«  firbji^ri  sopra  gli  atti 
vitali  dei  corpi  eiàllolari  sanguigni.  -*^'     -  j 

Materie  |norbosè  costauté(|ienie  riportile  dalle  piaghe 
croniche,  clìi;  foroiseoo»  ués  auppurazionf  di  buona  aaiura 
nel  plasma,  jvizianò  questo  Hv]|^ido:  la  sue  discrasia  prolun- 
gata altera  i  gIf]jl|»Mt;^  cagionai  le  febbri  eliche.  Nienle  |^r& 
accusa  e  m^ifiifesia  in  eanucpidirazione  specifica  e  indipen- 
dente (tei  sAigue  che  conduce^  airdaboraiione  di  uu  virus 
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eoniagiofto.  Esse  non .  sono  ùifedonatili ,  ed  è  questa  uuh 
prova  ohe  la  materia  oiorbosa  inirodotta  oel  sangue,  che 
è  la  eausa  delle  iDedesÌQ>e«  non  ha  alcuoakquajità  speeiGcu. 
io  tal  morbo  mancano  ancora  le  crisi,  e  gli  etici  non  hanno 
infatti  alcuna  epoca  marcata  di  ag|cravuiìoento ,  maturità  e 
declinazione.  B  ci6  che  dimostra  ohe  i  fenoineni  di  queste 
febbri  dipendono  dall'  inlroduuone  lenta  e  prolungata  di 
una  materia  morbosa  oel  sangue,  si  è  che  esse  su6sj$tono 
fino  a  che  la  sorgente  deirassor4>imento  non  è  essiccata,  e 
che  esse  scompariscono,  al  eontrario,  non  appena  il  foeolajo 
marcioso  si  è  estinto,  sia  per  un^amput^zione»  sia  per  altra 
operazione  chirurgipa,  o  per  benefizio  di  natura  m^ioatrice. 

Ì4a  febbre  etica  dipende  dalla  sorgente  ideila  materia 
morbosa  e  dalla  diuturnità  deirassorbimento  della  medesima 
materia,  ebe  altera  da  principio  la  parte  plasmatioa,  e<  quindi 
coirintermediario  dei  globuli  del  sangue,  e  per  incitazione 
coaumte  oli^  essi  globuli  patisQOQo,  dik  luogo  alla  peiHlnrata 
della  febbre» 

Le  febbri,  o  piressie  lifoidi,  sono  da  collocarsi  aella 
elasse  delle  contagiose  e  delle  etiche ,  perqhè  partecipano 
bene  spesso  dei  caratteri  delle  une,  e  di  quelli  delle  altre, 
attesoctiè  le  forme  e  i  sintomi  ebe  le  tifoidi  possono  rive- 
stire sono  determinate  qualche  volta  dalla  qualità  e  qualche 
altra  volta  dalla  contiaui4à  deir  assorbimento  della  materii;i 
morbosa.  -»-  La  tifoide  si  avvicina  tanto  più  alle  febbri  cou- 
ìtagiose,  quanto  la  materia  nu^rbosa  che  la  produce  ò  più 
alterata,  fetida,  più  specifica  di  quella  delle  etiche^  quando 
in  ispeeie  essa  è  cagionata  da  una  eanorena  di  ospedali?,  dd 
un'ulcera  intestinale,  da. una  suppurazione  icorosa  in  un 
membra  amptUato  a  neirutera  nella  febbre  pMerperale..  D'al- 
tro lata  la  tifoide  si  avvicina  tanto  più  alla  febbre  etica, 
qtiandò  è  indotta  soltanto  daU'assorbimeolo  esagerato  di  un 
puà  lodevole  ed  iaeorrott.o«  -  . 

Non  è  agire  a  casa  e  prendere  una  base  arbitraria  quelk) 
dì  i^esare  le  differenze  nei  sìmomi  e  i  caraiLeri    d^elle  feb- 
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bri  di  reazioiit!  sopra  le  differfinze  qualìlalive  della  materia 
fornita  al  plasma  dalle  diverse  condizioni  delle  lesioni  aua- 
toniiche  e  i  diversi  stati  delle  uloeraziooi.  La  realtà  di  que^* 
ste  differenze  è  dimostrata  nelle  ulceri  esterne^  di  cui  a^ 
enne  segregano  un  pus  genuino,  ed  altre  un  umore  icoroso 
e  fetido*  Anzi  la  sup|)iiraztone  di  una  stessa  ulcera  può  va^ 
riare  e  varia  da  un  giorno  all'altro. 

Dal  che  risulta  che,  se  i  glubufi  sanguigni  rieevouo  il 
princìpio  di  un'azione  generale  e  indtpendenie  di  \in  tos- 
sieo  che  non  ha  potuto  essere  io  eootatto  ohe  eoo  alcuno 
di  essi,  un  virus  infettante  o  oont^igioso  si  genera  nel  san- 
gue e  le  forme  della  febbre  contagiosa  e  di  infezione  in- 
sorgono, mentre  che  se  i  globuli  subiscono  soltanto  una  ir« 
ritazione  permanente,  per  la  presenza  continua  di  una  ma- 
teria morbosa  nel  plasma,  non  %i  vedono  nascere  virus  con- 
tagiosi, ma  bensì  le  forme  della  febbre  etica^ 

La  febbre  contagiosa  primitiva  e  la  febbre  reazionaria , 
conseguente,  sono  le  due  classi  di  febbri  che  noi  riguar- 
diamo come  dipendenti  daHa  costituzione  del  sangue.  Nel- 
l'una i  globuli  sono  malati  indipendentemente  dal  plasma, 
nei  quale  huotano  ;  nelt'  altra  la  discrasia  del  plasma  pre- 
cede l'alterazione  dei  globuli.  Se  non  che  le  dae  jmrti  del 
sangue  sono  troppo  strettamente  unite  perché  le  alterazioni 
delle  qualìti  dell'una  possano  a  lungo  durare  senza  indurre 
alterazione  nelle  qualità  dell'altra.  Ed  ò  però  che  la  febbre 
di  una  classe  può  indurre  la  febbre  deiralira-classe>  o  farvi 
capo.  E  sembrerebbe  infatti  che  le  febbri  contagiose  doves- 
sero risolversi  e  cangiarsi  in  febbri  per  discrasia  di  plasmai 
se  le  cose  non  fossero  regolate  io  modo  che  certe  forme 
di  infiammazione  facciano  uffizio  di  organo  depuratoi'e.  I 
globuli  sanguigni  ingenerando  il  virus  e  trasportandolo  al 
plasma,  se  le  forme  specifico*8ogtsticbe  caratteristiche  delle 
febbri  contagiose  non  espellessero  questo  virus  nel  tessuto 
comune,  i  sintomi  di  una  febbre  seeondaria  comparirebbero 
senza  dubbio. 
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La  slessa  aria  atmosferica  inquinata  da  virus  può  essere 
inalata  nello  stesso  tempo  da  moltissime  persone  e  noti 
produrre  la  febbre  che  in  alcune,  in  quanto  che  i  globuli 
del  sangue  hanno  una  resistenza  vitale  diversa  nei  diversi 
individui.  Un  veleno  nell'atmosfera  è  una  condizione,  pre- 
cedente I  ma  non  l' antecedente  lògico  e  necessario  di  una 
febbre  contagiosa.  Fa.  duopo  che  qualche  elemento  flsioio- 
gico  deireconomia  attaccata  da  questo  veleno  si  interponga 
fra  esso  e  i  siniontii  della  febbre.  —  E  noi  abbiamo  con- 
eluso  che  questo  elemento  flsiologico  era  la  parte  globulosa 
del  sangue. 

Ugualmente  non  è  qualunque  discrasia  del  plasma  che 
cagiona  la  febbre  elica.  Al  conirario,  il  primo  effetto  della 
semplice  alterazione  qualitativa  di  questo  liquido  ò  quello 
di  indurre  delle  novelle  forme  di  infiammazione,  e  di  ag- 
gravare quelle  che  esistono.  Si  è  soltanto  allora  quando  la 
discrasia  è  permanente,  ed  ha  vinta  la  resistenza  conserva- 
tiva organica  dei  globuli,  che  i  sintomi  della  febbre  etica 
compariscono.  Le  lesioni  anatomiche ,  suppurazioni,  ulcera- 
zioni, necrosi,  ecc.,  hanno  adunque  con  la  febbre  etica  lo 
siesso  rapporto  che  hanno  i  veleni  disseminati  neiraria  colle 
febbri  contagiose.  Esse  sono  le  condizioni  precedenti  e  non 
le  cause  della  febbre. 

Esistendo  senza  febbre  etica  esulcerazioni  vaste  e  suppu- 
razioni abbondanti,  aitesochò  le  lesioni  anatomiche  possono 
esser  diventate  emuntorj  permanenti  dei  detriti  dei  viziosi 
materiali  sanguigni ,  e  il  sangue  può  per  questo  meccani- 
smo purificatorio  ricevere  continuamente  delle  materie  mor- 
bose con  impunita ,  in  quanto  presto  'se  ne  libera ,  in  tali 
casi  la  febbre  etica  può  non  insorgere. 

Si  è  veduto  spesso  qualche  anatomico  pungersi  e  ferirsi 
nelle  dissezioni  cadaveriche.  Ebbene,  alcune  volte  1*  acci- 
dente passa  senza  tristi  conseguenze,  ma  in  altre  la  febbre 
intjurge  e  non  si  ottiene  la  guarigione  che  dopo  una  serie 
di  e;iieie  e  ripetute  flogosi,   suppurazioni  e  ascessi   critici. 
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Ciò  avviene  perchè' la  legioae  q  la  puntura  anatomica  eqi^ 
cpstitui^ce  qhe  una  con^lizipne  preped^nte  (Di  <^,  i'a(rezi([Hie 
cpntagìpsa  cj^i  globuli  (lei  $aogit^  i  W  proprio  aptep^d^iit^ 
d^la  fcbb^r^  p  la.  j]ìscF^siq  ^^1  p|as(na  ^Jl  n^^tufal^,  aptee^- 
dt!n(^  d^i|*  io(iami;KYazÌQrie;  q.  delle^  suppurazioni  consecutive* 
L^a  febibr^,  ip  9Cgpilo  ^\  ppa  bt|caiur^  pec  djs^e^iouf  ana- 
(omica,  npn  puù  avyepire  se  '\  gipbuli  saqguigni  npti  r^stapq 
a(TeUi  iq  antcce<[lepza.  UgysiirnfinU',  V  s\Ucr^z|ont:;  analqmiqa  ^ 
Q  ultera^ipqet  d^j  follicoli  ^l^llq  (neqibjaqtì  roiteo$a  degli  in« 
i^stiqi ,  è  PUH  cqndi^iqnfì  preft^({ept^ ,  .q)^  npq  T  s^ntece- 
ilcnte  for^atp  ^i  pns^  febbre  tifpid^.  Mojii  individi^i  pos- 
sono v.s$er^  in  preda  a  priYa^iopi ,  vivere  pell^  aqgoscje, 
^pffrtre;  di  ^i^i^r^a  P  dis$.ent(;ria,  c^pnici^.  p  di  alterazioni  d^ 
(ollicqli  iqtea^inali;  P,  ad,  oqta.  di  piò,  non  es^er  pres|  d^ 
febbrp  tifoide,  ojeptrp  jn  alirj  iqsorgp.  abbepcbè  pè  gravi, 
qè  prpfqqdp  i^iapp  (e  Ip^iopi  anatoq^icbp.  |^a  ragione  di  piò, 
^a  in  questo  ohe  le  legioni  ipte^tinali  pptn  $0.00.,  a^ssoluta- 
piente  Tapteced^pie  fprzatp  d^lle  febbri;  n$i  e^s^  pu^  co.na- 
parire,  se  non  allora  qqaP^P  1^  materia  mo^rbosa^  prodotto, 
di  queste  lesioni  ^  epirerà  npl  $apgqe  e  per  la  sua  qualità^ 
o  iptrpdqziqqe  prpiqngaia  s\Herqrà  ^  yì^.i^r^  \  globt^lt  §api« 
«tiignu    .  .  . 

Avvertiamp  benp  ppr^  che  la  pon^izione  prep^deniei 
della  febbre  pii^,$niatic^  è  al  à\  (upffi  delP  econotnia  aniipale, 
l>a  febbre  pssa  s^es^a  ^  ìpviizìo  p.  prova  cbe  MP  V^l^po  a(mo- 
sferipp  la  ppjfrpptte.,  Ne^e  fcbbq  reazionarie  inypce  la  con-^ 
dizione,  pr^pqdpnie  ^  qdl*  \ntprpo  dpH*  pipoqopiisi,  p  pe  f^ 
parte.  Vi  dpye  psserp  pqa  l,^B.iopp  an^atpnqca  $egregante,  una 
p),a,teiria  qiorbiifip^  aè^orb^it^  e.ass^iu^il^ta  ^1  s^pgup  ayanti  di 
9gni  sintomq  (ehfc\rile,    l<q  sja\q  fi^^o\pgicfli  d^ll- prgani^mq 


(it  Qui  «è  fatta  (Q.agrv&ca  disUaàooe^  dì  quello  che  si  devo  aMa, 
kaio.ue  e  di  c.ip  clie  si  4<J.ve  at  proc^siso^  idorbusa  -r.  cpn^orda  cotl,^ 
dottrina  moderna  jlaliana.. 


\\h\n*  adijrtqhp  >j*«pi*P  affeMo  tu  Cfìioli?^^  ptihiri  del  rorpd 
bd  tri  preì?édénztì  dieila  febbre  tifoide  che  ^tà  per  dompariire; 

ttlttà  hi  rìdstra  dòUtiìt&  sì  i*iàssllfft^  bei  due  ^giienti 
^rtneipjt  • 

1.^  Il  pUdriià,  llqìioi'^  del  ^àngu^^  Ha  uba  psltologid  di- 
§Jinta'da  quella  dei  globuli. 

2.^  Le  forme  iiifiamtnalbri&;  b  di  Inquihamentò  Ibealèì 
senta  febbre;  ebmpariscono  quando  vi' ha  solàmehife  diserà*^ 
6ia  dèi  plsfsfna^  e  le  furme  febbrili  e  vi^ru|enti  di  iho^trtinol 
qunbdo  sono  aUerati  i  globuli  ^aflgulgiìi;. 


-;ì:,iga.  :-, 


bovéscMméntò  ittèèftÉii|iéetò  deiriiiéèré  In  àcjgiùìté 
si  Iter  10  4  ridetto  da  «ma  inecef  (rtva  g/pmwMmwà* 
sa  ^  dei  dottor  iHOa  MBI^CHiaUJi 

Il  roVes^idrtieritò  incdmpllètò  AéiV  liierd  puti  avere  piti  gra- 
di :  cioè,  il  fòtìdò  pud  iitere  dllrépcissaiti  Iff  bóicea  dell' u-i 
lero^  ed  òceupsfr  la  'va^in«;  può  irìtecé  eSSéré  s^bbas^atd 
ianio  da  pog^lar^  #ul  sUò  mMo  »èn2' UScfif né  :  può  anf^ 
tA\e  il  fòndoi  d  Unéi  parete  eàse^  depreéM^  uellsi  cèvirà  del 
viscere  '\h  miiior  ml^ra;  Gli  bltimr  due  gradi  di  rovèscia- 
inemo  diconsi  anche  :§eniplicenniente  depre^ione  del  fondoi 
0  delle  parèli  òteritie'j  ' 

Quando  aceada  questd  SèoAcid  ib  éègbiid  à  parrò;  sé 
al  piò  presto  non  è  (ticfte^a  hr  part«  depré^a^  o  ^dveseiatarv 
la  donna  è  éépostd  ad  emofraf^ie ,*  é  turbe  nervose;  ini  h 
ftogofli,  cbe  postfifn  e«aeré  àhChé  iètàii;  é  àC  ftd  ddaYnpu ,» 
per  i'atìorndaie  eonfdrrtlastrdUé  acquistata  d«((la>hi«triee ,  e; 
per  lo  spÒ9«atnen(<3/;iUé  f)èf  dtò^'  doveiteVò  aoffriré  le  tube 
è  gli  ovarii^  ^uò  essere  ciMid^iuÉata  sfila  àieVilHà; -^Mo  ere* 
do  non  rìec^cìrii.  priva  d' ima^èis^^  il  Òaso^  che  mi  acein$^ 
a  narrare,  che,  superali  'gravi  pericoli,'  la  pavienffe  e  risane/; 
è.  divenne  aneor  maldre. 


* 
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Ciò  avviane  perchè'  la  legione;  q  la  puntura  anatomica  dqi^ 
rpslitui^ce  che  una  con^iizip.ne  precedente  (Di  <^,  l'afTezi^nei 
cpntagìpsa  i\^\  globuli  (Jpl  sangue  è  il  proprio  a()teped^ntci 
d^Ila  febt^rf;  ip  la,  jjiscr^si^  ^^I  p|as(Da  ^.il  of^lural^.  aptec^- 
den(^  d^l|*  ip(iami;niazÌQne,  e.  ()elk  suppurazioni  oon^ccutive« 
L^a  febtbrp,  ip  90g^ito  ^\  ppa  bi|cuiur^  piec  djs^efion^  ana- 
tomica, npn  può  ayyepire  se  i  glpbuli  sanguigni  npti  rpstapq 
a(Tetii  in  antec^<(leqza.  Ugp^inìf  nu«  V  2|her^z|on^  anaiqmipa , 
o  ultera^ipqe  dei  follicoli  gelisi  (nc<i|ib[raQ<i  roueo9a  deglj  in* 
i^stii^i,  ^  PPQ  cqudi^iqof^^  pr^^ecjeptp,  q)a  npQ  Tsiptece- 
dcnte  for^atp  ^i  pns^  febbre  tifpide.  Mojii  indiyidi^i  pos- 
sono ^.s^er^  in  preda  9  priyaziopi ,  vivere  nellp  apgoscie , 
s/>(Trire^  di  diarrea  p  diss^eni^ria,  ci^pnicsi  P  di  a^tei^a^ipni  d^ 
(i)llicqli  iute$|malii  P>.  f»4  oQla,  dì  ^iò,  non  es^er  presi  d^ 
febbre  tifoide,  (ncptr^  in  alirj  i(;\sorge.  abbepebè  pè  gravi, 
i|è  prpfpt^dp  i^iapq  (e  le^iopi  an^tonqicbp.  |^a  ragione  di  (;ià. 
Sita  in  questo  che  le  legioni  ìpte^tinMi  ppn  $0.00.,  s^ssoluta- 
-piente  l'apieced^qie  fprzatp  d^Ue  febbri;  n$  e^s^  puQ  co.ni- 
parire,  se  npn  allora  qM^O^^'  la  (naleria  no^ofbosa,  pqodptio, 
di  qpe^ie  lesioni,  epirefit  npl  sapgue  e  per  la  sua  qtialiià^ 
o  ipirpdvtziqi\e  prpiqngaia  ^|ier9r|(  ^  yi^jer^  \  globqU  ^an-. 
guignU  . 

Avvertis^mo  beo?  p^r^  che  h  pon^izione  (tre^^dentQ 
della  febbre  pii^^niatic^  è  a|  di  fup^i  delP  econotpia  animai^, 
ta  febbre  pssa  s|e$$a  ^  ip^Jzio  p.  prpvfi  che  Mn  yelppo  atmo-, 
$feripp  I9  ppjfrpptte.,  .N^||^  f^bbi;i  reazionarie  i'nypce  la  con- 
tiizione,  prccqd^nie  ^  qeir  i^nt^rpo  dpH'  ^^opopiia,  p  pe  f^ 
parte.  Vi  di^ye  psserp  pna  l^s.io.pc^  ai^aipuijca  $eg^eganle,  una 
pv>.tejrta  qiorbiifiGiqi  a^^orb^it^  e  assiiupls^ta  hI  sapgup  ayanti  di 
9gni  siniop)^  (ebfc\rile,    l^q  s|a\p  fi^ipipgic<ji  d^ll- prgani^ma 


II 


(li  Qiiuè  latta  iQafnjftca  dìsUosioiie  di  queilo  che  si  devo  alla, 
lesione  e  di  cip,  die  si  4c.ve  ^\  processo.  i&o.rbosQ  -r  CQiic^orda  cullfl^ 
dpUriua  luuderiia  itatiaiia. 


upir  adnriqiiP  >f*«(*i*i»  affe^ftio  in  cpiolòfì^  puhin  del  i*orpò 
ed  in  ()rei;èdénza  detlsf  febbre  tifoide  che  ^la  per  òoiApariire; 

Tutta  h  ddstra  dotttirta  si  t*iàssilAe  bei  due  seguenti 
^rincipji  • 

f.^  Il  pidsfbó,  Itqìioi^^  dd  ^dngufe^  Ha  uba  patologia  di- 
pinta da  quella  d^i  globuli. 

2.®  Le  torme  infiaortnaibi-iè;  b  di  Inqùihametitò  Ibealé 
siF^nta  febbre^  compariscono  quando  ti  ba  solàmeoie  diserii<^ 
(;ia  dèi  plasma^  e  le  forme  febbrili  e  virulenti  sì  ilio^tranò 
t)unbdo  sono  alterati  i  globuli  daflguigdi;. 


.o.^: 


Wt  - 
bov^seMnéniò  inèèftÉii|iéetò  dcériatèrè  in  iekàltiJ 

m  |Hftpl04  rid^Uo  d«  una  èmpmei$§Awm  ^mmwì^mwà^ 
sa  9  dei  dottor  «IOa  MBIiCHiattJri 

Il  roVeseidrtieMò  incdnnpletò  Aé\V  dterii  poti  a^ere  più  gra- 
di: cioè,  il  fòtidd  pud  titere  dhrépéssAitì  Id  bbcca  dell*  u^ 
lero^  ed  òccupslr  la  <vftj^ina  ;  può  iilteeé  eSSeré  iibbasSatd 
tanto  da  poggiare  iuì  sUò  oriolaio  Sèn^' Uddif  né  :  puA  ari- 
ehe  il  fondo;  d  Una  pèireté  eSse^  depresse!  nellii  cévifà  del 
Viscere  ib  mi^iof  foisura:  Gli  tiltim}  due  gradi  di  fotèneia^ 
brenta  diconsi  anche  sefiipUceméiite  depressione  del  fondo; 
0  delle  pareti  àterioe'ì  * 

Quando  accada  questòt  $eobc)o  ib  éè^ùiid  à  parto;  sé 
al  più  presto  non  è  t^iffiessa  hr  parte  deprèdsa^  o  fovescraisrv 
la  donna  è  esposta  ad  emo^rafcie  i  à  iufbé   OertoSè  ;  isi  h 

Aogosi ,  che  possitn  essere  àoebé  letali  ;  e  se  tié  seotnpu  ; 

per  ra^orofiale  conforrtitatro'ue  flqqtiistatai  dcdldhìatriee,  e; 
per  lo  spòs««imenlQ/  ibe  ptit  tàif  dovettero  soffrire  le  tube 
e  gli  ovarii,  'pob  ù^mii  OMd^iiìatii  ^luf  steVilHà;  -^  lo  ere- 
do non  rieE^ciràprita  d' imcN^èsse  il  eèso^  ebè  mi  aeein)^ 
8  narrare,  che,  superali  .gravi  pericoli,'  la  pazfienfe  e  risane,* 
e.  divenne  mveor  maidre. 
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Mdria  G.,  di  anni  85,  bifolea^  dt  media  statura,  ben  con« 
formala,  piuiioaio  gracile  «  di  temperameiito  aanguigno-lin* 
faliooi  sempre  sana  per  la  addielroi^  ebbe  naturalmente,  ed 
allattò  tre  figli.  II  26  dicembre  4856  a  termine  di  gravi- 
dama  parlorl.per  il  capo  il  quarto  figlio  dopo  tre  ore  di 
travaglio  :  le  acque  erano  scai^sè  ;  la  seconda  usci  poco  dopo 
senaa  stiramenti  sul  cordone.  Noto  qui  che  essa  avea  que- 
sta volta,  come  le  precedenti,  partorito  stando  seduta  pog-^ 
glande,  le  natiche  au  due  scranne^  e  che  liberata  andò  da 
so  e  montò  il  Ietto.  La  levatrice,  parendole  li^nquilla,  dopo 
mezz'ora  se  ne  andò,  abbandonandola  alla  sorveglianza  di 
contadine  in  una  casa  campestre  malto  lontana  dal  paese; 
ma  per  poco  durò  la  ealma,  che  ben  presto  fu  asjulita  da 
vivi  dolori  atte  reni  e  nel  fende  iMkr  pelvi,  perdeva  Torina 
iiivolentariamenie &  somma  ambascia,  non  punto  di  lochi. 
La  mattina  del  37^  chiamalo  lin  medice ,  non  so  qual  dia« 
gnosi  facesse,  so  che  in  42  ore  le  fé  fare,  tre  larghi  sa-  ' 
lasai,  e  le  diede  oììp  di  ricini,  e  polvere  di  eremortarinro 
con  nitro.  Calmato  V  orgasmo  generate,  ordinò  che  attaccasse 
il  bambino  alla  mammelhi  scarsa  assai  di  laile.  Pare  che  il 
eoranie  non  aves$e  mai  esplorato  la  regione  ipogastrica, 
ove  la  donna  accusava  dolore^  che  iNO  gennigo  4857  dopo 
che  la  atessa»  dietro  suo  comando,  era  discesa  dal  letto  per 
la  prima  volta  (incapace  di  star  in  piedi  o  seduta  per  ri- 
destamente  di  vive  sofferenze  nella* pelvi  ed  ai  lombi),  per- 
chè allora  riscontrata  una  tumidezaa  al  di  sopra  del  pube , 
e  sentendo  la  donna  non  poter  contenere  le  orine,  persuase 
fosse  chiamato  un  chirurgo  per  iscrutare  la  vescica.  Il 
giorno  successive,  che  era  il  decimosettiino  dopò  il  parto. 
Ilo  veduta  la  malata. 

44  Genniyo  4857.  --*  Donna  palida^  molto  indebolita, 
con  polai^  piccoli»  frequentii  e  maggiormente  verso  sera  con 
aoprappiù  dì  molta  inquietudine ,  e  anmenia  di  calore  gè- 
aerale  e  sudori  notturni  :  lingua  rossa  all'  apice,  gran  sete, 
borborigmi^  scariche  frequenti  diarroiche:  mammelle  floscie 
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con  pochissimo  laO  0  1  «lolori  (•ónliniii  atte  retila  dì  mero  ; 
stiramenti  agir  ìngiiìii?,  alte  crt*?cre.  Non  perde  T orina,  ma 
la  dee  emettere  ail  ogni  mezz*  ora  :  non  può  far  premiti 
per  defecare!  condannata  a  gLieere  sttpinat  oriszóncale*  — ^ 
Pareti  addominali  sottili^  e  rilasciate  asdai«  riateate  da  alcune 
anse  intestinali  distese  da  aria  attorno  al  bellieo.  Appoggiata 
al  pube  sorge  una  tumìdezjfia  per  tre  dita  trasverso^  aoda, 
tondeggiante,  fa  quale  sì  continua  a  destra  ed  a  sinistra  a 
roo'  di  (Bordone  lungo  \tt  lifiea  di  incomnmiento ,  però  a 
destra  resta  piò  basica  che  a  sinistra/  Infossando  la  mano 
air  ipogastrio  sentesi  che  quc4  rialzo  è  l' orto  di  una  cooea 
approfondata  nella  pelvi.  Alla  parte  posteriore  queir  orlo  è 
pili  basso  del  promontorio  del  sacro,  che  si  sente  libero  di 
sopra.  Sopra  quella  cohcavìtài  oltre  alcune  anse  intestinalii 
ai  lati  sì  distifignon  le  trombe  faloppiane  del  ipolutne  del 
dito  mignolOé  €ol  dito  in  vagina  sentesi  la  piecola  pelvi 
ocdupata  da  una  parete  soda  ^  uniforme  di  superficie^  con« 
vessa,  ohe  ne  ingombra  luttt»  ti  vano;  è  immobile  ali^ qno 
del  dito ,  dato  dàlia  parete  anteriore  dell*  utero^  potendosi 
appena  toccare  il  contorno  del  suo  orificio  rivolto  contro 
il  s^ero.  Con  un  dito  in  vagina,  e  un  dito  dell'  altra  mano 
Infossato  ali*  ipogastrio,  si  comunica  Turto  dell*  tino  ali*  al» 
ti^o ,  e  tanto  sofi  vicini  che  le  sole  pareti  uterine  K  ten« 
gono  distanti ,  perchè  a  contatto.  Cacciata  una  seiringa  in 
vescica  ,  non  colò  che  poc*  orina  :  il  becco  della  seiringa , 
riscontrato  dal  dito  in  vagina ,  indicava^  che  la  vescica  ieri 
abbassata,  spinta  in  già  dalla  parete  del  tumore,  e  ridotta 
a  spazio  ristretto,  che  aveva  guadagnata  spìngendo  in  basso 
la  parete  superioi'è  deila  vagina.  Con  un  dito  nell'  ano  ar^ 
rtvavasi  a  toccare  il  tumore  entropelvico ,  il  quale  pure 
premeva  sulta  parete  anteriore  del  inetto  intestino. 

Da  quésto  primo  esame ,  che  non  riesci  poco  molesto 
alia  paziente  per  la  somma  sensibilità  delle  parti  che  do- 
vetti toccare,  mi  persuasi,  avervi  rovesciamento  hiconypletd 
dell* utero,   t  specialmente   del   suo  fondo   e  della  parete 
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posteriore,  depresèi  tentò  da  essere  a  cotitatto  cotta  parete 
anteriore  e  colla  cervice ,  per  cui  la  cavità  del  viscere  ri« 
maneva  affatto  soppressa 

La  mia  diagnosi  non  soddisfece  né  i  parenti  della  ma<* 
làta^  né  ilmedieo  curantOy  il  quale,  non  so  qual  malaiiia 
intendesse  di  combattere  «  andò,  avanti  con  moki  riraedii 
interni. 

9  Febbrajo  4fl[57.  *«^  Soltanto  in  qoesto  giorno  «  cioè  4f) 
giorni  dopo  il  parto,  V  ammalata  fu  affidata  alle  mie  cure  ì 
ed  ecco  in  quale  stato  era.  —  La  donna  era  aqoor  di  più 
smagrita,  polsi  esiiissimi ,  febbre  continua ,  sudori  profusi  ^ 
bocca. àrsa  ^  diarrea  copiosa,  dava  le  orine  di  frequente  j 
non  poteva  sedare  ^  soffriva  pure  se  sdrajata,  e  ad  ogni 
movimento  dolori  nella  pelvi.  ^  V  utero  era  deformato 
ancora  come  lo  riscontrava  Tll  genQajo«  soltanto  la  sua 
bocca  erasi  un  pò  scostata  dair  eseavazione  del  sacro ,  e 
mi  permise  di  introdor  V  apice  del  dito ,  il,  quale  urtata 
subito  contri-  la  parete  depressa^  Scolava  un  pò  di  siero* 
siiè  sanguinolenta  di  cattiv' odore  ^  che  avea  eominetato  a 
fluire  qualche  giorno  dopo  la  prima  mia  visita.  L' utero 
dolentissimo  sotto  ib  tatto^  e  molto  calore  in  vagina* 

10  aveva  a  curare  un'emerite  grave^  perchè  oltre  la 
diarrea  aveanvi  dolori  lancinanti  alle  intestina,  né  il  peri- 
tonèo era  affatto  Ubero  da  irritazione,  che  soun  la  pressione 
delle  pareli  addominali  troppo  viva  era  la  sensibilità.  Avea 

•a  curare  più  che  una  congestione  dell' utero«  che  per  la 
forma  che  avea  presa,  non  aveaix  potuto  i  suoi  vasi  sgor-^ 
garsi'  dopo  il  pano,  e  la  stasi  a  lungo,  protratta  avea  dato 
luogo  ad  un'  infiammazione*.  — «-  Sebbene  la  donna  a  mal 
partita  ed  estenuata  9  oltre  la  quiete  assoluta  del  corpo 
ed  un  regime  dietetico  sottile  ^  dovei  ricorrere  al  .metodo 
antiflogistico ,  applicato  ^con  '  perseveranza  e  gran  cautela* 
Coprii  il  ventre  coti  cataplasmi  emollienti,  diedi  bevanda» 
sub-acide  '  e  gelale,  che  eran  prese  eòn  molta  soddisfazione^ 
incettava  clisteri  di  acqua  fredda  ^  e  faceva  applicare  po^ 


ehi? -rtìa  ili  frequente  snngulsnghi*  rtgti  inguini   e   alle   fossi* 
iliache. 

Ci  voMero  quaranta  giorni  di  pazienti  ed  assidue  cure 
«I  d<:bellare  i.  sintomi  di  Congestione  e  di  flogosi  uterina, 
peritoneale  ed  intestinale,  e  a  ridurre  la  donna  apiretica^ 
debolissima  e  quasi  inscbeletrìta.  Passato  il  qua l  tempo,  co- 
minciò a  muoversi  eoli  certa  libertà  ^  poteva  star  seduta) 
più  tardi  poteva  anche  con  ajuto  calar  dal  tétto.  L'  utero 
non  a^oa  mutalo  di  forma  e  di  posizione^  però  soffriva  il 
latto  ed  una  moderata  cohnpressione,  e  Torlo  che  dava  la 
sua  ripiegatura  sporgente  sopra  il  pube^  erasi  alquanto  as- 
sottigliato! la  sua  bocca  crasi  un  pò  più  portata  in  avanti^ 
mancava  ogni  traccia  dì  collo.  La  consisteniKa  della  parete 
uterina  sottopubica  era  diminuita,  e  sótto  la  'pressione  del 
dito  cedeva  alquahto^  il  ohe  hon  era  per  lo  addietro.  Co- 
lavano ancora  molte  mucosità  di  cattivo  odore^  bianeastref 
ed  or  sanguigne,  che  cuocevano  il  pudendo  èsterho^  per 
cui  non  dovèansi  omniettere  né  lavature^  né  injezioOi  de- 
tersive in  vagina^ 

46  Apriits  -^L*  utero  colla  stesda  forma  dì  fondo  di 
boiiiglia  superiormente;  però  il  contórno  più  sottile  e  più 
abbassato  ;  che  di  contro  al  pube  non  superava  quest*  osso 
che  di  due  dlirf  irasverse.  Esplorando  per  la  vrtgina  ristìon- 
travasi  ancor  convessa  la  paréte  anteriore;  ma  col  dito  gi- 
rando attorno,  sentivasi  che  il  tumore  si  era  allontanato  di 
qualche  poco  dall^ssaturd^  Si  riscontrò  un  priiicipio  di 
colio i  forse  di  un  centinìetro  o  poco  piai  la  bocca  non 
permetteva  più  al  dito  di  peneiraréa  -~-  Le  orine  eran  trat- 
tenute per  quattro  o  cinque  óre  senza  soffrire^  -^  La  donna 
davasi  a  qualche  lavoro  domestico  e  poteva  passeggiare;, 
nel  generale  rinvigorita  di  molto^  —  )N6  di  un  tratto  ebbe 
scolo  sahgiiigno  che  durò  quattro  giorni  {  era  la  prima  me- 
struazione dopo  il  parto. 

48  Maggio.  -^  La  donna  ^ta  bene,  e  puossl  dire  in  piena 
salme i  nulla' soffre  e  si  dà  a  lavori  campèstri.  -^  L'uter0 
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conserva  ancor  la  soa  form»;  si  è  perA  notevolmente  irti- 
piceioliio,  benché  sporga  due  dita  trasverso  ancora  al  disso^ 
pra  del  pube*  Il  collo  è  maggiore  di  due  ceniimeiri,  e  la 
pafcte  da  cui  staccasi,  prima  affatto  rotonda  «  prese  un  pò 
di  coniciik  attorno  alla  sua  inserzione.  La  massa  tutta  è 
mobile  entro  la  pelvi  al ratantì,  airindietro  e  lateralmente. 

SO  Moggio.  —  Ebbe  tre  giorni  di  mestruazione  senz'in*^ 
comodi,  ieri  cessò.  IVa  una^  mesiraazione  e  V  altra  non  ebbe 
punto  di  scolo  mucoso. 

20  diugno.  —  Da  40  gioml  la  donna  accusa  stanchezza , 
dolchlatura  negli  arti  toreriorì,  ha  nausee^  capogiri,  avvcr- 
aione  ad  alcuni  cibi.  Essa  erede  di  esser  gravida,  perché 
tutte  le  precedenti  gravidanze  al  principio  furono  accom- 
pagnate da  simili  disturbi.  «-^  L*  utero  come  nell*  ultima 
esplorazione.  ««^  Non  ha  aeofi,  non  febbre!  manca  la  tme^ 
siruazfone. 

31  Luglio.  -«  Uà  donna  sta  bene,  e  si  dk  tutto  il  giorno 
a  lavori.  Da  alcuni  di  son  cessati  gli  incomodi  notati  il  SK) 
giugno:  è  ferma  nella  certezza  di  essere  incinta s  le  mam- 
melle alquanto  turgide  con  prurito  a*  capezzoli.  Esiste  an^ 
Cora  la  prominenza  dell'utero  di  contr^al  pube;  però  é  più 
ristretta  la  sua  concavitb  entro  la  pelvi,  perché  il  volume 
deir  utero  è  molto  scemato,  conservando  quasi  quello  del 
pugno  allungato.  In  vagina  si  trova  la  parte  circostante  al 
collo  aver  acquistato  forma  piramidale. 

48  Ottobre.  -^  Sol  oggi  dopo  \\  31  luglio  ho  potuto 
vedere  la  mia  malata.  Aspetto  florido:  attese  sempre  alle 
fatiche  di  campagna.  Non  più  mestruazione.  Mi  accerta  di 
sentire  i  movimenti  attivi  del  feto.  Coricata  supina,  le  pa* 
reti  addornìnalf  sono  rialzate,  tondeggianti:  egli  é  l'utero 
col  suo  corpo  e  fondo^  che  le  solleva  flnò  a  due  dita  sotto 
il  bellico.  Atteso  la  floscezza  delle  pareti  addominali,  posso 
esaminarlo  tutto  in  giro:  esso  é  rotondo,  in  una  parola,  di 
fórma  normale,  non  v'ha  più  traccia  di  depressione.  —  Ai 
suoi  calcoli  sarebbe  stata  gravida  fra  il  4.^  ed  il  5.®  mese: 
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se  SI  giudicava  da!  volume  JeiriilPro,  nvrebbeai  invece  cre- 
duta nel  6.^;  ma  essa  non  sbagliava,  che  dava  ^Ua  luce  il 
46  febbraja  48&S  un  sano  e  bene  sviluppato  bambino  fc- 
licernenie.  — Il  reato  della  gravidanza  pasfò  sen%*ineonnodi* 
—  Il  travaglio  del  parto  fu  di  ire  ore:  nessun  accidentje 
né  durame,  né  dopo;,  allattò:  e  nel  puerperio  e  dopo  esa- 
minai l'utero:  «aso  si  contrasse,  e  si  ridusse  regolariaente, 
non  punto  da  far  sospettare  depressione.  -^  Questa  velia 
partorì  a  letto  supina,  e  usò  do|lo  molte  precauzioni,  non 
comuni  alle  donne  ilet  contado. 

^  .      •  -^  .     " 

Ho  procurato  di  esporre  questa  storia  con  tutte  le  sue 
pariicolariià  e  specialmente  del  grada  di  rovesifiamento»  e 
del  dissesto  funzionale  dell' utero  stesso  e  dei  visceri  circo- 
stanti, del  modo  con  cui  più  tardi  tendeva  la  matrice  a 
riprendere  la  norjnale  sua  forma,  e  come  e  quando  la  vi- 
cuperò,  trionfando  natura  con  una  nuova  gravidanza. 

Il  segmento  iaferiore  fu  il  primo  a  foggiarsi  allo  stato 
suo  normale  di  vacuità:  l'orifizio  cominciò  a  centralizzarci 
nell'eseavazione  pelvica,  quindi  i).:Collo  a  formarsi  6  più 
tardo  ad  allungarsi;  la  circostante  parete  più  tardo  a  se- 
guirlo, e  farsi,  imbutiforme.  Uà  tal  mutamento  lasciò  un 
vuoto  tra  la  parete  depressa  e  la  cervice;  cosi  una  parte 
della  cavità  uterina  si  repristinò:  i  mestrui  allora  eolarooo, 
il  seme  e  l'uovo  trova ron  spazio  per  incontrarsi:  avvenne 
la  fecondazione:  segui  lo  svolgimento  dell'uovo,  che  pa- 
droneggiando in  propria  dimora,  racconciò  le  pareli  a  co? 
modo  albergo'. 

Dopo  tutto  quello  che  ho  riferito  ,  non^  parmi  fuor  di 
proposito  ricercare  per  qual  cagione  avvenne  nella  mia  pa- 
ziente i!  rovesciamento.  Conoscendo  noi  che  partorì  stando 
seduta,  e  direi  col  tronco  quasi  verticale,  cbe,  svuotalo  ap- 
pena l'utero,  andò  |da  sé  a  letto,  e  vi  montò  sopra;  sapendo 
che  non  furon  fatti  stiramenti  sul  cordone  ombellicale,  e 
che  la   seconda  si  separò  e  sorti  senz'opera  della   inane; 
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Don  piios^  nort  irird1paf(t  avello  spinia  ih  giù  etf  iiifossàtd 
il  fondo  deir  utero  il  peso  delle  intestina,  che  gli  poggimi 
sopra,  ajutato  più  o  meno  dar  conati  di  espulsione  è  dalle 
conttazioni  del  diafrarnma,  mentre  laf  -donna  si  alzò  dalle 
Scranne,  camminò  è  montò  il  letto,  gii  s*  intende^  essémio 
l'utero  rilasciato^  inerte  affatto.  Non  iroira(id(9  altre  cagioni  ^ 
e  qtiest' essendo  pili  che  bastante,  non  ptfossi  non  ammet- 
tere come  r efficiente  nel  caso  nostro;  puossi  ahche  ammet* 
tere  che,  essendo  molto  floscie  le  pareti  addominali  deliat 
donna,  T  utero  avendo  spazio  dì  vergèlle  in  avauti  col  fondo^ 
le  intestina  lo  calcarono  più  di  tutto  al  fondo  e  alla  parete 
posiériorèv 

Ma  il  paHorire  e  il  liberarsi  Itf  dohfiai  stando  seduta  è 
cagione  frequente  dft  sé  sola  dì  depressione,  o  rovesciaméntd 
di  utero,  come  parrebbe  rafzionalmente?  Certo  è  ebe  stando 
il  tronco  eretto^  il  peso  dei  visceri  e  le  contrazioni  del  dirr- 
framm^a  esèrdtan  megli^ò  una  pressione  sul  fondo  dell' utero, 
che  quando  giace'  orii^zontaflmente,  o  in  piano  inclihato. 
È  ^e  nori  airtriene  fotesciamentò  per  qoesta  cagione,  iti 
cred^  perchè  V  tìietù  svuotato  fare  voìit  o  per  poca  temptf 
festa  affatto  Inerte  o  llos(^iò  a  segno  di  eèdere  al  ponto  di 
entroflettersi  il  suo  fóndo  ;  6hé  se  fosse  altriménti,  moltof 
di  frequente  succederebbe  tale  sconcio^  e  a  me  sarebbe 
toccato  di  osservafto,  il  che  noti  fu. 

lo  esei*citai  per  diecidove  afoni  la  professione  dichirurgo,^ 
eia  mia  pr'aticaf  era  molto  estesa,  ih  località,  ove  pgn^anno' 
sticcedévàno  da  400  a  450  parti.  Le  donne,  per  ragion'^ 
che  dirò  in  seguito,  partorivano  per  lo  meno  %G  sa  àOÙ 
sedute,  éòihé  la  paziente,'  di  coi  K^arrai  la  storia.  Togliendcir 
la  media  di  425  parti  «iranno,  in'  fO  anni  ne  avremmo^ 
S075.  betraendoile  il  20  pef  lOO,  resterebbero  6480  ài 
quelle  cbe  p?rrtòrii^ot)  sedule.  Ebbene,  su  queste  non  vf 
furono^*  éhé  due  rotbsrfameWti,'  V  utìo  qnel  che  sopra  hof 
f acòoTìtaio,  ed  ttrt  secondò  ébte  esporrò.  Ve  n'  ebbe  •  puref 
un*' terzo,  che  accennerò  pure;  maf  vi .  conreorsero  stiramenti' 
fatti  sul  cordone  ombeUicale  per  staccare  la  placenta. 
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Gìiiscppa  Bm  ili  34  anoi,  sana,  be»-  oouibrmaia,  ebbe 
ire  parti  naturali.  La.  quari%  gesiazioiie.ru  accompagnala  da 
incomodi,  dapprima  per  enterite,  poi  per  congestione  ute- 
rina e  dei  visceri  pelvici,,  prodofta  dallo  starq  seduta  lu4to 
ili  in  disagio  alla  bacinrlla  a  trar  la  seta,  .per  «Ui  neeesEsi* 
tarono  tre  salassi,  i  quali  ;  però  non  valsero  a  for  portare  a 
termine  la  gra^idaosa^  elio  sul  .finire  dpH^ ottava»  mese;  il 
3  agosto  4842,  versQ  sera  s*iiicoò  il  travaglio  perdendole 
pnqiie,  che  non  rur0a  molte;  nra  dopaidotari  sostarono 
fino  al  (itezicodi  del  qtiailro,  quando  in  un'ora  circa  si  li- 
herQ,  dando  alla  luce  pel  capo  una  vispa,  fiia  piccola  bamr 
{ììua*  Et;sa,  come  TaUt'a,  avea  parioriio  seduta,  poggiando 
lo  naiiche  $u  due  sedì^.  Poco  dopo  V  uscita  del .  feto  si 
alzò  in.  piedi,  e  prima  di  4|iuover  passo  senti  precipitar  fra 
)e  CQscie  la  seconda,  kùda  quindi  a  letto  da  sé,  ma  non 
andò  guari  che  divenne .  ioquìeta,  avea  jaoguori,  un  senso 
di  globo  le  serrava  la  gola,  le  pareva  di  soffocare,  avea 
nausee,,  conati  di  vomito,  polsi  celerissimi,  sudor  generale, 
faccia  accesa,  lo  ftii  al  suo  letto  due  ore  circa  dopo  il  parto, 
^  vedutala  in  tale  stato,  mi  feci  a  ricercare,  all'ipogastrio 
r  utero  ;  ma  con  mia  sorpresa  non  sapeva  trovare  il  globo 
da  poco  svuotato:,  approfondata  la  maoo  nella  pelvj,  che 
pon  riesci  dificile,  perchè  floscie  le  pareti,  incontrai  nel 
(ondo  un  corpo  sodo,  ma  a  superficie  irregolare:  senza  più 
feci  il  riscontro  coli' altra  mano  per.  lavagina,  m^  noa 
(kotei  penetrarvi,  perchè  ripiena  d'un  corpo  tondeggiante, 
piriforme:  eas' era  l'utero  non  del  tutto,  rovesciato,  ma. 
quasi.  —  La  riposizio^ne  fu  pronta,  e  dentro  vi  tenui  1^ 
mano,  finché  si  eontmsse  validameme.  In  quelle  due  ore 
di  soffrire  la  donn^  non  aveva  perduto  due  libbre  di  san- 
gue; —  In  seguito  nessun  accideni^e.  r--  Partorì  altre  tre 
volte  felieemente. 

Maria  R.,  d' anni  2S,  gracile,  patita  per  lent^  gastro-en-. 
terite,  ili  5  ^ottobre  4852,  easendo  a  termine  della  seconda 
gr^yi4artza,  ctiedie.  all^.luce  una   bambina  dppo  trt*  ore  dii 
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travaglio:  perde  l'acqua  da  principio  che  era  ben  mólta. 
Ritardando  ad  uscir  la  placenta, ^mentre  la  donna  stava  an- 
cor seduta  sulle  scranne^  come  le  altre,  la  levatrice  siirò 
il  cordone  (disse  con  moderazione);  ma  la  placenta  non 
venne,  invece  si  rovesciò  affatto  Faterò  colla  placenla  an- 
cor tutta  aderente  al  suo  fofido.  La  levatrice  cercò  di  far 
la  ridutione  ,  ma  né  riesci  a  questa,  nò  a  staccar  la  pla- 
centa. 

La  paziente  fu  tosto  presa  da  smanie  e  spasmi,  cadde 
in  sincope,  e  forse  in  mezz'ora  mori.  Essendo  l'abitazione 
della  donna  distante  dalla  residenza  dei  medici,  io  ed  lin 
collega  non  sopragiungemmo  che  un'ora  e  forse  più  dopo 
la  morte.  —  Valutando  il  sangue  che  imbrattava  i  cen^ji 
ìmI  il  paviinenlOi  io  credo  hon  ne  avesse  perduto  due  lib- 
bre» L'utero  era  affatto  rovesciato:  la  placenta  aderiva  tiUta 
ili  fondo,  taknente,  che  sotto  gli  stiramenti  staccavasi  a 
brani.  Non  si  fece  l' autossia. 

Ecco  i  motivi,  per  cui  le  donne,  di  cui  sopra,  feci  cenno, 
)»referiscono  di  partorire  stando  sedute.  . —  1*^  Per  vista 
eiponomica,  perchò  partorendo  fuor  del  letto  non  imbrattan 
liiancheria,  o  ben  meno  che  se  stassero  in  letto.  —  2*^  Per 
la  ferma  credenza  di  partorire  in  minor  tèmpo  che  stando 
silrajate;  perchè  esse  dicono  di  dar  piò  forza  a  spinger 
fuori.  Le  levatrici  le  secondane,  bramose  anch'  esse  di  sbri- 
garsi presto.  '^  3.°  L'abitudine  inveterata  nel  paese,  ove 
altre  volte  le  oomari  ed  i  chirurghi  facevano  sgravare -su 
seggiole  ostetriche,  che  alcune  ancora  vidi  tarlate,  e  messe 
in  disparte.  Quelle  vecchie  levatrici,  chiamate  ad  assistere 
una  partoriente,  portavan  seco  il  seggiolone  ostetrico,  nel 
quale  acocsoiavan  la  donna  col  tronco  molto  inclinato  indie- 
tro; morte  èsse,  fu  licenziato;  ed  ora  si  adagian  le  parto* 
rienti  colle  natiche  su  due  scranne  comuni  discoste  V  una 
ilair altra  quattro^  dita  circa,  scranne  strette  con  schienale 
verticale,  per  cui  la  donna  durante  il  trav;aglio  è  costretta 
di  stare  cui  tronco  pressoché  verticale,  e  in  tal  disagio  per 
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UDQ  o  più  ore  chi*  pare  incredibile  come  possa  resistere. 
Il  chirurgo  ohe  uon  assUlé  che  i  parli  laboriosi,  per  quanta 
dica,  non  basta  a  far  nsutare  proposito,  e  neppur  valgono 
le  lacerazioni  del  perineo,  di  cui  il  caso  è  frequente,  so- 
pratuito  nelle  primiparci  come  potei  aocertarini. 


IVote  pratiche  tratte   dal  resoeanto   sai   «Ifllltlcl 
«arati  aello  Sp<^dale  Maipsiore  di  Hfla^to  l*ai|- 
*iia  fMlil  lette  nella  tornata  44  marzQ  4863  dal  me^ 
dico  primaria  dott,  l^ai^SCTTl  « 


Céi 


fioralo  di  potassa  nella  stomatite  mercuriah.  -^  Porse  si 
avrà  memoria  che  io  riferiva^  io  una  loroata  degli  anni  de* 
corsi  X  che  1'  uso  del  clorato  di  potassa  prescritto  alla  dose 
dalli  tre  fino  alli  sei  denari,  non  aveva  corrisposto  che  ra- 
rissime volte  ad  arrestare  gli  effetti  mercuriali  sulle  gengive, 
sulla  bocca  e  sulle  glandolo  salivali,  e  ohe  rimaneva  assai 
dubbioso  se  nei  pochissimi  casi,  nei  quali  i  detti  fenomeni 
erano  scomparsi,  lo  si  dovesse  attribuire  airedicaoia  del  ri-^ 
mediOj,  ovvero  a  cessazione  spontanea  degli  sitessi,  li  perchò 
era  stato  da  me  abbandonato  questo  preparato  nelle  sud" 
iietie  contingenze,  per  ritornare  al  metodo  ordinario  d<ei  pur-r 
gativi,  dei  refrigeranti,  dei  collutorii  ed  emollienti  od  astrin-' 
genti. 

In  una  occasione  però  nella  quale  la  vìsita  dei  sifilitici 
è  stata  onorata  dalla  presenza  del  sig.  oav.  Sperino^  essen^ 
dovi  in  corso  un'  ulite  mercuriale  da  me  trattata  col  me^ 
todo  ordinario  sovraesposto ,  accennava  ai  meiiesimn  eh'  io 
ui'  atteneva  a  questo  trattamento  dopo  essere  stato  disilluso 
sui  vantati  effetti  del  dorato  di  potassa. 

Egli  mostrandosi  un  poco  sorpreso  di  quanto  io  gii  ma<> 
nifestava  iu  proposilo,  m'  interrogava  a  qual  dose  io  avessi 
propinalo  il  meiuiouaio  farmaco  nei  miei  esperimenti,  Aven-t 
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dogli  io  risposto  di  averlo  pio  volte  somministrato  ffno. alla 
dose  non  comune  di  due  dramme  (grammi  8),  egli  m*esp.o^ 
ftìevo  che  trovava  una  ragliate  dei  roaiioati  buoni  risultati 
nelle  esperienze  da  me  fatte  nella  menzionata  dose  del  rU 
medio  eh'  egli  trovava  troppo  mite,  Ch'  egli  suoleva  innal- 
zare questa  dose  fino  a  quella  di  roezz*  oncia,  e  che  a  que- 
fit'alia  dose  ef2;li  ne  otteneva  effetti  abbastanza  a|lprezzahiii 
nei  casi  da  lui  trattati.  M'incoraggiava  a  prescrivere  io  pure 
a  questa  misura  il  clorato  di  potassa,  assicurandonti  the  ne 
livrei  Qtienuti  eguali  prosperi  risultamentl. 

Animato  adunque  da  questo  autorevole  incoraggia menio^ 
anch'io  mi  feci  a  prescrivere  dappoi  in  tutte  le  sovraindi* 
c*ate  emergenze  il  plorato  di  potassa  alla  dose  per  me  siraor^ 
dinar4a  eli  mezz' oneia  (grammi  i7)  al  giorno  sciolto  io 
mezzo  chilogrammo  di  acqua  distillat?^  edulcorandola  con. 
siroppo  diacodiOy  e  da  una  aifTatia  dose  còn&urayata  intecna- 
in^rH^  entro  le  94  ore,  ebbi  qui^l  sempre  ^d  ottenne  ef- 
fetti pronti  e  benefici,  cessainlo  itO  due  o  tre  giorni  quegli 
effetti  mercuriali  che  duravano.  as$ai  più  lungamente  e  più 
intensi  quand'erano  trattati  coir  altro  sovranienzionatQ  modo 
di  cura. 

Aggiungerò  in  fine  ch^  k  detta  elevata  dose  io.  la  osser- 
vai sempre  bene  tollerata  senza  disturbi  di  stomaco,  e  di 
ventre,  od  altri  inconvenienti,  in  tutti  quegli  individui  cbe 
ad  un  tempo  non  fossero  a01iiti  da  irrit^^iapi.  gasicicbe  od 
intestina  Tu 

Bromuro  di  potatoio  n$lh  »r9z}o^i  del  peng,  -^  Le  ere- 
zioni  del  pene  sorgono,  non  poche  volte  cosi  frequenU  e. 
cosi  rigide  negli  «inmalati  da  morbo  sifiliti/co,  sebbene  as- 
sai, malconci  nel  membro  che  si  erige,  che  le  stesse  con-< 
corrono  di  sovente,  oltre  ad  accagionare  ioulili  tormenti  agli 
infetti,  anche  ad  irritare  le  loro  (orme  stirando  violentemente 
le  parti  ulcerate  e  producendo  eziandio  lacerazioni  ed  emor- 
ragie. 

Ad  emendare  q^u.esta  deplorabile  eoicrgen;f,a,  syplqvà  as-. 
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sai  di  rado  ohe  eéercitassiro  (^vnrevole  inQuen^sa  la  canfori), 
r  oppio,  i  bagni  freddi  od  altro  .diverso  argomento.  Paro 
ora  che  a^fiche  contro  quésto  malauguralo  fenomeno  si  9ia 
trovato  un  agente  bastevoiineiue  commendevole,  41  quale 
verrebbe  somministrato  dal  bromuro  di  potassio  (l). 

.  Negli  ubimi  quattro  mesi,  dell*  unno  ora  cessato,  io  ho 
fatto  uso  di  questor  preparato  io  tutti  i  casi  sovramenzio- 
nati  di  spasmodiche  erezioni  del  pene,  ed  in  ognuno  di  essi 
ebbi  ad  osservare  pronto  e  favorevole  successo. 

La  dose  fu  dai  treai  sei  grammi  sciolti  in  40Q,  grammi 
di  acqua  distillata  resa  dolce,  con  siroppo  diacodio,,  e  Téf* 
feito  apparve  tosto  sensibile  taluna  volta  alla  prima  notte 
successiva  alla  presa  del  rimedio,  tal* altra  alla  seconda  e 
completo  quasi  sempre  alla  terza  notte. 

Cura  dei  bubboni  suppurati  colla, puntura  e  colte  tn/e* 
9ioni  di  sublimata.  —  Anche  jpella  cura,  dei  bubboni  che 
attingono  la  suppuraZiione  avvenne  una  nipdifìjL'azione  la 
quale  fa  inoomiociata  ad  esperirsi  fino  dagli  ultimi  mesi  del 
4860.  Ma  i  casi  nei  quali  questa  era  stata  posta  io  pratica  aj 
finire  di  quest'anno  erano  ancora  troppo  pochi  perchè  io 
credessi  di  doverne  fare  oienziou^  ael  readiconto  relitti  va 
ai  sifilitiei  stati  curati  nell' anno  stesso^ 

Questa  modificazione  ootisìste  nel  fare  una  piccola  inei- 
fione  nel  centro  del  |xun,to  fluttuante  quando  la  suppura- 
zione è  fatta  sensibile,  ma  che  però  è  ancora  nel,  suo  prin- 
òipio,  indi  nel  lavare  W  piccolo  ascesso  mediante  inì<aNon.e 
eseguita  con  soluzione  di  sublimato  corrosivo  alla  dose  di 
due  grammi  di  questo  in  mezzo  chilogrammo  dit  «equa  di- 
stillata. La  detta  lavatura  viepe  effettuata  una  volta  al  giorno 
ed  anche  ogni  due  giorni  a  seconda  delle  varie  emergente 
individuali^  ed  ogni  volta  sL  cipete   V  injezione  fino  a  cl«e 


(t;  y.  negK  AnnaK  IJniv.  dì  Med.,  anno  18&Ì,  voi.  176,  V^ 
ticoto  del  éoii,  Soarenzio.  «  $u^la.  pi:òprictè.  aoafrQdisiacs^  de^  bror 
tn.ura  di  potassi^  *»• 


Tacqua  mercuriale  esca  dall* ascesso  Rmpida,  iiulicando  isosi 
che  la  superficie  colla  quale  quest'acqua  è  stata  posta  a 
contatto  è  resa  netta;  si  appone  da  poi  sulla  piccola  Tenia 
uno  stuello  di  filaccia  semplici  stata  inzuppale  nella  sola- 
zione  suddetta. 

Con^  questo  sistema  di  medicazione  si  evita  di  fortnare 
una  piaga,  la  suppurazione  rimane  più  Mreosoritia  e  la  gua- 
rigione arriva  assaF  più  sollecita  che  nou  col  metodo  usalo 
anteriormente,  cb'  era  quello  di  lasotare  maturare  il  bub- 
bone fino  ad  ud  dato  puDto,  indi  aprirlo  la  mercè  del  cau- 
stico di  Vienna,  ovvero  colle  varie  incisioni  suggerite  da 
Vidal  de  Cauis^ 

Applicazioni  del  collodioni  •«-  Del  resto  si  prosegui  a 
ourare  i  bubboni,  e  con  ottima  successo,  mediante  rappli<^ 
catione  del  collodibn  in  luogo  del  sanguisugio  e  dei  cata- 
plasmi fino  air  epoca  dell'  aprimento  dell'  ascesso.  Il  quale 
aprimento  però  veniva  praticato  eoi  metodo  ordinario  so- 
vrariferito  nei  casi  pocbitoimi  ebe  si  presentavano  ool  de4tu 
ascesso  assai  avanzato,  e  quindi  non  più  in  condizione  da 
poter  essere  curati  col  nuovo  sistema. 

La  cura  coir  applicazione  del  coliodinn  fu  puf  e  sempre 
continuata .  anche  in  quest'anno  nelle  epididimiti  e  col  fni'^ 

gliore  ristìitamepio  4;ome  itegli  anoi  pausati,  eco. 


CmmemÈ^wKk^mtkwàmm^  d^l  qìibiIIco  ||»tfinl4po  (|U|orfsfsst| 
ManietfeMehi  9  leUa  all'  Aleneo- di  Brescia  dal  «octo 
«(allivellili  dolt.  JknT9%V»  Ct>f 

Natprae  jnlerpre|8  et  minisler. 

\jà  nostfb  fattiiglirdeplora  una  novella  perdita,  uno  dei, suoi 
più  insttmeabili  collabora tórii  uno  di  quelli  che  fecero  col- 

^T-     »    i    I    I  ^     >        I  twW  <      ■'     HI*      L     .'      1  'II.'"»      .«LI    i^H   ■        ■      .       ■■    .■     IwiiiW ■        I 


(1)  l4  preslefAte  Memoria  fa  parte  del  5.<^  vói.  della  Biografa 
dei  medici  illQstri  italiani  cbe  da  veiii'fiUQi  va  pubblicando. 


.      Si 

Topera  e  coiresempto  avvantaggiare  nella  civile  sapienza  la 
bresciana  Accademia...  alla  ippocratica  medicina  venne  lolla 
nn  grande  seguace  f  alla  botanica  un  passionalo  callore  ed 
agli  abitalori  dei  nostri  monti  H  medico  filaniropo  •  •  •  •  • 

Giovanni  Zantedtsehi^  medico-condotto  nella  valle  Trom- 
pia,.chiarÌ8sinib  per  sapere^  per  fnodestia  e  per  miti  co- 
stumi,  non  è  più:  Aero,  improvviso  malore  h  tolse  all'urna-* 
niià ,  alle  scienze  naturali ,  alla  pairia  italiana ,  ali*  Ateneo* 
Ond'  io ,  0  signori ,  pei  vincoli  dì  stima  ed  amistà  che  mi 
legavano  al  defunto  coHegà,  pel  desiderio  dei  congiunli  e  de- 
gli ammiratori ,  mi  sono  proposto  di  favellarvi  di  lui ,  dei 
suoi  studj,  di  quanto  fece  cara  e  desiderabile  la  sua  vila. 
E  mi  accinsi  con  animo,  poiché  tornami  doloroso  il  vedere 
come  tanti  illustri  haliani  rimangano  ancora  senza  un  fiore, 
una  lagrima,  un  ricordo:  dimenticali  perfino. da  quegli 
stessi  ai  quah  sarebbe  stato  obbligo  di  rendere  pubblica  e 
solenne  testimonianza  di  lode  a  quei  benemeriti  che  ci  pre- 
cedettero nella  ditBcile  carriera. 

Poco  importa  il  sapere  che  nacque  a  modesta  fortuna  ia 
Brt'onio,  terra  del  veronese,  nel  TS.*'  anno  del  trascorso  se- 
colo,  ma  bensì  che  è  cresciuto  nelle  scuole  di  Verona,  po- 
scia nella  vetusta  Padova,  agli  amniaesiramenii  d'un  Caldani^ 
d'un  Sografiy  del  sapientissimo  Galtini  e» di  tulli  quei  grandi 
luminari  delle  fisiche  scienze,  che  illustrarono  1*  italico  re- 
gno ed  il  secolo  di  Napoleone  primo.  Che  ebbe  inoltre  la 
opportunità  di  conoscere  personalmente  il  iradutiore  di 
Ossian  f  ir  buono  e  dotto  Cesarotti,  il  quale  lo  innamorò 
della  greca  e  Ialina  letteratura ,  degli  scritti  dei  classici  e 
della  storia  d'ogni  umana  filosofia. 

Soddisfatto  eh' ebbe  alle  prove  scientifiche  ed  ottenuto 
il  titolo,  che  lo  autorizzava  a  fare  l'applicazione  nelle  cure 
dei  morbi  di  quanto  aveva  appreso»  tornò  ai  domestici  lari, 
pieno  di  speranze  e  di  buon  volere.  All'  Adige  in  riva  fre- 
quentò per  un  triennio  alia  pratica  dei  ripuiatissimi  medici 
di  quella  ciuà  |  Bowjioanni^  Del  Btne  e  del  comiueulalore 


^7/>pocrc|le,  Targa^  e  divenne  per  comunanza  di  sludi  (aitnj- 
gliarìssimo  a  Ciro  Pollini,  il'  quale  più  tardi  si  giov^  dei 
lavori  boianici  del  Zanteniascf^  pqr  la  pocppila^ione  d<^ll^ 
Flora   Veronensit. 

Avuto  poscia  libero  esercizio^  come  qo^mm^va^i  ^  quei 
di,  portossi  nella  bresciapa  provincia,  prescelto  ' per  alcuri 
lempQ  a  medico  cpndotiQ  a  Tr^inosine ,  s«ttllf  sponde  dy\ 
Qenaco,  e  poscia  per  40  anni  nella  nqslra  Valirompia.  El  fii 
una  buona  ventura  l'essere  chia(i)aio  ad  ^9ercils|re  medicina 
fra  le  ^parr^e  yÌQ  dei  nostri  monti  e  delie  nostra  valli,  ove 
ebbe  agio  di  secor^dare  la  sua  ardeoie  pMSsione  per  .  let 
§eien'^e  naturali,  e  speciaiinenie  per  la  botanica  la  più  utik 
tra  esse  e  la  più  an^cni^.  In  quei  luoghi ,  benché  alpestri , 
y*  è  tutto  quanto  ptiò  attrarre  q  i.seosi  e  raoimp  del* 
Puumo  educato  al)e  vetuste  e  senipUei  (orme  del  bello.  |i^ 
^na  nétur^  ora  selvaggia  ed  ora  gentile  ed  a  scexte  ^emprft 
varianti  ;  un  aere  purìssin|o  ;  una  luce  che  tutto  colorando 
avviva  e  consola.  Là  acque  minerali  di  mediche  virtù:  ix 
fossili  e  miniere  d'ogni  geqere,  da  sorprendere  qualsiasi 
geologo.  E  se  dal  regno  inorganico  eirorganico  pa^si,  vedrai 
in  seguito  a  questo  discorso,  quali  ampie  ra^coile  di  vege< 
tabìli  si  possano  formare.  Qui  dunque  fermò,  sua  stanza  il 
Zante^esoMy  e  pieno,  di  quello  spirito  e  di  quel  culto  alk 
cose  naturali  (che  si  perpetua  mai  sempre  nei  bresciani, 
<*ome  yedesi  nelle  pubblicale  illustrazioni  )  progredì  e  fini, 
la  sua  scientifica  carriera. 

Ai  sopra  delti  cenni  verrò,  oca  diseorreodiO  •  iotOiriio  ai  la- 
vori  che  intraprese  e  che  compi  in  tanta  seri^  di  ani>i:  tinaia- 
sciando  di  dirvi  della  stia  y'ita,  poiché  m'^*  ^si|.tem;a  pas- 
sata fra  qtielle  aoliti^dini  e  oqme  p<iiYer.o  ^d  *  oscuro  me- 
dico-condotto,  noti  può  siouramec^te.  offrire  punti  p.fomi* 
{pienti  per  interessarvi^  o  acqademijct.M^  Un'idea  grande,  prò- 
fondrt,  incessaniie.  lo  (enne  oocupaiKi^  pter  molto  t,empo,  oicè 
quella  di  poter  giungere  a  formare  una  F.loxQ  Brest^am;. 
una  Flora  che  potesse  non  aala^tnenie  8et*yirjp  ai  medici,  ma^ 


(*or(^isfifin(^i^re  ndclie  di  dom ertici  bÌ9Òi!:ni.  E  VI  riiiscù  Ep;li 
ieiìne  td  più  riprese  a  mosiirdre  «ila  nostra  Accademia 
^oaiifó  aveva  od^ervató  e  raccòlto  ii^llé  sue  alpine  peregri- 
haziòni:  facéùdo  conoscere  i  luogKi,  dóve  le  èrbe  nascono^ 
àre$coàói,  si  nàtrisc/)no  è  ^ì  rifirì^dacónóé,..  Nel  prinio  Saggiò 
rassegnò  una  elette  schièra  di  ^30  pianticelle  delle  piij  rare 
e  delle  |mù  peregrine;  e  fra  6dse  di  aoìhiirò  la  deècritionè 
di  uria  Saxlfraga  ùrachfioidea  i^  e  di  tré  altre  riptitatissime 
e  nuòve  ^  alte  quali  appone  tin  nóme  :  Laserpitiuin  niti\ 
Uum  ad  una^  Betonica,  prndka  all' altra  ^  è  Siletie  Elisabe-, 
Mj^  alla  terza.  La  pHmà  si  conservò  sempire  come  distin^ai, 
Specie  :  la  sécdnda  iiòii  si  tenne  in  alldra  cKè  per  lin  sino- 
nimo della  Belofiicd  hUràUttu  E  la  Siletie  venne  piire  rinve- 
iìqia  iti  a|iri  roonii  é  piiù  tardi  dal  benemerito  prof.  Jan;, 
ìli  Vakassina;  i  hotaciici. tutti^  mttió  gli  itividii  ^li  manteor 
iiero  èeinpre  Y  onore  dèlia  Sòopèrta  é  fecero  disegnare  tai- 
i'ole  rap,pi*es^ntative^  oiilde  farle  c&nósdèré  anche  ai  più  lon- 
tani cultori  della  sdienza^  coitie  vederi  nelle  opere  v  pubbli^ 
^aié  a  c|.uel  tempo  ^  la  Motiognu/la  del  Moretti  ^  in  quella 
del  Cesafv  inlitdiata  :  Siirpei  italipàé  variohi  »  M  norie 
dóve  cogi  si  e^fime:  Valde  àpeaioéd  iìirpeà..^.  Primi  tue 
U  praeelaro  Zarktedeschi  in  montihuà  exqehis  èuptd  Collio  iti 
Brixierisi  regione^  detécta  èi  ad  Pollini  mièÈOf  eia 

Traaeoréo*  Ufi  anno;  eccolo  di  bèi  nuovo  fra  noi  k  ìeg« 
gere  la  Nota  suUè  alghe  M  óo^h'i  monti  ^  épectalft)ènte  di, 
Bag4>linò,  le  quali  koe  ascéndere  a  75  dpecie^  pòsciai 
delle  Epatiche  e  delle  Fc7ci  (ti  ditta  la  provincia:  ed  in 
altra  tornata  intrattiene  il  éofpò  aci^adèm'icò  col  ddrei  Y Elenca 
dfd  Muschi  TriMìnpl'ftil  é  gullfi  iefrtperaUird  dejla  brescisrna. 
terra;  ristretta  tré  YOglio  &d  il  C/i«to,\ desunta!  dalle  Varie 
specie  eb*ejla  prodtice;  dimosiràrtdoi  Che  le  sùddeitè  crescenti 
.a  divèrse  «altezze  jdèi  livello  de|  rtiaré  sono  iìna  giusta  mi-^ 
^ufa  della  tCitnpferatuira  del  èltntì^  di  èiascttrì'  p^e^ie  e  perciof 
a»  rìgu2H*dars(  ;  qtial  termomietro  naturate  e  qual  base  delti 
geografia  botanicari- 
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Quasi  eontempoMneumc^nte  il  nostro  solerte  nstorili^tii 
inseriva  nel  giornale  redatto  dal  Brugnateltt  e  dal  Confi' 
glwcehi  una  Dissertazione  sui  funghi:  di  quei  parassiti 
delia  provincia  che  si  allontanano  tanto  dagli  altri  vegetali 
per  la  loro  natura,  per  le  varie  forme  e  per  la  inaneansa 
di  fiori  e  di  foglie.  Neir  estendere  tale  Memoria  non  lo 
fcoraggiò  la  sentenza  dei  grande  Linneo^  il  quale  asseriva 
che  nella  dottrina  dei  funghi  ad  obbrobrio  delle  scienze 
naturali  eravi  un  immenso  caos»  non  distinguendosi  a'  suoi 
tempi  le  specie  dalle  varietà.  Il  Znntedesehi  eolia  proprio 
esperienza  e  collo  studio  indefesso  di  sommi  micologi  de- 
scrisse in  detta  Memofìa  gli  usl^  le  proprieiA  e  le  sostane 
%e  venefiche  che  contengono.  Pece  conoscere  come  la  somi- 
glianza che  presentano  i  velenosi  coi  mengereeei  è  ogni 
giorno  cagione  di  funesti  abbagli  ed  avvelenamenti,  accom- 
pagnati da  sintomi  terrìbili  e  spesso  segtihi  da  pronta  mone. 
Fu  primo  a  tutti  nel  pubblicare  Tesoole  per  quelli  cfhe  ne 
fanno  uso  e  eommereioi  onde  istruire  e  sulle  specie  é  sui 
caratteri  degli  uni  e  degli  altri. 

E  ciò  pure  operò  quando  pubblicava  altro  scritto,  che 
interessa  anch^esso  si  da v vicino  l'umanità,  eiel&  quello:  Sulle 
piante  venefiche  che  vegetano  fra  noì^  senzii  eolturai  col  nome 
scientifico  e  volgare,  e  dividendole  in  9  rispettive  classi.  — * 
Classe  I.  Giusquiamo  nero^  Datura  stramonh^  V Atropa  bella* 
donna  ^  il  Solano  degli  orti  e  il  Solano  dulcamara.  11.  Le 
tre  specie  di  Cicuta,  e  la  Pastinacca  selvàtica.  III.  La  Pai* 
ÉatUlay  t Anemone  dei  boschi^  l'Erba  sardonica^  FAconitOy 
il  Melampiro  e  la  Cristo foriana.  IV.  //  Veratro  ed  il  Col* 
chico.  V  II  Nerio.  VI.  Le  Timilee.  VII.  L'Amica  montana. 
Vili  //  Tasso  Boccata.  IX.  //  Loglio. 

E  qtiesto  suo  altissimo  intendi'mento  d'istrtiire  il  popolo 
lo  verifichiamo  anche  in  on.  altro  suo  scritto  t  sulle  Virtù 
di  alcuni  alberi  nostrali^  eume  sono  quelle  due  famiglie 
che  appellansi:  le  Conifere  e  le  Ameniacee*  Descrivendo  le 
loro  mediche  virtù,  e  come  materia  d'ogni  arte  cominciando 
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éfi\VAh€tP  colle  «te  utili  rp^hf^  e  gninmeì  <lel  «urt  tronco^ 
che  reciso^  passe  strirOeeano  dominatore   Aeì   verni,  le  do- 
vieie  nduna  del  eommereio  ed  ai  nmiti  lidi  appoNa  asolici 
medicinali.  Il  Paggio  che  colla  cofteccia  $<erf e  conte  quella 
della   quercia  e  del  rovere  a  conc(are  cuoi:  i  cui  frutti 
ustati  sono  succedanei  al  isaffé  e  da  cui  alcuni  pòpoli  olten* 
gono  un  olio;  grasso   pel    domestico  uso.  Il  €a»tagno\  dal 
dolce  frutto t  che  serve  a  nutrire   tante  famiglie:  indi   il 
modo  di  estrarne  la  parte  cuccherint  senza  alterarne  il  fruuo, 
e  come  quesi^albero  ombreggi  eoi  suoi  vasti  rami  (e  segu«r|ti 
mediche  erbe:  V Erica  arborea  ^  In  Stabbioàa  gramun^Ha^ 
la  Centaur^a  nettala  ed  il   Gar^x  alpestris.  L'austero  Ci* 
pr^Kno  che  cresce  nel  silenzio  e  che  eolla  sua  eterna  ver<» 
dura  pnre  simboleggi  reternitÀ.  Le  sue  resine^  énaioghe  a 
q^  ielle  del  Lnrke  >  giovano  come  disinfettanti  iispirate  dai 
tisici;  astrìngenti  sono  le  loeioni  ottenute  colle  sue  Coeeoh 
e  qoesie  ridotte  in  polvere  le  ordinava  come  febbrifttghe4  I 
Ijnuriy  uno  dei  generi  più  belli  e  più  importanti  del  ^t%iiO 
vegetale*  Il  pia  celebre  è  L  il  nùbiliin  che  serviva  ad  luco* 
ronare  gli   eroi  ed  i  p^HHi^  ed  era  tenuto  dai  medici  anti- 
chi come  una  panacea,  latruisce  onde  distinguerlo' dal  L.  te* 
ratus^  dal  L  canfora^  eec.  L*0/it)o  dal  gran  liquóre^  onora 
ai  sacri  riti  ed    emblema  della  pace.  Descrive   il  modo  di 
raccoglierne   \e   fof^lie  e  le  bacche  (come   degli   ftltri  che 
danno  olio)  nell*  autunno^  non  che  il  meccafiismo  per  il»re 
gli  olj.  F'ra  i  ramoscelli  dell'Olivo  sparge  i  suoi  ee$pi  la  Fa- 
melipa  ChrinfOfìhohca  e  sopra  i  suoi  tronchi  si  diffondono 
la  Fabronia  pusilla,  la  major  e  VAsea  Smithi,  e  fanno  nido 
al.la  sfuggevole  Natarisiia  ftalica.  Della  QoBreta^  emulAtn'ce 
del  metallo  f  che  netrtfequa  sMndara  e  «talla  qutle  Tinle» 
lice  Vene«la  fKisa^  raoeomanda  i  decotti,  eoe.  E  cento  oltf i! 
piante  potrei  indioare  oo4r  suo  testo  utili  ai  morbi,  e  ad  ofiere 
febbrili,  ma  sarebbe  lo  «tesso  ohe  portare  fiori  al  -giaiidino 
o  vasi  a  Samo.  Oh  1  ocfme  inverve  il  nostro  filantropo  eon^ 
tro  coloro  che  davano  mano  alla  scure  pisr  atterrare  i  ho- 
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^  schii  il  primo  asilo  dei  moriaM.  Al  Dio  Silvano  ii  on  prpfis^^ 
rite  la  granosa  Cerere^  poiché  l'alpe  non  fu  creata  per  Lei. 
Oltre  il  danno  che  arrecale,  diceva,  al  commercio,  ed  alle, 
arti,  havvi  il  più  importante ,  quello  delle  aUeratiom    del 
clima   e   della    frequenza   delle  tempeste.   Mirate  Brescia  , 
perchè  pedemontana «, come  è  soggetta  a  eontinui   venti,  a 
trapassi  di  temperatura  periino  due  volte  in  un  giorno,  ed 
a  trabalzi  di  stagioni,  da  trovami)  ciòèi  tante  fiate  nel l*  estate 
senza  aver  gustati  i  dolci  effluvii  de(la  primavera» 

Acciò  non  abbia  a  divenire  nojoso  il  mio  racconto,  o 
egregi  colleghr,  che  con  tanta  attenzioniB  mi  ascoltate,;  d*an« 
darmene  superbo^  non  passerò  in  rivi$ta  tutti  i  lavori  con* 
segnati  dal  nosiro  collega  ai  giornali  e.mi.  limiterò  dì  segna-* 
lare  alla  vostra  considerazione  T  ultimo  che  lesse- a  questo 
Ateneo*  Fatta  dapprima  la  preseniaaiet^  di'  altre  r(tcco/(0  di 
erbe,  che  con  nuove  peregrinaziorM  (descritti  i  luoghi  0be 
percorse,  non  che  i  provali  disagi)  avea  unite,  onde  completa*' 
re  la  F/ora,  passò, a  dare  uno  schizzo  storico  della  Botanica^ 
In  esso  fece  conoscere  cerne  fra  gli  antichi  questa  scienza 
non  era  coltivala  che  per  ornarDieolo  di  educazione  o.pef 
diletto,  e  lebe-  in  Italia  non  si  cominciò  il  suo  studia  scien-' 
tifico^  che  alla  scuola  che  istituì  in  Pisa  Luca  tìhiniy  dalla  . 
quale,  sortirono  e  gli  Anguillara^  e  gli  ^/doc^roadt,  e  il  Mai" 
tioli,  e  il  QsalpinOf  ei  il  bresciano  Moiidella^  che  fu  poi 
ispettore  all'  Orto  Botanico,  di  Padova ,  correndo  il  secolo 
sesto  decimo.  E  trascorrendo  le  epoche  le  più  interessanti 
per  la  scienza,  veiiae*  fino  ai  bei  tempi  di  Tournefort  e  di 
De^Candotle^ 

l\  ZanUdeschi  possedeva  (a  scienza  ed  era  amanfissimp  dellat 
medesima;  mar  non  era  vanitoso,  anzi  alieno  di  fame  pompa 
anche  eoi  suoi  intimi»  Ma  lo^sv^iluppo  del,  suo  ingegno,  la 
erudizione  ed.  il  modq  epn  eui  steodeva  isuoi  lavori  erano 
tali  pregi  che  .non  si  potevano  naseoodere;  per  etii  in 
breve  lo  leeero.eiHipscere  eltre  i  confini  delle  sue  montagne. 
I  boiinici  eoniempopanei  lo.  pregavano  a  tenere  eoa  loro  epi« 
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5^olafe  Corrispondpnatir)  ed  ti  s^egrenirip  Àrkì  ès6la*niava  nei 
thmmentarj  del  bresciano  Aleneoi  «  Sia  lode  a  lai,  e  la  sua 
lode  torni  a  riiiipfovero  di  quei  valenti  elle  dieonsi^  affatto 
impediti  dal  ricordarsi  vivi  eolia  sapienza  dei  loro  scritti  ^ 
recandone  la.  colpa  alla  pratica  che  lutto^  a  loro  dire,  vie  oc- 
cupa là  vita  e  toglie  ogni  tempo  ad  altro  lavoro;  Comec- 
ché la  faccenda  non  sia  poi  sempre  tanta  da  rnbar  la  vita 
e  ogni  modo  da  far  parte  ed  insegoai*e  alti^ui  quello  che 
loro  occorre  neiresercizio  ,dei  propri  studi.  E  questa  istessa 
cosa  loro  dice  col  fatto  qut»l  buon  amico,  di  tulli  i  buoni  « 
Giooanni  2  intedeschi  ^  il  quale  non  lascia  passare  accade- 
mico a^nno  sensa  dimostrarfii  con  sua  lode  ed  altrui  utilità^ 
venendo  a  posta  d  leggere  alcuna  bella  oosa^  che  riguarda 
le  sciense  naturali  da  lui  si  degnamente  professate.  E  tanto 
maggiormente  TAienep  Ibsve  gloriarsi  e  lodarsi  di  cosi  esperto 
membro  veramente  effétUóOiAn  quanto  che  si  consideri  il 
lungo  studio  e  T  opera  e  la  spesa  e  la,  fatica  e  il  pericolo 
delle  sue  dofte  peregrinazioni  ai  più  aspri  luo);hi  e  lontani^ 
onde  mettere  insietnc  tanta  dovizia  di  sapere.  Né  ingrata 
per  aliro  dimenticò  l'Accademia  le  debite  ricompense  e  di 
iodi  e  di  premi  a  Canto  travaglio,  che  premio  onoratissimo 
ottennero  le  sue  CoUeiioni  »« 

E  come  esso  corrispondesse  a  tale  distintissimo  onore 
di  medagifi  e  di  peggio  é  inutile  il  dirloé 

Ma  ormai  è  tempo^  o  signori^  che  fioisea  di  parlarvi  di 
piante  e  di  raccolte^  per  passare  a  dirvi  delle  sue  cliniche 
esperienze  ^  delle  cure  di  complicate  malattie  e  dei  gravi 
patologici  casi  che  gji  occorsero  nella  lunga  sua  pratica* 
Ma  noi  per  l'assunto  che  ci  siamo  prefissi  non  faremo  pa- 
rola ohe  di  que*  morbi  debellati  coir  acqua  marziale  del 
suo  paese ,  della  quale  ci  piace  porgere  un  cènno  storico^ 
Questa  fonte«  che  dal  non  accostarleal  mai  alcun  animale  per 
beverne,  ebbe  notile  ab  antiquo  di  acquanerCi  scaturisce  per 
diverse  polle  fra  rilucenti  mas^i  di  schisto  micaceo  e  di 
quarzo   metallifero^  a  uo  700  metri    sopra    il   livello   dei 
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.  mflff».  1*4  A  'fUtanti»  «n*oi*a  Hi  (•ammtno  (ìal  (!orintnr*  di  B^- 
vpjriw  ,  dhÌHito  dal  nosiro  [pratico  ^  e  miglia  pfeografjrhe» 
ttù  dalla  eiiift  di  Bteédìn.  Al  caso  è  dovuta  la  sin  soopertn^ 
i?omc  di  molle  sorgenti  ^  né  eonosceai  V  epoca  precisa  del 
fatto  trovaflientd.  Ad  tm  Triumplino  die  per  proprie  malai* 
lie  peregrinava  a  tentare  le  virtà  delle  acque  di  Pcjo  ,  di 
Rabbi  )  di  Recoaro^  df  8»  Caterina  ,  deves!  il  prezioso  rio* 
venimemé.  Condotta  hi  ehimica  anailiéi^  per  ordine  di  qtiel 
paese,  dal  capo  apeciale  dei  nostri  spedali  dott.  f}randoni^ 
si  ottennero  le  seguenti  sostanxe^  ehe  alio  scrivente  piace  in- 
dicare colle  parole  aioperaie  dal  medico  Atntii  in  un  lavoro 
pubblicato  sul4a  medesima ,  dopo  averla  esperimentata  sopra 
Éè  stesso.  -^  t  Gode  ddla  (acolth  purgativa^  credo  che  s»rh 
r  effetto  del  solfato  di  magnesia  ehe  contiene.  La  conobbi 
molto  dhtretica  ^  e  ciò  sarìi  in  forfi  del  cartiónato  tli  pn* 
tassa  che  vi  sta  disciolto.  E  atta  a  liberare  lo  stomaco  dal- 
l' esuberanza  degli  addi  che  !o  opprimono ,  probabilmente 
sarè  in  virtfi  dell^ossido  di  magnesio  ehe  fa  parte  dei  suoi 
ingredienti^  Haniio  quest'acque  il  potere  di  raffrenare  il  circolo 
sanguigno  e  ciò  accadrii  per  la  forza  del  perossido  di  ferro  che 
r»cchindono«  finalmente  le  dette  acque  arrecano  alacrità  in 
forza  del  gaz  aeido  carbonico  che  pfohano  con  loro.  *  —  Non 
si  tacquero  le  dette  virtù ,  anzi  si  diffusero  ai  vicini  ed  ai 
lontani  paesi}  e  per  gli  esperimenti  e  per  le  cure  fortuna- 
tissime  e  per  le  oxseri>niioni  che  pel*  un  periodo  lungo  di 
tempo  pubblicava  il  Zantedèschi ^  il  clinico  del  luogo^  so 
ne  accrebbe  la  riputazione*  Dal  complesso  delle  medesime, 

.  éi  Hleva  avere  esse  acque  giovalo  neUe  amenorree  ^  nelle 
epaìMdi  eronidie,  nelle  ostruzioni  d'altri  visceri,  nello  scòr- 
bùto ^  nejda  nrìri'ide ,  xìt\h  cardiaìgia  ^  negli  infiltt  amenti 
ileglì  aHi,  ecc.  ecc. 

La  copìa^  la  diversitS  ed  i  felfei  esiri  ^  di  cure*  del  sud* 
detti  morbi  avrebbero  bastato  a  togliere  ogni  dubbio  sulla 
virtù  medicinale  dell'acqua  di  Bovegno,  ma  )a  bresciana  Ac- 
cademia prima  dt  annunziarli  col  mezzo  dei  suoi  Commcn* 
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iarj  hn  voliif n  nomlnure  tmn  Commiwfftne,  acoiò  ^  pnttiw»© 
sul  luogo  a  verificare  1*  «Htemieitt  della  fallo,  onaljai  e  la 
veritè  della  sua  efficacia.  I  membri,  della  medesima  nulla 
omelteudo  a  tanto  uopo  trovarono  essere  vero  tuu<^  ciò  che 
8i  aveva  detto  e  scrìtio  e  nulla  esservi   di  esagerato. 

Fra  gli  studi  medici  e  botanici  che  pia  a  lunf^o  avrebbe 
di  moitq  aumentati)  fra  i  servigi  resi  atriìmaniik  ccMpe  pra- 
ticò*medico  e  qu$l  direttore  deirOspedale  di  quella  sua  se* 
conda  patria,  moriva  il  nostro  collega,  e  la  tua  morte  fu 
quella  di  filosofo  cristiano,  de(  vero  ministro  della  natura. 
Oh  come  dolevasi  cogli  amici  di  non  aver  potuto  finire  la 
Flora  del  Bresciano ,  di,  non  aver  ukimato  il  bel  Trattato 
sui  fvnghi\  e  le  sue  O^seriraztont .  c/infcAe  di  40  e  più 
anni  di  pratica!  di  nop  aver  pubblicato. tutti,  o  la  maggior 
parte  di  quei  scritti ,  che  compilò  sulle  scienza  ajutatricì 
delVarte  salutarci..  Infelice  ZanfedescAt/  parmi  ancora  ve- 
derlo! alto  e  bello  ilelia  persona,  con  uno  sguardo^ehe 
esprimeva  tolta  la  vivacità  del  suo  spirito  e  l'ardore  xlel 
suo  animo  :  d' indole  franca ,  confidente ,  pacifica  ;  d'  umor 
gioviflìle,  distratto  dignitoso  e  liberale  neU*istesso  tempo; 
percorse  la  sua  mortale  carriera  nel  eostante  uso  d^lle  so* 
ciali  virtù ,  nelle  utili  iiaeipline ,  tutto ,  consacrandosi  agli 
studj  medico-botanici  per  quasi  dieci  lustri. 

Si,  il  modesto  filosofo,  Vumiie  e  benemerito  medico-con- 
dotto, che  trascinò  una  vita  solitaria  nel  silenzio  dei  monti, 
priva  dei  beni  che  ne  infiorano  ad  altri  il  cammino,  fra  mezzo 
a  tutte  le  privazioni  moriva  e  la  sua  salma  veniva  sepolta 
in  un  cimitero  campestre,  senza  essere  consolata  d'un  amo- 
roso pianto  !....  Non  lasciò  famiglia  :  deserta  è  la  sua  casa, 
dispersi  i  libri ,  i  manoscritti ,  le  collezioni  :  e  sopra  la 
zolla  che  lo  ricopre,  nella  funerea  campagna,  non  havvi  né 
una  lapide,  né  dna  croce  ehe  lo  ricordi tt 
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verlnuiteé  —  Anathi  eriiiea  del  dólL   Fiei&^  tk&* 

I.  Traitémeht  de  la  pTittiisie  pdlmdnàii^e  pai*  Pinhalutiòn  dee 

liquide^  pulvérisés ,  eie.  i  p^r  9àleii  — Alròuii.  Paris  4 

1861,  I  1^07.  in-».*' 
]Lba  piilvérìsatìol!)  aut  Caut-Bonnes  :.  éiat  de  Id  questiòn; 

par  iV.  Prosi^efli  de  Métré  Santa*   «  Gaiette  me* 

ffica/e  »,  4S6I,  pog.  667. 
IH.  Aeadimie  de  médèeine.  —  Sianee  du  7  jaHvièlr  1862. 

Pulvépissltidn  des  eatix  ttììnttùìeÈ;  ràpport  detMi  IPoy* 
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redo  faf  cosa  grata  ai  leUòri  degli  é  Aùnali  Univ.  di  Me* 
tiicina  il  riassun>efldo«  qui  con  brevi  pdrole  quanto  in  Praoi^ifl 
fu  scriuo^  e  discusso  dairandoi  1856  in  poi  ali'Aeca^enoia  di 
Medicrna  ed  in  altre  Socieià  scientifiche -totorno  ad  un  niiovóf 
melode^  di  ammioistrafe  le  acque  mio^rali ,  dal  suo  rinven-> 
tore  Sa/e5*Giron3  detto  dì  poherizzazione. 

Il  metodo  di  Sales-Girom  coosisié  nelK  inalazione  delle 
acque  minerali  allo  stato  non  già  di  vapore ,  ma  a  qaèllo 
di  tale  minuta  divisione  da  poter  essere'  respirate  dal  ma- 
lato e  più .  foeiloiehte  cbe  nOo  allo  stato  gazoso  trasmesse 
negli  organi  dei  respiro.  Ed  ecco  perchè  egli  diade  il  no- 
me di  polverizzazióne  a  quesio  ndeiodoy  messo  da  lui  in 
pratica  la  prima-  volta  Del  4866  a  t^ierre-'fonds-les-Bains  (4). 
A  quest'epoca  ossendd  Sa/e^-Giron^  ispeH(<ra  pfresso  qUell^f 
stabilimento  balneare/  vi  istiiiliva  umr  eamerà  dat  inalazione 
nella  qu$ile  Tacqua  solforosa  i/eaiva  polverizzata  mediante  uà 
apparecchio  d' idVeBzione  del  sig.  Flubéi  proprietario  delliof 
acque* 

*         ■'  Hill.  • tm^mm^^Jmi^f3L^^LÌLm,m^i^mi'iu'   t'ii     ^^^lÉ^^a^— ^nU»— ^— ^—  *        mi 

{i)  Salés-Girom.  <«  Traltement  de  la  phthiste  »,  etc,  pag.  xi. 
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Il  principio  meccanico  di  questo  apparecchio,  è  assai 
j^ernplice ,  e  noi  qui  descriviamo  q.uello  che  il  doti.  Pra^ 
spero  di  Pietra  Santa,  ha  osservato  a  Bonnesf^ì),  in  una  ca? 
mera  deitii  da  inalazione  trovasi  una.  gran  vÈtsca  di  latta , 
da  cui  lèi  innalzano  tre  colonne  di  meiallo  fuso*  La  mediarla 
0  divida  in  quattro  scompartimenti,  le  altre  due  non  ne 
(>reseiìtano  che  due  per  ciascuna.'  Da  ognuno  di  questi 
scompartimenti  o  divisioni,  esce  spìnto  da  una  pressione  di 
3  a  4  atmosfere  un  getto  d'acqua,  che  va  a  rompersi  e 
tlivi'Jersf  mmuitssimamente  contro  un  disco  di  metallo.  La 
spinta  a  quest'acqua  viene  data  ia  un^gabioetlò  attiguo  alla 
s^la  d' inahatoae,  du  una  pompa  aspirante  e  premeAte  che, 
sormontata  da  un  manometro  e  mossa  da  un  sol  uomo,  pe* 
sea  ili  ima  \ìùUe  ove  Tapqua  giunge  riscaldata  alla  tempe- 
ratura di  45  a  50  gradi  cent. 

Quando  T  apparecchio  è  in  azione  scorgesi,  che  T. acqua 
si  eleva  al  dissopra  delle  colonne  in  forma  di  polvere  mi* 
nutissima,  che  poscia  cadendo  trasformasi,  quasi  direi,  in 
lina  nube  polvero^sa,  entro  il  raggiò  di  50  a  60  centimetri. 

È  questa  polvere  d' acqua  minerale  cosi  fina  e  suddi- 
visa, che  l'ammalato  deve  inspirare,  aprendo  senza  sforzo 
la  bocca. 

•  Secondo  ^des-OironSy  sonvi  due  importanti  circostanze 
a  rimarcarsi  in  (^esto  processo  d'inalazione,  cioè;  4.^  i' in- 
troduzione di'  un  principio  medicamentoso  nella  bocca:'  2.^ 
r  impoverimento  in  ossigeno  dell'aria  rieSpirata.  Da  una  parte 
questa  polvere  d' acqua  minerale  sotto  forma  di  goccioline 
minutissime,  rappresenta  l'acqua  minerale  in  tutta  la  sua 
integrità  :  e  dall'  altra ,  la  continua  pioggia  nella  sala  da 
inalazione  di  questa  polvere  fina  e  densa,  come  uù^  fitta 
nebbia  ba  per  eSetto  di-stacciare  a  cosi  dire   l'aria,  e  di 


(1)  «  Gazette  medicale  i  862  ».  »  La  piilvérisation  aux  Eaox-. 
f^,9,nnesy  eie.  »  ;  par  M..  le  doct.  Prosfer  de  PUlra  Sanici^. 


sottrarle  tutto  che  in  essa  ^  sospeso  di  insalubre  e  di  mia- 
smatico. 

Il  dott.  Sales?(?trOfif  riflettendo:  4.^  che  le  acque  mi« 
Iterali  formano  il  minor  numero  di  medicamenti  che  il  me- 
dico può  far  inalare;  S.^  ebe  la''  stagione  termale  non  dura 
più  di  quattro  mesi  all'anno;  8.^  infine  che  alle  fonti  mi- 
nerali non  si  mandano  che  gli  ammalati  di  affesionì  croni* 
che,  giammai  quelli  per  malattia  di  petto  in  istadio  acuto  ^ 
come  il  croup<  le  anghie,  eec,  gli  venne  il  pensiero  di  co- 
struire un  piccolo  istrumenio  polverizzatore  che  oltre  al 
soddisfare  a  tutte  le« suddette  indicazioni,  fosse  anche  tra- 
sportabile, d'  un  uso  comodo  e  facile  nelle  stanze,  e  potesse 
anche  essere  messo  in  giuoco  dal  paziente  medesi^no. 

Sale$'Girons  vi  riesci  a  meravislia  ;  e  nel  suo  trattato 
sullo  cura  della  lisi  polmonare  mediante  1*  inalazione  dei  li- 
()uidi  polterizzati  e  del  catrame,  ha  dato  un  esatto  e  chiaro 
disegno  di  questa  macchinetta. 

Il  nuovo  polverizzatore,  sono  parole  tolte  dal  Rapporto 
presentato  all'Accademia  di  medicina  dal  prof.  Gavarrei^ 
il  nuovo  polverizzatore  è  composto  di  un  recipiente  cilin- 
drico di  vetro,  nel  quale  si  fa  entrare  per  mezzo  di  una 
pompa  pìccola,  unita  a  questo  istesso  recipiente,  l'acqua 
minerale  o  medicata.  Il  liquido  penetrando  respinge  l' aria 
svvanti  di  sé  e  la  comprime.  La  pressione  «interna  può  ele- 
varsi, a  seconda  della  quantità  del  liquido  introdotto,  a  due, 
tre,  ed  anche  quattro  atmosfere. 

lina  scaia  graduatoria  tracciata  su  di  una  delle  lastre 
latrali  delia  tela  metallica  che  protegge  il  cilindro  di  ve- 
tro, permette  di  poter  misurare  approssimativamente  il 
grado  di  compressione  dell'aria.  Il  polverizzatore  agisce 
bene  quando  il  liquido  sfogge  sotto  tma  pressione  di  3 
atmosfere. 

Aprendosi  il  robinetto  collocato  alla  parte  superiore  del- 
l' apparecchio ,  V  acqua  compressa  sfugge  da  un'  apertura 
capillare  .  e  Ibroia   un  filetto  sotiiiissinio   di   liquido   che 
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VR  a   rompersi   conlr»  una   lente  ateUliioa   posta  tul   suo 
iragitto. 

L'  acqua,  a  qiien^  urlo  si  divide  >  in  due  poniònis  una 
piccola  porzione  aderisce  alh  tenie  e  cota  lunf^o  l' asia  oha 
hi  sosiiene:  il  restanie  delP  aequa  è  pidolto  in  una  polvere 
finissima  e  inesccsi  totimaaiente  ooli!at(oo8fepa  eireonvieina. 
Quando  V  apparecchio  è  ben  diretto ,  ed  il  getto  va  a  fe^ 
rire  vicino  al  bordo  della  lente,  quasi  tutta  quell'acqua  ò 
polverizzata  9  pochissima  quantità  sfuggendo  li|ogQ  Tasta  della 
knte.  Mediante  piccoli  istrunienii  acoessoi-jj  si  puà  far  pren- 
dere diverse  direzioni  al  getto  d' acqua^ 

Il  doit*  Sales'Giroiu  linìitò  finora  questo  metodo  detto 
di  polverizzazione  alla  cura  delie  malattie  degli  organa  del 
respiro,  siano  esse  oca (^  o  croniche.  Sono  fra  le  affezioiH 
'  croniche  la  faringite,  la  laringite,  la  tracheite,  la  bronchite, 
e  le  speciali  sue  divisioni,  la  curil^a,  i  catarri,  l'asma,  e 
la  tubercoli!»3Ì  polmonare^  fra  le  pctile  egli  annovera  le  in- 
(ianunazioni  della  mticosa  boccale,  V  amigdalite»  la  faringite^, 
la  bronchite,  la   pnenmp|)ite,  l' apgioa  pseudo-aiembraQQda 

ed  ti  croup. 

L.a  polverizzazione  fu  tentata  mlle  prime  soltanto  nelle 
affezioni  croniche;  e  se  anche  nelle  acute  fu  in  appresso 
provato  questo  metod^  lo  s<i  deve  alla  possibilità  e  facilità 
di  potere  portare  sulle  parti  ai)imalate  ogni  sorta  di  farmaco, 
purché  sia  solubil#  in  un  liquido  qualunque*  Que'sta  macchi? 
iiet^  infatti  serve  per  V  inalaitione  dell'  acqua  di  catrame, 
deir  acqua  salata,  iu  mancanza  della  marina,  delle  aeque 
jodate  e  clorurate,  delle  infusioni  aiamollienti,  calmanti  ed 
antisettiche.  Serve  nfd  croup  e  nella  difterite  per  V  jnala- 
iKÌone  della  polvere  di  solu^^ioni  preparate  eoi  clorati  di  soda 
odi  potassa;  nella  pneumoraggia  per  T  inala^nme  della  poh 
vere  di  percloruro  di  ferro  o  di  qualsiasi  ahr^  soluzione 
astringente,  ecc. 

Il  modo  di  respirarla  la  polvere  liquida  è  uno  dei  punti 
iaipcrtautt  di  questo   metodo»  Geenne  ia  regoU   i^eut^iaic  ; 


«4 

La  fl^logiaii^e  l'esperienza  s'aceonlano  iiell* insegnare  olio 
è  d'tiqpo.  respirare  non  colle  nari  ma  colla  bocca  e  genza 
i/br2(r.  Questa  via  è  la  più  direna»  la  più  larga,  in  una 
parok  la  piq  sicura  per  portare  un  corpo  solido  o  liquido 
nei  bronchi.  Le  narici  sembrano  piuttosto  fatte  per  stacciare 
Tarla  e. impedire  il  passaggio  alle  particelle,  straniere  a  que» 
sto  element04  Si  consiglia  inolu'e  di  tenere  chiuse  le  narici 
durante  l'inspirasione,  e  di.fare  di  quanfdo  in  quando  qual* 
che  iuspira?iooe  più  lunga  e  più.  profonda  delle  altre. 

Riguardo  alla  durata  delle  sedule  per  queste  inalazioni, 
•vuoisi  notare  che  è  subordinata  allo  stato  del  paziente,  alla 
natura  della  malattia  ed  alla  qbaliii  del  liquido. 

Per  l'inalazione  nelle  malattie  croniche  del  petto  delle 
aeque 'solforose,  dell' acqua  di  catrame,  delle  infusioni  am- 
mollienti, la  durata  della  seduta  potrà  essere  di  20  minuti. 
Queste  sedute  si  potranno  ripetere  due  volte  al  giorno,  la 
prima  a  digiuno,  la  seconda  dopa  l'ultimo  pasto.  Spelta  ai 
.(nedico  di  precisare  il  grado  della  soluzione,  la.  durata  ed 
il  numero  delle  sedute  al  giorno,  quando  la  polveriszaziohe 
sarà  di  sostanze  molto  attive,  come  la  belladonoa,  il  cloro- 
formio, l'etere,  il  clorata  di  potassa  e  di  soda,  41  perciò-^ 
ruro  o  persolfuid  di  ferro,  i  sali  di  zinco,  di  rame,  d' ar- 
genio,  ecc.  Sale^t-Girùns  opina  che  sarebbe  opportuno  di 
far  respirare  in  polvere  liquida  delle  soluzioni  di  chinino 
nello  stato  ^  di  piogenia  che  caratierizs^  •  V  ultimo  periodo 
della  Uibéreolòsi  polmonare. 

Anche. la  temperatura  del  liquido  da  respirarsi  va  stu« 
diala.  La  più  propizia  è  quella,  secondo  Sale&^Gironti^  che 
non  dà  sen^aaioue  né  di  caldo,  nò  di.*lreddo  a^li  organi  coi 
quali  viene  in  contatto.  C'\f>  si  raggiunge  dando  al  liquida 
una  temperatura  di  poca,  superiore  a  quella  del  latte  ap* 
pena  munto,  e  questa  ò  la  ten>peratura  più  opportuna  nelle 
malaitie  croniche  degli  organi  del  respilro«  Nelle  afiezioiii 
acute,: come  nel  ^aup^e  lìeìV ^tigina  cotennosa ^  riesce  as- 
sai oieglip  i' umidità  tie^iida.  ly*  appareòdiio ,  polverizzatore^^ 
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abbisognandosi  di  roiDònti  tiepidi,  risponde  sotto  ogni  ràp 
porto  assai  meglio  dei  vasi  a  vapore  che  furono  Ario  al  pre- 
sente in  uso  per  le  inalazioni.  Non  valutandosi  infatti  i| 
vantaggio  che  si  ottiene  con  questo  apparecchio  dall*  ag- 
giunta all'acqua  di  qualche  principio  medicinale,  si-  evitano 
e  la  respirazione  artificiale,  ed  il  calore  troppo  forte  e  dan- 
noso poi  nei  casi  di  bronchite  e  dì  pneunfionite  acute,  nei 
casi  di  corizza  e  di  asma,  che  sono  conseguenze  inevitabili 
di  tutti  gli  strumenti  vaporizzatori; 

Non  mancano  infine  circostanze  nelle  quali  conviene 
che  il  liquido  da  polverizzarsi  sia  freddo.  L*  emottisi  è  la 
sola  malattia  che  esige  sia  sempre  fatta  a  freddo  la  cura 
d' inalazione  dei  liquidi  polverosi.  Le  soluzioni  emostartiche 
che  SI  impiegheranno  per  la  polverizzazione  saranno  sem- 
pre più  attive  se  alle  loro  proprietà  astringente  si  unirà  la 
temperatura  fredda  del  liquido, 

fja  prima  Memoria  che  SaleS'^Girons  presentò  W  20  mag- 
gio 4856  air  Accademia  di  medicina,  ed  il  voto  favorevole 
che  questa  pronunciò  per  bocca  dei  signori  dottori  PaHs^ 
iier- ed  Ossian  Henry,  furono  come  un  appello  ai  mediei 
francesi  ad  esperimentare  questo  metodo  d' inalazione  cki 
liquidi  polverizzati.  E  diifatii  da  queir  epoca  in  poi  se  ne 
occuparono  e  la  Società  Idrologica,  ed  un'altra  volta  TAc- 
cademia  di  medicina  di  Parigi ,  dando  cosi  origine  ò  di- 
scussioni e  scritti  numerosi  fra  quali  voglionsi  citare  i'  la- 
vori dei  dottori  Prospero  di  Pietra  Sanla^  Tampier^  René 
Brian,  Delore^  Fournié^  Oemarquat/iy  Auphany  Tapernier^ 
Franfois^  Filhoè,  e  diversi  altri. 

Lungo  di  troppo  sarebbe  sMo  volessi  tener  qui  parola 
di  lutti  questi  lavori:  mi  limito  a  far  conoscere  le  espeìriense 
e  le  deduzioni  del  sig,  dottore  Prospero  di  Pietra  Santa, 
che  per  tale  oggetto  recessi  a  Bionnes  ove  è  in  attività  una 
sala  di  inalazione  dei  liquidi  polverizzati  secondo  il  sistema 
addottalo  da  Sales-Gìrons  a  Pierre-fònds. 

Il  datior  Pfosper0i  cK  Pietra  Santa  facendo  tesoro  delle 
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diveme  obbieziooi  state  fatte  al  metoiio  licito  <ii  polverizaa^ 
liane  delle  acque  minerali  e  liquidi  medicati  nella  Società 
idrologica  da  Beveil^  Lecomte,  Fermond^  Gerdy^  Hotermu^ 
Durand  Fardtl  e  l^é  Bret^  si  propus^  a  studi»  i  Ire  segueiuì 
quesiti  ; 

1.^  Se  questa  polvere  sin  propriamente  l'acqua  divisa 
minutissimamepte  9  e  cosiaute  sfsmpre  nella  «uq  Integrità 
naturale: 

9.^  $e  queste  particelle  minutissime  penetrino  eQetiiva- 
mente  nell'iniemo  dei  broncbii 

3.®  Se  si  possano  precisare  gli  effetti  terapeutici  proprj 
di  questo  metodo  d' inalazione, 

Le  esperienze  da  lui  intraprese  alla  stazione  termale  di 
Bonnes  si  raggruppano  in  due  categorie;  fìmlogiche  e  chi- 
miche. 

Il  dott.  Prospero  di  Pietra  Santa  (4)  anzi  tutto  constatò 
che  là  temperatura  dell'acqua  ideila  sorgente  era^di  C*  31 
e  4 /Si  «  ebe  nel  suo  tragitto  per  giungere  alla  botte  per- 
deva dì  C  I  4;Sf  L'acqua  nttraversa  la  pompa  ed  il  ser- 
pentino  riscaldato  a  4&,  cifra  media,  ^  gittt)ge  ai  ptit^tg  dpH^ 
polverizzazione  col  calore  di  80  41  SI  t 

L'acqua  durante  il  suo  passaggio  allo  stato  di  polvere 
lungo  gli  scompartimenti  delle  colonne  dì  metallo  fctso,  ofr 
fresi  a  18  e  non  penetra  nell' interno  del  corpo  che  a  47 
gradi  incirca.  Egli  è  questo  un  fenomeno  della  più  alta  im- 
partania.  L'acqua  minerdle  di  Bonnes  pel  solo  fatto  della 
sua  «strema  divisione  perde  ealoricp»  cioè  da  91  gradi  di-^ 
scende  a  48.      ' 

Nel  momento  che  si  polverizza  sui  disebi,  una  porzione 
dei  globuli  im^cettibili  ai  evaporizza,  e  da  questa  nuvola 
si  innalza  un  vapoi«e  che  riempie  in  un  subito  la  s^la,  e 
per  modo  che  obbliga  di  rinnovarvi  di  tratto  in  tratto  l'aria, 


■.      IT"  ^g^^^iyffwy?w^^^^p^t^ffg!g^ff'"^'?*r'w^*^^^^p»>^ji.  j'  "^'-m 
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(4)  Vedi  4  Gazelte  médic^lp  »,  N*  49  4e|  1861,  pag.  606. 


67 

Quesio  vapore  ha  di  necessith  una  temperatura  più  alla: 
essa  v|iria  dai  86  ai  SS  C.  secondo  la  maggiore  a  minore 
perdila  di  calorico  dita  dall' ac<|iia  presa  al  suo  punto  di 
polverisxazione,  ed  al  suo  confine  per  Tinspifadone.  L'aria 
.quindi  si  carica  per  guisa  d'  umidii!  che  in  ogni  pumo 
della  fiala  V  igrometro  segna  il  maximum  della  ràUa  di 
Sifusnure  eolla  cifra  400. 

li  dottor  Pietra  Santa  fa  notare  che  le  cefalalgie  e  le 
Mncopi  occorse  in  alcuni  pazienti  durante  V  iiialaetone  in 
queste  sale  dipendono  dal  truvarsh  essi  io  un'  atmosfera  di 
vapore  da  96  a  SS,  e  dal  respirare  in  pari  tempo  T  acqua 
polverissata  a  48,  mentre  la  temperatura  esterna  è  di 
43  a  14.  . 

Per  difetto  d'istrumenti  esatti  il  dott»  Pietra  Santa  non 
ha  potuto  analizzare  l'aria  della  sala  per  verificare  questa  di« 
niinuiione  d' ossigeno,  alla  quale  sembra  attribuirsi  troppa 
imporiaoya*  L.s  proporzione  normale  infatti'  dell' ossigeno  di* 
scenderebbe  da  SI  a  19.5  :  diminuziotie  ioeoncludejue  quando 
si  pensa  alh  quantità  di  gas.  inspirato  nelle  8H  ore  e  mezza 
passate  fuori  della  sala. 

In  tutte  le  ore  della  giornata  l'odore  solforoso  era  piti 
pronunciato  nella  sala  da  respirazione  che  in  ogni  altro  punta 
dello  stabilimento.  Le  earte  ozouometriche  sospese  alle  pa- 
reti  non  offrirono  cangiamento  di  colore.  Al  di  fuori  dello 
stabilimento,  la  reazione  delle  carte  ozonometricbe  era  sem- 
pre ancora  meno  manifesta.  La  carta  sospesa  alla  sorgente 
la  BuQBtte  di  spesso  si  colorava,  ma  leggerissimamente. 

«  Nelle  mie  prime  sedute,  dice  il  signor  dottor  Pietra 
Santa^  nella  sala  da  polverizzazione,  benché  io  studiassi  di 
fare  delle  lunghe  denti  inspirazioni,  pure  non  ho  mai  pro- 
vato veruna  sensazione  al  fondo, delia  gola.  Né  alcuna  mo- 
df Reazione  aweniie  dopo  iH  giorni  di  cura  inspiratoria  in 
un  paziente  di  ulcerazione  alle  corde  vocali  ed  in  un  altro 
affetto  da  afonia  cojn  granulazioni  alla  laringe  ».  Su  di  que- 
sti due  malati  egli  provò  anche  il  nuovo  istrumcuto  di  iSu- 


•oche  airarqaa  minerale  15  gramiQf 
$tnsmùooe  eséi  avvertirono  iiNa  gola. 
tiMttiemili  le  orine  ed  il  éudore  all^ 
il  dollMt  fiietra  Santa   toapelti   che 
penetrasse  né  pufilo  né  poeo  nel- 
a  delle   e^perienae  sugli  animali. 
mi  un  capretto  ed  a  due  conigli  l'acqua 
ealttraia  di  sale,  mediante  1*  i^ti^mentq 
A  Salta  IrìTMu;  e  qualche   istante   dopo    ì\ 
iOw  Toeeaii  oon  un  penneilo  irqheviuct 
tf  nitrato  d^  argento  (I  graaimo  di  nitratq 
i«Ni,  ^  MM  4'acgtia  distillata),  la  l^iriiige,  i  groasi  ed 
^  j^ttii,  Mii  $ì  e))bi}  ìndi^iq  dellp  presenza  né  d^| 
air  èri  9^41^1^  tii  sodiQt   t'he  sona  i  due  più  in\r 
MÙnefalìnaiori    dell'acqua  di  Bonnes.  Ut 
fctta  iuspirf^re  l'a^u^  poivertstaii^ 
^  ^gi  fi|«ido  rieoo  di  soifam  d'  teno^  ai  riu? 
aaedlani^  una  soluzione  di  prusaiatq 
$ttl  velo  penduto,  stii  lati  deil9  lin- 
JlKlIir  httCh  che  si  coiorar«iqo  in  bleu;  aii| 
lì  è  potutu  ottenere  oè  fieila  laringe, 
liropctii,  ^  ^n|q  tnp^o  ne)  v^ssutot 
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^  ^_„.  fklruSanla^  esperioaentata  ool  nir 
^^^  «telilo  di  piptYibo  d^ll*ioqua  mi* 
^1^^^  l^iM  |i  Buvette  y  di  quella  polveria* 
mtjt  ^>  ^  infine  di  quella  pplverizzàia , 
jjijìntt^  Ifoyii  0ie  lui  reazione  manifestsit 
jHi^iHl^  N^ni  assai  m^nq  neiràequa  poh 
si  "*"      ^^^  aciT^  ^  wduta  nel  reeiptente,.  L'in-! 

pt  "    ,^,j|^  ifc  <|iiasl«  «eque  rinytinne  un  p^^^ipi- 

il  nMvsQ^at^t^  n^r^siro  )  e  nelle  a(- 

tame  di  m  ^lepqsitQ  giMl^stra. 

e  ^  ^,j|ji^  pi4  minqt^  9  diligenti  falle  pò- 

:^;ati  ideatici. 


li  ilòì.iòr  /^/<p/r/i  !S(mta  qìiiridi  eia  tutte  qiiff^te  espe-^ 
Kiehze  Cottehiudei 

4.^  Che  racc|ùa  lèriMortlinèi'dié  dì  Éonhei  pèrde  neU 
Ì*atto  della  pólvériitazione  iina  gisaiìdè  quantità  di  «Calorico; 
cioè  da  31   dtscfetidè  à  l7  ò  18  gradi; 

2."*  the  U  dola  feléVaiiohè  di  térht)eratùfà  dèìiWqtfa  di 
Bohn^s  a  60  le  fa  perdere  della  sua  solforazione; 

S.^  Che  Tadqtla  di  Boniiéa  per  la  (tdveriiizqzicMié  perde 
la  cnaggjor  paMè  del  doUtlrò  di  sòdid  ohe  è  uno  de' suoi 
piò  ittiportantì  élentièhti  ihineralizzaldHi  P  analisi  chimica 
hon  Ve  riè  rinviene  che  picòoìe  iràccie; 

4."  dhé  P  acqua  polverizzata  non  penetrd  riell^i  fauci 
(lostériori; 

ò.""  Che  ttulìò  è  l^etìfétiò  ieHpéiìiìéó  di  (jùè^iò  metodo^ 

Nella  seduta  del  7  génnajóf  ithnO  ftorréiijtei  il  Sig.  Pogr* 
giale  lesa^  a  noniìfi  della  domitiidsione  déììé  acqt^é  minerali 
Un  rapjiortò  òùprià  diverse!  <ildmùniéafioni  state  prest^niaie 
Intorno  alla  ^ucsiionlf  della  pòlventzazione  deilei  acqMc  mi- 
nerali e  delle  aeque  tàédicafe^ 

Egli  è  d^adcofdo  àoiì  Piètra  ^anià  iti  guanto  ài  raf^ 
(reddameptit]!  ed.  àlld  d.èS6lfofaa&rone  che  ^ubiscond  li*  ac- 
qtie  ihiner^iii  f^t  òpera  della  pdlvèrizid^idnéi  ihi  iiou  io  è 
riguairdd  alla  (j^hetÉ'azioné  della  polvere  tiqdlda  ^èJlé  vie 
^espiratòrie.*  H  slg.  Poggiale  àssìsiètte  eoi  Sij^;  tìlobèy  alle' 
^eguehil  eÉpetìetìZé  fatte  al  tate  sdòp<al  dal  doitt»  tìémàrqua^ 
alia  dafi^a  rotihicJpalè  di  Salute; 

Pattò  Respirare  adòò  éòhìglrò  (i)  rliediàòtò  Tiitppélrec*- 
Chio  dei  signoH  titmari  e  Màihièu  déiracquaf  poUtTÌiitiVÀ 
conlejienéé  \  grandmò  di  ^e^el6fùiòdi  fer^òpèr  lOO  f^famipi 
d'ac(|tid  dt^liilata^f^  pòscia  tteciiìò^  si  Verificò  io  tikòio  évi- 
deniifsimò  6ò1  ^iaòiirò  giallo  à\  potassio  è  di  ktttì  è  colf 
J* acido  acetico,  k  |)r^fénaia  dc^  peròlò^ò^d  di  Uitt^  n^ìla  fai*** 
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ringe,  nella  tr^hea,  nel  bronchi  e  nei  polmoni.  -Dapper- 
lutto  infatti  notossi  una  eolorazione  blò  dovuta  alla  proda-' 
sione  del  blò  di  Prussia. 

Ir  altre  esperienze  si  sono  ottenuti  risultati  ideniici,  ed 
in  due  specialmente  II  parenchima  polmonare  avea  preso 
vn  bellissimo  colore  blò. 

Il  dotu  Poggiale  avverte  nel  suo  rapporto  che  nel  fare 
simili  esperienze  sulla  polverizzazione  è  facile  cadere  in 
moki  errori  il  più  delle  volte  dipendenti  dal  difetto  di  co- 
gnizioni necessarie  di  chimica ,  •  fisica  ed  anatomia  in  ehi 
eseguisce  Y  esperienza ,  dal  grado  d*  intelligenza  degli  assi- 
stenti ,  dagli  istrumenti  adoperati ,  dalle  condizioni  nelle 
quali  si  mette  resperimentatore,  e  dagli  animali  su  cui  si 
opera. 

NeHe  sperienze  tentate  sogli  animali  vivi  si  è  fatto  poco 
caso  delle  differenze  d'organizzazione  e  delle  condizioni 
anatomiebe,  e  si  è  volato  applicare  all'uomo  i  risultati  po- 
sitivi 0  negativi,  che  si  erano  ottenuti  esperimeniando  su 
diverse  specie  d'animali,  come  i  conigli  «  i  capretti»  i  ma- 
jali^  i  cani  ed  i  cavalli. 

Il  sig.  Demarquay^  onde  giungere  ad  una  soluzione  de« 

finitiva  del  quesito,  volle  operare  anche  suH'  uomo.  A  tale 

scopo  ^  nella   Gasa  Municipate   di  Salute,  alla  presenza  di 

più  persone ,  si  fece  venire  un'  infermiera  di  Beaujon  che 

,  respira  per  mezzo  di  una  canuta. 

Sulla  apertura  tracheale  sì  applicò  una  striscia  di  carta 
preparata  col  percloruro  di  ferro  che  si  copri  con  più  stri- 
sele di  sparadrappo  e  di  pezze.  Collocato  l'apparecchiò  poi* 
verizzaiore  di  Alathieu  alla  distanza  di  35  centimetri  in- 
circa, si  slanciò'  nella  bocca  di  questa  donna  dell'acqua  pol- 
verizzata eontenente  I  grammo  d'aeidp  tannico  per  100 
grammi  d^ acqua  distillata.  A  capo  d'un  minuto  si  tolsero 
le  pezze  e  le  striscìe  di  sparadrappo  e  la  carta  imbevuta  dt^ 
percloruro  dì  ferro»  Le  prime  due  sperienze  furono  dub- 
bie ,  ma  la  terza  fu  conclusiva,  ta  carta  si  colori  in   nero 
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e  àt  ebbe  còst  h  ptóu  che  k  éoUiìoM  ttlnnidn  era  pehe^ 
irata  nelle  vie  aeree. 

Questa  esperienza  presetita  neirnomò  astmi  gra?t  étfll^ 
èoltà.  Perchè  la  polvere  possa  penetrare  è  d^uopd  che  la 
lingua  sporga  dn  pò  dalla  bocca  e  sia  abbassata;  inoltre 
richiedegi  che  il  liquido  impiegato  poissa  essere  riconosciuto 
da  reazioni  caratteristiche  e  di  facile  verifieasione ,  quali 
sono  il  perossido  di  ferro.  ^  i*  acido  laonico  ed  il  cianuro 
giallo  di  potassio  e  di  ferro* 

Nella  donna- di  Beaujoo  le  ditfloohii  erano  ancora  piti 
gravi*  Infatti  avendo  la  laringe  ristretta  ^  ella  non  poteva 
restare  a  lungo  senza  la  sua  cannula  {  ciò  che  si  opponeva 
al  buon  andamento  dall*  esperienza^  richieiìendo  questa  che 
la  fistola  tracheaje  fosse  perfettamente  chiusa*  L*  insuccesso 
avuto  nelle  due  pritne  esperienze  era  appunto  dipendente 
dall'  imperfetta  chiusura  dt  questa  fistola  che  rimaneva  affos* 
sata  alla  regione  sottojoidea  fra  i  due  muscoli  sterno*cleido-» 
mastoidei  di  molli  salienti» 

Pournié  ha  inoltre  stabilito  con  esperimenti  ingegnosi 
che  anche  la  polvere  minerale  solida  può  penetrare  nei 
polmoni; 

Dopo  questi  risuhati  ed  altri  ottenuti  dà]  signori  Mourn* 
Bouroaillon,  Ta^èrnier  ed  Henry ^  non  è  più  permesso  met« 
tere  \t¥  dubbio  1* introduzione  dell'acqua  pulveritzata  negli 
organi  respiratori* 

<  Le  questioni  pertanto  ^  cosi  eonchiude  II  sig*  dottor 
Poggiale  il  suo  rapporto>  relative  alla  penetrazione,  al  raf- 
freddamento ed  alla  desolforazione^  ci  sembrano  pienamente 
sciolte.  Lo  stesso  però  non  si  ptiò  dire  relativamente  agii 
effetti  terapeutici  dei  liquidi  polverizzati.  Le  opinioni  su 
questo  punto  sono  contradditorie,  le  sale  di  respirazione 
sono  considerate  do  alcuni  come  mezzi  potemi  nella  eora 
delle  malattìe  di  petto^  e  da  altri  come  dannose  nei  mag- 
gior numero  dei  easi.  Bsiste  i^dunqxie  ancora  una  gramle 
incertezza  sugti  effetti  lerapeutici  d^Ue  dcqiie    ioeraiì  poi- 
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verizzalc;  e  la  Commissiooe  delle  acque  mio^rali^  e  PAe-< 
cadeinia  affinchè  possano  pronunciarsi  intorno  quésta  ini-, 
porianie  questione,  hanno  mestieri  di  mJove  ricerche  «  di 
fatti  ben  osservati  da  ooinini  autorevoli  ». 


->-ìMn4|*MM**< 


I^i^He4pe9  de  ihérapeuié^Uét  ett.  -^  Prfil«ipj  di 
terapeutica  generale  e  »f»eelalc«#  e  Mttiovi  eie* 
■nienti    dell^  arte   meMea  I  4el  prof.  FOHGfeT  ^ 

di  Strasburgo^  —  I  voL  in-i.^  di  png.  560.    Parigi  ^ 
4»éO.  —  Bè  tratto. 

3^ue8to  libro,  benché  pubbliea(,o  d«  pcieo  pia  di  Un  anno,  ap^ 
partiene  di  già  alls(  «feria  e  il  ijiudizio  ebe  sovr'  esso  si  pra^ 
uunzia  è  quello  della  posterità.  La  motte  reeenle  e  deplorata 
deli*  illustre  professore  ne  accresce  fi  valore*  e  gli  dà  quasi 
la  consaeijazione  di  un  lestacltento  pratico.  Nessuno  ebbe  una 
carriera,  eos)  operosa ,  nessuna  diede  lami  e  si  nobili  pro- 
dotti deir  ingegno,  quanto  il  veneralo  maestro  della  Facoltà 
Medica  di  Strasburgo,  ette  tutti  i  biografi  a  gara  dipingono 
ornato  delle  più  squisite  doti  dell' Uuellettoe  del  euore« 
ornano,  sa|iiente,  eloquente  e  zelantissimo. dell' insegnamento 
eh'  egli  tenne  per  molti  anni  in  modo  emineme.  Oltre  a  ciò 
dicono  di  lui  eh'ei;^  era  gracile  e  malatiecio  di  corpo,  ma 
d'una  sorprendente,  atityità,  ehe  insegnò  maestre volmente,  e 
scrisse  eoo  parif  nfalentia,  4el  che  faattovfede  le  moheplici 
e  svariate  sue  pr(^i&ioni  scientifiche  f  cb' egli  stesso  sì 
compiacque  eij^nmerare  in  cim»  a  queat' ultiioo  lavoro, 
quasi  a  mostrarci  au  quali  studjj  ei  V  ha  basato ,  e  come , 
priiaa  di  riassumere  i  proprj  pep^aoiieali  io  oper»  dottri^ 
naie,  abbia  egli  (H^r^eorao  e.  vagliato  Tiitler^  scibile  t^eékeù^ 
Ftnalmfeiite  il  pirof.  Porgli  njaon  ^  quasi  a  éffe«  sulla  bfee*' 
eia  y  tenendo  cott  ambe  le  manti   cflevatti  U  bfifbdfcro;  del 
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booti  denso,  àiiì  divino  bum  sen^^  ditegli  aved  pteso  per 
proprio  molto;  manleoendo  la  iiieditfina  sulla  via  delia 
);iu9ia  imiusione  scieniificai  senta  staccarla  a  violenza  dalle 
iradicioni  antiche;  lottando  sino  airuUimo  contro  alle  ten« 
dense  rivolnsionarle  e  sovversive  in  medicUiai  a  favore  di 
un  temperato  proj^resso^  alV  appòggio  di  una  critica  figo*^ 
rosa. 

Nel  dare  un'idea  di  i|uesi' opera^  dot  ci  serviremo  dei 
riassunti  e  delle  parole  stesse  deirAutore* .omettendo  il  su*- 
perfluo,  e  per  ùltimo  porgeremo  la  versione  esatta  della 
parte  praiieainenie  più  importante  «  ossia  dei  due  saggi  di 
diagnosi  e  di  terapeutica  semplificata  e  praiica.  6ià  da  al^ 
euni  alibi  9  per  favor  dell'Autore  >  alcuni  giornali  franeesi 
hanno  pubblicato  questi  due  frammenti  «  riprodotti  per  in« 
tero  neiroperae  che  nulla  hanno  perduto  della  loro  frescbea-* 
fta.  i  medici  addetti  agli  ospedali^  o  che  esercitano  in  gran- 
de liei  quartieri  popolosi  e  miseràbili  delte  cHtb ,  o  nelle 
condotte  rurali,  ci  sapranno  grado  di  riportar  questi  saggi, 
i  quali  servirami(o  per  loro  di  guida  preuosa  ^  benché  non 
si  confacciano  agli  amato/ri  degli  infinitameute  piccoli  ed 
agli  adoratori  delle  qtiisqiliglie  terapeutiehe« 

L'opera  del  prof*  Porgete  preceduta  da  una  tntrddù« 
Kione  sulla  origine  dei  riinedii^  è  divisa  in  ire  grandi  partii 
4/  Eleiiienii  di  terapeuiica  generale;  S.*  EleiHenti  di  tera^ 
peutica.  speciale;  3<''  faggio  di  medicina  semplificata  ad 
uso  dei  pratici*  -«  «  li  motivo  principale  di  questo  li- 
bro ,  dice  l'Autore  «  è  la  esposizione  e  lo  sviluppo  della 
dourina  degli  elementi  pratici;  è  renuitierazione  dei'prin* 
cipj  che  presiedono  ai  nostri  alti  ed  al  nostro  insegna* 
mento;  è,  finalmente,  la  caratteristica  delia  nostra  scuola. 
Inscrivendo  la  paròla  priheipj  sul  frontespizio  dr  quest'opera, 
noi  abbiamo  voluto  protestare  contro  T  anarchia  e  T  empi- 
rismo che  degradano  la  aetema  «  e  corrompono  le  nuove 
genera2iòtii«  •*-' Presentando  l'arie  medka  come  sinonimo 
dtflla  terapeutica ,  noi  diamo  a  questa  il  suo    vero   signifi^ 
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enìó,  altro  nòti  «{inondo  ta  1éi*apeWiéd  thè  U  rilédieirtA  ip' 
plicala  alla  eitra  dell^  ttialaitie.  Non  è  questo  art  trattato 
ili  ftiaterra  itiedli!»  e  neppure  di  patologia^  ma  è  pdrtieo- 
laritiente  il  legame  ehe  unisee  i  due  t*imi  della  medieidal 
è  il  aegtio  d^tttìiune  fra  la  malattiit  ed  il  rtmedfo.  tisao  è  il 
prodotto  «ietto  di  quarant*  antii>  di  prtitiea  mediea  e  di  95 
d^  indegtiamento  elitiicò.  È  la  professione  dì  fede  sitieera  é 
eompieta  di  un  Teeeliio  pratleo^  indipendente  per  carattere 
e  ehe  nulla  ebietle  al  pabblieo  e  nulla  ambisee  all'  infuori 
della  stima  dei  Suoi  <!onfrotelli.  Ohe  se  noi  combattiamo  eort 
vivaeitii  alcune  idee  correnti  o  ehe  teodono  a  stabilirsi,  4 
è  r effètto  naturale  di  Un  Cèrto  ardore  di  proselitismo»^  è 
r  espressione  libera  d^una  conirlniiòne  profonda.  Moi  non 
ispertanui  che  la  critiea  ci  usi  maggiore  indulgente  di  quelli 
ehe  noi  abbiamo  usato  ad  altri  )  ma  siamo  in  diritto  di  at- 
tendere giudizj  franchi  e  leali  come  i  nostri  «« 

Il  giuilido  della  critica  ha  reso  difatti  pienti  gìUÉtitia^ 
non  solo  all'ingegnoi  al  sapere,  ma  alle  Intetttioni  deirAu^ 
tore.  Il  suo  giudizio  era  dato  innanzi  ehe  la  morte  del 
prof.  Forgèt  tenlsse  a  spuntarne  le  afmi|.  Queato  libro  tU 
marr^  come  uno  di  quei  pochi  latori  teramente  ippoera- 
tic!  che  soprawitond  al  tempo  e  ehe  h  exk  teùture  si 
degneranno  forse  di  apprettare  e  di  citare^ 

Origine  dèi  medicamenti.  -^  Ecco^  sovra  questo  ptin(o« 
le  conclusioni  dell'Autore  t 

«  Il  rationalismo  è  la  sorgente  della  Immensa  maggio' 
riinta  dei  rimedjl 

V  empirismo  ed  il  ca^o  non  hanne  Influito  sulla  seo« 
pena  delle  proprietà  immediate  o  fisiologiche  dei  rimedj. 

Il  rationalismo  ^  questa  tendenta  Inuata  dello  spirito 
limano^  ha  necessariamente  presieduto  air  Intervento  delie 
proprietà  secondarie  o  terapeutiche  dei  rimedj. 

I  rimedj  speciAc)  sono  rarissimi  4  oppure  noti  esistono  ^ 
in  quanto  guarirebbero  necessariamente  tale  0  taKaltra  ma- 
lattia< 
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Gli  stessi  rirnedj  «letti  empirici  e  spectlrci  entrano  nella 
gran  legge  del  razionalismo ,  in  quanto  hanno  la  loro  ra- 
gione d'azione  nella  Iqro  eomposizione  fisteo-ehimioa  e  nelle 
peenliariiè  dell' organismo  sottoposto  alla  loro  azione. 

Il  piccolo  numero  dei  rimedj  empirici  e  specifici  rien- 
tra nella  lerapeiitiea  razionale ,  mano,  mane  che  la  scienza 
giunge  a  constatare  la  efficacia  di  questi  rimedj,  e  ad  in« 
terpretare  il  loro  modo  d'azione. 

La  polifarmacia  è  un  prodotto  obbligato  del  razionali- 
smo; essa  è  generalmente  sprovvista  della  sanzione  della 
vera  esperienza  »  e  tende  a  perpetuare  le  oscuriti  della 
scienza* 

In  somma,  la  mohiplicitè  dei  rimedj  proviene  innanzi 
tutto  dal  bisogno  di  guarire^  di  rado  dalle  combinazioni  dèi 
caso,  il  più  spesso  da  teorie  false  o  vere,  mistiche  o  scien- 
tifiche; e  troppo  spesso  dalla  menzogna  e  dalla  ciarlatane- 
ria che,  in  ogni  tempo,  hanno  infestato  il  oampo  del- 
l' arte. 

Se  si  rigettano  tutti  gli  agenti  inerti ,  repellenti  e  dan- 
nosi, derivati  da  fonti  assurde,  erronee  e  bugiarde ,  la  ma- 
teria medica  si  trova  ridotta  ad  un  piceoi  numero  di  rimedj 
realmente  efficaci. 

Se  esistono  molti  rimedj ,  non  avvi  in  realtà  che  un 
piccol  numero  di  medicazioni* 

Lo  sdopo  ideale  della  scienza  è  di  giungere  a  poter  de- 
durre la  malattia  dalla  medicazione,  come  la  medicazione 
dalla  malattia. 

Per  quanto  minimo  sia  il  numero  degli  agenti  real- 
mente efficaci ,  la  loro  applicazione  opportuna  reclama  sem- 
pre una  scienza  ed  una  sagacia  rare  e  degne  di  eensidera- 
zione*^ 

L'abile  medico  aa  ottenere  effetti  varj  e  numerosi  da 
un  piceiol  numero  d*  agenti  sapientemeole  dispensati  >• 


Parti  Ì.  -*•'  Elementi  di  teriipèutiea  (jm^èruté. 

Capitolo  1.^  -^  EaposhioM  della  dottrìfM  degli  elementi 
ptóticiM  --  I  prineìpj  culminanti  della  dottrina  degli  eksmenti^ 
sonò  i  seguenti!. 

ié^  La  malattia  è  (|aaai  sempre  un  comporto  di  etdorenti* 
diversi  organici  e  funziqin&li ,  generali  e  locali ,  priitiiiivr  e 
secondar];  ciò  che  modifica  sensibilmente  i  princfipj  di  nnitàr 
e  di  essenzialiti^ 

S.^  Tutti  questi  elementi  adempionù  aefhf  maiatUa  ut» 
ufficio  relativo,  nUa  sempre  degno  di  attenzione,  perché  tmtr 
possono  comportare  elementi  terapeutici  particolari;  ciò  che 
inodiliaa  crasidqrevolmente  (e  tendenze  alle  cure  univoche 
e  specifidie. 

3^^  Il  metodo  ctamficU  i  fatti,  la  ddtlritia  ti  ifièerpreia  ; 
ora  la  dottrina  degli  elementi  pratici  è  easeuzìalmente  in-> 
terpretattva ,  poiché  aitribuisce  a  molti  elementi  morbosi 
una  Importanza  ben  diversa  da  quella  che  loro  si  accordi! 
generalnàenle*  Cosi  accade:  soventi,  checché  ne  dicasi^  che 
un  pufQ  àintomd  sia  un  elemento  ahreitaAto  importante 
quanto  dna  (esione  orgcinicaj  ne  fabno  testimontaòfza  il  do- 
lore, lo  spasimo,  la  debolezza.  Ciò  é  vero  soprattutto  atlof'' 
quando  qtesto  siiitoÌBa  é  il  solo  elemento  al  quale  possiamo 
applicare  i  nostri  mezzi  terapeistiei^  Tale. 4  tutta  la  desse 
delle  nevrosi  detle  eàsenziaUtf  '       .  •. 

ié^  Questa  dotirìna  è  la  soia  efae  fàeéia  Vedere  è  eotn- 
prendere  come  un  fenomeno  secondario  possa  elevarsi  a( 
rango  di  fenomeno  priflailivo  pel  fatto  deUa  an»  imporranzaf 
pratica* 

S^^  Questa  dolt^in^  ndeitè  b  efvidenztf  (a -faufttitk  ei  gli 
inconvenienti  pratici  dei  nostri  sforzi  per  risalire  sempre 
ajle  cause  pvimCi  «Ila  scopo  di  comboiterté  direttslnfefite. 
Ciò  facendo ,  eéstf  solleva  ila  eosèieota  dei  piratici  da)  peso^ 
di  questa  grave  preoccupazione^ 

6.^  Istituendo  la  divisione  delle  medicazioni  in  direUé 
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eA  indirètte^  la  tloUFina  degli  eletnontr  pratici  diffonde  una 
splendida  luce  sopra  fiìalti  problemi  terapeutici  e  pone  un 
|(Tmine  ad  uoa  quantità  di  inelintegt,  di  diaoussioni  e  di  ri- 
vallile  sislemaiiolie.  il  che  basta  per  cogtitiiire  una  dottrina 
f\i  primo  rango. 

Pa  elfi  appare  che  T^utorfi  dl^  il  nome  di  elemento  ad 
pgm  renomeno  apprezzabile  che  eotri  nella  oomposizione  di 
lit^a  malattia*  Benché  i  sintomi  formino  gli  elementi  più 
Mumerosi  ed  importanti  delie  malattie ,  le  altre  patti  del 
dramma  morboso  eostituisòono  una  quantità  di  elementi 
jirunii  grande  importanza  in  applicazione  comeìn  teoria;  tali 
sono  te  cause,  i|  decprso,  la  dtiraid»  gji  ^siti  ed  anche  i  ri- 
suliaH  terapeutici. 

Tutti  questi  elementi  non  hanno  egual 'valore:  sonvi 
f tementi  semplici,  quali  il  calore,  il  freddo,  il  rossore, 
il  pallore ,  r  eccesso  o  il  diretto  del  vòlufiie  normale ,  il 
fiolore  o  il  torpore,  lo  spasmo  o  la  pi^ralbi,  la  continuità, 
la  intermitieoza*  V  'hanno  elementi  complessi ,  quali  l'eie- 
fnento  infiammatorio  che  comprende  gli  elementi  semplici: 
irritazione,  congestione^,  infiltrazione  plastica,  rossore ,  calo- 
re, tumore,  dolore;  e  l'elemento  febbre  che  comprende  gli 
(^tementi  semplici  ;  freqqeqzq  di  polso,  calore,  continuità,  pe^ 
riodicità,  ecc. 

Sonvi  elementi  reputati  prtmifioì,  cioè  dai  quali  si  fan^. 
pò  derivare  altri;  tale  è  ancora  l*  elemento  infiammazione, 
ilal  quale  derivano  gU  ^letpenti  suppurcizione ,  qtcerazione, 
febbre,  ecc. 

Sonvi  elementi  seoùniarj ,  quali  gli  elementi  febbre  , 
dolore,  spasmo,  parjalisi,  debolezs^a,  delirio,  idrope,  ecc.,  in 
quanto  questi  elementi  sono  collegati  9  lesioni  antecedenti 
ed  apprezzabili*  . 

>  Sonvi  eleménti  proprJt,  cioè  che  appartengono  alla  ma-; 
lattisi  stessa,  tali  sono  gli  éleiiotemi:  tosse,  rantolo  crepitante, 
^e  caratterizzano  la  pneumonia. 

Sqnvl  eletiicnti  ofitessorj^  0  con«jfii|ii(i*  ^  cioè   senita    fap- 
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porti  esseilBiali  colla  maialila  priocipale;  tale  è  T  elemento 
pleurisia  eomplioaate  T  elemento  reumatismo;  T elemento 
idrope,  eomplioanie  Telemento  ostacolo  circolatorio. 

Gli  elementi  morbosi  fanno  pane  intrinseca  della   pato*' 
logia  generale  ed  entrano  naturalmente  nelle  difisioni    del 
quadro  nosografico;  cosi: 

Esistono  elementi  eziologici  attinti  alle  cause  delle  ma* 
biUiet  di  cui  tutti  gli  autori  proclamano  la  importanza  daP 
punto  di  veduta  pratico.  L'elemento  esiologico  è  igwnieo^ 
^^on^iiiuzionale  o  morboso^  come  le  cause  che  rappresenta. 

esistono  elementi  sintoritatìd  divisi  Yn  oi^ganid  e  fun- 
sionali. 

Gli  elementi  organici  od  anatomo-paiologid  sono  le  le- 
sioni materiali,  della  economia. 

Le  particolarità  dV^arto,  di  tessuio  speciale,  di  sede^ 
(li  rapporti  éonp  elementi  capitali  di  cui  non  occorre  di- 
rnostrare  (|ui  l' importaoza.  Convien  dire  soltanto  riguardo 
Velemepto  tessuto,  che  in  generale  non  se  ne  tiene  abba* 
«(anat9  conto  e  che  in  esso  può  risiedere  la  specialità  di 
perte  inalaitie«  quanto  al  loro.decorso*  alla  loro  durala  ed 
hIU  inQueqza  dei  rimedi  ;  tali  sono,  forse,  V  artrite  reuma- 
fica,  renierite  follioolosa,  ecc. 

QuqntQ  agli  elemepii  lesioni  anatomiche:  congestione  in- 
fiammatoria, suppiirazìone,  ulcerazione,  gangrena,  ipertrofia, 
^trofia,  degenerazioni  diverse,  prodotti  anormali,  tubercoli, 
raocro,  nielanosi,  calcoli,  eiuozoi  »  ecc.,  sono  elementi  di 
un  tal  valore  che  formano  la  base  della  osservazione  cli- 
nica 0  ooslltqisooqo  nel  loro  insieme  una  imponente  dottrina, 
quella  dell'organismo,  o  più  esattamente i  del  solidismo 
puro. 

Lo  stesso  avviene  delle  alterazioni  dei  liquidi;  non  gik 
di  quelle  alteraxiooi  immaginarie  od  almeno  ipotetiche  ac- 
cattato in  parte  dalla  doitrina  di  Montpellier,  e  sulle  qoali 
riposava  r  umorismo  antico;  ma  beusi  di  quelle  alterazioni 
filtmoairilie  dairo^serva^QO^it  diretta,  dal  microscopio^  dai  rea- 
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|enti  chimioi,  a  eliti  aprano  uti  iiamenso  oriiionte  innanzi 
al  moderno.  iimorìsniOr  Gli*  elemeoii  umorali  sono  per  l'Au- 
lore  elernenii  organici.  Infatti  esso  urnooieue  aliPOlta^ù  eie? 
menti  sìntQin<Uiui  organici  quaiUe  v'  Ì4annii  alleraiionj  possi- 
bili nei  i^Qiìdi^  nei  iiquiiii  ec|  anctid  iiegli  ì^iipqfldaraAtYi  del 
Torganisnio;  moderua  trilogia  che  forma  U  ba$e  dell'org^- 
nicisnio  degenerato  f  come  veiuie  piq  volte  (brnmlato  daN. 
r^ntore  per  coloro  ot|e  osMMavsinsi  4  oqqsi(ler£|rlQ  oqnie  9Ì% 
nonimo  di  solidismo. 

Qli  elementi  funzioqali,  fisiologici,  vitali,  ecc. ,  costituir 
soono  la  sintomatologia  classica.  Qtiesli  elementi  sono  infi* 
nitamente  numerosi  e  variiibili  secondo  i  tessuti,  gli  organi, 
)u  natura  della  malattia,  i  suoi  gradii  i  suqÌ  ppriodii  le  sue 
fjpmplicazioni,  ecc. 

Come  si  ammisero  altrettanti  elementi  organici  quante 
sonvi  alterazioni  apprezzabili  nelle  molepole  costituenti  deU 
r  organismo,  cosi  si  amipettono  ^lirettantì  elementi  funzin^ 
n»|i  quante  v'Iiannq  Vfirip?f4Qni  possibili  nelle  espressioni 
lupyion^Ii  di  lutti  gli  organi  allo  stato  di'  malattia. 

Afa  sonvi  lilemepti  imcbe  Mtrov^  cbc  nelle  cause  p  nei 

sìntomi*  ossiq  nel  docqrso  e  nell»  durata  delle  n^a|a(tie«  In- 
fatti nessuno  ignora  di  quale  importanza  pratica  puq  esserf» 
l<i  considerazione  degli  elementi;  contint|itsi,  intef miit^nza i 
periodicità,  acutezza,  cronieità,  eoo. 

Sonvi  elementi  attinti  air^iìfn  delle  malattie,  percbè  è 
chiaro  che  U  tendenza  a  tale  o  tal*  altrui  soluzione  può  e 
deve  mQdiQcare  i  procedimenti  del  praticq.  Così,  unn  m£|- 
kfttia  che  può  essere  prontamente  tnortale,  stu'à  combattuta 
con  mezzi  più  energici  di  un'^Ur^  che  non  minaccia  la 
vita  davvicino.  Unn  affezione  che  ba  tendenza  a  passsire  ^llq 
Slato  cronicq  reclama  maggiora  at^tviià  di  quelU  la  di  Qui 
soluzione  dev'esser  franca. 

Sì  comprende  che  |e  camplicazioni  delle  malattie  cqsti^s 
tuiscono  clementi  d*ana  importanza  re^Mvii  silU  gravità  stes^ 
^4  di  cjuesie  cqmpiicaziotHf 
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H  prononlieo  è  un  ehtneiììo  delle  aiAlatiie  aI  quale  gli 
iiniichi  apporta VAiio- molla  aueniionei  tanto  per  la  dignilft 
della  medicina  quMto  per  T  interesse  dei  pazienti. 

Il  pronosiieo  non  essendo  altro  ehe  la  previsione  del 
deeorso  e  degli  esiti  delie  malattie,  non  avvi  nulla  a  ri- 
dire in  proposito. 

Finalmente  la  cura  oompi'ende  moltissimi  elementi ,  la 
«ni  importanea  è  sentita  da  tutti  i  pratiei*  Nessuno  ignora 
r  influenza  che  la  scelta  ed  il  modo  di  applicazione  'di  un 
metodo  o  di  un  agente  terapeutico  f)ossono  esercitare  sui 
sintomi,  il  decorso,  la  durata,  gli  esiti  e  il  pronostico  delle 
malattie,  ia  terftpeutioa  comprende  adunque  come  elementi 
princrpali  :  la  Medicazione^  il  rimedio^  la  dose,  le  comMna» 
jrioni,  la  preparazione^  la  iomminUtrazione^  gTi' effetti  prò* 
doitiy .  eco. 

Capitolo  3.^  -*  ApoHcazioni  della  dottrina  degli  eie- 
mmtit'  -^  Questo  importante  capitolo  tratta  degli  elementi 
dogmatici  e  degli  elementi  nosohgid. 

Il  dogma  fondamentale  sul  quale  riposa  la  dottrina  de** 
^?i  elementi  positivi  o  pratici  è  il  seguente:  essere  inter- 
detto allo  spirito  uinano  di  risalire  alla  essenza  prima  delle 
cose;  non  esserci  concesso  di  conoscere  se  non  se  le  cause 
seeonde.  Dónde  ne  deriva  chie  ciò  che  noi  chiamiamo  la 
eausa  prima,  la  essenza  delle  maFattie,  non  è  essa  mede* 
jrima  che  un  eflfeito.  —  Non  potendo  conoscere  che  degli 
eflT^ttf,  pòco  importa  ohe  noi  ci  rivolgiamo  ad  effetti  secon* 
darj  0  tersikrj  ;  noi  ci  troviamo  sempre  ali*  infuori  o  late* 
ralmeme  alla  causa  prima.  Dal  ohe  si  spiega:  1.^  perchè 
le  cure  dtre((^,ò  rivolle  contro  la  supposta  natura  della 
Malattia,  non*  sempre  riescano  ;  2.^  perchè  le  cure  iadiretre, 
0  rivolte  oontra  gli  elementi  parziali  o  secondar],  riescano 
assai  di  frequente.  Cosi  si  troverebbe  filosoficamente  moti-> 
vata  ia  dottrina  degli  elementi  positivi,  se  già  non  lo  fosse 
basievolmente  dalla  semplice  osservazione  del  fatti  e  dalla 
necessità  della  pratica^ 
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Smho  k  dourioe  che  reggono  la  pratica,  e  sempre,  chec- 
ché ntt  dicano ,  .i  pratici  agiranno  secondo  le  idee  che  si 
formano  di  ciò  che  chiamasi  la  natura  delle  malattie.  Ap^ 
prezzare  le  dottrine  dal  punto  di  vista  pratico ,  è  dunque, 
in  realtà,  stabilire  le  basi  generali  della  teràpeuiiea. 

Esistono  due  grandi  dottrine  fondamentali,  le  quali  com- 
prendono tutte. le  altre,  e  sono  il  razionalUmo  e  V^empiri- 
smo;  il  razionalismo  abbraccia  tutti  i  sistemi  basati  Jopra 
un  ragionamento,  una  induzione,  una  teoria;  1*  empirismo, 
non  vuol  vedere  che  il  fatto  bruto  «  rifiutando  di  dedurne 

la  causa,  ed  il  meccanismo. 

» 

Gli  è  per  accondiscendere  alle  idee  ricevute  ehe  V  Au- 
tore ammette  una  terza  dottrina,  Veàlettismo^  la  quale  ooo 
è,  a  dir  vero,  una  dottrina,  poiché  risulta  dal  ^niscuglio 
delle  altre  doitrine.  L'.eclettismo  ^  al  momento  in  cui  pro- 
nunciasi sopra  un  dato  fatto,  é  razionalista  od  empirico,  se- 
condo l'occasione;  se  non  che  esso  riservasi  il  diriitp  d'es- 
sere o  Tuuo  0  l'altro  a  proprio  talento.   • 

IScco  come  1'  Autore  presenta  e  suddivide  gli  elemeuii 
dogmatici  : 

Principio  vitale;  anima* 
ntalisma      {  Naturisinu  ippocratico.. 

Dinamismo  (  forze  vitali  ). 


IlAZIOIfAUtllO 


^Qankismo 


Pneumatisino  (fluido  nerv.  elettr.  ) 

Umorismo* 

Sotidismo. 

Fisiologia  •  fisica ,  chimicit^ 


i. 


Organa-viiaìismo  ("rientra  oeir  organicismo  i. 


Patologia. 
Eiipiaisifo  {     Terapeutica. 


I 


JSpecDlativa. 
Positivo. 

EmpirUm&  razionale  (  termini  antipatici  ). 
AvAu^roi.  CLXXX  fi 


L'ecleilismo  positivo  è  la  rappresentazione  della  dottrina 
degli  elementi  praiieì,  cioè  visibili  e  tangibili;  la  quale  è 
una  dottrina ,  non  perchè  è  eclettica ,  ma  perchè  non  am- 
inette  deliberatamente  che  i  fatti,  e  perchè  ammette  tatti  i 
fatti  patenti  da  cui  può  trarre  indicazioni  pratiche.  Combat- 
tendo  l'elemento  principale,  casa  cerea  talvolta^ di  modifi- 
care gli  elementi  secondar] ,  e  attaccando  gli  elementi  se- 
condar], non  perde  di  vista  T  elemento  principale.  La  me- 
dicina del  sintomà  è  spesso  imposta  dalla  tiecessith,  ossia 
dalla  ignoranza  dell'elemento  primordiale.  Questa  medicina, 
d'altrpnde,  vai  meglio  della  sua  riputazione  e  conduce  tal- 
volta a  risultati  insperati.  Come  in  strategia  si  può  giungere 
a  ridurre  la  piazza  minando  Testerno,  cosi  nella  praliea  me* 
diea  la  soppressione  dei  sintomi  o  degli  eleménti  secondar] 
può  addurre  la  risoluzione  della  malattia.  Al  postutto  è 
già  qualcosa  lo  scongiurare  il  dolore  e  il  prolungare  la  vita. 
Ridotta  a  queste  proporzioni ,  la  medicina  sarebbe  un  im- 
menso béne6zio  per  la  umanità*  e  Razionali  sino  airultimo, 
dice  il  sig.  Forgel»  noi  non  cederemo  che  per  necessità  il 
passo  all'empirismo.  Che  havvi  di  più  razionale  dell'  assio- 
ma: a  juvaniibus  et  ledentibus  flt  indicsitio?  L'empirismo 
potrebbe  chiamarsi  Vultima  ratio  dei  pratici,  sf  non  vi  fosse 
opposizione  nei  termini.  Il  che  richiama  l' empirismo  ra- 
zionale, due  parole  che  mal  si  combinano  assieme.  Al  biso- 
gno saremo  anche  poliCBrmaci,  allorquando  si  offriranno  da 
combattere  parecchi  elementi ,  sia  insieme^  ^ia  successiva-^ 
mente,  ma  faremo  in  modo  che  la  nostra  polifarmacia  sia 
formata  d'elementi  armonici,  cioè  senza  incompatibilità  no- 
sologicbe  e  farmacologiche.  » 

Oli  elementi  nosologici  si  riducono  dall'  Autore  ai  se* 
guente  quadro: 
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NoMEifcuTuaA  ; 

Dfiruiizioif  K  ; 

Natura  dblla  malattia; 

Caosb:  igieniche^  fisiologiche,  morbo$t; 

organici  (anafomid) 
SmTOMi      {  funzionati  (Jl$iotogicì)   i  generali 


ì 


èpwiali 


Decorso 
Dorata 


I 


acuto 

crontco' 
Esiti 

complicasioni'    ' 
Pronostico 

&IRA 

T  nonii  delle  oialattìe  esercitano  la  maggiore  ihftuensa  sul 
concetto  che  foriBasì  della  loro  natura ,  e  quindi  stìl  modo  di 
curarle.  Per  moki  medici ,  il  nome  è  la  stessa  malattia , 
tuu*  intiera,  un  essere  concreto,  immutabile;  di  modo  che 
non  rimane  che  a.  cercare  il  mezzo  parimenti  concreto  ed 
immutabile  dr  guarirla.  Tale  è  l'empirismo  puro. —^  I  nomi 
delle  malattie  possono  essere  sistematici,  sinioinatici  od  in- 
significanti. I  nomi  «ìsiemaitct,  quali  febbre  essenziale^  iste- 
rismo^ ipocofidriost ^  sono  i  piò  insidiosi,  perchè  pregiudi* 
cano  la  natura  e  la  sede  primitiva  del  male,  ed  implicano 
la  medicatione,  che  sarebbe  calti va^  se  il  sistema  fosse  er- 
roneo. «^  I  nomi  sintomatici,  quali  Vilterizia^  la  cor^a,  la  po- 
ralikij  sono  meno  dannosi,  in  quanto  esprimono  almeno  un 
fenomeno  positivo,  inqontrastabile^;  ma  hanno  rinconveniente 
che  sembrano  esprimere  la  natura  del  male^  e  conducono 
a  trattare  un  puro  sintomo  come  l'elemento  suo  primitivo. 
Infatti,  per  molti  pratici,  tali  affezioni  sono  ancora  una  es- 
senzialith,  ch'essi  trattano  in  conseguenza,  cioè  con  mezzi 
empirici;  I  nomi  insignificanU  hanno  almeno  il  vantaggio 
di  non  pregiudicare  veruna  medicazione,  e  sotto  <[|uesto  rap* 
porto  bisogna  coavenire  che  nello  stato  di  fluiluaziuuc  e  ili 


^rfarchia  dogmatica  in  cui  vìviamo,  questa  flotiieuc^alilFa  è 
(ors^  preferibile- airaUre  due.  Le  pi^role  «as^e  ferim^  galta^ 
telano ^  scori^utOi  cancro,  ecc.^  Mn^fio  ii  pratico  perfetta- 
tiieine  li()erQ  di  fs^rsri  quaiuoqu^  idea  4eiU|  Maiiira  ilei  iQalo 
0  dei  loezii  di  qofubptlefla. 

La  defitjiziQiie,  al  pari  della  iiaiuenclatiira  iii^iti  non  è, 
per  co$i  dire,  che  1^  parafrasi,  [ìmò  esserle  sistetinaiica,  siq- 
loma^ica,  ii^compl^ta ,  e  per  soprappiù  ^rioOkf^,  La  definir 
T.ioiie,  coc^e  la  nonricuolaitira,  è  uno  dei  principali  elementi 
da  cui  scamriacoiiQ  le  iqdicaiioni  ierapeiiut^hd.  La  defiui- 
fioiie  puramente  siaiumaiica  è  preferibile  alla  aistem£|iica  ^ 
perciiò  non  si  riferisce  che  ai  caratteri  paiemi,' che  possoi^u 
'pooiportare  indicsizioni  posHiive,  sebbene  s^eondarie. 

É  impossibile  definire  la  riialaiiia ,  coinè   il   cQitosqerne 
la  naiiina,  la  causia  pricna,  la  es^enaa.  Noi  nati  po^siafoo.  élie 
risalire  più  aliQ  che  ciò  daio,  aonsia. smarrirci,  neJ la  6|;liii*. 
KÌone  dei  fenomeni,  ^rresflaroi  là  dove  ci  abbi^indona  Passerr . 
vazione,  considerar43.  quello  punlo.  culminauie  ooinc  la  eaus^ 
dei  fenomeoi  ulteriori;  e.eoocédendQgli.il  uaiue  di  nairtira 
o  di  cjtiusa  prin^fi,  eopsiderare  che.ai>^4i*essa  non  ne  è  che 
un  effetto^  -r  La  dotttriud  degli  elcfiie.nii  spande  sopra.  ^jiMe^. 
sii  oscuri  problemi  un  p&  di  ohUeez^a,  dimostRaodoi  che  la 
malattia  può  essore  Kt^ce^ia  iu  parecchi  dei  &uoi  elementi 
4uistiiu(ivi«  Ecco  ciò  che  comprova  la  osservazione,  il  che 
basta  alla  pratica.  Sfa  irppor^a  di  non  farsi  illusione  per  non 
ostinarsi  a:  cerca^re   degli   tupeoifiei  a   malatlie  di   cui   ci  è. 
i»;ntnarla  natura  e  che  noi  oombattiaiao  nondiftienor  con  sue* 
cesso  appigitaodoci  ai  loroe  eleaienii  apprezzabili^  • 

Oggidì  è  (nolia  in  fasore  un  dogma  afferente  alla  na-* 
tura  dell^  mi^laitia,  quello  della  specificità/ Il  prof;  Forget^ 
^indiando  quésto  argomento^  è  giunto  alle  seguenti,  coiielu* 
Siam  ;  U  campo  dellu^  n^edicina  è  popolata  di  specificità  ap- 
parenti.*  ma  pochissime  sono  le  specialità  reali;. le  apecig^ 
cita  ci  ^ooo  quasi  aempre  incognite  nella  loro  essenza  ;  le 
f^^Vi(ì^i^^.  ^Cm^g^^^tP  ^^w  Sfumjfv^  ^11^  i[iostre  tned^c^zto^i  4h 
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fèUé  I  U  mii^ltìp»*  fiììvU   deHo  àdbÉiòni   reputate   fipe(^f(iclie 
gtiàriscolìd  quftst  sempre  senta  rimedj  specilici.* 
'     Le  cailiie  delle  ftidlailie  sono   divìse  dall'Autore  iri  tré 
eale|](oi^te  :  cause  igièniche^  eause  flsidlogidhe^  cause  morbose; 
Diil  punto  di  vedUM  pratiéo^  esse  possono  Tenir   divise  in 
passnggìet*e  e  permanenti*;  donde  sorge  questo  principio  lu- 
minóso! che  le  ciia$e  permanenti  sorio  a   un  dipresso  \é 
sole  che  abbiano  importanza  in  terapeutica.  Dai  proprj  schia- 
rimenti e  sviluppi  sulle  eatise,  l'Autore  dediice  i  1.^  èhe  l'ezio- 
logia  è   spesso  oscura  ed  ingannevole:   S.^  che  noi    man-  . 
<*hiàmo  spesso  del  mezzi  di  ottenerla  ;  3.*'  dhé  molte  malat- 
tie sopravvivono  blla  sconlparsa  delle  t^aus&ì  4^^  ehe  ftli]uanif< 
m»laitie   guariscorio  làalgrado  la    perstsienxfl  della   causa; 
5.^  che  te  cause  sono  il  pia  spesso   scritte   tiella  diagnosi 
In  caratteri  pia  precisi  che  nelle  relazioni  dell' inrermo.  Il 
che  è  (]tinnto  dire  che  Teziologiii  ha  ounore  importanza  di 
quello  lo  si  ereda   generalmente  «  e  eh'  essa  non  figura  se 
non  se  come  un  elemento  parziale  >  eventuale  ^  fra  le  sor- 
genti delle  indicazioni  lerapeuiichci 

Sulle  osservazioni  metenrologiche  Hpo^tiarìto  le  SH^^uenil' 
coneld^ionii  ì,^.  ìppocratè  ha  creato  di  piànta  la  mèieoro^ 
logia;  2.^  Parecchi  .secoli  di  osservazioni  elatie  ilon  haitoo 
fatto  sensibilmente  progredire  la  meteorologia  medica  i  B/*  f^é 
la  meteorologia  indica  le  malattie  regnanti'^  le  chalaiiie  re- 
gnanti indicano  la  meteorologia  i  4.^  Ma  sonvi  costitozioni 
mediche  in  disaccordo  colla  atmosfera^  e  mohe  malatti<^ 
supposte  di  Causa  atmosferica  sono  a  sembrano  essere  ìn-^ 
dipendenti  da  queste  condizioni}  tali  sono  la  maggior  pari«^ 
delle  grandi  epidemie  }  d.'*  L'osservaziotie<  cioè  l'atialisi  ek - 
mentare  delle  malattie^  è  piò  sicUi'a  della  osservazione  me-i 
leoroiogica:  6.^  La  meteorologia  pu6  fornire  degli  diemenii 
eziologici  e  terapeutici  ;  ma  le  risorse  deHa  dragnosr  e  i- 
precetti  dell'igiene  la  reridono,-  il  piti  ipesso,^  super-dna. 

Le  eosiituZioni  mediche  isono  un  fallo,  ma  un  fatto  iìh«' 
Ittral/*^  scientifico^  caratieritzaio  dalla*  prevalenza' df  tale  if 
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lai  ahro  elemento  morboso,  e  noti  un  fatto  oeeolto  e  mi-^ 
stieo  ehe  non  vige  se  oon  nelle  immaginazioni  di  eeriioa- 
lervalori  allueinat!  od  abili  ad  usufrutloare  il  meraviglioso 
ehe  ha  fanio  impero  sol  volgo  oredulo  ed  ignorante»  il  ean- 
giamenlo  di  eosiituzione  è  talvolta  una  invenzione  eomo- 
dissima  per  ispiegare  la  mutazione  delle  idee,  o  la  diver* 
ailk  nei   metodi,  f  Pensate,  diee   Porgete  a  ciò  che  aeea« 
drebbe,  se  la  infiammazione,  colle  sue  stesse  apparenze, 
cessasse  d'essere  di  sua  natura  iperstenìca,  e  divenisse  ipo- 
steoica.  L'ordine  naturale  sarebbe  completamente  sconvolto: 
le  cause  debilitanti  diverrebbero  le  vere  cause  eccitanti.  Gli 
irritanti  produrrebbero  l'atonia,  i  debilitanti  l' infiammazione. 
Bisognerebbe  UMtare  la  risipola  con  applicazioni  di  senape 
o  di  èhina*chma.  I  vescicanti  farebbero  impallidire  la  pelle 
in  luogo  di  arrossarla,  ed  i  caiaptrami  emollienti  darebbero 
origine  a . flemmonli^.  D'altronde,  i^ome  supporre  che  una 
si  grave  perturbazione  si  produca  nella  infiammazione,  senza 
che   rivoluzioni    analoghe   si   manifestino   parimenti    nellis 
emorragie ,  nelle  idropi ,  nelle  lesioni   organiche ,  ecc.  In 
luogo  dì  ciò,  nulla  è  cangiato  attorno   a  noi,  gli  irritanti 
continuano  ad  arrossare  la  pelle  ;   il  salasso ,   la  dieta ,  gli 
aoMBollienti  continuano  ad  abbattere  l'orgasmo  infiammato- 
rio, ecc.  Donde  io  concludo,  che  l'idea  di  un  cangiamento 
eostitttzionale  della  infiammazione  è  assurda  dal  principia  ». 
Intorno  alle  costituzioni  epidemiche  conclude  il  professor 
Forget:  che  se  v'hanno  delle  epidemie  da  eause  speciali  ed 
occulte ,  ve  ne  hanno  da  cause  generali  e  patenti  ;  che  la 
nostra  ignoranza  della  causa  non  implica  necessariamente  la 
specificità  di  questa  eausa  ;  che  i  sintomi  delle  malattie  epi* 
deaaicbe   rassomii^liano  finalmente  a  quelli  delle   malattie 
sporadiche^  e  che  è  facile  trovare  in  queste  le  analoghe  a 
quelle;  che  la  generaliih  e  la  gravitk  d'una  affezione,  non 
implicano  neeessariamente  la  specialità  ed  ancor  meno  la  spe  * 
eificità  di   questa  affezione  ;   che  sonvi    epidemie   benigni 
come  epidemìe  gravi  ;  che  nelle  •  epidemie   m<H'tifere.  sonvi 
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d«t  tsasì  l^ggi^ri,  quanto  deVaj^l  gnvt,  affldtto  eotne  nélPor- 
dine  sporedtoo  ;  ohe  la  gravità  delie  epideonie  attiene  pia 
alla  natura  delle  malattie  che  a  quella  delle  eause  e  che, 
epidemiche  o  ìneno,  il  croup  e  la  meningite  sono  sempre 
malattie  molto  letali  ;  che  la  mancanza  di  rapporto  osservata 
fra  la  lesione  ed  i  sintomi  è  tanto  comune  nelPordine  spo- 
radieo  quanto  nell'ordine  epidemico;  che  la  mutabilità  delle? 
indioaiioni  e  delle  medicazioni  curative  osservasi  nelle  ma* 
lattie  sporadiche  quanto  nelle  epidemiche;  che  in  entran^bi 
ì  casi  bisogna  comportarsi  secondo  gli  elementi  costitutivi 
della  malattia  individuale  e  secondo  gli  effetti  osservati  ;  che 
h  sorpresa  è  il  terrore  hanno  molta  parte  nella  creasione 
del  genio  epidemico,  poiché  nelle  epidemie  volgari  o  be-> 
nigne  noi  dimentichiamo  questo  vano  fantasima  per  eonfor" 
marci  ai  prineipj  della  pratica  ordinaria* 

La  geografia  medica  è  uno  dei  più  bei  soggetti  di  stu*- 
dio  per  Tosservatore,  tanto  «otto  fi  rapporto  dei  diversi  ele^ 
menti  eziologici  compresi  sotto  il  nome  collettivo  di  .clim-'i, 
quanto  sotto  quello  delle  modificazioni  organiche  impi^e<ise 
alla  economia  dai  detti  elementi,  perchè  le  cause  si  rlas9ti« 
mono  sempre  in  modificazioni  impresse  all'organismo.  Ma 
l'Autore  fa  osservare  che  si  è  di  molto  esagerata  la  ìvH^r* 
pretazione  data  alla  i^elebre  sentenza  del  Bagiivi:  In  aere 
romano  fteribo.  In  conseguenza  del  prineipio  consacrato  da 
queste  parole,  la  generalità  dei  medici  è  convinta  che^  sorto 
hi  sola  influenza  del  cielo,  la  natura  d' una  stessa  malattia 
possa  cangiarsii  radicalmente,  e  che  la  medicina  dell'  uomo 
del  Nord  debba  essere  diametralmente  opposta  a  quella 
deirnomo  del  Mezzodì,  pel  solo  fatto  delle  condizioni  geo- 
grafiche. Queste  opposizioni  dicotomiche  colpiscono  la  mente 
e  queste  induzioni  mistiche  lusingano  i  pregiudizii,  le  fi^- 
eliitazIoDi  del  volgo  per  rincognito,  pel  meraviglioso,  e  ^g^lì 
stessi  pratici  le  accettano  confidentemente  siccome  mezzi 
comodi  per  interpretare  certi  fatti,  senza  riflettere  a  cfuamo 
tali  itfee  hanno  di  sistematico  e  di  esageratOy  dimenticando 
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qoe9t*ftlira  sentenfa,  ancor  più  ^ggia^  sebbène  menò  eete^' 
bre  del  Zìmmermann:  •  Una  pleurite  che  dovrebbe  trai-* 
tarai  eoi  vino,  ed  i  cordiali  è  più  rara  di  un  fanciullo  a 
due. teste.  »      ' 

Nelle  malattìe  degli  infanti  1*  \utore  roO  ravvisa  niiUtt 
di  speciale ,  nulla  di  straniera  ai  pr'rocipj  generali  della 
scienza  ;  le  loro  particolariiè  dipendono  dalle  condizioni  fisro* 
logiche  deirinfanzia  che  ogni  medico  deve  conoseiere«  Quindi 
POR  hisivvi  in  ciò  niente  che  giustifichi  il  timore  ^  la  diflB- 
danza  dei  pratici  ordinar],  e  che  li  obblighi  a  fare  abdica* 
zione  del  loro  mandato  io  favore  delle  specìalith* 

Le  stesse  considerazioni  valgono  pel  aesso*  La  medicina 
deHe  .donne  comprende  dtie  parti  assai  distinte ,  checché 
ne  dica  Taforisnio  :  Mulier  tota  propler  uterum  est  id  quod 
e»t.  Queste  due  parli  sono:  4.^  le  funzioni  sessuali;  2.^  la 
organizzazione  individuale.  -—1.^  Tutto  ciò  che  dipende 
dalla  pubertà,  dalla  mestruazione,  dalia  gravidanza,  dal  parto, 
dairallattamento,  dalla  cessazione  dei  mestrui,  fa  parte  della 
scieiiza  medica,  è  non  dev'essere  ignoralo  dal  pratico.  3.°  Tiiito^ 
ciò  che  deriva  dalla, organizMzione  imiiviiluale  della  donna, 
rientra  nei  principj  della  medicina  ordinaria,  e  sotto  quesid 
rapporto  non  avvi  nulla  d'esclusivo  al  sesso;  perchè,  da  un 
lato,  esistono  delle  o/rogtm  che  debbono  esser  tratlaiecome 
gli  uomini,  dei.- quali  hanno  la. costituzione  e  ilearaitere; 
e,  dairaliro,  sonvi  molti  liomini  effemminati ,  molli  uomini 
che  són  donne.  Donde. appare  che  bisogna  sempre  risalire 
al  gran  fatto  degli  elementi  organici >  e  funzionali,  eùme 
$ub$trùtum  delle  influenze  eziologiche. 

La  parola  diatesi  è ^  come  la  parola  simpatia,  una  di 
quello •  felici  espressioni  che,  al  dire  di  Bichc^tj  servono  di 
velo  alla  nostra  ignoranza.  Questa  parola  esprime  la  .dispo- 
sizione a  tale  malattia  in  particolare.  Classicamente ,  questa 
palmola  deriva  dalla  eziologia:  ma,  filosoficamente,  comporta 
un  significato  avvito  più  esteso,  e  può  applicarsi  a  quasi 
tutti  gli  elementi  della  malattia.   Ckinsiderata  di  lai  modo  f 


ta  diatesi    può   iseNire  alla  tnteilig'enta  di'  eerti   problemi 
oscuri,  e  pórre  ilo  termine  alle  nostre  discussioni. 

'  La  diatesi,  è  T incognito;  è  un  x  algebrica  apposto  dalla 
natura  al  frontóne  deiredifitio  medico*  Nondimeno  essa 
non  è  una  negazione^  un  mito,  ma  Un  fatto  positivo^  un  ^ 
essere  materiale  ol*ganico  più  o  meno  palpabile.  Partendo 
dai  fatti  in  cui  la  diatesi  ai  rivela  coi  eai:atieri  i  piò  patemi^ 
a  cagion  d' esempio,  la  diatesr  scrofolosa^  si  potrebbe  stabi- 
lire una  scala  decrescente  uverite  per  termine  opposto  la 
diatesi  la  più  oscura.  Ora,  se  la  diatesi  patente  è  materiale; 
V*  hanno  grandi  probabilità  perchè  lo  sia  pure  la  diatesi  la* 
tente.  La  cura  è  la  pietra  d*  assaggio  delle  diatesi  occulte, 
e  le  pone  in  evidenza  in  modo  da  trasformarle  in  elementi 
positivi  per  la  pràtica.  . 

i  sintomi  organici  comprendono  tutte  le  lesioni  mate- 
riali apprezzabili  degli  òrgani,  dei  tessuti,  dei. liquidi  ;  mo- 
sogreficamenie  costituiscono  le  infiammazioni^  le  emori^a^iei 
le  idropi  e  .tutte  le  lesioni  dette  organiche  intrinseche:^ 
ipertrofia,  ulcerazione,  gangrena,  ecc.  ;  ed  estnnseche  :  de«- 
generaziooiy  con  prodotti  analoghi  o  setiza  analogtiii  paras- 
siti, ecc. 

Gli  elementi  sintoikatid  funtionoH  sono  assTai  moUipli^ 
cati,  e  costituiscano  in  grandissima  parte  ciò  che  si  chia^ 
ma  la  diagnosi  ,  la  quale  non  ostante  contiene  molti  altii 
elementi  i  quali^  pei;  essere  meno  numerosi^  non  soQo  punto 
meno  essenziali,  imperocché  tutte  le  pat^i  costitue;pti  della 
malattia  concorrono  air  edificio  diagnostico.  ->-»  L' Autore 
fiUvidé  i  sintomi  funzionali  in  due  classi  :  generati  e  speciali  ; 
i  generali  sono  comuni  a  jutti  gli  organi  ;  gli  speciali  ap«> 
partengono  a  ciascuno  degli  appai^ecchi  od  organi  della  eco- 
nomia* Le  alterazioni  funzionali  variano  necessariamente 
secondo  la  struttura  ed  il  pompito  di  ogni  organo;  nondi* 
meno  ai  può  dire  in  generale  che  queste  alterazioni  si  rias- 
sumono tutte  .in  tre  modis  aumento^  diminuzione»  perverta 
nvento« 
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ir^^for.^0  della  molauia  altro  non  è  ae  non  VetolU' 
sione  de*  raoi  sintomi  organici  e  funtionoli,  e  derrra  (fàih* 
di  dAib  iioiomatologid  propriamente  detta.  Il  decorso  «up- 
<pMe  Mn  eangiamenio  nella  forma  e  spesso  nel  fondo  della 
«salallia;  onde  la  terapeutica  è  spesso  modificata  dall^an* 
damento  del  maloi  4M>ncetto  irolgare  che  dimostra  h  faU 
siti  della  mistiea  teorìa  della  unitli  morbosa.  La  malattia 
è  un  dramma  a  varie  peripezie,  spesso  impreTedme i  che 
bisogna  seguire  con  occhio  attento.  Il  medico  deve ,  per 
cosi  dire,  cotHO^e  il  proprio  malato,  rinnovare  irequentemente 
la  diligente  rivista  di  tutti  gli  organi,  per  afferrare,  sin  dal 
loro  esordire  f.  gli  elementi  più  o  meno  latenti  che  potes* 
eéro  produrvisi  insidiosamente. 

La  durata  delle  malattie  influisce  moltissimo  solla  cura  ; 
alle  malattie  acute  1  debilitanti ,  la  dieta ,  i  rìmedj  attivi 
largamente  applicati;  alle  croniche  il  regime  moderato i  i 
calmanti,  gli  alteranti  saviamente  somministrati.  Tali  sono 
Je  regole  generali  la  di  cui  osservasione  è  nella  coscienza 
come  nelle  abitudini  dei  buoni  pratici.  Fu  detto  che,  in- 
4Ìebolendo  il  malato ,  nelle  aflesioni  acute.,  gli  si  prepara 
una  convalescenza  lunga  e  penosa.  Ma  è  ancor  piò  vero  il 
dire,  aggiunge  Forgiti  che  le  convalescenze  lunghe  e  pe- 
nose sono  più  spesso  T  effetto  delle  malattie  mollemente  at- 
taccate che  non  delle  affezioni  vivamente  combnttute.  D(*l 
Testo ^  è  affare  di  tatto.  Si  disse  ancora  che,  esaurendo  il 
pazienie/m  sul  |)rìncipio  si  opers  in  favore  della  eroniciih* 
sollfaendo  air  economia  la  forza  necessaria  per  risolvere  il 
male.  Il  vero  pratico  conosce  le  malattie  che  debbono  es'; 
ser  lunghe.  Egli  sa,  per  esempio,  che  una  enterite  follìco- 
iosa  confermata,  dee  durare  parecchi  settenarj ,  e  agisce  in 
«onsegitenza  ,  mostrandosi  sobrio  dei  ^  debilitanti ,  senza  ces« 
«are  dal  diiBdare  dei  tonici. 

I  processi  terapeutici  subiranno  pure  diverse  nK)diflca« 
sijoni  a  norma  degli  esiti  conosciuti  delle  malattie,  Sonvi 
malattie  a  guarigione  probobile  ^  nelle  quali  conviene  alte-* 
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nersi  a  mmi  leggeri;  altri»  in  cui  la  natura  basta  da  aè^ 
proearare  la  aolosione,  in  etri  s'attaglia  perciò  il  metodo 
eosi  detto  aspettante.  Ila  se  il  male  tende  >aHa  eronieilk» 
bisogna  agire  attivaasente.  Quando  akre  malattie  debbono 
aneeedere  alla  prima  «  come  T  aneurisma  del  eoore  all'en* 
doeardite,  la  tisi  polmonare  al  catarro  bronehialo,  v'hanno 
gravi  ragioni  per  non  trascurare  l'afiezione  attuale,  per 
quanto  benigna  in  apparenza.  Che  se  la  morte  è  probabile, 
importa  agire  energicamente  :  eosi  la  pneumonite  sarà  trat- 
tata più  vigorosamente  della  pleurite,  la  pleurite  dell'ente- 
rite, eoe*  Li  conveleseenia,  si  disse  a  ragione,  ò  aneora  una 
malattia,  e  Inietti  le  cure  ch'essa  reclama  soventi  per  evi* 
tare  una  ricaduta,  per  risparmiare  le  suscettività  del  sog^t- 
to,  per  ristanrare  le  forse  nella  misura  conveniente,  sono 
talvolta  eost  delicate^  spinose  e  pericolose^  quanto  il  governo 
della  stessa  malattia^ 

Le  compUtagiimi  sono  distinte  dall'Autore  In  tre  specie  : 
organiche,  speciGche  ed  indipendenti.  —  Le  organiche  sono 
quelle  che  risultano  dalla  concatenazione  naturale  delle  le- 
sioni di  organi:  per  es-P  enfisema  polmonare,  conseguenza 
della  bronchite  cronica;  l'idrope,  conseguenza  di  ostacoli 
alla  circolazione.  Queste  complicazioni  sono  ammesse  da 
tutti  i  pratici  iltominatì.  —  Le  specifiche  attengono  alla 
diffusione  di  un  principio  riputato  specifico:  per  es.  le  9Ì* 
filidi  che  succedono  all'  ulcero  indurato,  la  carie  delle  ossa 
che  tien  dietro  ai  semplici  ingorghi  scrofolosi ,  il  cancro 
cerebrale  al  cancro  della  mammella,  ecc.  —  he  indipendenti 
non  hanno  connessione  patente  organica  e  specifica  eolla 
malattia  dove  si  producono;  tali  sono  la  maggior  pane  dello 
localizzazioni  infiammatorie  éhe  sorgono  nel  corso  deHe  ma- 
lattie  di  ogni  specie,  e  che  si  possono  assimilare  agli  acci-» 
denti  traumatici,  per  esempio,  ad  una  frattura.  Non  è  che 
lo  stato  del  aoggetio  non  possa  predisporre  alk  invasione 
di  queste  complicazioni.,  come  la  veecbies4a  predispone  alle 
fratture;  me  gli  accidenti  di  tal  fatta  non  hanno  verun  teiff* 
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porto  essenziale  colle  irialattie  |>rimè.  (!<wi  ank  polmotrid,  pef 
esempio,  può  beoissimo  avfenire  in  on  sifilitico  od  in  untt 
scrofoloso^  senz'essere  perciò  di  sua  naliim-stSItUCfl  o  sero« 
foiosa.  Una  affèsione  specifica  non  preserira  *  da  tìn  aeeideiH 
te,  e  può-  predisporvi  senza-  che  questo  accidente  pa^tceipr 
della  sua  natura. 

E  qui  l'Autore  fd  menzione,  per  opporvisi^  dette  diva* 
gazioni  che  corrono  da  qualche  tempo  intorno  alla  menifigit<^ 
che  complica  accidentalmente  il  reumatismo^  Dimenticando 
la  legge  iniziale  dei  numerosi  rapporti  organlei  e  funzionali 
che  esistono  fra  i  centri  nervosi  e  la  generalitk  degli  or^ 
gani,  le  si  sostituiscono  alcuni  mistici  concetti  di  specifictthj 
a  proposito  di  fenomeni  lame  volgari  come  lo  sono  le  com^ 
plicazioni  cerebrali  in  una  quantità  di  mahittie,  diilie  più 
profonde,  disorganizzazioni  sino  alle  più  pure  iirflueiize  mcr- 
rali.  È  impossibile  segnalare  la  minima  diSerenta  fenda- 
roentale'fra  le  complicazioni  cerebrali  che  si  sviluppano  nel 
reumatismo  e  quelle  che  si  mustraho  nelle  flemassie  fran-' 
che,  negli  esantemi  acuti,  ecc. ^  e  nondimeno  non  se  ne  è 
iaita  una  pneumonite  cerebrale  ^  un  vajuob  cerebrale ,.  e 
cosi  discorrendo.  Sonvi  dappertutto  la  stessa  fisonomia  ^  lo 
stessa  decorso,  la  stessa  grafite,  le  stesse  lesioni  anatomiche^ 
né  più  né  meno  che  nelle  affezioni  cerebrali  semplici  a 
primitive. 

La  prognoei  è  sefA|ire  cosa  assai  delicata,  e  sempre  più 
complessa  di  quello  lo  si  creda  generalmente;  Essa  non^  si 
riferisce  soltanto  alla  guarigione  ^  ma  dee  comprendere  ìvt 
durata  e  il  decorso  della  malattia,  eioò  i  fenomeriT  che  av- 
Terranno  nella  evoluzione  profbàbile  della. affezione,  e  beti 
anco  gli  effetti  dei  rimedj.  -^^  Quanto  alla  cura^  che  TAu^ 
lore  potoe  ttn  le  stesse  indioaZroAi  terapeutiehe^egli  tbrmultf 
i  seguenti  [ìrecetti  capitali  3   ^ 

1.^  Senti  dei  casi  in  cui  te  medicationl  prò  rationarU 
mente  istituite  e  le  medicazioni  empiriche  più  accreditate,  o 
falliscono  completamémè  né»  loro  effetti/  oppure  producoRi» 
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effeuiviimonie  cauivi  effeuK    In  allora  è  adunque  di  nedes* 
sita  lo  adoperarne  altre.  * 

2.^  SoH.fi  dei  easi  in  cu!  il  pratico  ineontra^  tali  difB- 
rolla  nelle  iildieazioni,  da  essere  eostretlo  ad  abbandonarsi 
^  ripemu  assaggi,  finché  si  imbatte  nelhi  medicazione  o 
nel  rime%iio*opperliino. 

3^^  Il  rimedio  dell*  elemento  principale  è  spesso  con*' 
iraindicato  dall'  elemento  cortsòoiatof;  ciò  ohe  obbliga  a  C(5r*  ' 
CAte  a  quale  de  due  dar  si  debba  la  preferenza,  se  noti* 
è  possibile  di  combatterli  contemporaneamente.  Donde  nuove 
d^siiaxioni.  Checché  ne  sia  di  questi  disinganni,  di  queste 
oscurila,  di  queste  dil&(^oiià,  sonvi  de*  priucipj  roudamentali 
^li  quali  si  deve  rigorosamente*  sottomettersi  ;  cosi  : 

4.^*  Esordir  sempre  con  medicazioni  razionali,  cioè  ba*» 
sate  sulla  nozione  della  natura  del  male,  o  consacrate  da 
una  legittima  esperienza  ; 

5.^  Non  passare  alle  medicazioni  empiriche ,  ^ioè  con- 
troindicate ed  azzardate ,  che  a  caso  disperato ,  senza  osti-' 
narsi  in  vie  sfortunate  ; 

6.^  Combattere  le  malattie  nei  loro  eleménti  principali, 
in  quelli  la  di  cui  soppressione  farà  scomparire  gli  altri  ; 

7.^  In  caso  d'insuccesso,  attaccare  gli  elementi  secon* 
darj  la  di  cui  soppressione  allevierà  almeno  il  male,  se  pure 
non  lo  guarisse  radicalmente,  ciò  che  talvolta  accade  ;    - 

'  8.^  Attaccare  gli    elementi  quali  si  siano,    in  modo  da 
tkoiì  aggravare  gli  elementi    congiunti  :  Primo  non  nocere; 

9.^  Rassegnarsi  a  cercar  di  lenire ,  quando  disperasi  di 
guarire.  E  ancora  il  miglior  mezzo  di  ottenere  guarigioni 
insperate  ; 

4  0.'*  Applicare  i  rimedj  alle  dosi,  sotto  le  forme,  colle 
precauzioni  volute  e  pei"  un  tempo  abbastanza  lungo  per 
assicurarsi  della  Ioi'q  ìdipotenza,  prima  di  passare  ad  altri; 

41;^  È  noto  che  i  pratici  peccano  tanto  spesso  per  ti- 
midità quanto  per  temerità  tkeìh  applicazione  dei  rimedj 
a»ivi5 
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18.^  Non  condannare  una  medieasione  io  {avore  di  un^ 
alira,  se  non  se  i^nando  questa  produee  effetli  maoifestanienie 
più  fantaggiósiy  perciiè  nessuno  è  astretlo  aU^mpossibile. 

Capitolo  S.®  —  Elemenii  terapmtiieL  —  Per  elemenli 
terapeutici,  l'Autore  intende  specialmente  le  particolarità 
relative  ai  rimedj  considerali  in  sé  stessi  e  nei  loro  rap- 
porti cogli  stati  morbosi  in  generale*  Sono  questi  elementi 
che  formano  Y  oggetto  dei  nostri  trattati  generali  di  male- 
ria  medica  e  di  terapeutica.  La  terapeutica  è  V  arie  di  adem- 
piere alle  ìndìcaiioni  fornite  dalla  diagnosi;  essa  è  il  braccio 
della  medicina,  nientre  la  diagnosi  ne  è  il  capo. 

Elementi  dei  rimedj  sono:  /e  qualità ^  le  parti  adth 
perate ,  le  forme^  t  preparati.  Parlando  degli  alcaloidi ,  il 
sig,  Forgei^  sema  negarne  l' efficacia,  crede  si  possa  conte- 
>iare  la  identità  d'azione  e  la  preferenza  che  lor  si  con* 
I  edt*  a  preferenza  delle  sostanze  da  cui  derivano.  Alcuni 
Recidenti  consecutivi  alle  febbri  intermittenti,  sono,  a  cagion 
d' es.,  assai  meglio  fugati  colla  china-china  in  sostanza,  che 
non  col  solfato  di  chinina.  Imperocché  la  china-china  contie- 
ne, ohre  il  chinino^  parecchi  elementi  aitivi,  tonici,  astrin- 
,  cuti ,  che  debbono  farla  preferire  allorquando  sono  indi- 
cate quest'  ultime  preparazioni.  Cosi  dicasi  della  digitalina, 
alla  quale  il  Forget  preferisce  positivamente  la  digitale  ia 
sostanza  od  in  infuso ,  siccome  più  attiva  e  di  a:|ione  più 
sicura,  come  sedativo  della  circolazione  e  come  diuretica. 
Quanto  alla  porma^  dovrassi  preferire  la  più  favorevole  alia 
iMroduzione  dei  rimedio;  avuto  riguardo  alle  esigenze  del 
caso  attuale  ed  alle  disposizioni,  del  paziente- 
La  dose  può  peccare  per  eccesso  o  per  difetto.  Henlra 
si  teme  specialmente  il  primo,  si  pecca  il  più  spesso  pel 
facondo.  Nondimeno  i  pratici  moderni,  sia  per  reazione 
contro  le  dottrine  broussaisiane,  sia  per  effetto  degli  iucor- 
raggiamenti  avuti  dalle  dottrine  italiane  del  controsAimolo  e 
del  dinamismo,  hanno  spinto  le  dosi  di  alcuni  rimedj  ad  un 
pumq^  scuno^ctuio  dai  loro   predecessori.  Forget  ha   intra- 
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pre«o  anch'esso  delle  eipcrienae  in  questo  seiMO,  td  è 
giunto  a  fiir  prefidere  a  dose  giornaBera:  acqua  distillata 
di  lauro  cerai^o,  4  20  grammi;  acqua  disiitlata  di  mandorta 
amare,  4SQ  gminmi;  cianuro  di  potàssio»  15  oeaiigrammi; 
estratto  d* oppio,  ài  graoltni;  vino  di  semi  di  colchico,  500 
grammi;  olio  di  legato  di  iherluzaa,  90  gramnsi;  iiìdaco^ 
30  grammi;  estratto  di  noce  vomica,  60  eemigrammi;  strie- 
nina,  20  centigraromi  ;  tartaro  stibiato,  4  graaadn;  kermes 
minerale,  4  grammi;  scorza  di  radice  di  pomo  gQioato^ 
vO  grammi;  jodio  (jodtirò  d'amido),  5  grammi^  eco.  «^, 
Ma  qui  bisogna  verificare  se  ì  rimedj  erano  di  buoaa  qua- 
lità e  se  furono  esattamente  somministrati.  L'Autore  ne  du*> 
bita,  specialfnente  per  quanto  risguarda  il  cianuro  di  po« 
tassioi  il  vino  di  colchico,  T  estratto  di  noce  voinicà. 

La  9ta  d' applicazione,  o  di'  introdutione  dei  rimedj  vdria 
a  seconda  ch'essi  son  dati  all'  interno  per  l'alto  o  pel  basso; 
o  applicati  alla  pelle;  o  inseriti  tielia  pell^;  o  introdotti 
nel  tessuto  cellulare;  o  iujetiati  nelle  eavita  sierose,  mu- 
cose  od  altre;  o  incettati  nelle  vene;  o  introdotti  nelle  vie 
respiratorie,  ecc.  —  L'assorbimento  dei  rimedj  si  compie 
con  molta  facilità  nel  cavo  ascellare,  e  T Autore  ha  descritto 
questa  varietà  del  metodo  jatroderfoico  col  nome  di  ma* 
jrca/talrta.  Esso  soccorre  utilmente  nel  caso  di  coniroindt« 
cazione  del  tubo  digerente,  e  può  essere  applicato  con  suo* 
cesso  ai  mercuriali,  al  solfato  di  chinino,  all'oppio.  -^  Lu 
trasfusione  venosa  è  una  operazione  delicata  e  pericolosa 
che  sinora  non  ha  prodotto  che  risultali  assai  controversi  ^ 
e  molti  insuccessi;  sia  che  si  trattasse  de' rimedj  introdotti 
per  questa  via,  sia  che  si  volesse  combattere  F  iospessimeuto 
del  sangue  nel  cbolera  colla  introduzione  dell'acqua;  sia 
finalmente  che  si  avesse  per  isoopo  di  ovviare  all'anemia 
prodotta  dalle  graadi  emorragie  cqiU'  iniredurt  e  nelle  vene 
un  sangue  straniero,  o  di  riugiovauire  tiu  iniiividuo  sosti* 
tuetido  ai  suo  vecchio  languo  quello  d'un  soggetto  g^ 
vaue  e  vigoroso* 
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•  Capkolo^  4*^  -T  £ffeiA  tetaf^mUei.' —  Ogfri  rimedia 
trae  le  sui|  particoiàri  proprietà  .dtUa  sua  cnmpasiKiooe 
iniriiifeea*  DftHa  composisione  NUrinseea  dei  medicaménti 
lierivana  i  loro  effetti  diretti»  priinitifi  o  6fiologici.  Dagli 
effetti  primitivi  o  fisiologici  debbono  scaturire  i  risultali 
jodirttli»  seeoiMlarj  o.  terapeutici*  I  rimedj  non  agiscono  so 
non  s^  modifi^ndo  la  molecola  organica  solida,  liquida  « 
ftatosoi  .inponderabile;  si  è  modificando . la  materia  cosi 
compresa  che  poi  modifichiamo  la  vita  o  le  fòrte  e  le  pro- 
proprietà ohet  ne  sono  1*  espressione. 

L'  azione  dei  rimedj  in  generale  può  «ssere  meeoanica, 
fisica,  chimica,  fi&iologica  ^  terapeutica,  sènza  cessarti  d*  es- 
aere organica,  che  è  quanto  dire  che  aeiraxione  iatiina 
dei  rimedj^  ovvi  altra  cosa  del  più  e  del  meno,  del  prò  e 
del  ^contro  delTe  dottrine  dicotomiclie. 

Capitolo  ò.^  -^  Uassificazionitirapeutiche.  '-^  Una  buona 
elassificatione*  terapeutica  dovrebbe  ripartire  la  infinita  va- 
rietà degli  agenti  modificateri  della  economia  in  gruppi 
earattertzsati  ciascuno  da  una  azione  speciale  ben  determi- 
Hata,  piatente,  incontestabile,  provocata  a  scopo  curativo. 
L'Autore  ha  tentato  qoesi'  arduo  lavoro,  colla  certezza  d' in- 
correre infinite  opposizioni,  ma  studiandosi  dì  conformarsi 
al  senso  comune  medico  ed  alle  idee  più  generalmente  difr 
fuse  fra  i  pratici  contemporanei. 

Capitolo  6.^  — ^  Saggio  d*  una  cfaniifioazifme  Urafieuika. 
*»—  Ammessa  la  grande  dicotomia  sanzionata  dall'  uso,  la 
chinirgia  e  la  medicina,  l'Autore  si  occupa  specialmente 
dei  mezzi  spettanti  alla  medicina,  ch'egli  divide  in  due 
grandi  categorie^:  farmaceutici  ed  igienior.  Indi  riduce  gli 
agenti  della  materia  medica  a  sei  grandi  classi:  debilitanti, 
stimolanti,  astringenti,  sedativi,  alteranti,  spet^ifici,  oltre  ad 
olcune  ahre  m«dioazioni  derivanti  indirettameoie  dalle  pre- 
cedenti.  *^  I  mew  igienici  comprendono  la  ■  serie  classica 
éei:  drcum fusa ^  applicata,  ingeàia^^  gintla  eperaepta.   . 

Capitolo  7.^  -*   DebilitantL  —  Sono  agenti  KÌve  iiaiuto 
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per  effetto  dì  indebolire,  di  moderare  le  proprieti  e  le  firn- 
*  xioni  dei  tessuti  o  degli  organi.  Comprendono  i  lempe- 
ranti  o  diluenti  e  specialmente  gli  emorragici  (salassio  ge« 
nerale  e  locale)  che  sono  ì  più  polenti  fra  i  debilitanti 
direni. 

Come  tutti  i  rimedj  più   indicati,  il  salasso,  Anche  ben 
applicato^  di  sovente  fallisce.  Come  tutti  i  rimedj,  anche  i 
più  eQieaei,  il  salasso  male  applicato  può  dare  cattivi  risul* 
tati.  È  questa  la  storia  di  tutta  la  medicina.  Per  ciò  Forge/ 
ha  fede  nei  salasso,' ma  l'usa  parcamente,  e  ne  espone  le 
indioasìoni  e  le  oootroindicaaioui,  quali  ne  furon  trasmesse 
dalla   pratica  dei   secoli   e  dalla   medicina   classica.  Ai  sa- 
lassi   generosi   ed  eseguiti  a  lunghi    intervalli  che    posson 
produrre  accidenti    irremediabili ,    preferisce   le   sanguigne 
moderate  e  ripetute,  di  SOO  a  300  grammi.  Ritiene  illimi- 
lato  il  numero  delle  sottraaioni  che  conviene  esegiùre,  per- 
che  subordinato  agli  effetti  osservati,' alla  opportuniiù    Ram- 
menta che   nelle    lesioni  organiche    le   cacciate  di.  sait^ne 
non  possono  essere  che  palliBtive,  e  che,  essendo  per  co^it- 
seguenza  impoienti  a  risolverle,  devesi  paventare  di  portare 
un  eolpo  troppe  grave  alle  forse  radicali  di  cui  il  paziente 
abbisogna  per  resistere  aita  durata  tiecessaria  del  njiale.  Fi- 
nalmente che  bisogna  tener  calcolo  anche  di  quelle  diatesi 
ebe  non  tollerano  il  salasso,  sebbene  in  iiiilividuì  apparilo- 
temente  vigorosi. 

Capitolo  8.^  -^  StimoUmtù  ^-  Stimìalanti  diconsi  <|uelK 
agenti  che  hanno  la  virtù  di  attivare  le  proprietà  o  le  fun- 
zioni dei  tessuti  e  degli  organi.  La  loro  azione  è  locale  o 
generale.  Fra  gli  stimolanti  detti  ionici  fissi  primeggiano  il 
chinino  ed  il  ferro,  il  chinino  possiede  molte  proprietà  b^ ti 
distinte^  di  eui  le  principali  sono  1*  azione  aniiperiodica  od 
antipalualre,  le  azioni  tonica  ed  astringente,  e  qiiella  pro'- 
prietà,  reeenietnente  segnalata,  ipoatenizzante,.  antipiretica, 
sedativa,  come  vogliasi.  U  chinir>o  fu  introdptto  nella  tera- 
peutica come  antifebbriCugo.,^  e  rimane  ancora  1*  aintiperiodJco. 

ÀKNAu.  rei.  CLXXJi  t  :  : 
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per  tmeìlemu;  qbeochè  abbiasi  fatto  per  «osiiiuirlo.  Coiae 
aniiperiodieot  il  solfato  di  cbioioo  è  preferibile,  alla  ebina 
ebina,  e  si  db  eon  molta  facilità  alla  dose  di  30  a  60  oen^ 
ligrammi,  aopratuito  io  pillole,  forma  che  l'Autore  preferisce 
comunemente  alla  soluzione.  Il  solfato  di  chinino  potrà  teD« 
tarsi  anche  negli  ingorghi  cronici  della  milzai  oell'  anassarca, 
nella  cachessia  palustre,  e  in  caso  d*  insuccesae  gioverà  ri- 
correre alla  stessa  china-china  in  sostania.  Come  ipostenia- 
^nte,  si  può  adoperare  indifferentemente  la  china  china  o 
il' chinino;  ma  quest'ultimo  è  più  facile  a  maneggiare»  e 
si  amministrerà  io  dosi  moderate,  incominciando  da  50  cent, 
al  giorno,  e  risalendo  gradatamente  sina  ad  uno.  o  due 
grammi,  avvertendo  di  sospenderlo  appena  si  manifestano 
ì  sintomi  della  ebbreaza  cbinica.  Gli  altri  elementi  della 
china  china,  la  cinconina,  la  cinconicina  non  possono  riva- 
lizzare>  col  chinino  come  febbrifughi  ;  lo  stésso  dieasi  dei 
numerosi  amalgami  ciarlataneschi  proposti  in  questi  ultimi 
tempi;  idro-ferro* cianato  di  chinina,  solfo-tartrato  di  chinina, 
tàrtirato  di  chinina,  valerianato  di  chinina,  ecc«,  i  quali,  in 
tutti!  casi,  non  valgono  meglio  dei  loro  composti  s^ioimini- 
strati  separatamente.  Anche  i  pretesi  succedanei  del  chinino, 
compreso  l' arsenico,  non  possono  competer  con  essot  Coinè 
tònico  si  può  opporgli,  anche  eon  vantaggio,  in  certi, casi t 
il  quassio,  il  colombo,  la  genziana  e  tutti  gli  amari-  in  ge- 
nerale. Come  astringente,  può  esser  supplito  da  sostante 
vegetabili  conlenenti  Jl  tannino,  dal  cacci ùj  dalla  simaruba, 
dalla  monesia»  ecc.,  sen^a  parlare  degli  acidi  ed  altri  astrin* 
genti. 

Allorquando  la  stimolazione  agisce  su  proprietà,  di  certi 
organi,  i  suoi  agenti  costituiscono  degli  stimolanti  apeciali, 
che  rAutore  chiama  specìfici  d*organù  per  distinguerli  dagli 
speciBci  delle  malattie,  —  L' importanza  .  di  certi  stimoli 
speciali  li  innalza  a|  rango  di  medicazioni  capitali.  Tali  sono 
gli  emetici,  i  porgami,  i  diuretici,  i  sudoriiki,  ecc. 

Capitolo  9*^  —  EtnnUcU  -r^  L'Aqtore  distingue  nel  vomito 
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procuralo  dagli  emetici  pareecbi  elementi,  la  euì  analisi  può 
dare  unMdea  del  modo  d*  azione  primitiva  e  degli  effeuì  te« 
rapeutici  del  venuto:  VirrìtazUme]  che  sola  può  spiegare  io 
contrazioni  del  ventricolo;  lo  spasmo  o  la  contraaixine  deHo 
fibre  muscolari' dello  stomaeo,  del  diaframma  e  dei  miiBColi 
addominali,  ohe  è  la  causa  ferniale  del  vomito;  Viperseere* 
zione  dèlie  mucosità  gastriclie,  prodotui  dair  irritazione  flo9<- 
sionale:  le  scosse  comonrcate  ai  diversi  organi. per  gli  sforzi 
del  vomito,  che  ne  fanno  un  agente  possentemente  pertur»  ' 
balere;  ta  diaforesi  più  ò  meno  prònunoiata,  che  può  agire 
come  reviilsivo  o  come  evacuante  a  modo  dei  diaforetici;  . 
l*onste/d  precordiale  accompagnata  da  pallori,  da  sudori 
freddi,  d' imminenze  di  sincopi,  che  possono  esercitare  una 
reale  azione  fpostenizzante;  finalmente  la  sensazióne  di  sten*  ' 
chezza,  di  abbattimento  che  tien  dietro  ai  vomiti  ripe;tuti. 
È  per  questo  collapso,  per  questa  depressione  delle  forze  ^ 
die  il  .pratico  può  mantenere  a  lungo  prolungando  la  som- 
minislrazione  degli  emetici  a  dosi  rifratte,  dette  nauseanti, 
che  SI  spiegano  gli  effetti  risolventi  di  questa  medicazione 
in  certe  affezioni  acute  e  croniche  degli  òrgani  addominali, 
del  petto  ed  anche  cerebrali. 

Credè  il  Forget  che  attualmente  si  abusi  degli  emetici 
nelìe  febbri^  specialmente  per  reazione  alla  dottrina  fisio- 
logica che  lì  aveva  proscritti,  e  che  si  adoperino  assai  più 
brutalmente  ed  empiricamente  che  noi  facessero  gli  antichi. 
Parlando  dell*  imbarazzo  gastrico, .  saburrale,  bilioso,  é  pure 
d'opinione  che  gli  emetici  non  valgano  per  sé  stessi  ad 
eliminare  le  saburre,  le  quali  sono  il  prodotto  d'una  se« 
erezione  idiopatica ,  ma  che  anzi  le  mantengano  e  talvolta 
le  accrescano,  quando  pure  non  guariscano  loro  malgrado* 
Sonvi  persone  che  credono  fermamente  che  gli  emetici  deb- 
bano procurare  la  eliminazione  di  tutti  i  prindpj  morbosi , 
wri  o  supposti,  che  possono  esistere  nell'organismo;  anzi 
é  su  questo  concetto  che  venne  fondata  la  cura  delle  afle- 
ziooi  bilioiye  in  generale,  fibbri,  flemmasìc,  ecc.;  ma  se  la,  ^ 
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miura  vuol  tbamuani  di  ^n9»ti  cleaMMi  iB^rboà,  irov^ 
emuBCorj  mollo  più  attiri  ed  ioooeenti,  fili  nel  tubo  dtget 
reme  inf*riore,  siii  soproCuaQ  neU*  Apptreeehio  orioario  # 
Delia  pelle* 

Fra  ittiii  i  rtmedj  della  claase'  degli  ernetiei ,  il  tartaro 
aiibiato  i  il  più  semplice,  il  più  eeooumico,  il  più  aiearo^ 
quello  ebe  olre  le  più  avariate  risorse  sensa  patenti  8?aQ« 
taggi.  L'Autore  lo  cbiama  un  rimedio,  prezioso,  un  rimedio 
maggioro,  di  etti  il  pratioo  oon  potrebbe  Tar  senio* 

I  trattati  di  materia  medica  istituiacoao  un  purallelo  fm 
il  tartaro  atibiato  e  F  ipecacuana,  e  rimproverano  al  tartaro 
atibiato  di  produrre  talvolta  il  vomito  e  la  purga,  inoon- 
veniente  ebe  non  esisterebbe  per   1*  ipecacuana,  alla  quale 

'  si  vollero  attribuire  proprietà  asiringenti ,  perchè  arresta 
talvolta' la  diarrea^  Dalle  numerose  esperienze  dell'Amore 
risulterebbe;  4.^  ohe  il  tartaro  siibiato  a  dose  eifietica 
porga  molto  spesao;  9*^  che  gii  emetici  vegetabili;  (f  ipe^t 
caouana)  purgano  spesso;  8.^  che  la  maggior  pari^ciegli 
ernetiei  vegetabili  e  iitioerali  sono  irritanti;  che  a  i|u«sto 
riguardo  non  esistono  fra  loro  se  non  ae  delle  -gradaiioui  ; 
phe  le  fappjtii  astringenti  dell'  ipecacuana  sono  una  chimera^ 
Quanto  agli  altri  emetici,  minerali  o  vegetabili,  non  sar 
farebbero  reggere  al  confronto  col  tartara  stìhiato.,£  iììruì 
che  ad.  alcuni  di  essi  si  sforzù  di  attribuire  proprietà  spe«* 
cificbe  e  mistiebe.  Cosi,  per  es.,  si  pretese  che  il  solfato  di 
rame  possedesse  una  virtCì  speciale  nella  cur^  d^l.^^roupi, 
tna  anpor  questa  e  un*  idea  strémbalaia.  Tutti  gli  emetici 
fanno  vomitare,  cèco  il  fatto  unico^  e  siccome,  d'altronde, 
^^no  eliminati  essi  medesimi  M  vomico,  i  ben  difficile  il 
conceder  loro  altre  proprietii. 

II  prof;  Forcai  impugna  (  energioamenie  la  legge  formu'' 
Uta  da^  ilasort  stilla  lolleranaa  dei  tartaro  siibiato  ad  aire 
dosi  nelle  flogosi  acute  ed  intense^  e  si  pronuncia  .conira 
di  essa  con  molti  argomenti,  fiasstinti  siqq  c|al  4849    l¥f\\^ 

•aegut'uti  conclusioni:  ,. 


♦Oi; 

4.*  thè  ht^ìh    kmnfitinifiti^xinhii  èri  Mm4i   rfiibkn*)  nà 
llka  dos^f  la  folleraasà  imméiHata  è  (a  éecezi<Hie«  e  èb^  Wi 
(evacuaaioni  gasiro^imèsiinali  '  sino  M  pfindipki  sooo  il  fàU«^ 
generale  t 

S.""  Che  non  è  diimslral6  che  ié  MUtréaU  iiiim^diaU 
t^séreiti  un  effetto  taniaggiosò  ani  decotto  t  1*  eaito  della 
nifttattial  -  > 

S.®  Che  la.  gnèomohité  guat'iftéé  alniehd  éM  9\iréi$M^Ui 
iitfiiréiza  è  rapidità  atlorqoando  aoutj  etaeuaziorti  inLesù^» 
nali^  conre  quando-  non  te  n'hai  « 

4i^  Che  il  fenomeno  detto  saloraiidoé  «niìittoiilale  à.^tt) 
^nro.  itceidente,  senza  aicun  legame  eoi  dteorso  e.  eolPe^Uh 
della  pnetìmniiite;  i 

d^^  €tfe  r^tlofle  ié  «basò  hdti  hUoòé  t  c|ùeila  elei  iar^» 
laro  stibiato,  e  che  in  generale  iì  «alasao  deire  atere  ia  pre<> 
«edeiisa  siili*  emetico  hello  enf-d  della  pneunidoit»; 

6.^  Ma  soniri  mohi  casi  Ih  cui  il  taKal*o  stibiaio  è  $o\é 
applicabile,  e  soo  qoolli  clié  piA  noil  comportano  il. abisso;, 
ed  altri  ve  n'ha  in  cui  il  salasso  ed  il  tartaro  slibiaid  posn 
Sono  Venire  applicati  concorrentemente  Come  coadJMratiti 
rond  deir  altro; 

Capitolo  iO/^  ^  Pufgtntiì  -^  àtinUiihnéo  l^atid  deilt. 
purgadòne^  l'Autore' fi  inscontra  cinque  lelemcmii  hi  irti- 
t€iztone^  che  prodijice  l'afflusso  aiercMnucosd  deirrmeltinoj> 
io  spaiamo  od  esageraziohe ,  del  moto  ^eHslalUcd  dette  in-^; 
testina  che  produce  la  frequenta  delle  scfaHòbei  la  xecr^ih 
èione  '  più  «r  mena  abboridante  di  rnhcosilè  4  mediante  \é 
quale  i  purg9i«tf  agiscono  a  ^oisa  di  emuntof»}^  e  ColhCal^^ 
riodd  alla  risoluzione  delta  idropi  ed  altre  ettusiotu-j  la  eon-^, 
trazione  dei  muscoli  addominaU  ohe  accoÉbp»gmi  fe  séiari^ 
^he  rip^ntc  e  solleettate  dalle  eoiicbef  è  dal  leÉeàmo.^  ei 
p\ìò  esercitare  ona  azione  meeCttmca^  f isoltentef  perturba-! 
irìce,  sugU  organi  addflniinaK  )  da  Uhimo  V  iàdèòalim€ni& 
Aianifestato  dalla  deboleiaa  tnoaCoiare^  dat  dimagramentc^ 
piò  o  meno  rapido ,  donde  riaulia  alia  perfine  latt  eSe*i«l 
iposieniaaanie^ 
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Questa  analisi  eleiDfntare  detraila  Mia  purgntione  nan 
raMMiiglia  per  nolla  alla  teoria  dei  clriiiiiei  ehe  intendooa 
spiegare  il  dette  fenomeno  mediante  la  semplice  legge  fi- 
sica della  endosmosi ,  teoria  concetta  nel!'  ignoranza  o  net 
completo  obblio  delle  leggi  dell*  organismo  vivente. 

La  cura  purgante,  sia  pel  suo  merito  reale,  sia  perchè 
corrisponde  perfettamente  alle  rozze  teorie  umorali  del  volgo 
e  della  maggior  parte  dei  medici,  è  sempre  in  gran  ere- 
dito ed  è  il  perno  dì  tutti  i  rimedj  ciarlataneschi.  L'ad- 
dome è  considerato  come  la  sentina  in  cui  vengono  ad  ac* 
cumularsi  tutte  le  impurità  deli'organismo«  donde  la  nato* 
rale  indicazione  di  espellerle.  Il  mezzo  che  raggiunge  più 
eompleiamente  lo  scopo,  che  procura  le  scariche  più  abbon- 
dami,  più  fetide,  è  il  più  ben  accetto.  A  tali  cause  di  fa- 
vore ai  a^unga  la  reazione  prodotta  dell*  anatema  lanciato 
contro  i  purganti  dalla  scuola  fisiologica,  e  si  spiegherà  la 
lama  raggiunta  ad  un  tratto  da  un  pratico  oscuro,  il  dot* 
tor  Dehrroque^  il  quale  ebbe  il  felice  ardimento  di  preco- 
ninare  i  purganti  ripetuti  a  brevi  intervalli  (cotip  sur  coup) 
nella  cura  delle  febbri  più  gravi^  appunto  neir  epoca  in  cui 
fi]  scoperta  la  legge  della  enterite  follicolare,  come  elemento 
inatomico  costante  della  febbre  tifoidea.  Ora,  il  non  tener 
cento  della  lesione  jiitestinale  nella  febbre  tifoidea,  di*  que* 
Sto  elemento  che  uccide  colla  diarrea,  colle  emorragie,  colla 
perforazione  intestinale,  e  dà  solo  la  ragione  del  decorso  e 
della  durata  della  febbre,  è  cecità  e  demenza.  I  purganti 
possono,  è  vero,  giovare  nelle  febbri  gravi,  ma  non  per 
espellere  questo  principio  settico  immaginàrio,  queste  sa- 
burro  che  neth  maggior  parte  dei  casi  si  eliminano  assai . 
bene  da  so  medesime,  ma  per  evacuare  le^  materie  fecali, 
i^  gaa,  i  frodoiti  della  ulcerazione  intestinale,  allorquando  a 
eie  non  èastft  la  natura,  ossia  allorquando  avvi  ritenzione  o 
atittehèBaa.  A  dò  solo  auiori^ea  il  isedico  buon  leoso. 

Còsi  i  (purganti    gioveranno  aeUe  infiammaziotti ,  e  in 
i|uellie  pwci^del  tubo  digerente,  nella  dieHrea»  nella  diasen- 
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XétUy  fors*  èneo  netta  enterite  fotlS'dotfire^  eottfé  metodo  per-* 
turbante,  sostituente^  eec.  Ma  gli  è  questo  un  gioco  perù 
eoloso*  Èssi  sono  formalmente  indieatì  qiiandò  avvi  atagnu* 
nriento  di  materie  intestinali.  Accade  talvolta  ehe  nella  dtar« 
rea;  nella  dissenteria/ materie  indui^atCì  irritnnii,  soggiornino 
nelle  Iacono  del  cfasso  intestino,  ad  onta  dielìe  soariehe  li-» 
quidesi  purganti  moderati  possòiio  in  allora  espellere  tali 
nfatèrìe  e  rimovere  la  complicazione.    ' 

Il  dominio  naturale  e  principale  dei  purganti  sono  4e 
tdropi.  La  maggior  parte  degli  idragoghi  soiio  drastici  ;  te 
ftm<»e  pillole  del  Bontio  hanno  per  base  Paloe  e  la  gom^ 
ma  gotta.  Nondimeno  son  loro  preferiti  generalmente  i  diii« 
retici;  le  orine  sembrano  costituire  un  emuntorio  prù  h* 
eile  e  più  diretto*  It  quesito  «potrebbe  solo  risolversi  da  una 
htionaJHa tisi  Ica;  nondimeno  risoha  dalle  osservazioni  del« 
r Autore  che  i  purganti  energici  esercitano,  in  generale, 
sulle  effusioni  sierose  una  azione  più  pronta  e  sieora  dei 
diuretid,  dei  sudoriferi,  ecc, 

I  purganti  si  usano  spesso  nelle  lesioni  organiehe  d*ognÌ 
specie,  allo  scopo  di  diminuirei  mediante  la  rivulsione  e 
la  sottrazione,  il  lavorio  morboso  che  si  compie  nei  tesatiti 
ammalali*  Le  acque  minerali  purgative  sono  generalmente 
considerate  come  fondenti.  Poco  usilati  sono  i  purganti 
nelle  nevrosi  ;  miiggiormente  nello  stato  puerperalB)  aia  per 
isbafazzare  le  intestina  dalle  materie  fecali  e  gazese,  chtf 
spesso  disturbarlo  Je  puerpere^  sia  per  prevenire  e  per  mo- 
derare l'ingorgo  delle  mammelle  e  la  febbre  del  latte.  Ma 
11  purgar  sempre  nello  stato  puerperale^  l'Autore  la  rkìene 
una  cattiva  pratica,  sgraziatamente  troppo  diffusaé 

Fra  i  purganti^  i  sali  neutri  sono  i  piill  gener*hiiefìte 
adoperati,  e  di  questi  ultimi  il  più  semplice,  il  più  eeono« 
'mico,.  e  fórse  il  più  sicuro,  è^  per  il  sig.  Porgete  ii  solfato 
di  soda.  Trenta  grammi  di  solfato  di  sode  in  una  taaaa*  di 
^bfodo^  falliscono  di  rado  al  toro  scopo i  eccetto  4be  no|i 
iieno  vomitati,  ivieonveniente  comune  e  tutti  i  porganii*  In 
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leti  geoerak,  «filando  vogliMi  ottenerr  un  effeuo  ritahiird^, 
tpoglifttore  dal  sangue,  evaeoaDCe  della  aieroaUà,  al(eraQte« 
perturbatore,  il  solfato  di  soda  vale  tutti  gli  altri  sali,  sotto 
tolte  le  fonile» 

Capitolo  il«^  —  DiureticL  -*  L'aaiooe  dei  diareiici,  co«. 
me  apeeifici  d*  orgaoii  è  molto  meuo  determinata  di  quella 
dei  modrfieatorì  precedenti.  Il  migliore  ed  il  più  inpooeiite 
dei  diuretici  é  T acqua  fresca  in  una  certa  quantilb,  secon 
data  dalla  frescura  (iella  pelle.  Sopprimete  questa  secondo 
elemento,  sostituitegli  il  calore  interno  ed  esterno ,   ed  il 
diuretico  si  eangia  in  sudorifico.  È.  dunque,  almeno  io  gran 
parte,  per  Pabbondansa  del  veicolo  acquoso  e  della  tem'- 
peratura  che  agiscono  i  rimedj  detli  diuretici. 

L'azione  dei  diuretici  è  costituita  almeno  da  due  ele- 
menti: rtrrttasJoffa,  implicala  dalla  sovrattìviià  renale  deU 
l'organo  renale;  il  prodotio  secréto^  il  solo  che  abbiasi  co- 
munetoseiìte,  in  vista.  Bisogna  tener  conto  dell*  elemento  ir- 
ritazione, il  quale  può  influire,  ed  àuclie  graudementCf  nel- 
r  efieito  lerapeutico  della  diuresi  ;  potendo  accadere  che  i 
risultali  attribuiti  unicamente  ali'  elemento  secrezione,  de- 
rivino in  parte  dall' irritazione  agente  come  rivulsivo.  Ciò 
sembra  accadere,  non  solo  quando  i  diuretici  soqo  adope- 
rati a  combattere  lesioni  organiche  solide,  ma  ancora  quanto 
ai  contrappongotio  ad  effusioni  di  liquidi.  Si  comprende  in-» 
fatti  jn  allora  che  la  loro  azione  non  dee  limitarsi,  a  apo^ 
stare  la  secrezione^  ma  che  può  esercitarsi  culla  stessa  ir* 
rilazione*  secretoria.  Ciò  sembra  uinto  più  probabile  quando 
più  si  adoperaiio  dei  modificateri  irritanti^  per  es.,  le  can- 
taridi, che  ai  ascrivono  fra  i  diuretici ,  e  che  limitando  di 
rade  la  propria  azione  a  produrre  la  diuresi i  auscitauo  il 
più  apeaso  violente  infiammazioni- 

Il  osmpo  .d'azione  speciale,  aaerameaiale,  per  cosi  dire, 
dei  diuretici,  -sono  le  idropi.  Non  avv(  apaodimento^  di  li«- 
quida  i|ualsiaai,  specialmeiile  di  sieroailà,  in  eui  1100  siano 
ebsaioaoMiftte  indicaii  ed  adoperati  i  diur^ici.   Beorbè  t»* 
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liitii  t\mò  éoM\iìemìì  eeme  più  aitiVi  ddgH  altri  «  accade 
sprsèb  d''éS9ere  obMigati  aé  adoperarli  tiilti'  MKSoeMÌvameniis; 
e  talvolta  si  è  aMnstaiixa  fófiuiiatt  par  imbattersi  in  quetlb 
che  trionfa^  qt^nd^aiieo  non  sia  il  più  riprotatè^  Gos)  Vhn* 
tore  guari  coi)*  acetato  di  potassa  una  malattia  éì  tìrigki 
che  atea  resinilo  agii  alii'i  diureiici,  senia  eootare  \t  ahre 
medicazioni. 

ìì  tiiifo  è  ii  più  semplice,  il  più  eeonomìoo  ed  il  più  sti- 
mato dei  diiiretici.  Le  dosi  possono  esserne  molto  eletat^ 
sena  che  abbiasi  a  temere  un  avvelekiamentO)  oome  ftt  dato 
a  credere  da  parecchi  tossicologi.  L'Autore  lo  ha  spinto 
sino  a  85  grammi  al  giorno.,  nella  cura  del  Teumatismo^ 
senza  che  producesse  ver^n  accidente,  e  neppure  la  diu- 
resi. Nei  trattamento  delle  febbri,  delle  flogosi,  delle  emor<- 
ragie  atiive,  delle  tdropi  e  delle  colletiohi  dei  liquidi  di 
ogni'specie,  nelle  lesioni  organiche^il  nitro  si  adopera  spesso 
a  dose  moderata,  da  35  grammi  ad  un  grammo,  in  una  pò* 
zione  od  in  una  risana,  come  semplice  temperante  o  coma 
diuretico.  Ad  alta  dose,  da  uno  a  trenta  grammi^  si  ritiene 
iposteniziam^,  ed  è  applicato  nel  reumatisme  muscolare^ 
nella  pneumonite,  e  in  tutte  l'altre  affezioni  nelhe  quali  ò 
indicata  l' ipostenia,  dato  che  il  nitrd  sia  un  ipostenitzante 
a  modo  del  tartaro  stibialOi  del  solfoto  di  chinina  e  d* altri 
antipiretici* 

Capitolo  12^^  -^  Sudorifici.  -^  Il  migliore  e  il  pia  fem« 
plice  dei  sudortflci  è  l'acqua  tiepida  in  abbondanza,  secon* 
data  dal  calore  esterno»  Si  è  pel  calore  umido  che  agii^o^ 
no  i  bagni  a  vapore,  si- è  pell^  acqua  in  abbondanza  e  pd 
calore  che  'agisce  V  idroterapia,  detta  $ncbe  idro«sisdopalia« 
Dinnonzi  a  questi  meitzi  impallidiscono  1  cosi  dettF  rimed| 
diaforetici,  la  tnaggiof  parte  dei  qjualì  traggono  la  loro 
azione  dall'abbondanza  del  veicolo  e  dalla  temperatura  in* 
terna  ed  esterna,  lesili  sono  il  sambuco,  il  tl|^io ,  la  càmo« 
milla,  la  salvia,  gli  ammoniacali,  e  quei  famosi  legni  audo» 
tìtért^  la  salsapariglia,  il  guajaco^  la  china,  il  sa$8a(i^9>  jalie^ 
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non  jifoducnnn  II  sudore  ée  non  sé  sotto  II  sole  lii^i  tfópi- 
fi ,  0  tielle  saie  dei  venerei ,  irasTonnsie  in  istiife.  Per  il 
elle  si  adoperano  di  rado  e  piuttosto  eoine  alil«>rAmi,  clie 
non  come  dJaforelici«  La  polvere  del  thmet  gode  di  voktL 
gran  riputatione}  ma  rAtitore  tlon  crede  eh*  essa  agisca 
più  efficacemente  delPoppio  e  delVipeca  adoperati  da  soli^ 
soprattutto  se  si  associano  aite  bevande  ed  al  calore* 

Nelle  idropi  il  metodo  sudorifero  rivalila  col  metodi 
purgante  e  diuretico*  .Mfa  sotto  questo  rapporto,  bisiigna 
fare  due  ecceaioni  «  risguardanti  4*  una*  le  idropi  derivami 
da  malattie  dei  cdofe,  raltra  le  idropi  complicate  da  gr;ivi 
malattie  del  petto.  In  entraoilii  i  cesi  j  sudorifici  sono 
ger  lo  piò  mal  tollerati,  soprattutto  quando  ai  adoperano  i 
bagni  a  vapore,  pri^cesso  generalmente  usato  nelle  idropi  « 
e  che  ha  per  effetto  di  attivare  la  ércoUlAùW  e  di  mole- 
stare sensibilmente  la  respiraa&ione.  L'Auiord  ha  eonstatato 
saventi  che  gli  idropici  alfetti  da  edema  polmonare,  compii  ^ 
cazione  frequentissima  in  tutti  i  generi  di  suffuslone  sie-^ 
rosa,  sono  mollo  incomodati  dai  bagni  a  vapore  nella  cassa 
fumigatoria  e  soprattutto  nella  stufa.  Eccetto  qoead  casi,  Ih 
diaforesi  è  indicata;  non  pertanto  biseca   osservare  che  è 

'  difflciiissimo  r  ottenerla  negli  idropici ,  ciò.  che  dà  la  pre* 
minenta  ai  diuretici  e  soprattutto .  ai  purgami. 

Il  prof.  Porget  annovera  la  idropàtia  fra  i  più  efSeaei 
fiussidti  alteranti,  se  •dir.eHa  scìentifieamentef  e  le  attribuisce 
fiHipendi  risultali)  specialmente  in  quelle  nevrosi  anomole 
designale  da  lungo  iempo  dall'Autore  col  nome  di  ncvrO' 
t>atie,  e- faitie  conoscere  reeememente  dal  Bouehut  col  no- 
me di  nervosismo.  In  tal  caso  V  idroterapia ,  questo  grande 
fnodiflcaiore,  ripara  la  Costiiitsione  alterata  di  eerti  organi , 
regniarizta  certe  funssioiii ,  rianima  hi  eireoiasìone  e  final- 
meme  deprime  il  predominb  nervoso^ 

Capitolo  i8:^  --^  AtirmginH.  •»  Oli  astringeoli  ' sono 
modifieatarì  i  quali,  primiiivamènte,  determiciano  le  cestri*^ 

..itooe  dèi  tessili i  e  specialmente  dei   capillari^  io  modo  da 
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far  impfkHiiiire  e  conlrarre  questi  tesittti,  da  diaiioutrae  gli 
essudati^  eco.  Basi  acmo  ban  anco  stimolanti ,  pajahè  esage- 
rano la  contrattilità  dei  tessuti,  ma  i  loro  effetti  speciali 
meritano  ebe  se  ne  costituisca  una  classe  partioolare.  Si 
?olle  spiegarne  l'azione  colla  eoagulazione  dei  liquidi,  il 
che  può  osser  vero  per  alcuni,  ma  la  maggior  parte,  quali 
il  freddo^  gli  aciduli,  il  tonriino,  determinano  un  reale  rin- 
serrarsi dei  vasì^'  sensibile  airocchio  ed  al  microscopio,  ebe 
vale  a  spief^re  l'asroné  astringente^  la  quale  del  resto,  può 
benissimo  combinarsi  coirepaoiMin/e* 

Molti  sono  gli  astringenti.  Il  primo  «e  il  |>tà  semplice  di 
lotti  èli  freddo,  e*  sussidiàriamente ,  T acqua  fredda  e  il 
gbiapcio;  ìimìì  vengono  gli  àcidi  vegetabili  e  minerali  di- 
luiti.  Buon  astringente  è  il  tannino  puro,  e  per  coiìseguen* 
za  tutte  le  sostanze  ebe  lo  contengano  ;  semplice,  franco  ed 
economico  è  pure  l'allume  (solfato  di  allumina  e  di  potassa), 
pref^ilo  generalmente  a  tutti  gli  altri  quando  si  vuol  otte- 
nere Uff  effetto  puramente  astringente. 

L'allume  ai  adopera  àlKiesierno  ed  all'interno*  Quesi'ul* 
timo  mezzo  è  poco  jusitaio,  ma  l'Autore  crede  ebe  l'allume 
possa  rendere  ottimi  servigi  nella  cura  delle  affezioni  ero^ 
nicbe  del  tubo  digerente ,  nella  dierfea ,  nella  dissenterìa  , 
nel  catarro  cronico,  nelle  emorragie  passive  e  nelle  idropi* 
È  applicato  speeialmente  net  flussi  mucosi,  sierosi,  purulenti 
ed,  altri^  passati  allo  stato  più  o  meno  cronico. 

Nella  cura  delle  affezioni  pseudo-meniAraiuise,  l'allume 
tien  seguito  immediatamente  al  nitrato  d'  argento ,  il  quale 
è  uno  dei  più  preziosi  modificatori  delle  alterazióni  inflam- 
motorie,  ulcerose,  vegetaoti,  della  pelle  e  delle  moeose. 
Privo  della  sua  acqua  di  cristalliazazione^  agisce  eome  as- 
sorbente  e  come  eateteretieo  nei  eaai  di  turgeaeenza.  e  di 
vegetazioni  deUe  piagbe  e  delle  ulcere. 

La  pratica  s'è  arHocbila  in  questi  tempi  aocbe  dej  per- 
cloruro  di  ferro,  accolto  dapprima  dai  cbirur^j  a  titolo  di 
eroosuaieo  per  coagulazione  del  sangue ,  ed  ora  maiq;  4u9 
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floecesMÒ  oèttà  még^ior  parte  di«i  imì  in  c;iri  salio  lfi<fi^«l^ 
gli  astriogtiitt,  jpeotiilmeBle  nei  èéam  kAetùùnlt  e  nelle  in- 
liammasioiii  pteutto-meinbranose* 

Gapiloio  44.^  -«»  SeiaiivL  '^  l.ttdallvt  hffobo  p»f  t(*. 
lètto  di  a$80|!ifife  le  (tiniioni ,  apecialmènié  la  sensilMliià,  ìm 
eonlratliliià  e  le  X^eoliè  inielletitlali.  Dividonsi  k>  generft)^ 
e  speéiaK.  I  sedativi  generali  Agiscono  atti  complestio  .4eì' 
l'orgaRismo  per  riniérnicdiario  dei  centri  nerve» isembra' 
no  nondinieno  esercitare  talvolta  on*eiiooè  locale ,  ma  elie 
può  prodursi  sopra  tutti  t  teaauti  ed>  organi.  L*  oppio  è  it 
tipo  dei  sedativi  generali. 

Forge t  professa  sul  conto  déir  oppio  le  tiesse  opinioni: 
di  Sgdenham4  di  cui  ripete  T  elogio  f  ormai  fatto,  stocico} 
quaraiK'aonì  di  pratica  e  d'insegnamento  cltotco  gli  h^nnd 
inculcato  le  stesse  convinzbni.  L'azioìiie  deiroppi#  èj^aaeat 
tialmente  sedativa  sul  sistema  nervoso^  siavi  pilre  ìnaoouia^ 
dolere,  spasmo,  deliì*fo*  È  un  sedativo,  diretto ^  il  sei^tivo 
per  eccellenza;  e  comio  late  agisce  anehs  quando.  aiedifi<;a 
i  f  ussi-  iimoralì  f  ciò.  che  potè  farlo  ooiniderare  «quale  un 
astringènte ,  errore  grossolano  in  fisiologia;  terapeittioaf^  1 
suoi  trionfi  si  msnUesiano  specialroente  net  cast  di  lesionr 
primitive,  isolate,  d6U.*elejneiilo  nervosqf  nelle  Mvrosi  dette 
essenziali. 

L'Autore  sfodia  a  parie  it  parte  ftadaenza  deIKofpioI 
sulle  malattie  dei  varj  apparecchi,  cerebrorspinale ,  tigt^ 
reme,  Respiratorio,  circohrtorio  ;  negli  apperecolti  seceriiente 
e  rfprodutl>ivo;'  negli  evreteilamenii  e  nelle,  oacbesaie. 

Nelle  flogesi  encefalicbe,  slloropiande  pr|?dofnint  V^h- 
mento  nervoso,  1*  oppio  può  ^sser  dato  con  merito  ^vaniftg* 
gio.  Forgrer  potè  verificare  la  feKcc  «pp)ieazirone  di  questat 
iAca^  nella'Coni  della  meningite  epidemica) e éelh  stessfr.nM-*- 
ningite  sporadica.  Neite  lesiofit  organiche:  del  cervello  (tu^ 
bereoti,  cancro,  tumori^  degenerauiìo!ni'drver8e)>  gli  ejementi' 
dolore,  cènvttbionii  delirio,  p(9lobo'  easewe  felieènMenie,md«'. 
jttA^iti  dali^opplc.  NeUfr  eefatal<gi^  semplive^  neU^  enmrenìe^. 
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M  <lelirio -diei  be;vitorÌ  e  degli  op^rafi,  T  oppio  procurai 
meravigliosi^  guarigioni,  qiifttido^  lo  it  applica  eon  ardiietia 
e  discsernimento.  Lo  ScHiniBoi»^a^rivafa<  non  ha  guarir  «  mi 
si  concederai  aéhaa  il«ri>bto  eoa*  fai'ilUà  thè  1'  oppio  nieriia 
il  primo  pesto  odJa  euro  dotla  ecUm|»sia  paerperdle  •;  ma 
il  Fot  gel  arcile,  all' incontro, -ohe*  tata  'cònoes$ion«  non  sia 
facile  a' foUdi/Ch^  se,' fra  mite  q^uestè  atTezioni  si  troVano 
molti  cast  ribelli,  è  questa  la  storia  di  tutti  ì  rrmddj  elin 
vengono  a  fallire  contro  la  irtcurabili^è  della  malattia. 

6on  note  le  preziose  risorse  che  1*  oppio  procura  neHo 
malattie  oculari rcongiortliviie,  dieriitite,  ulceri  e  macchio 
della  cornea^  fotofobia;  dolori  ' diversi  ;  nette  offeziohi  deU 
l'orecchio,  e  in  pafiicolare  nella'  oitalgia.  Nella  coriza  l'Au- 
^ore  ha  adoperaito  coi^  successo,  anche  sin  dall' esordio- 
delia  malattia^  una  aoHi2ione  di  IO  centigrainmi  d'oppio 
per  15  grammi  d^  aequa  che  ti  malato  attrae  pelle  narici 
ad  ogni  due  ore.  La  stomatite  eritematosa,  le  afte  ^oloro^ 
te,  r  odontalgia  in  ispecie  V  l'angina  gutturale  e  (a  saliva-' 
jtione  mercuriale  sono  spesso  coro|}auuté  con.  vantaggio  dai 
collutori!  sedativi.  Nel  vasto  campo  delle  malattie  éella 
pelle^  avuto  riguardo  all'elemento  dolore,*  il  prurìto  dell'ec- 
9cema,  della  pitiriasi,  dalla  prurigine,  del  lichen,  i  vivi  do« 
lori  del  zona,  d«lla  scottatura,  di  certe  ulceri  outanee,- re- 
clamano r  uso  degli  oppiacei  a  dose  sufficiente  senza  pre« 
giudizio  degli  altri  mezzi  indicati. 

Nelle  affezioni  gastro-intestinali  il  prof.  Forgel  consiglia 
l'oppio  nelle  gastralgie;  net  vomiti  spaimodici,  sia  ìdiopa^ 
tici,  che  sintomatici  della  isteiiasi,  della  gravidanza  e  d'al- 
tre affezioni,  a  dosi  forti  e  ripetute,  secondo  il  precetto  di 
Sydenhafn;  nella  eolica  nervosa  e  saturfiina;  nelle  diarree, 
per  le  quali  raccomanda^  dopo  il  sisiteiìria  amiflogistito  ,'dì 
tentare  iatmediatamente  e  in  prima  linea  ;  t' oppio;  nella 
dissenteria,  dopo  aver  combattuto  l'ecoitamento  iniziale  co'* 
gli  antiflogistici  diretti;  nella  diarrea  tifoide,  che  è  il»  pro< 
^pMq  della  MlccrQzione  iqtestmalc  ed  uno  dei  più  gravi  HQ* 
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eidetici  della  febbre  tifoidea  )  nel  choiera ,  in  eli  predomi* 
nano  io  spasmo  ioieeiinale,  h' oonirazione  mutcolure,  il  do- 
lere, il  fornito,  la  diarrea,  ietto  quanto  ibsomma  richiede 
Tcippio  in  buona  terapeutica;  finalipeuie  tk.*lle  leaiani  erga- 
lìicbé  dell'apparecebio  digerente,  io  cui  Toppio  rende  come 
palliotito  servigi  preziosissiiiii. 

Quanto  alle  malattie  dell'  apparato  respìrltorio,  V  oppio 
può  arrestare  la  invasione  e  lo  sviluppo  deHa  bronchite 
che  si  aonunaia  mediante  la  tosse;  mitigare  considerevol- 
mente H  catarro  cronico,  sopralttMio  con  lesione  organica 
dei  polmoni;  atlaceare  la  pleurite  esordiente  nel  proprio 
Inerme  nervoso;  calmare  le  violenti  scosse  della  tosse  nella 
nnopitsì  tubercolosa  e  non  ^tubercolosa,  servire  nella  tisi  di 
balsamo  consolatore,  specialmente  sotto  la  forma  di  siroppo 
di  morena;  sedare  le  nevrosi  polmonari,  spinto  sino  a  leg^ 
gero  narcotismo  ;  calmare  l'asma  nervoso,  quanto  queUo  per 
enfisema  e  la  tosse  ferina. 

Fra  le  malattie  dell'apparecchio  circolatorio,  traggono 
sollievo  dall'oppio  le  palpitazioni  nervose  ed  isteriche,  e 
soprattutto  l'angina  pèotoris,  nella  quale  veruno,  dei  tanti 
rimedj  vantati  e  preooniszati  potè  rivelare  una  potenza  su* 
periol*e  a  quella  delPoppio  a  dose  narcotica,  almeno  come 
mezzo  palliativo,  perché  il  rimedio  curativo  rimane  ancora 
a  scoprirsi. 

L' oppio  ad  alta  dose  è  il  sedativo  per  eccellenza  della 
eolica  epatica  calcolosa:  esso  calma  i  dolori,  dà  tempo  a 
discendere  ai  calcoli,  e.  forse  favorisce  la  dilatazione  passiva' 
dei  canali.  Lo  stesso  dicasi  della  cotica  nefritica  calcolosa. 
La  nevralgia,  diverse  affezioni  della  vescica  orinarla  (cistite, 
cronica,  ù  catarro  vescieale,  degenerazioni,  ulcerazioni^  cal- 
coli orinari!,  ecc.),  traggono  pure  sollievo  dall'  oppio.  Nella 
peritonite  l'oppio  calma  il  dolore,  cioè  uno  dei  più  pos« 
senti  promotori  della  infiammazione,  e  modera  il  moto  pe« 
ristaltico  delle  intestina,  procurando  cosi  all'  organo  un  ri* 
poso  r^lfilivo  favorevole  olla  soluzione  della  flogosi.  Con  [  t;' 
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$in  ìmmobiliiiazioDo  delPinte^tao  possono  in  parie  apte^ 
garsi  i  successi  auribuiii  ali*  oppio  nella  cura  delle .  pecfor^^ 
^ioni  ìQiesùfiaU.  Dunque,  iBeatre  si  assooierà  Toppio  ai  ca^ 
laplasmi.  ai  roirienU»  alle  uottoni  diercuriali,  si  larii  bene,  il 
sooimioisirarlo  airinieroo  a  d,ose  suQcieote* 

If'cippio  può  guarire  e  guarisce  il  reumatisoiQ  artieo* 
lare  acuto,  Ssso  conviene  specialmente  nel  reuoiatisaio  aerT 
voso  0  seoaa  flussione  apparènte^  J^  il  pailiativo  per  eceel- 
lensa  della  gotta»  ed  enlra^  confessato  o  roeqe,  nella  mog^ 
gior  parte  dei  preparati  detti  auiigoitosi.  Calma  i  dolori  e 
solleva  r  esistente  degli  infeliei  affetti  da  artriti  eronUhe  e 
da  tumori  bianchi* 

Nelle  orchiti  «  quando  il  lestieolo  iofiammaio  ji  più  o 
meno  dolente,  T oppio,  dato  largamente  all'esterno  ad  ai- 
V  interno^  è  forse  il  miglior  oieuo  di  calmare  il  malato  e 
probabilmeojie  di  affrettare  la  guarigione^  Nelle  mestrua- 
zioni dolorose,  sia  in  vicinanza  air  epoca,  sia  durante  t 
primi  tempi  dello  scolo,  si  fìrequemi  nelle  donne  nervose 
e  cloroticbe,  nulla  agguaglia  i  piccoli  clisteri  con.ld  o  30 
goccie  di  laudano,  ripetuii  secondo  il  bisogno*  Nelle  irrita* 
^oni  ed.  infiammaaioui,  negli  ingorghi  acuii  e  oroni^ù  delta 
vagina*  del  collo  e  del  corpo  dèli'  Otero,  sono  indicate  le 
injeiioni  emollienti  e  narcotiche.  Li' oppio  in .  lojeibioar,  per 
clistere^  e  iniernamente,  è  spesso  l'unico  meiso  di  calmare 
i  dolori  che  tormentano  le  sgraiiate  donne  affette  da  can« 
ero  uterino.  Finalmente  avvi  una  nevralgia  la  cui  sede  è 
l'utero  (isteralgia),  o  forse  T ovario  (ovaralgio),  ni lU  quale 
l'oppio  -ad  alta  dose,  come  nelle  isteriche  in  cui  tale  affa- 
yiune-  è  assai  frequente,  tempera  più  sicuramente  il  dolore 

e  lo  spasimo,  del  muschio,  dell9  eanfora>  dell' assufetida  e 
degli  altri  rimecy  creduti  elicaci. 

{^ella  culica  saluriiiuà,  nella  colica  di  rame  e  in  tutti  gli 
avvelenamenti  metallici  od  altri  che  determinano  dolora, 
spasimo,  convulsioni,  delirio^  scariche  alvine,  ecc.,  V  oppiu 
procura  molti  vantaggi,  scu^a  prcgiudiiio  dei  incidi  indiaaM 
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4»ihi  AMur»  del  veleno  (antidMi),  dalla  iaflammaMOiM  eea- 

*L' oppio  «é  iodieato  noi  brividi  «  nello  spasmi,  e  oegli 
>oIiri  féoomeoi  roorvoii  del- primo  siodio  delle  febbri  inier« 
mitienlì,  allorquando  ai  prolungano  e .  per  la  loro  intensità 
oosliluiscono  alcuna  fra  le  varietà  della  febbre  perniciosa  ; 
eomepure  le  forme,  algida,  convulsiva,  deliraste,  colerica  e 
dissentèrica  richieggono,  >e  ancor  più  iniiperiosanseiHe,  l' oso 
4Ìeir  oppio,  «empré  senta  pregludiso  del. rimedio  tadicaie, 
il  soirato  di  oliininoa 

•  bi  Ittita  le  (òrme  della  sifilide  .irovansi   de*  casi  in  cui 
f  elemento  dolore  reclama  direttamente  T  applicazione  del 

'  seduti vof>ev  eccellènza,  sia  cl^e  ai  traili  di  blenuorragia,  di 
ulceri/ di  bubboni,  di  sifilidi,  vece.  >L*  oppio  è  forse  runica 

•'meato^  d»  sollievo  pei  dolori  osuoeopL  Lo  alesso  vale  pi^r 
\é  manifeslaaioni  della   acrofola  e  per  le  affeiioiii  luberco- 

'lose  e  cancerose. 

Tutti  i  rimedj  possono  fallire,  e  eosi  avviene  anche. del* 

*  r oppiò,  it  quale  non  solo  può  mancare  oiraspeilaiione, 
0Ml  produrre  anche  effeiii  deplorabili,,  ad  ouia  d^Ue  più 
nette  Indicazioni.  Alle  volte  il  cattivo  eoncetlo  e  la  preven- 
zione in  cui  lo  tiene  il  volgo,  dal  quale  è  consideralo,  co- 
me veleno,  basta  a  turbarne  Taaìone.  In  questi  casi  gio- 
verà dissimulare  la  prescrizione,  adoperaodo,  per  esempio» 
le  formule  di  es/ml/o  tebako  o  di  H^lura  t«6aica,  ecc., 
che  il  farmacista  comprende  e  delle  quali  può  esaere  preav-- 
vtsaK).  Talora  bisogna  aecagionarfie  le  dosi,   in  più  od  Ui 

*nieno<  «^  PresemiaoM  il  riiubeto  dello' osservaziooi  del  prò- 
fessor^  F^rg^tj  sopra  il  siroppo  di  morfipa,  Me  il  suo  ri- 

•medio  favopito.  Quello  ch'egli  usa^a  «onteoeva.  mezao  grana 
di  acetato  di  morfina  ()i&  milligrammi),  per  oncia  .di  si* 
roppo  (92  grammi),  ossia  un  sedieei|imo  di  grano. circa  per 

•euccbiajo  da  coffee  Nella    bronchite  ^  un  cuecbiaìo  da  caie 

*di  siroppo,  preso  la  sera«^ba$ta  comunemente,  per  sedare  la 

•tosse  e  procurare  il^sonpo;^  due  c^ecljiaj^  oalmauo  la  lossc> 


ma  producono  P  insonnia;  liiK  ciiccRidjo  da  lavdla  {»lma  h 
tosse,  produce  rinsonoia,  e'  di,  più  agitaiiohe,  calore,  e  oYio 
stato  corfie  febbrile.  Al  di  Ih  di  questa  dose  sopraggiungorio 
accideDli  tossici^  Jl  narcotisroo,  che  spesso  giova  provocare, 
e  che  si  otliene  seiiza  danno,  ripetendo  prudentemente  dosi 
moderate*  •         '       . 

QualA  sempre  1*  oppio  prodyce  sthichesza;  e  spesso,  dopo 
^alcuni  giorni  di  costipazione,  di  origine  a  scariche  diarroi- 
che, ooh  coliche  e  tenesmo.   Per  prevenire  tale  accidente, 
basta  somministrare  a  giorni  alterni  un  clistere  onde  svuo* 
tare  rimestino,  o  sospendere  l'oppio  per  due  o  tre  giorni. 

L'oppio  ha  molli  succedanei,  ma  nessuno  può  con  esso 
rivalizzare  in  potenza.  I  principali  sono;  la  beiladonnai  IV 
conilo,  il  giusquiaitìo,  lo  stramonio,  la  cicuta,  ecc.,  e  tutti 
possono  render  servizio,  p  direttamente,  o  come  sostitttti 
dell'oppio,  quando  nan  è  iip[ìticabile. 

Capitolo  ló.*^  •«—  Merantù  -^  Si  dà  il  nome  di  nlte^ 
rofift'a  rimedj  assai  disparati,  e  la  di  cui  azione  è  comti- 
iiemeote  molto  oscura;  ritenuti  capaci  di  modificare 'dir<'i* 
tamente  Tintifita  composizione  dei  solidi  e  dei  liquidi,  li 
eb^  vuol  dire  t^he  il  loro  meccanismo  è  generalmente  oc« 
cultOi  e,'|]ier  cottsegoenza,  soggetto  a  controversia. 

Fra  i  cosi  detti  altehintì,  l'Autore  esamina  partitamenie 
l'iodio  e  le  aeque  minerali. 

L'iodio  è  certamente  un  rimedio  prezioso,  e  può  ren- 
dere grandi  servigi  j,  ma  s'ebbe  il  torto  di  adoperarlo  in 
casi  impossibili  e  di  rappresentarlo  siccome  esente  da  ogni 
Specie  di  inconvenienti.  Enumerando  le  malattie  di  ogni 
genere  neile  quali  ai  portò  ai  sette  cieli  il  benefico  influsso 
dell'iodio  e  suoi  preparati,  il  prof.  Forgei  non  può  tratte- 
nersi da  un  amaro  sogghigno.  Q^^i^^^^  ^  lui»  lo  ebbe  di  pre- 
ferenza adoperato  nella  sifilide,  aifezìone  verso  la  quale  Tef- 
ficaoia  dell'  iodio  è  fuori  di  contestazione*  NòAdimefto  volte 
sperimentarlo  in  un  caso  di  ascite  per  cirrosi  del  fegato,, 
mediante  due  injeaioni'  di  liifUura  di  iodio  (al  quarta  ed  al 
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tenia  effeuo,  e  la  feconda 

ochcsaia  iodica  alla  quale  il 

IJoadaida  per  oarje  vcr- 

a'  inQaaimò  lalipeoip 

aollevata   dello  jodUmó, 
Ja  jadismo   etisie  oorpe  il  m^reu- 
TmTt^kUmo jf  cioè,  cfie  v' baonp 
Mae  ad  qgqi  altra  aoalaoza  ai- 
prodoui  dal  vercurip,  dalKan- 
wfli  «MA  sempre  gli  avessi,  cosi  variano 
..jii^..  «  w»«    4>à  iMta»;  «a  eerii  casi  sono  eruzioni  cuianee 
.^  ..^,H  .-*^c^»;t^«nC,  mtahinìaliw  il.dioiagrifmenio,  Tairo- 

^*niik  M  medici  di  Giqevra;  oppufe  fér 

le,  di  cachessia^  siccome  quelli 

.     ivt,.^^   Mitiipirlo.  dal  prof,  Forge t  alle  inju- 

r^x^ .w^^Mit^;    temUeoi    tulli. che  i;eru    esagerati 

>^  ^^1^    tmptwi   imperturbabilmente,   ma  ci^e 

ialla  4i«PM88ipne  i^cca^wpica  p^- 


X     ffm*hi  ^^»  di«5orso8ull?ÌQ(JÌQ  narrando  up 

,^    ...♦.#*w*tt  aorpcesQ  e  cbe  è  degqo  jli  qieq- 

>,'.^4K  »Jk.4«^  da  gp^o  yolumjqofo,  cb^  dp  aU 

^^»»»*   *H*dlNieoie   cresqendo,  jerasip^r  cagali 

.Mu^  gpi  <lMliDeooia,   tanto  da  parlare  di  sui- 

H^n  ^MMe   r  applicaziope  di  un  saccbetto 

.,   >><>miiiii^  *  iodio  grc^sojaqam^nt^  PPlveria- 

4  -^  ^^  ^  cotone  cardai^.  Q^e^o  topico 

«  oiMWiMUOM  ,cpn  v^scioaiiiope  jle|la  sm- 

^>«*^»  4<i^  Jt  ebe  i). (umore  diminqi  rapida- 

.    V*    :jìiNHii|^ìrc  io  alcune  aetiimape...,  li'Au- 

H^  ><  ^ilt  $eaip{ice   veacicaHie   qon   avrebbe 

v^.*«i  mìiw  aoQo  possenti  rnodificatpriy, ed 
\*i    »t.K»4  |«è  produrre  buo.m  n«illuti,  prp- 
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leiiulead^  dulie  illusioni  e  dalle  esa$;erazioni,  I  ([nigìiori  ef* 
f«Ui  ch'esse  producono  alle  sorgetaii  dìptndono  in  gi^aa 
parte  da  alcune  circosianie  accessorie,  delle. quali  bisogna 
tener  conio  in  ogni  caso,  ossia  dal  clima,,  dai  regime,  dall^ 
disiratiunìi,  daireseroizio,  ecc.  Alle  acque  minerali  si  aggiun- 
sero in  questi  ultimi  tempi,  e  con  ragione^  i  bagni  di  mare 
e  l'idroterapia,  che  sono,  al  bisogno  polentissinii  modifica- 
tori,  sommirìislrati  razionalmente,  oofne  si  sa  forlo  oggidì. 
Colle  più  acereditate  acque  minerali  rivalizzano  vantaggio-^ 
aamente  In  molti  casi  le  cure  dello  siero  di  latte  e  deli*uva, 
in  quanto  ad  efficacia  e  sopratatto  ad  innocuità. 

Capitolo  46.^  —  Specifici.  -^  Gli  specifici  hanno  molta 
affinila  cogli  «Iteranti,  in  quanto  si  ritiene  che  la  loro  azione, 
quasi  sempre  occulta,  consista  nella  alterazione,  nella  neu* 
iralizzazione  diretta  del  principio  morboso.  L'^^ltdranie  può 
procedere  per  vie  remote;  lo  specifico  attacca  il  mate 
corpo  a  corpo  nel  suo  gertne  ;  gli  organi  non  sarebbero 
che  il  campo  di  battaglia ,  il  teatro  passivo  del  combatii- 
menlo. 

A  Bisogna  riconoscere  due  ordini  distinti  di  rimedj  speci- 
fici,' cioè  specifici  di  malatiie  e  specifici  di  organi.  A  que- 
sti ultimi  appartengono:  la  digitale,  che  agisce  speciahnenie 
sul  cuore;  la  belladonna,   che  dilata  la  pupilla;  la  segale 

cornuta,  che  provoca  le  contrazioni  dell'utero  ;  le  cantaridi, 

'i  • 

che  stimolano  le  vie  orinarie,  ecc. 

Non  esiste  veruna  relazione  frale  malattie  specifiche  e 
i  rimedj  specifici;  vale  a  dire  le  malattie  specifiche  guari- 
scono molto  spesso  senza  rimedj  specifici,  e  i  rimedj  spe- 
cifici possono  guarire  malattie  non  specifiche.  Nello  stesso 
modo  che  una  modificazione  qualsiasi  è  considerata  come 
atta  ad,  implioare  un  carattere  specifico  nelle  malattie,  cosi 
una  semplice  varieiè  di  comp«)sizione  può  far  .supporre  virtù 
specifiche  o  speciali  in  un  rimedio.  Donde  risulla  che  ab- 
biamo una  infinite  di  rnnedj  specìfici  possibili^  mentre  ne 
possediamo   veraoìenie   pocUissiiui  di  reali.    Le  specificità 


laorbotc  €  Icrapetnìcho,  niimerotiiséiiiie  in  (eori»,  téoa  #«t 
9b\  rare  iq  pratica.  Se  riitroto  medico  ipinge' senza  poni 
9lla  ricefcii  degli  apeoiflci,  ò  pur  verq  che  il  boon  sen^o  # 
Vesperiensn^  diaiolgono  da  questa  via  le  menti-  s»peiiiofté 

Il  mePcuriQ  è  preaentato  come  il  tipo  degli  'apéciftet)  « 
quando  vuoisi  porgere  op^den  esemplare  ddla  orij^ine  enn'* 
pirica  dei  rimedj,  si  cit^  ^  modello  il  mercurio»  conside* 
rato  come  lo  speoiiiea  della  sifilide^  ossia  come  il  rimedÌQ 
il  piì^  efficace,  il  rimedio  unico  di  questa  malattia^  Mondi- 
meno  gii  si  scoprireqo  degli  inconvenienti,  ond' è  «beoggf' 
poo  QCPMP^  che  un  piccolo  posto  nella  terapia  della  siilidey 
fra  I«|  our^~  aotiflogi^ticfi  ^d  aborliva  degli  aoctdenu  prlmj* 
(ivi  e  la  cura  coli' ioduro  poiassipo  de^  sintomi  costkmio* 
pali.  N^  per^^ado  gran  iaitp  la  sua  origine'  empiripa,  pòicfai 
il  mercuflo  fu  dsipprincipio  diretto  contro  il  virus  sifiliiicar 
in  ragione  della  sua  estrema  divisibilità ,  '  detl^  sua  soui- 
glìezxa,  ct^e  lo  foeero  considerare  siccome  atto.«il>  isisegni* 
fc  ed  a  neuiralUiare  il  veleno  sin  neU*ihtitf|o  4ei  tessuti, 
senza  coqiafe  lf|  ^linVipazione  provocata  dalla  salivazione; 
motivi,' a  quanto  par^,  razionalissimi.  Tato  proprietà  prò- 
fonduin^nte  alterante  valsogli  in  appresso  il  titolo  4%  aiini 
puunte,  di  fondente  per  eccellenza,  ed  è  ancora  a  quesij^ 
titolo  c\ie  fìoj  lo  ^Ofpqiìuiiltnamo  oggidì  iq  tante  mMa^^ì<^ 
Riverse, 

L'Autore  f^dopera  poco  ì  mercuriali  e  diffida  del  caloi 
mei,  anche  ooipe  purgativo,  temendone  lezione  aulbi  boc- 
v'a.  Usa  volentieri  d(;ir  unguento  mercuriale',  e  ooqie  aoti-; 
sifilitico  dà  k|  prefSéren^a  fil  proiojo4iir<r!  0  sopraiti^to  al 
bijodqro  di  foerc^rjQ. 

pa pigolo  47*^  ^^  4fedtoqffonJ  o^assoréa. —  AJl'' infuori 
delie  aacennate  ipedicaizioni  capitali ,  ve  n'ba  aicun^  altre 
dette  s^^tìti^tim,  iripfiralrioe  oi  rioot^iHuente^  r^tètriwi^i  |^flQ^ 
fialpce,  che  i'^utor^  studia  e  9.yi|t|ppi^  in  i^irrottRiMi  afiieoli, 

L»'  modicazione  aonUtutivti  consiste  nella  iSosikiwione  d^ 
qn  eleini;nio  u^orbosq  ad  un  al^ro   elenientcì  -simile  in  ani 


ili 

^àìrk'Mn.  Q^ii^dió  ftitModo  non  è  nuoto,  e»  è  con^avnio  da- 
gli  aniièhi  sforiscni  e  dagli  antichi  pròcedsi^;  dair  uso  delia 
dtrwnziéhe  e  della  rio^iionfi  ;  dal  pM'iiici^iò  simiUà  iimi^^ 
Hkuk  ciirmiW^  stii  quale  v^ané  èdificiiia  là  dottrina  ditìeo* 
patirà;  che  sarebbe  àncK*e$$ai  sotto  (Jue^d  ràp^toridl.,  uri 
prodótto  lègiiiifhò.  della  traditiòrid^  é  avrebbe  diHttn  al  nò- 
stro risp^toj' se  a  questo  pririéipio  hasioriale  aggiunto  fioti 
avesse  l'assurdo  delle  dòtf  rlìfirìiterinoaìi; 

L'Amore  divida  il  metodo  sostitutivo  irl  diié  generi]  il 
primo  comprende  il  mtiùdo  perturbaiffre  i  che  è  lo  stesso 
metodo  «Dstiiuiivo  quale  è  trìteseit  ddlla  ,géneraittà  ;  il  se* 
4HHfd4l  obbràcaia  il  niéiódd  dfiiagóniàiicó ,  riel  c|ua|è  rìon  è 
più  una  irrilaiionè  elle  né  rìoipiasza  iin*aUra^  ma  uria  ma*: 
latiia  fBra.ehé  si  sodtituiscé  ed  un'altra  o  le  impedisce  laniò 
di  prolungarsi!  quanto  di  produi*sii 

li  meioido  perturbatore  consiste  nell'òppor^é  una  irrita- 
zione «rtifiéiale  alla  naturale. ^  .nella  Speranza,  che  la  pirim«f 
sostituita  »ìh  seconda  la   faecia;  èc'ortipàrit'ea  Questo  fiieiòdd 
eom porta  dèe  procedimenti:  l'uno;  dirètto^  che  (comprende 
le  irriiatioAi  applicate  inimediatumédit^  alle  parti  airìtiif^late; 
l'altro»  ìndirMU^i  c«vnsi^tenté  in  ntì-A  trriiail&ioné  applicata  più 
.0  mttìò  lungi  dalle    parti  àrìimalate.  ta^  perturbatiofie   di- 
fetta è  pure  éifóritÀ  od  intèrnd^  La  difetta  estèrna  dmiisi&ié 
nella  èpplieazione  di  un  irritante  sull<^  sùp^rfici  affette;  la 
diretta  idioma  è  quella  iti  cui  nti  irritante  geiterailé  o,fpe- 
•eiale^  applicate  alle  AuperRci^  va  p<ir  le  ^ié  doirassorbim>niO| 
a  for^e  per  simpatia,*  ad  impressicinldii'é  dì^'étiaraenjié  gli  or- 
gani ptofoftdi;  È  Còsi  che  ì  i^erocifiali  tatìrUd  ald  ìMUire  U 
ghiandole  salitali^  le  caniandii  gli  organi  Òrihatii  ;  che  \ti 
segale  cornuta  {  va  a  stimoiaTé  rui^rtf^  e  forSéì  ii  ^  iiello* 
•stessa  modo  .(fbe  jl  tartaro»  siibistioi  ad  aita   dose  ist  a  mo- 
dificare i  palmodi  infiamonlatt.  .-^  La  pértiirbaiione  indiretu 
.Comprende  c^iò  ebe  si  ebiarnif  là  (ièti^aiiotit  é  la  rftìuUiofié 
iftecoudti   jphe.  la  stimolaaiione  artificiale   ai  eiiercita   òiù  d 
ttteno  lungi   dalle  parti  ammabte.  Or  sono   alccinr  anni  ^  é 


propofito  di  cauterìi,  si  lentie  una  grandissima  dj:icataioné 
alt!  Accademia  di  medicina  di  Parigi  y  e  ti  tannino  scoia 
nulla  concludere ,  anzi  si  riesci  alle  tenebre  ed  «Ila  oega* 
zione.  Ma  la  pratica  universale  continuò  a  servirai  degli 
emuotorii,  poiché  senti  dei  princìpj  di  senso  imimo^  ooBtro 
cui  le  arguzie  non  saprebbero  prevalere. 

Ora  non  bavvi  pratico  che  non  abbia  avuto  occasione 
di  scorgere  irritazioni,  flussioni,  dolori  di  ogni  spoCiCf  acuti 
0  cronici ,  interessanti  alenilo  degli  apparecchi ,  cerebrale , 
polmonare,  cardiaco/ digestivo,  vaniaggiosamente  modificali 
od  anche  rapidamente  rimossi  dai  senapismi,  dai  irescieanti, 
dai  cauteri,  ecc.,  poco  importando  del  resto  la  storio  m«« 
dianie  Ta  quale  possono  venir  spiegati  tali  effetti.. 

Or  sono  vent*  anni  fuvvi  chi  credette  di  oaservar»^  un 
amagonismo  fra  le  febbri  intermittenti  da  un  lato  4  la  feb* 
bre  tifoide  e  la  tisi  dall'aUro.  Fatti  ifùmerosi  vennero  prò- 
dotti  prò  e  conlra.  Parve  all'Autore  che  il  probkiim  si  ri- 
solvesse in  un  quesito  d*eziològid  e  di  topo|»*afla;  cioè,  che 
la  febbre  palustre,  la  tisi  e  là  febbre  tifoide  dominino  colà 
dove  regnano  principalmente  le  eause  speciali  di  queste  tre 
malattie,  e  che  dove  tali  cause  trovinsi  unite ,  Veggonsi  le 
tre  affezioni  manifestarsi  simultaneamente.  Cosi,  neirAlsazia, 
le  febbri  tifoidee,  le  febbri  palustri  e  le  tisi,'  osservanst  in 
pari  quantità.  Anzi  alcuni  ctinìcì ,  per  esempio  -  il  Hortou , 
hanno  considerato  il  miasma  palustre  come  predisponente 
alla  tisi.  Nondimeno  neirantàgonismo  possibile  di  certe  ma* 
lattie  havvi  argomento  di  interessanti  ricerche  per  la  scienza 
e  per  la  pràtica. 

II  metodo  riparatore  o  ricostituente  può  esercitarsi  sopra 
i  fluidi  od  i  solkli.  Il  fatto  più  fragrante  della  sostit^zioim 
dei  liquidi,  è  la  trasfusione,  processo  pericoloso,  raramente 
lìsitato,  di'  sostituzione  totale.  La  sostittizione  partiule  si  eser- 
cita specialmente  sovra  i  materiali  di  composizione  del  san- 
gue. —  La  riparazione^  degli  elementi   sdidi  consiste  net 
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fè*n(tpfé   nj  tewitj    ftd  b^W    rtrurtnl  II   pfirlcJpio    d(Ìtpo«o ,  la 
fibrina,  nel  (Jima$<ramento  «  nel  marasmo.  Si  concepì  l'idea 
di  rendere  al  sistema  osseo  il  fosfato  di  calce  nelle  aCroroIe» 
neir  osteomalacia  ;*  si  pretese  persino  di  ridonare    il  fosforo 
al.  sistema  nervoso»  Questue  il  metodo  di  pi^dilezione  delle 
menti  positive,  in  ispecie  dei  èhimiei.  Ma  riflettendovi  póitde« 
ratamente,  si  scorge  ch^è  piò  specioso  che  solido,  ciò  che 
risulta  a  prima  giunta  dai  frequenti  disinganni  ai  quali  espone. 
l)ato  che,  secondo  le  nostre  intenzioni^  questi  elementi  ar- 
litìciali  giungano  al  loro  indirizitot  sia  nel  sangue^  sia  negli 
organi/  come  supporre  che  la  natura,  la  quale  distrugge  od 
espelle    ostinatamente    (ale  o  tal  altro  principio  che\  form^ 
parte  normale  di  un  liquido  o  di'  un  solido  «   farà  migliore 
accoglienza  ai  vostri  elementi  artificiali^  méntre  la  si  vede^ 
anche  allo,  stato  di  salute^  eliminare  con  tanta  rapidità  ogni 
principio  a  cui  non  ha  lavorato  essa  medesima?  Come  sup' 
porre^  per  esempio^  che  un   osso  ^  il  quale  si  è  spontanea- 
mente spogliato  del  pròprio  fòsfcito  di  calce,  si  lasci  bene- 
volmente incrostare  diai  fosfati  e  dagli  ipofosfiti  che  vi  pia- 
eerà  di  dirigergli?  Coslj  dice  Pàrgtt ^  vediamo  tuttodì  fal- 
lire i  tentativi  di  questo  genere^  jè  quando  l^esito  corrisponde^ 
rimane  a  risolversi  un  altro  quesito^  cioè  «  se  gli  elementi 
artificiali  hanno  concorso  per  sé    medesimi  alla  riparazione 
ottenuta^  q  se  la  guarigione. non  siasi  effettuata  mediante  la 
impressione  ditiafnira  esercitata  da  questi    elementi  sui  tes- 
suti* Tale  è  il  problema  che  molti  patologi  moderni  hanno 
tendenza  a  risolvere  in  quest'ultimo  senso,  inclinando,  per 
esempio,  a  considerare  il  ferro  come  un  tonico  piiro  e  sem- 
plice ,  soprattutto  ^  quando  si  fa  risalire  la  causa  della  alte- 
razione del  sangue  elorotico  sitio  al  sistema  nervoso! 

'  La.  cura  nutriente  è  il  tipo  del  metodo  riparatore^  Li 
aVimentazione  universale  e  continua  fa  furore  oggidì  v  ^i  ^^ 
considerata  coinè  un  eletiiento  terapeutico  essenziale  e  ca- 
pitale nella  cura  della  generalità  delle  malattie  acute  e  cró-^ 
nìche.  -«.  Cel$o  ha  detto  t  «  Ciò  che  v*  ha  di    nuovo,  non 
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è  d!  ialusaare  nelle  malaUief  ma  di  salassare  in  tutte  le  (rist^ 
lattie.  •  Il  oiie  dimostra  che  gli  eccessi  della  dottrina  fisio- 
logica non  sono  eo^a  nuova.  Parimenti  ora  dir  si  potrehbel 
Ciò  che  v*ha  di  nuovo  ^  don  è  di  nutrire  tielle  malattie  « 
perchè  in  tulli  i  tempi  l^alimeniazione  fu  considerata  come 
di  prima  necessiiè,  ma  si  è  il  pretendere  di  nutrire  sempre 
e  dovunque^  a  dispetto  delle  più  Sagrami  opposizioni.  C  se 
ne  trae  vanto  come  di  un  lampo  di  genio^  pretendendo  sia 
questa  la  medicina  più  razionale  e  foriunatat 

La  cura  spogliatrice^  l'opposto  delle  due  antecedenti,  con- 
siste nel  sottrarre  certi  elementi  delPorganismo.  Questo  epi^ 
teto^  applicato  sinora  alla  sanguigna,  può  adattarsi  ad  ogni 
processo  che  abbia  per  ìscopo  di  eliminare  tale  o  tal  altro 
elemento.  Cosi  i  purganti  spogliano  il  sangue  delta  sua  sie- 
rosità ;  i  cholagoghi  hanno  per  iscopo  di  eliminare  1^  bile  ^ 
gli  idragoghi  evacuano  il  liquido  delle  idropisici  ecc. 

Capitolo  4$.°  -«•  Metodo  aspettante    — «  Questo  metodo 

non  inelude  la  negazione  di  ogni  cura^  ma  é  fondato  sulle 

applicazioni   delie   regole   dell'igiene^    e  comporta    alcuni 

mezzi  realmente  medici.  Esso  consiste  nel  tenere  1*  amma- 

lato  in  riposo^  ad  una  dieta  leggiera,  ad  Una  temperatura 

moderata  ;  a  dargli    delle  bevande  temperanti ,  dei  bagni  « 

ben  anco  dei  clisteri,  senza  parlare  di  certi  rimedi  esterni' 

toa^eùiìf  cataplasmi,  ecc.;  insomma,   nel  metodo  anti.flogi* 

stieo,  meno  le  sottrazioni  di   sangue*    fi  prof.  Porget  dictf 

di  aver  verificato  egli  stesso  la  eccellenza  di  questo  metodo 

fiella  sua  applicazione  alta  febbre  tifoidea^  alle  febbri  erut- 

live,  alla  risipola,  all'ittere  semplice,  ec0.«  ed  è  di  parere 

che  in  alcune  di  tali  malattie^  e  fors'  anco  in  altre  molte  ^ 

la  natora  basti  a  sé  stessa  per  risolverle^  essendo  piuttosto 

intralciata  che  favorita,  nell'opera  sua^  dalle  nostre  cure  ^ 

fille  quali  suolsi  attribuire  da  noi  Sonore  delle  guarigioni^ 

CM  avrebbe  poc*  anzi  dubitato   che  la   polmonia  ai  risolver 

benissimo  da  sé  medesima?  Eppure  gli  è  questo  un   dato 

feientifico,  benctìè  Forget  non  vòglia  inferirne  ehe  si  debbd 
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ttbbaodoTiaré  tn  bnlU  di  sé  steàsé,  pari*ndo^!  ifoppò  grav.< 
la  respon^abUiiè.Sgratiaiamente  una  slmile  scoperta  poco 
profitta  »lia  scienza,  per  parecchie  ragiQiii  :  io  primai  pei"^ 
ehè  lo  spirito  pubblico  non  s' innalzerà  giammai  a  tale  al- 
t€tza  filosofica  t  e  }o  stesso  medico  vi  si.  rassegnerebbe  aa- 
sai  diflicilmente.  In  secondo  Jiiogo  occorrono  rimedj  al  ma- 
lato pcr^  tranquilltzsarlo  $  occorrono  al  medico  per  consef' 
tarai. in  credito  presso  al  malato,  ed  ecco  perchè  la  scienza 
pura  e  sciolta  d^ogoi  interesse  personale  non  potrà  regnate 
giammai» 

Checcbè  ne  stai  è  oggimai  nel  dominio  della  espérienin 
di  quasi  tutti  i  pratici  onestr  ed  illumittati,  ohe  l^aspettazione 
è  sufficiente  ed  anche  prereribile  agli  altri  metodi  nella 
cura  delle  febbri  gravi,  delle  febbri  eruttive  senta  eompU- 
caziofìi  minaccianti  ;  in  molte  febbri  ioiermiltenti  benigne, 
che  si  risolvono  dopo  alc^uni  accessi ,  eoroe  1'  aveva  consta- 
tato /ppocrnie»  —  Ch*  essa  basta  alla  cura  di  molte  flogosi 
leggiere  ed  anche  gravi  di  tutti  gli  apparecchi)  angine» 
bronchiti,  pleuriti,  pneumoniti,  enteriti,  ottalmie^  eruzioni 
cutanee)  reumatismi^,  e  in  alcune  emorragie  che  servono  in 
qualche  modo  di  nmedio  a  sé  medesime  e  finiscono  di 
rado  colla  morte.  —  Le  idropisie  9ono  più  ribelli^  e  nondi- 
meno non  è  raro  di  vederle  terminare  spontanèameifte,  an- 
rhe  dopo  che  te  nostre  medicazioni  più  attive  sono  ri- 
maste senza  effetto^  Quanto  alle  lesioni  orgauiche,  la  stessa 
inutilità  dei  nostri  rimedj  ci  condanna  ali*  inazione  «  e  tal- 
volta alcune  fra  esse  veggonsi  risolvere  da  sè^  sia  insensi- 
bilmente, dopo  aver  cessato  ogni  rimedio^  aia  pel  fatto  di 
spontanee  crisi«  Anche  le  nevrosi,  abbandonate  a  sé  mede- 
sime, dopo  aver  esaurito  la  pazienza  dei  medici  «non  di 
rado  ai  spegnono  più  o  meno  prontamente  «  come,  per  una 
specie  d'usura  o  per  qualche  criài«,  f'matmente  Taspettazione 
dovrebb*  essere  il  metodo  adottato  da  tutti  1  prAtiel  istrutti 
e  coscieo2ipai ,  quando  ignorano  la  natura  del  diale  ed  i 
ABCzzi  di  combatterlo.  La  stessa  circospezione  ci  ft  imposta 
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t\mXìA6  t  t(\Hf\  %fsno  pia  nrtcìvl  che  wttli ,  Crtmc*  t«  tttòlid 
inalili f le  er'oniche. 

Caltelo  19;**  —  Eleménti  di  i§few  tètnpéfiHetn  ^  t 
principati  elementi  Igienici  capaci  di  esercitare  un^aitióne 
poiéntiasima  snlfa  risòltitione  delle  malattie^  sono  tre  tlVrfet^ 
gli  afimBnti  e  le  influente  morali. 

L'aria  oimosferìca  nott  é  soltanto  I*  elemento  il  phll  es- 
ftenziale  lilla  Vita,  il  pnhulam  0itt&^  essa  ptiò  attehe  servire 
C-jmn  rimedio  in  certe  malattie.  È  tioto  a  tutti  quanto  f^iovl 
la  ventilazione  nelle  febbri  tifoidee;  come  il  cangiamento 
d*aria  e  l'emigrazione  sia  la  condizione  necéssaffa  della 
guarigione  delle<  febbri  intermittenti  inveterate^  Anche  le 
emorragie,  le  Idropi,  possono  essere  favorevolmente  influen* 
tate  da  certe  condizioni  atmosferiche  e  soprattutto  dnlla 
temperatura.  Alcune  lesioni  organiche*  6ome  le  scrofole,  1 
tubercoli  *  il  gotto  <  reclamano  ImperiosanSente  cene  condì- 
tioìii  deiraria  >  le  qtiali  possono  per  aè  stesse  indarre  la 
guarìgiune. 

Il  bisogno  d^itìnovare,  la  mania  del  paradosso  che  ha 
invase  le  menti  dei  niedici  ali*  età  nostra  ^  ha  capovolto  la 
credenza  antica  éhe  le  malnttre  di  petto,  prodolic  dal  freddo, 
e  la  tisi  in  particolare,  fossero  vantaggiosamente  influenzate 
dal  soggiorno  nei  paesi  caldi.  L'Accademia  di  medicina  pre- 
miava non  hrt  guari  Un  lavoro  destinato  a  provare  che  il 
Soggiorno  dei  paesi  caldi  favorisce  la  produzione  e  lo  svi- 
luppò della  tisi  {/locfiardf)^  e  che  il  calore  è  funesto  ai  tu- 
Itercoli  [ferchè  genera  la  debolezza  che  presiede  es«a  stessa 
alla  genesfi  della  tisi.  Il  prof*  Pargel  impugna  queste  con- 
clusioni ,  è  non  fa  gran'  caso  dell'  immènso  apparatb  dt  cj.« 
IVe  sfoggiato  In  loro  sostegno.  I  climi  caldi  tión  sono  sfavo- 
VevoH  ai  tisici  che  per  1*  eccesso  del  càldr  solare.  Ma  mo- 
derando questo  eccesso  coi  meizi  tìsitati,  ai  ottengono  dal 
isoggìorno  del  paesi  caldi  i  piò  felici  risultati ,  confermati 
dalla  testimonianza  'di .  tina  quantitìi  di  ammalati  che  dt?b- 
tiono  alla  emigratiohe  il    prolungamento  della  toro    vita  e 
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fàlvohn  la  guarigbnp.  Ònrte  la  pfotómtlJi  ai  tropiei  èpiìr' 
favorevoli^  del  soggi(yfhò  sotto  IVcjuntoni  e  toft  meglio  Mb-^' 
dera  o  rAfrica  seiiehUionale  del  Bengala  o  del  Brasile.  Che 
se  il  soggiorno  derméz2ò(ll  della  Francia j^  pofo  fàvore^ole- 
ai  tisici ,  ciò  dipende  da  che  J*  inverno  vi  fa  ancora'  pentire» 
i  suoi  rigori ,  contro  i  quali  gli  abitMili  trascurano,  troppo: 
i  mewi  di  premunirsi.'     '  ♦ 

Qui  TAuiore  si  sK^aglia  contro'  il  pregiudizio'  popolare 
che  nella  tema  di  prevenire  i  caittivi  effetti  dei  raffredda^ 
menio  e  delle  correnti  d'aria,  tnantieife  g^i  anS'ifMilati  in  una' 
atmosfera  non  rinnovellata  e  ben  presto  corriate  da  ema^ 
nazioni  d' ogAi  specie.  1  medici  debbono  usare  di  tutta  la 
loro  autorità  per  combattere  questa  abitudine)  funesta  so^' 
praitutto  nelle  malsitti^  attribuite  ai  miasmi^  quaU  il  tifò^ 
la  febt^re  tifoidiea,  il  cholera,  eoe.,  e  nociva  in  tutte  Fal- 
tr^  malpure.  Il  volgo,  e  molti  medici  invasi  dai  pregiu- 
dizi o  schiavi  di  quelli  del*  pubblico-,  eludonio  an^h^  un  aN 
tro  precetto,  quello  di  serbare  attorno  ai  malati  una  tem^ 
peratura  moderata.  Persuasi  che  la  maialila  resulti  da  un 
umore  o  da  un  miafsma  che  conviene  eliminare  per  tutte 
le  vìe  e  specialmente  per  la  pelle ,  a' Immerge  il  pazientò 
in  una  stufa  la  quale  ha  spesso  per  effetto  di  produrre  nn 
eccitamento  pernictoso  o  debilitanti  sudori.  Il  che  avviene 
specialmente  nelle  affezioni  dette  reuniatiche  e  catarrali,  e 
seprattutto  negli  esantèmi  febbrili.  Da  ^//i/iocral^  a  Sytfe»' 
nham  e  Borsieri  tutti  i  grandi  medici  si  sonò  opposti  a 
questa  stolta  pratica;  alcuni  anzi  hanno  proposto  \e  ablu-* 
zioni  fredde  nelle  febbri  eruttive^  ma  in  ciò  l'Autore  non^ 
oserebbe  imitarli. 

In  un  articolo  sugli  nlimenii  come  mezzo  terapeuUco  ^' 
il  prof.  Porgli  analiaza'  colla  piò  fina  ironia*  ciò  ch'egli 
chiama  una  delle  più  rimarchevoli  singolarità  deir  epoca 
nostra,  ossia  il  precetto  delia  a/tmen/dztone  continua ,  la 
pretesa  necessità  di  nutrire  in  tutte  le  malatife  e  durante 
tutto  il  corso  delle  malattie,  acute  o  croniche.  Certo  ,  egif 
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^  éèella  |MÌ  dia   iaìpórlAim ,   ti  Uà. 

a  ■li^mufe  gli  ammalati  ogni 

G&   die  v'  ha  di  riiiavo  ^ 

4li  «uirtrli   coniiQuamemef 

Y  «ì  è  aiQfrnbrare  la  le-. 

^dioina  e  dei  medici  4 

k  didi  M»olu(a  è  di   rigore ,. 

i  indicata. e   tollerata  ^ 

culminante  è  di  nu- 

lente.  Quanto  al  preci- 

irranno   sempre   innanzi 

^.  naM  attuale^  quindi  Tarieran*. 

^  èilioiia  >varielt   d'  organizzs^^ 

^    .,.%  «•***  <*«»  medici* 

.^    «««.  :^  drcMcrive  .nel  dara^q  didìé 

««ai.  «ilri«iiÌQne^   Chiunque  è  istruito 

^  morale  aul   fisico  e  recipro- 

l^rie  dell'arte  si,  iosintia  for- 

,ig«ii8Wìoiii  delta  paioÌo]$ia  ;  al  punto 

o»|ptodaeotto  4  diversi  modi  d'.a- 

làbili  tali  impressioni  sono  sti- 

^'.^  ^«ttt  passio»)  espansive,  di»l  corag- 

^  _^  v^^;*  Millanti  9a\ìo  V  impero  delte 

^  .  ^  .<«H  «muggiamemo  i  del  (errare  ;  a«^. 

.«^«Miià  iulte  ràssegnaai^ney  deUa  si^rapza  ^ 

,^^   %^i^pMe)  aUetanti  peV  disordini  .fun- 

^  j^^^  j«t^^«iiiiìel)e  ed  umoraili   che    risultano 

,  M.  v^^Hi^  ^  persiàienti^^  gpeéifichf  fit^al- 

.    ^%  K^t*  nevrosi  cerebrali  /  T  alieifft'tione 

.  ^  .Ui^tnast,  la  nOBIa^ghat  Ènoto.cbà  unf 

^  I  .'^^t^Mt  ptid  aos^ttdere  ima  febbre  in- 


.%«M^  ionof  g^rferaèl^nrente   poc9   tiowi^ 
toiletti   dalla»  fltaggior   paft^   daif; 
^_tinjrr  ÌM^  to«MÌs(^re  tiMia  )»  medioin»  iielf 


|'i]«o  (ielle  droghe.  Le  corl^iiierationi  di  qtiesto'  genere' pon* 
gono  l^arie  del  guarire  al  vèrtice  delle  seiènfce  umane,  in. 
quanto  abbraccia  la  natura  intiera,  dal  prà  iriflrno  dei  mni 
diflcatóri  materiali  sino  èlle  più  elevate  nfiìnifèdiasiotii  del- 
l'essere  ir  più  perfètto  della  ereazione.  Donde  seaturiseo 
pel  nieJioo  la  necessità  d'una  educazione  liberale  e  fitdso*- 
fica  il  più  possibilmente  eoinpleia,  a'  rischio  di  rimanere  in 
IHolte  circostanze  al  di  sotto  del  propio  mandato. 

Capitolo  20.^  — r  Delle  indicazioni  terapeutiche.  ^-^  Col 
nome  di  indicazioni  terapeutiche  ài  comprendono  le  eireo* 
stanze  che  indicano  l'uso  di  tale  o  tal' altra  medtcs^tone. 
Esse  scaturiscono  naiuralniente  d.dla  diagnosi.  Nei  suoi  rap-- 
porti  colla  terapeutica,  PAutore  inculca  In  diagnosi  èlemem 
late^  ossia  la  diagnosi  dedotta  dagli  elementi  positivi  che 
entrano  nella  costituzione  del  fatto  patolgoico.  Dislingue  gli 
«elementi  in  dominatóri^  che  primeggiano  od  assorbono  gli  ai- 
tri;  e  in. suiordm^f/f  congiunti^  pùralMi.  Ripete  con  Gau^ 
bio:  non  opponete  rimedj  a  lutti  gli  elementi ,  ma  bensì 
agli  eleménti  capitaHi  urgetitr,  i  quali,  emendati,  faranno 
eessare  gli  altri.  ^  con  Boerhaave:  ciò  che  havvi  di  rassi* 
curante  nei  casi  complessi  od  oscurf,  si  è  che  gli  è  raro  che,  ' 
modiBpando  certi  denienti,  non  si  modifit^hi  l'assieme  delkr 
malattia.  '  '        - 

Le  indicazioni  sono  semplici  e  mulHpfté  secondo  che 
trattasi  di  ostare  ad  un  solo  od  a  parecchi  elementi.  Ri- 
inane  a  precisarne  M  numero^  la  natura,  indi  la  specie  di 
indicazione  ch'essi  comportano:  triplice  problema  essenziale* 
mente  controverso,  là  di  cui  soluzione  deriva  dalla  na- 
tura detr  ingegno  e  dalP  indole  della  scuola  d*  ogni  esser-' 
vatore.  .     .'        . 

Capitolo  21  .<^  --r  BelVarte  di  formulare.  ^  L'arte  di 
formulare,  compresa  fisiologicamente,  riposa  sopra  tre  eie- 
tnexìiì  generali:  il  rimedio,  T  ammalato  e  la  malattia.  < 

4.^  Quanto  èiì  rimeUo^  preferire,  a  paritfr  d* azione!  i 
fimedj  naturali   ftgll   ariiQciali;  i  seiiiplìei  «ii  composti;  glj 


iioiifhi  ai  nuovi,  cioè  i  rirnedj  la  cui.  efficacia  è  comprovala, 
ai  dubbioai;  i  raaionali  agli  empirici;  e,  aopraiuiio,  gli  in- 
noctnti  ai  pericoloai« 

S.^  Quanto  airommototof  per  la  fcelta,  la  dose,  la  forma, 
il  modo  <li  aprplìcmdooe^  dei  medicamenti,  aver  riguardo  iil- 
l'eik,  al  scaso,  alia  coaiiluziqDC,  ai  gusii,  alle  abitudini,  alle 
idioaiocraaie,  ecc.,  del  paciente;  ed  assicurarsi  della  esatta 
loro  aomministrazione« 

'  8.^  Relatt%amenle  alla  malattìa^  prendere  io  considera- 
zione la  naiiìra,  la  sede,  1*  intensità^  i  periodi,  le  compri- 
(L-aùpoi  del  male.  —  Astenersi^  quando  occorre,  dp  ogni 
medicasiònje  'Biiiva.  •*  Rendersi  sempre  conto  di  ciò  che  si 
fa,  —  Insistere  nella  medicazione  razionale,  sinché  persiste 
la  indicazione  {Ippocrat9).  —  Tuttavia  non  ostinarsi  in  una 
via  infelice.  —  Non  passare  che  gradatamente  alle  medi- 
ciMtiooi  opposte.  —  Ritornare,  appena  aia  possibile,  ai  mezzi 
razionali.  -^  Prendere  in  considerazione  tatti  gli  elementi 
(Iella  malattia/—  Ostare  ai  siniomi  urgenti,,  malgrado  I» 
contrqipdicazioni.  —  Guarire,  insomma,   cUo,  ^ute,  ei  ju- 

putidi..       .       .  ^      . 

Tali  sono  i  principali  precetti  raccomandati  dal  profes- 
sor For90i^  per  non  dire  d't»ltri  minori  che  inmile  rcfiu- 
liamo  l'inculcare  ai. lettori  italiani,  presso  i  quali  la  acni- 
plioità  df)lle  for(nule,  e  il  rigore  scientifico  delle  preseri* 
zioni  sono  pregi  volgari,  non  avendo  ancora  allignato  pro- 
speramente presso  di  noi  la  inala  piatita -deU'  industrialismo 
inedicQ. 

.  Capitolo  32.^  -r-  Della  polifarmacia.  —  La  polifarmacia, 
che  rAuiore  distingue  dalla  pluralità  dei  rimedj,  spesso  giu- 
stificata d^lla  sana  pratica,  è  insieme  il  prodotto  e  la  sorgente 
di  pregiudizj  e  di  errori  più  o  menò  \deplorabili.  Bacone 
la  fa  nascere  dalla  ignoranza;  Forg^t.h  dice  figlia  della  in« 
certezza  e  della  ipotesi.  Gli  inconvisoienti  ch'essa  presenta 
possono  esaere  chimici,  fai*maceuticit  terapeiuici,  in  modo 
dd  aU(^<*r<^  u  'i^  ncMr^Ui^are  la  auinpQstzione,  da  {guastarne 
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i  ^saratieri  6M4ko-chittici»  da  iiial)irare  od  auoullare,  l^aiioutt 
lerapfuiica  dei  rioiedj.  Il  priterio  di  i)na  bMona  (orinultt«  è 
.di  .iDosirar^  chiarafnente  riuuuaiope  raiiooaje  cbo  Tlia 
d^Uaia;  ora  i  prepajra^ì  jBOiDpljcfU  ^  porapli^iii  Vl^l^^^  <^* 
ialai£Qie  questo  precedp^  ^  ti  poiaoop  paragooara  piuttoaifi 
ad  uoa  «canea  a  mfiragliai  iapciaia  dnl  praiico  ii^llu  ppa- 
r$a^^  che  qq^lche  frjummf^niq  ((iuoga  a  rerif0  i\  umum^ 

Anclie  la  simipiiqiiii .  terapeutica  coKopQria  .oondiiDtiiuì 
.delle  eccezioni  basata»  aullii  $Qieu%^  a  sull'arte.  VAutorp 
viene  enumerando  le  ciri^osianze  chtt  auiori^s^oo  la  piMra* 
li.ià  dei  riipedj;  esse  ricorrono. troppo  facilnienle  nella  prii* 
liea  di  ogni  q^edicu  «isperto  perchè  iia  n^ceaiarip  di  qui 
riprodurk, 

Capitolo  88.°  ^  fijBgH  errori  in.  firupéuUea.  ~  lollr 
nite  sono  le  fonti  di  errori  in  medicina  ppM^totlt  ^  poiiof 
no  derivare  dal  nialatOt  dagli  a§siitef>tif  da  molle  eìf" 
.costanze  esteriori ,  come  dallo  stesso  (i>edico#  $i  può  in* 
.gaquarai  augii  antecedenti ,  sulle  cause  Qsicbe  p  morali  « 
sulla  sede  reale,  sui  siotomi«  il  decorso*  la  durata,  le  cpnv 
plicazioni,  il  pronostico,  ecc.,  e  per  coosrgueusii  sulla  cury 
della  malattia,  L.o  sbaglio  nella  diag^osr  trae  con  sé  gli  ert 
rpri  terapeutici,  i  q^iali  provengono  anche  da  ciò  che  non 
si  tiep  conto  abbastanza  della  costitM^iopei  deUMdipiMHTaàÌ4 
e  d'  altre  eireosuo?e  accessorie. 

Per  esempio;  é  facile  pigliare  una  nevrosi  per  una  le^ 
sipue  organica,  e  reciprocamente;  una  gastralgia  per  uu^ 
fasirìte  cronica  ;  un'  ulcera  semplice  dello  stumaco  per  ui| 
eaocro;  oaa  doresi  per  una  malattia  di  cuore;  una  brour 
dille  erooiea  per  una  lisi  loeipieoie.  r--  Uladerai  lai  valore 
rdaiivo  dd  diversi  deaieoii  4'oia  lualattia,  qnaod'aiii^ 
bea  detcraiiiiatt;  diseoooaerre  rimporlauaM  delia  lcsi«/n# 
mirtfittalr  orla  fMfte  iibìdeai,  drU'  Mfiriu  u  1  t€uu^4$^miii 
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ma88Ì€,  0  prodigarne  gti  eceitantì  nelle  inftartinisiiiani  tei 
prelesto  di'  anemia  e  di  deboleua;  -^  Hìéottert  iimMdfa- 
iamente  amedicasionl  indrrede,  o  a  quelle  eh^  meritano 
minor  eon&denxa,  c^me  l'inimre  la  cura  d'ima  piieirmo*' 
tiite  actttimma'e^  tartaro  stfMato  innanti  di  ricorrere  al 
i&lasso,  o  iiommiili.nrare  subitamente  h  china-china,  il  rao* 
^hio,  la  eanforv  all'esordio  di  una  febbre  tifoidea  grave. 
Abbraceìat^e  affrettatamente  ogni  novitb,  {mina  che  l'espe^ 
rienia  ne  abbia  concinnato  il  valore.  -^  Ingannarci  sulle 
eón^roindieasioni,  come  purgare  un  idropico,  ad  ^nta  della 
sttseeftività  del  lubò  digerente,  creiindo  oosi  unn  eaiiivu 
•compi ieaiione;  presicrivere  il  chinino  p^  lo  atomtieo  irri- 
tato d'un  febbricitante,  a  vece  di  darlo  per  clistere;  trai- 
lare  eoli' acqua  fredda*  uo  reumati%sante  affetto  da  brofìchi- 
te$  presortvere  i  bagni  a  vapore  in  un  inSliremento  per 
malattia,  di  cuore.  —  Errar  nelle  dosi,  il  che  avviene 
specialmente  per  difetto  ami  che  per  eccesso.  I  salassi  w^ 
vfcbberò  assai  meno  accusati  d'impotenza,  qualora  si  vaasR 
sero  più  largaipente  nelle  malattie  acute;  e  l'oppio  go- 
drebbe dèlia  confidenza  ch'ei  merita,  se  venisse  adoperato 
sino  alia  sedazione  e  spesso  sino  al  narcotismo,  il  quale  noii 
ha  nulla  di  pericoloso,  quando  si  arresti  ulle  dosi  itiiziali. 
o^  Ingannarsi  nel  modo  di  amministrazione;  allontanando 
nelle  malattie  acute  i  salassi  cosi  da  far  pèrdere  i  vantaggi 
procurati  da  craseuno  di  essi,  invece  di  farli  succedere  in 
modo  da  domare  prontamente  la  malattia;  porgendo  it  chi- 
nino a  dosi  rifratie^  mentre  1*  esperienza  sf  è  pronunziata  per 
una  sola  dose  il  più  discosto  che  sia  possibile  dal  prossimo  ac- 
cesso di  febbre  intermittente,  —  Prodigare'  i  rimeilj  quando 
bisognerebbe  asteneirseDe,  o  viceversa.  Meuo  comune  è  il 
peccato  di  astinenza,  benché  mohe  malaii:ìe  procederebbero 
da  sé  medesime  a  buona  risoluzione ,  se  si  avesse  il  co- 
raggio di  assistere  alla  laro  evoluzione»  unicamente  per 
sorvegliarle,  dirigerle,  diristarle  all' occasione,  e  non  per 
donrmiarle  di  viva   furta.  Tali  sono   le  febbri  eìuitive  mo^ 
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deroie»  il  morbillo,  la  «carklilna,  ti  vajuolo,  la  risipola; 
tale  è,  nella  maggior  parie  dei  cafli,  la  febbre  tifoidea, 
quPMo  vajuuio  iiueriio,  com^  lo  ai  chiama;  lak  è  pur  anco 
riiieriiia  aemplice, 

Porse,  esclam»  il  Forgel^  avviene  prob»biliiieote  lo  stesso 
per  la  maggior  parte  delle  flogosi  semplici;  e  in  qbesU  ul- 
fimi  tempi  audaci  pratici  hanno  eretto  Taspettaaione  in  pret 
eeito  riguardo  al  reumatismo  muscolare  ed  alla  pneumonit^. 
Forse  ossi  hanno  ragione;  ma  la  maggiorania  difficilmente 
vorrà  deeiderai  a  questa  inasione;  la  stessa  prudenza  fa 
un  dovere  di  oombaiiere  attivamente  affé^^ioni  gravi,  i  cui 
risultati  possono  essere  iportali  ;  finalmente  il  pubblico  non 
saprebbe  eoroprendere  quest' alla  strategia;  ^sso  an»a  i 
mecai  d^atione,  e  il  pratieo  si  vede  forcato  d*agire  nel  suo 
proprio  interesse  di  conservazione,  cioè  per  conservare  (a. 
conBdenza  dei  proprj  clienti.  Nondimeno  vi  sarebbe  da  (are 
uno  studio  curioso  ed  uqa  inieressaote  statistica  ^ullt;;  ma- 
lattie che  guapisoònp  meglio ^  cioè,  più  di  frequenti,  )iiù 
prontamente  ed  innocentemente  sotto  l'influenza  deiraspet- 
tasione  che  sotto  riippero  dei  rimedj  attivi. 

Capitolo  S4,^  -ry  Della  disgraTfie  in  terupeuHca.  -^  Lfi 
disgrazie  in  terapeutica  sono  quasi  comuni  quanto  gli  er- 
rori, perchè  debbonsi  considerare  come  disgrazie  tutti  gli 
errori  che  non  provengono  dal  pratico,  e  sono  frequentrs* 
simi:  indocilità  del  pazieiMe;  suggestioni  delle  comari  del- 
l'un  sesso  e  dell'altro,  d^alta  e  bassa  sfera;  negligenza  o 
dissimulazione  degli  infermieri^  sbagli  del  farmacista  -r-  cose 
tutte  delle  quali  il  pubblica  non  vqol  tener  conto  e  cl^e 
fanno  tacciare  il  pratico  d' imperizia,  mentre  non  è  che  in- 
gannato e  disgraziato.  %  Spesso»  diceva  Sy^dentiam^  non  erasi 
fatto  nulla  dt  quanto  io  aveva  prescrìtto,  eppure  ini  si  at- 
tribuivano i  risultati  funesti  »^  ' 

La  disgrazia  reale,  benché  assai  comune.  Io  è  meno  di 
quanto  i  medici,  presi  individualmente ^  vorrebbero  darlo 
ad  luteodere.  Essu  risulta  dalle  imperfc^iiotii  dell'arie  e  non 

Ajuali.  fot.  CLX\)^  9 
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(Ielt*arti8l8!  quando  il  praileo  s'è  eonformalo  &!•  prÌQcif>j 
della  «eiensa  ,  qiiaiul'  tagli  a*  è  coiidouò  secondo  le  regola 
le  più  ortodosse,  se  rtmane'uoa  probabilità  d' insucoesao,  ti 
se  questa  si  realizza,  la  è  una  disgrazia.  Ma  siecooie  i  prin- 
etpj  sooo  ben  lungi  dall'essere  stabiliti  e  generalmente  as- 
sentiti dai  pratici,  disgrazia  è  quasi  sempre  upa  parola  re- 
lativa, di  cui  è  facile  al  pràtico  il  farsi  un'egida,  tanto  più 
che  in  generale  si  è  induigentissimi  verso  uè  rpedesionì. 
Pongasi,  per  es.,  un  soggetto  morto  di  pfieufDonite ,  sensi 
salassi  e  senta  emeticos  ò  un  error  grave,  dicono  i  clas- 
sici. No,  è  Una  sventura,  risponderà  il  colpevole,  perohè 
Fos^ertrazione' moderna  protra  che  la  pneumonite  non  gua- 
risce itiai  tanto  bene,  come  quando  la  si  lascia  affatto  senza 
cura.  —  Diasi  un  paziente  affetto  da  febbre  tifoidea  ^  il 
quale  venga  a  soccombere  inseguito  ad* un  trattamento  eqi 
purganti.  È  una  disgrafia,  diranno  i  numerosi  partigiani  di 
questo  metodo.  È  un  assassinio!  sclameranno  i  partigiani 
dell' elemento  enterite  follicolare.  -^  Ciascuno  ha  in  pro- 
posito le  proprie  opinioni;  ma  è  pur  vero  ehealmonienio 
in  cui  parliamo,  pende  ancora  la  iitCt.  Bisogna  adunque  oer* 
care  dei  fatti  più  precisi,  o  almeno-  più'anùnessl'  e  Aieno 
contestati:  segnalare  que' casi '  disastrosi  in  cui-  la  Vùone  è 
manifestamente  il  prodotto  più  o  meno  difetta  ednmme- 
diate  dell'  intervento  terapeutico, -d'altronde  bene  ìiitraprcso, 
Ora, in  questi  casi  la  disgràzia  è  puramente  accidentale  o 
il  prodotto  di  eccezioni  infelici  che  s' aggravano  éopra  di 
voi.  Infatti  la  disgrazia  vera-  è  essenzialmenir  eccezionale, 
e  quando  si  opera  su  delle  masse,  la  fortuna  segue  neoes- 
safiamente  T  abilità.  •     < 

V'hanno  in  medicina  dei  casi  che  alcutia  umana  sag- 
gezza non  ^saprebbe  prevenire  o  correggere:  per  esempio, 
ì  casi  di  perforazione  nella  febbre  tifoidea,  anche  la  più 
benigna  in  apparenza  ;  la  febbre  pèerperale  che  tien  dietro 
al  parto  il  più  nalumle ,  eoo.'  Ed  altri  ve  n' hanno,' tanto 
p'rù  dolorosi,  perchè  imprevisti,  ne'quali  il  dito  del  pratico 
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taccia  inaaìCestd(m;nieiatpropria<  iip^ron'iB,  per  quanto  possa 
essere  iinMeeiole;  altarqu^odo,  a  cagion  d'esempio,  un  ri- 
medio raeionalmefìte 'applicato  egeneralmeoie  conosciirCo 
•  per  icin,oouo«  dà  origine  ad  n^id^nli  mortali»  impossibili  a 
preveder»!,  a  stilla  cdi,  possibilità  tace  la  iscjécua.  Tali,  qa- 
tastrpfi  soiìfo  feneralménte  tacitate  (l«)i  pratici,  i  quali  ago^ 
guano'  sempre  a  .guadagnarsi  e  a  CQuservarsi  fama  di  abi- 
Uià  nell'arie  dei  guarire.- Nondioieuo  si, celano  in  esse  grayi'^ 
lezioni^  e  il  mondo  medico  d<^vrebbe. riconoscenza, alTuomo 
abbastanza  Qoraggioso  peti  farle  e/ouoscere«  L'Autore  dal  canto 
suo  i^on  ha  aiaoeato./di  puj>b|icare  alcuni  casi  di  questo 
genere,  i  quali  rivelano  accidenti  eh'  egli  chiama  inauditi 
nella  i^oriai  dell'  arte,  ma  che  a  w't,  assai  parchi  e  lempe- 
rati  in  terapeutica,  non  sembrano  t^nto  straordinarj  quan- 
ta egli ,  vorrebbe  far  credere;*  Tale  è  il  caso  di  una  suora  di 
rarità,  affetta  da  reumatismo  articolare,  e  che  in  seguito  ad 
una  pozione  contenente  quattro  grammi  di  tintiira  vinosa 
di  semi  di  colchico,  fu  presa  dà  voa^iii  infrenabili  con  qual- 
siasi mezzo,  terminati  colla  morte:.. -r-  Tale  è  l'altro  caso 
d'un  uomo  aRetto  de  bronchite  che  una  pozione  contenente 
trenta  centìgrammi  di  tartaro  .siibialo  imuìersc  in  uno  stalo 
tale  d'ipostenia,  che  non  potè  superare  e  a  cui  soccofi)bette 
ventiquattr'ore.  apprèsso.    . 

Per  avventura  tali  accidenti  son  r^rì,  e  non  impugnano 
per  nulla,  la  oooclusione  dell'Autore,  alla  quale  ampia- 
mente aderiatno,  ehe  il  pratico,  cioè^  comunemente  infeli- 
ce, è  quello  che  manca  di  abilità;  e  che  in  fatto  di  pratica' 
fondata  sopra  una  certa  scala,  fortuna. è  sinonimo  di  talento, 
come  disgrazia  è  siiionimoi  d'incapaoità. 

Capitolo  25/^  —  Dell*  invenzione  in  terapeutica.  — 
Dopo  aver  analizzato  il  modo  col  quì»le  i  cosi  detti  rimedj 
nuovi  sogliono  presentarsi  alla  pratica,  modo  ch'egli  divide 
in  nove  categprie  d'invenzioni,  l'Autor^  respinge  il  'precetto 
>ehe  il  pratico  sia  obbligato  ad  esf>erimentarli  tutti  quanti,  l 
rimcd]  nuovi  pullulano  indciìnilaiuenle   e  raggiungono  prò- 


pmvmi  Bttmeriehe  tali  che  nessun  medico  saprebbe  seguire 
queste  efolofioni  veriigiiiose,  ci^  et^e  e<^li^inge  gli  imi  ad  usii^ 
friNiMar«  le  qofiik  giorno  per  giorno,  gli  altri^  e  sono  i  piq 
sefqiKt  >  a  laieiar  eeorrere  il  lorrfitiie  y  adoperando  pn  certp  • 
Dunaero  di  rimedj  proyijti^  in  aites^  che  Paltrqi  esperienza 
abbia  posilivameoi^  san?ipqftti  i  pochi  rne^aì  realmente  ef^ 
^eaei  che  soprannuotapo  a  questo  dilqyio  perpetuo.  L' ob-? 
jiligo  d^iresperiipei^tp  per  tutti  ò  stato  formulato  dagli  in- 
irìganti^  allo  soopQ  dì  far  parlare  di  sé  medesimi  ad  ogni 
posto.  Il  pratico  è  padrone  delle  proprie  deteripinaaionif  ts 
sotto  qupsio  rappprip  RPr  dip^Pd^  phP  <i«llii  propria  cp-? 
scìenaa^ 

Beco  come  il  prof.  Porgei  formula  le  regole  ef^e  si  del^r 
)>oc^  seguirp  in  fattp  di  pr^Y^? 

4.^  QuntidP  pn  rimedJQ  è  dminoso  per  sé  stesso,  gìo<> 
Yfrk  l^ltcnderc  che  altri  sperimentatori  abbianp  affronuta 
le  probatulitk  di  un  disastro^  come  h  dicevct  CAom^l,  cfue-; 
9tn  lipp  d^l  livio  pratico,  ^  proponilo  della  cura  dei  rea- 
Uiatismo  cpi  solfeto  di  chinina  ad  alta  (tose.  Da  quel  (em* 
po^  la  hoc  i^h  fiotta;  si  stabilì  il  limite. delle  dosi  che  non 
^iso^na  oUrepas^re  (3  ^  S{  grammi),  i  sintomi  che  indn 
eaiin  di  i^rre^tar^i  (ebhrez^a  chintca),  i  casi  in  euj  questo 
rimedio  ^  il  pip  rc|«ÌQn£|le  (gravità  medi^);  di  modp  che 
il  soli^to  4^  ohiiM^O  ^>  ^ppli(»  «ifi^idi  ooq  miiggior  sieurez- 
ya«  Ma  prot^ura  esso  maggiori  successi  d^gii  altri  mezzi 
HSHtì  p^mrp  ìi  r«\<'ì<^^^"^^^1  M  q^esirope  *  -per  lo  meno 
dubbia* 

S.^  Quando  un  rimedi^^l  è  irrazionale,  bizsacrn^  a?surdo^ 
ftanite  ^^H^df  Ip^lltMi'^P;  M  pratico  deve-  lasciare  ad  altri  il 
rìdìiHil<^  di  ripftf Mpenti  phe  fanno  (2apo.  quasi  sempre  ^d 
Ul^a  t^iHliflwiuiow^.  (ìli  W«npi  ^««0  troppo  numerosi  per 
t^x^r^  t^il<m^  «  tìot^  VUplsi  offendere  alcuni^. 

4^^  \^^»4^  m  rimedio  poco  razionale  è,  énì  resto,  luv 
M^HHH^tx  ^  |^MV\  l^tppire  leniarlo,  se  noii  s^  lercie  di  jpprderf 
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9.^  'Quaniio  iid  riikieaio,  ci 'altronde  abbastanxa  Imioeeii- 
te,  (ii-est?fiMi'id€iiiie  prababilHà  di  9ucees^4  giotetà  vedere 
biò  ch«:  pi]&  riattllaroe.  Cosi  }|  òollodjon^  ^mij^lieè  treràìcé 
(sonienUvà  e  prauientei  tome  la  gdUd*peri^ha^  il  eridùtchooc 
ed  anche  là  gbnìinei  9élvé  cbè  è  irHlanié;  -^  còsi  là  gli- 
cerina ^  dodlfiiBzd  dóieè  coinè  gli  òlj  da  cili  emanai  è  che 
inantielié  Uba  prolùngiKfi  ùitiidilò}  --^  èo$l  ta  poltél'e  di 
carboAéy  cHé  è  detersiva  ed  ds^otrbenté^  àé  tìàii  aniiilévrat- 
gica;  -^  cosi  róliò  di  fegato  di  nierluzid^  die  è  almeno 
raddolcente  e  niiirietité^  de,  non  iUuitubel^coioàd  ;  —  òoslji 
eiorato  di  poiaaaa  che  doveva  far  abortire  le  éiomatiti  é  le 
angine  d'ogni  speoi^i  ina  ttté  pèrde  iìtt  pò  del  sud  pi*e8ti- 
gio,  è  che  in  tu|ti  i  ci^i  iloti  dotrofìiaserà  j' àlìùciiè  ed  il 
bitraio>d'Érgeht4»;  -^  C09i  il  àono^nitrato  dì  biéditfio,TÌ- 
iiiediò  Jinti-diarroicci  4  cbè  non  dovrebbe  br  dimenticare 
Ì*oppi09  JseCé  .        . 

5.^  Sonvi  Hiiièdj  sedicènti  liiiovi  cné  $i  pi^éseótànò  ^o- 
de«tattièòtè  ed  insidiodanxente  calne  dèmplici  ^ucèèdsinèi,  é 
i^he  tèùtano  ben  pi^èdtoi  di  èèlld^are  i  loro  congeneri^  Tali 
i^ono  la  inaggiòi'  part^  dè^li  alè'alòidi  (  cirìc'onióa  ^  codeina , 
digitalina^  atropina  «  aconitina  ^  écd.).  Tale  è  rar^eriìcd  Con' 
ianti  altri  febbrifoghi  Che  pCillUladd  ógni  giòrdo^  tali  sond 
^uei  competi  .  di  ,$o$itanzé  (ida(è  dépfaFatàmèdi^  v  di  éiìì  sì 
firetesè  Cosi  cdnddiafè  i  Vadtàggi:  idérianiati  di  atided,  d] 
atropina  f  di  ^mmontacai;  -^  Idro^rc^rd-Cianaio  ài  chmiha, 
^Ifo-tartrato  di  chinina^  inlndato',  valéfianàtd  dì  chinina;  -#- 
acetafov  lattato/  tartrato^  èiifaiio  dì  téM;  èCò'.  Il  btiod  ^so' 
iodica  che  qdesti  ()ret^dzrQ.<ì  òònrypfo^t!  dòit  debbond  fifolire- 
deré^  maggiore  efficalC'raf  del  lòi^d  òddipoiiétìtii 

6.^  Fina1fli0Mé>  éoHri  dèlfè  innovazioni  dèdidcéòiiv  ra- 
zionali al  pridio  i^éòùtrOy-  cHe  la  éOsCiettza'  òtdiiria  di  èspe- 
fim Ciliare,  cilecche  p^óssa  accadiére.  Ì*aH  éioAd  if  clofofor- 
ifnio  V  còme  anesiétiéó;  la  èlèlitìcìtàf  èrer  fdddtìonè  i  còme 
diimoHnte  nervóso;  if  pé^clòrùrd  di  fèfró;  òòmè  astringèn- 
it;  t*  rodio    tstesso^  malgrado  i  forti  attacchi  ch'ebbe  a  sctbr- 
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re  Tale  era  il  coraro ,  ohe  gli  sperimentatori  ei  dicevano 
ano  a  reprìmere  la  eontraaione  muscolare^ 'elemento  domi* 
mmante  dei  tetano,  e  ehe  altri  hk  eoovinto  '  d' impotenea* 
Ttìt  è  aneora  luUa  quella  gran  classe  di  rinneJj  delti  ri» 
€è9tiimenti  o  riparatori  de!  nuovi  elementi  delForganismo; 
i  (ermgiiiosi,  il  fosfato  di  oalce,  la  pepsina,  eco.,  si  sedti* 
eenli  in  teoria,  ma  ai  quali  la  natura  mostrasi  spesso  re* 

ftattarìa. 

La  disgrafia  si  è  che  quanto  piò  un  rimedio  offre  prò» 
babtittà  di  suecesso,  tanto  piò  è  grande  l'ardore  eoi  quale 
la  cupidità  mercantile  tenta  di  impossessarsene  per  far  de<> 
nari.  Ed  uomini  onorevoli  ehe,  primitivamente,  hanno  cre- 
duto Isvornre  unicamente  per  la  sdeniia  e  l'umanità,  aoc- 
cambono  troppo  spesso  alla  tentazione,  ed  aceonsenfon'o  a 
veder  prostituiti  f  loro  nomi  sulla*  quarta  pagina  dei  gior- 
nali politici.  Accadde  allo  stesso  prof.  Forget  di  vedersi 
usurpalo  il  proprio  nome  'da  un  industriante  «  a  proposito 
di  un  siroppo  anii^catarroso,  eh^altro  non  è  che  il  siroppo 
di  morfina;  e  bench'egli  abbia  protestato  vivamente  sui 
Itlornali  di  medicina,  ancor  oggi,  dopo  la  morte  dell' uomo 
ilKljiir^  ^  eosoienzioso,  il  siroppo  di  Forget  è  annunziato  a 
lettere  di  scattola  dalie  vetrine  dei  farmacisti,  persino  nella 
nostra  Milano,  ed  in  una  delle  vie  più  frequentate  delta 

aittà. 

Capitolo  S6,®  —  Statistica  applientù  alla  terapeutica.  — 
t^apinione  del  prof.  Forget  circa  alla  statistica  è  recisa* 
mant^  espressa  nellfli  dichiarazione,  eh'  essa  è  immutabile , 
nf^^^^ria,  indi'clinabile,  ch'ebbe  forigine  coHa"  scienza  istéssa 
^  ^  il  eriterUitn  d'ogni  scienza,  ta  statistica  medica  è 
h^ppDoaiione  del  calcolo  o  della  numerazione  ai  fetir  me- 
dWU  S)  h  por  una  pura  sottigliezza  che  si'  pretese  distin- 
im^re  la  itutistica  dal  processo  numerico:  La  statistica  non 
^  un  metodo,  poiché  essa  non  cangia  nulla  al  modo  di  os- 
Stivare i  è  un  semplice  processo  più  rigoros'o  delfa  vaga  os- 
l^rvaiione,  ohe  In  rende  più  rigorosa,  più  vera,  obbìligaa- 
d^a  a  guardar  più  dnwitl^ino. 
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Avvi  un  principio  radì<;nle  ehe  noh  deve^i  porre  in  ob-* 
bUo,  ed  è  olie  in  ri^gfone  dei  dènso  velo  che  ci  occulta  il 
rtìeccfiinisnio  deità  viia,  Pos^ervà^ione  medica  non  poò  «onfi<* 
ministrare  oh<e  d^lle  probabilitb,  di  modo  che  la  statìstica/ 
ad  onta  delle  sue  partense  matematiche ,  non  può,  servire 
ehe  a  formulare  dei  gradi  di  probabilitft.  Anche  raforismo 
e  rinduzione  non  possono  prodtn*r e  altra  cosa,  ma  la  sra- 
tistica  ha  sovr' essi  il  vantaggio  di  somminìstrafe  T  espres- 
sione posBibilmente  rigorosa  di  queste  probabilità,  e  inoltre, 
a  vece  di  esprimere  dèi  prìncipj  assoluti,  come  l'aforismoi 
mette  sempre  Teccezione  a  fianco  alla  tegola,  pèrichè  il  di^^ 
re  che  si  è  riesciti  in  tanti  casi  stì  tanto  ^  gli  è  il  dichia* 
rare  implicitamente  che  si  è  Tallito  negli  altri.  È  chiaro 
che  soia  essa  può  dar  fine  alle  discussioni  sulla  efficacia 
comparativa  ^ dei  diversi  metodi  di'  cqra,  perdhè  due  pratici 
che  sosiengonio  d'essere  riusciti  col  tal  metodo  opposto  al 
tal  altrot  non  giungeranno  ttiat  ad  intendersi  se  non  rias- 
sumono in  cifre  le  proprie  '  osservazioni ,  ben  inteso  che  si 
trmti  di  gruppi  dì  fatti  analoghi,  per  quanto  è  possibile.  La 
banale  obbiezione  che  si  muove  tvgni  giorno  alla  statistica 
di  operare' sópra  ùhnk  dissimili^  conserva  tutta  la  sua  forza 
tfllorquando  la  si  rivolge  contro  l'aforismo  e  T  induzione  ^ 
ehe  non  possono  operare  se  non  sovra  analogìe  o  proba- 
bilità ,  istituendo  nondimeno  le  loro  categorie  con  molto 
minóri  '  scrupoli  della  statistica.  Adunque  ,  a  circostanze 
pari,  la  statistica  è  pf^feribile  alla  vaga  induzione  ed  all'a-» 
fòrismoj  a  cui  si  Vorrebbe  postergarla. 

Oltre  a  ciò  la  statistica  è  rigorosamepte  compresa  nello 
stesso  aforismo,  donde  risulta  ch'essa  è  antica  come  la 
scienza.  E  infatti,  sopra. che  possono  essere*  fondati  i  tnò- 
numenti  scientifici  trasmessi  dagli  afvtièhr?  Sópra  che  pos- 
sono riposare  gli  aforistìEii  di  tppocrate  ^  di  Boerhaape  ^  dì 
Slott^  se  non  se  ^lla  osservazióne  e  siHla  numerazione  irh- 
plfcila  di  'fatti  più  o  meno  copiosi ,  serventi  di  base  a 
tal^  0   tal* altra   semenza?   Fu  ben  necessario   chfe   quiisti 
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grMidì  oaaarvtleri  «vetsero  rieonoiftsidio  die  un  daió  féfi(t<* 
ifteo»  «lrtf«$i  in  nn  gran  numero  di  oasi,  perchè  ri-' 
JmtOfiflrt  tale  Trequenaa  io  aasioilii.  Se  eMi  non  hann^ 
aoAlM  rìgaroalmeaie  t  si  fui  l'Autore  ne  è  cMvintn ,  per** 
aKt  IMMI  v'hanno  pensalo,  o  perchè  non  ebbero .  né  il  te m^ 
|I0«  né  la  fona  Ai  colonie  nec^fssarj  per  eonsacrarat  a  que» 
aio  gravo  e  OMileslo  lavoro;  alante  ebe  non  avvi  hIcùmo 
ollt  non  poaaa  essere  soddisfatto  dì  vedere  esàitamenle  simi 
a  ^|ua)  punto  i  suoi  princìpj  son  fondati.  Ma  V  i Aimo  degli 
aniielli  li  ha  guidati  talvolta  al  punto  da  perorare  Vittorio* 
aamenie  per  una  eausa  contro  la  quale  V  ignoranza  e  1*  ir*» 
reflesaione  possono  solo  invocare  la  loro  leaiimonianza. 

Da  IppwsraU  (a  Jooe  ffrinùipmm)  a  2jimm9rmann  4  a 
StoU%  a  Bagliviy  a  Ane^^  a  Ga6aitìS4  TAutore  dimostra  coéi 
ahbondantir  eifazioni  che  gii  autori  non  solo  hanno  faiio 
della  atatistica  senza  saperlo  «  ma  hanno  posto  eziandio  le 
basi  pia  razionali  di  questo  processo  cbe^  rimancjfgjiatd  dai 
moderni  /  ba  subito  una  rinnovazione  quasi  equivalente 
alla  invenzione.  Quegli  stessi  fra  i  centernporaoei  che  sem^ 
brano  con^batierlo  in  principio^  gli  sacrificano  in  fatto^  per-» 
che  la  siatistioa  è  sostanzialmente  nei  fatli^  intrìasecamente 
nelle  dottrine  $  e  chiunque  prende  la  parola  ola  penna  per 
formulare  dei  prodcHti  dì  osservazione  «  sagrifiea  tiBpltcit»«. 
mente  alla  statistico^ 

Negare  la  statistica  ^  si  é  negare  la,  medieina.  ée  fanti 
libri  antichi  e  moderni  sono  cadntr  e  cadono  neirobblio^ 
si  è  perchè  non  eontengono  ebe  ccncetti  vaghi  <  genera^' 
lità  sprovviste  ddl' appoggio  dei  fatti.  Nei  tempi  di  legit^ 
limo  soeUicisOH)  in  cui  viviamo  <  si  esigono  a  ragione  lo 
prove,  innanzi  di  credere  alle  asserzioni^  È  si  faeiie  di 
annunziare  una  opinione  senza  motivarhir  )' aSéraazione 
pura  è  semplfee^  è  usufrotitiata  da  tanti  ingenui  e  ciarla-^ 
tani,  oÌM  nessuno  oramai  vool  credere  agli  assiomi  pifri  e 
semplici  I  Oro  se  la  scienza  è  coslitoiia  di  fatti  rigoroaa- 
mente   ioierpretati  ^  le  sole   operie  di  valore  progressive  • 


w 

dui'evoli  lafrilìho  (\ue\\e  bàfiati*  §fitta,sMti<ttipa  ragionar^.  \a 
statisttca  è  pur  necessaria  alt*  ihsegnamento ,  giafehè  gH  è 
nei  fatti  analoghi  che  si  cercalo  le  migliori  prote  in  ap- 
poggio alle  eure  ineuleatfe  agli  «ditori. 

Difendendo  la  ataiiatica  e  non  gli  statistici,  il  princìpio 
e  non  gli  atti,  rAutor<$  confessa  c^e  al  pud  dare  una  eat^» 
tiva  statistica,  come  si  danilo  dei  catti?i  medici^  nel  <|u»l 
caso  essa  può  far  molto  mdle*  Tuttavia  4  se  si  possono  far 
mentire  le  cifre  ^  è  meno  facile  T  imporre  ifuéndo  bisogna 
motivare  le  menzogne  coi  fatti*  Anche  nella  statistica,. come 
in  induzione,  bisogna  scegliere  le  proprie  autorità,  non  di- 
menticando quella  sentenza  d'/ppocrale,  formulata  da  Bagii' 
piì  $i€  PUlent  oeuli  sic  el^  homOà 

Capitolo  fi7j^  -^  OstùéoH  ai  progressi  della  terapeutica 
positiva.  —  Il  germe  dej  mali  segnalati  dall'  Autore  in 
questo  eapitolo  emanti  dalla  origine  stéssa  delle  mediche 
notiodi;  dalia  profonda  ignoranca  dei  proifeissi  della  natura 
nell'acto  misterioso  disila  guarigione  a  dalle  teorie  specula- 
tive  dei  fondatori  delia  scienza  noatra<  e  dflflla  venerazione 
serbala  per  tanti  secoli  ad  autorità  venerate  con  un  etlltò 
quasi  dÌ¥Ìno«  Infatti  se  la  soienza  primitiva  dovette  essere 
principalmente  empirica  e  fortwta^  il  dogtnatisnrto  dreò  ne^ 
ccssariamente  delle  indieationi  a  priori^  perche  tale  è  la 
sua  essenza.  Dalla  promiscuità  dell' emplfisinvo  e  del  meto- 
dismo,  nacque  una  terapeutica  bastarda  1  confusa  ^  supersti- 
ziosa ,  assurda  p  quale  la  si  trova  nell'  opera  enciclopedica 
di  Plinio  il  naturalista^  questo  fedele  compilatore  delle  ine* 
ftie  come  dei  sublimi  concepimenti  della  antichità»  Poi 
ti  si  aggiunsero  le  elucubrazioni  polifermache  degli  Arabi  1 
le  grottesche  immaginazioni  della  astrologia  giudiziaria^  del 
magnetismo  miiverale^  della  alchimia  <  e  tutto  il  corredo 
della,  scienza  ermetica^  mistieaf  cabalistica  de^li  tovestiga^^ 
tori  della  panacea  yniversale  e  dcUa  pietra  iilosoble«  Per^ 
che  tale  è  la  sorgènte  impura  della  chimica  propriamente 
detta 9  di  questa  bella  acienaa  sopra  Oui  riposa  l'avvenire 
della  nostra* 


La  fliìai*n  In  rf$o   immensi   servigi   atta   terapeutica, 

^vaniitjk  di  rivnorij  nuovi;  facendo  respin- 
i!la«irii  molti  timedj  privi  d*  azione;  inffodn* 
<v^A  maisf^K'^r^  csatietta  e  aemptieitii  tteile  operazioni  te- 
mfc«Mke;  ìBiaminMido  i  medici  solia  «cella  dei  rimedj  e 
«■Me  l«ro  mmfcìmiiogì  raiionaH*  Ma  questi  suoi  pregi  non 
jltMuwm  {affi  émentiearé  Tinfluenza  che  esercitalo  ancora 
»*  A  «Mari  ì  Tcetlit  errori  della   chimica   informe  dei  se- 

ehimica  degli  acidi,  degli  alcali' ^  dei  fer^ 
che  regge  .\uttbra,' a  nostra  insaputa,  la  som-* 
ili  molti  rimedj  'Comoni:  acidi ,  alcali ,  soli  « 
rì«i  antimonio  ^  ecc;  Imperocché  r  trattati  mo* 
^N7.4'\  i^sd  ;{iolo  hanno  conservato*  i  traviamenti  dell'  antico 
tl»n»»rm»^  mn  non  vanno  esenti  dalle  tradizioni  più  super- 
»»n»w»^  tfè  apirito  umano  si  è  da  tre  secoli  ematicipato  dai 
|mv«  4i^)U  «Atichiik,  ma  incurante  delia  pratica  >  si  è  dolo 
>{NtMl<«^^^e  alla  critica  dei  siatemi  v  fulminiando  le  dottri* 
Mi  INI  ^U'gnando  di  scendere  ai  fotti  nrinuti;  di  modo  ch^* 
«^U  iNMvdj  d'origine  erronea  si  mantennero  protetti  dalt;i 

AKi^  «ergente  d'errori  é  là  cara  con  ta  quale  gli  ati- 
vm  ^^  l^kranacopee  hanno  raccolto  il  buon  grano  ed  it 
kNihv^  «Ho  scopo  di  far  mostra  di  erudizione  e  di  ingrossate  i 
K^iH^  ^i4Hn))«  Qui  TAutore  possa  in  rivista  alcuni  celebri  trnr" 
^H4k  ^1  HMl^ria  medica,  la  Pùnnùeopea  unitersate  dì  Jovr" 
^JHH^  K>  »l<»#aa  Vodex,  ossia  la  (farmacopea  francese,  e  mostri 
^f^i^Mg^  moairuosl,  qusrnto  ridìcoli  composti  siii^rìsi  conser- 
x^à  u^  (|M«ali  arehivii  deirarte«  Il  Codeit^  a  cagion  d^e^em- 
H^  ai'fUirfi  Hi  teriaca  d'Androtiiaco  o  Mitridatei  questa  en^ 
^v'ivHHHhH  l^rmaeeuticb,  che  lo  stesào  Plinio  dichiarava  un 
kH^K^fO^a  prcKloiio  della  vaniià  della  sciènza  e  della  jat- 
t^MVJi4^  dv^i'^HO  *-  ostetitalio  artis  et  portehtosìt  sekfìtiae 
n«h4ìì^4Ki»  ukmifi^àtn  eH  -^  e  chiama  a  comporlo  niente'* 
•uv'M^  vHf  «^lanmno  ingredieàti ,  móke  pijlr  df  quettf  nu* 
HèV*'^  4«  tW^«  ^  ^*  Plinio.  B  la  farmacopea  del  ìoutd^n 
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« 

airariieolo  Fwre  esibisee  più  di  420  formuK  980  ali*  ar- 
ticolo Aloe  e  139  airariicdlo  if<i/p<»;.cose  da  alrabìliare  e 
da  confooder  la  tesla  a  chiechessia! 

.Questo  Uisso  impostore  ci  ricorda  che  la  medicina  non 
è  soltanto  una  aeiensa,  ma  un'arte;  non  è  soltanto  una 
professione ,  ma  una  industria ,  ed  eravamo  per  dire ,  un 
mestiere^  Le  formule  sono  gli  struinenti,  le  risorse  del- 
l'arte e  d^  mestiere;  ve  n'ha  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte 
le  condizioni.  E  poi,  esiste  una  classe  intera  di  onorevoli 
cittadini  che  vive  direttamente  di  formole^  e  che  la  mate- 
ria medica,  ove  la  si  riducesse  alle  sue  giuste  proporzioni, 
spingerebbe  airultima  rovina.  Il  commercio  della  farmacia 
sofiTri  troppo  a  lungo  della  diffusione  e  del  trionfo  delle 
idee  broussaisiane ,  ed  óra  siamo  in  piena  reazione.  IV  al- 
tronde il  farmacista  è  uno  dei  più  fermi  sostegni  del  pra- 
tico, e  bisogna  bene  eh'  essi  «i  diano  V  no  Y  altro  la  mano 
per  campare  la  vitti.  Cosi  esigono  i  tempi;  cosi  esige  I» 
insu(I)<iiei^a  intellettuale  del  volgo,  insuflSciensa  nativa  o 
derivante  da  una  ed^tieazione  falsa  od  im|>erfetta;  cosi  lo 
stesso  servilismo  dei  medici  per  Y  autorità ,  per  la  legge 
scritta,  per  l'empirismo,  santificato  col  falso  nome  di  espe- 
rienza. Per  il  che  è  forza  concludere  che  la  terapeutica  po- 
sitiva è  ancora,  da  crearsi;  che  gli  elemeiiti  di  questa 
scienza  esistono  certamente ,  ma  sparsi ,  ma  sepolti  in  un 
cumulo  di  errori  e  di  menzogne,  dalle  quali  è  assai  difS- 
cile  lo  sceverarli* 

Capitolo  28.°  —  Della  stabilità  dei  principj  terapeutieù 
—  Sie  l'attività  degli  artefici  si  prendesse  a  misura  dei 
progressi,  della  scienza ,  alla  quantità  dei  fatti  veri  o  falsi , 
delle  idee  buone  o  cattive,  delle  invenzioni  reah  od  illu^ 
sorie,  che  ne  segnalano  i  passi  giornalieri,  noi  potrenfloio 
credere  che  la  .  grand'opera  sta  per  .giunjj<?re  a  oompim.emo, 
che  la  medicina  rasenta  la  perfezione^  e  che  ben  presto 
più  non  avremo  che  a  guidarci  secondo  i  principj  labprio- 
samente  edificati  da  venti  secoli.   Ma  seratando  le  cose  da 
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vicinò ,  pféstafnefite  siòni  fadt  Àecnni  che  V  ofifefa  ttiéiiiM 
molto  rassomiglia  alla  tela  di  Penelope,  perchè  ogni  giorno 
vedesi  un  sistema,  tino  scoperta  fisiologica,  un  rimediò  iofal^ 
libtlb  fia^ere  sulle  rovine  di  jeri,  e  morire  sotto  le  illu- 
aioni  del  domani.  Con  ciò  V  Autore  non  pretende  che  lar 
scienza  sia  cofidannata  alla  immobilità  assolul»,  poiché  sé  è 
vei'o,  come  dice  Vieo^  che  la  scienxa  si  agita  in  uu  circola 
perpètuo,  questo  circolo,  secondo  l'espressione  ét.Qoeihe, 
è  almeno  una  spirale  la  di  cui  circonferenza  allargasi  eon- 
tinuamente,  asirazion  fatta  da  certe  oscillazioni  ifterenii  af 
processi  dello  spirito  umano.  Ora  il  prof.  Forget  iatendd 
indagare  le  cause. di  queste  òscillazionif  dopo  averne  inda* 
gata  la  sussistenza  reale^ 

In  ogni  tempo  severi  ossertatori  Hanno  segnalato  que- 
sta imp<kenza  dello  spirito  umslno  ad  escire  da  derti  limiti 
tracciati  dalla  ragiobe  universale  è  dal  sdlco  scavato  dv 
quei  genii  primitivi  che  hanno  posto  d' un  tratto  le  basi 
della  scienza  e  deirane,  basi  che  ri  lavoro  ifei  secoli  pufr 
sllargare,  ma  non  atterrare.  Tali  furono  quegli  uomini  cbé 
possedendo  irv  sé  stessi  genio  bastevole  per  erigersi  crea* 
tori  di  sistemi,  hafinlo  avuto  nondimeno  la  modestia  di  farst 
imitatori,  e  di  riconoscere  una  guida  nella  carriera  discbrusa 
alla  osservazione;  tali  furono  Fernèt^  Baillou ,  StfdéHhtuni 
Federico  Hoffmann^  Baglin^  Stali  e  tanti  altri  che/  lascian- 
do essi  piire  una  profonda  impronta  nel  campo  mèdica,  ri-f 
conobbero  tuttavia  per  maestro  quell'eterno  genio  à'fppocraté 
che,  presentendo  la  maggior  parte  delle  invenzianr  moder- 
ne, ci  obbliga,  in  occasione  d'ogni  nuovo  progresso:^  ad  in«> 
chinarci  dinnanni  alla  sua  ineffabile  penetrazioi^  <  aliar  suar 
quasi  drviM  intelligenza. 

.Esaminando  la  terapeutica  degli  amichi,  ne  scatt^riscono^ 
È  prima  vista  due  grandi  fotti  di  osservazione  :  innanzr  tuttay 
iroa  grande  semplicitàr  nei  processi  curativi;  secondària* 
mente,  una  idea  netta,  sebbene  ipotetica,  del  modo  d'a« 
ttme  dei  rimedi.  Gli  amichi  avevano  orrore  della  polifar^' 
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inaeiai  o  meglio ,  non  la  €onosoevano  s  perchè  .la  sempli- 
cità delle  loro  idee  Osiologiche  non  permetteva  ad  essi  di 
scorgere  altro  che  un  piccol  numfrp  di  ipdica^ipoi.  ignof 
^^vano  cpoipletamenti;  ciò  che  venne  più  tardi  designati» 
col  norpe  di  specifici^  percfiè  non  immaginavano  che  spU 
riti  e  umori  da  elaborare,  da  espellere  coi  dilii^nii,  i  cale-t 
faeientii  gli  evacuanti.  Ora  si  corre  una  opposta  via^  e  h 
ipedieina  moderna  si  9gita  ambiziosameqte  intorno  alla  po^ 
lifarmacia  ed  alla  specificità.  Ognuno  vuol  aver  inventato  il 
suo  piccolo  specifico,  e  copnettere  il  proprio  nome  a  qualche 
inisieripso  ar¥iaigama«  e  la  stampa  premurosamente  accoglie 
queste  novità  bugiarde,  a  cagione  delle  flue  infermità  pro- 
fondamente inerenti  alla  nostra  generazione ,  V  ignoranza  , 
cioè,  della  storia,  e  l'invidia  che  perseguita  ogni  grande  il- 
lustrazione. Imperocché  Io  splendore  del  periodo  broussai- 
siano  è  quello  che  ha  prodotto  la  reazione  di  cui  siamo 
testimoni.  Ora  per  ridurre  al  suo  giusto  valore  questa  ria- 
bilitazione delle  speiie  e  le  pretese  dei.  nP&lt*'  inventori , 
basta  somtlietterle  al  crogiuolo  della  storia  e  del  senso  co-i 
fBune, 

Unii  grande  sorgente  di  errori  nella  storia,  si  è  il  giu- 
dicare gli  autori  sulla  loro  riputazione,  od  anche  sulle  loro 
asserzioni  generali  «  senza  addentrarsi  nell'esame  dei  loro 
processi  di  applicazione;  si  è  il  trascurare  di  metterli  in 
rapporto  con  a^  medesimi«  dì  controllare  il  teorico  col  pra- 
Meo,  Quanti  pretesi  rivali  di  Brous^aii^  non  ne  imitano  tutto 
giorno  la  praticai  Negano  la  irritazione,  ma  ammettono 
degli  irritanti;  negano  la  gastrite  e  T  enterite,  ma  applica- 
no sanguisughe  all'addome;  pongono  in  ridicolo  i  salassi 
reiterati  a  brevi  intervalli,  nii^  salassano  al  deliquio  nelle 
flogosi  I 

Le  pretese  invenzioni  moderne  non  sono  spesso  che 
anticaglie,  rinnovate,  corintie .  aumentata.  Cosi  dicasi  della 
gran  con(reversia  delle  febbri  e  dei  purganti;  cosi  del  sa-! 
I^Sjio;  cojsl  d<^U'^rsenìcp  nelle  febbri  intermittenti;  ^e\  va^". 
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uaoM  del  tubercolo  e  che  rigetta  ogiii  medioaBione  violeQ- 
ta.  -^  QuaDio  alle  febbri  inierniittenii,  malgrado  il  baceano 
fatto  dairaneoieo,  il  aoltato  di  cbtnino  o'è  aiioora  il  rime« 
dio  per  eeeeileoaa«  Nelle  febbri  eruttive,  malgrado  T  oltre- 
eottnia;  eolla  quale  si  DCgò  il  loro  carattere  infiammatorio* 
eoi  prefetto  di  alcuni  atomi  di  fibrina  di  meno,  i  tempo* 
raoii  tono,  ancora  in  facoltà  di  eondarle  a  buon  fine.  E 
nel  reumatismo,  più  non  si  giogtilano  tutti  gli  ammalali, 
né  si  avvelenano  eoi  cbifiino,  eoli' oppio,  T  emetico,  il  col- 
elìico,  il  nitro,  eoe.;  ma,  secondo  i  casi,  si  applica  ciascuno 
di  questi  mezzi,  qoando  sono  indicati  dalla  peculiarità  del 
fatio  in  easervazioiie,  -^  Del  che  risulta  che  il  vero  |i|p  in- 
gresso è  quello  ohe  si  riferisce  alla  diagnosi ,  qudlo  che 
precisa  le. indicazioni .«  perobò  i  mezzi  di  adempierle  mai 
non  ci  vennero  meoo,  (  fine  deih  Parte  Ì.  ). 

G. 

* 


broriiaii  dl^  liIflitaiHi^  morfeoraail  cpIcieiiUeAriBni 
Cam  generali  tam  «p^Noialf  €<Hiitcpl|iitorpin«  Col- 

Dr.  Prckfessar  in  ^cadenita  Utterarum  Grypihisvaliensi 
ordinariui.  ^ch'Ito  altera  aucla  et  praans  remfmia. 
GryphiswMldiae  eop  Hàraria  Academica;  4862,  8.^,  pi.  X* 
230.  —  Anc^lisi  M6/togra/?ca  (iel  pra/l  Aifi^n^m  V^r- 
rei^« 


E^ 


mrka^ftae^ert  professore  netrilniversiià  di  Greifswald,  è 
senz«^  dubbio  (ra'  più  valeoU  cultori  della  storia  medica  e 
deirepidemipJogia;  oltre  altri  lavori  nfi  fanno  fede  le  sue  Uv- 
^tomchrpathotog^ische  f^^ilrrsucfran^^n  (Dresien  und  Leipzig, 
4839*4i,  2  voL  in •8.''),,  il  f^rbuch  der  GeschichU  der  4fe- 
<lifmX4ci^  1453,  i  xol.  ift-^®,  U»  ed,)^  e  T  iuQoialiiciaU 
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Storia  delle  malutHe  popò /art  (I).  Come  ÌDtroduziooe  a 
questa^  fiA  dal  1843  pubblicava  «gli  io  Jena,  per  consiglio 
del  dottissimo  Choulani ,  la  Bibliotheea  .  epideimvyrapixka 
MPe  Caiilogus  iibrorum  d$  hisioria  moròorum  epidemico' 
rum  lOM  y^nerali  quam  spedati  comcriptarum  (.oì-8*^» 
pag,  VI  e  i72)2  lavoro  non  scevra  d' iinperMioni,  ed  a  cui 
Giù.  Teofih  Thierfeider  Tanno  stesso  aggiungeva  un  j^up- 
plemento  (Misenae^  in-8A  pag.  152).  Del  valore- di  questi 
Addiéamenta  dire  non  posso  oón  conoscendoli;  stiri  però 
farebbero  credere  abbian  dìfeiio  di  critica,  Gooiunquie  sia, 
di  queste  -addizioni  giovandosi,  e  cumulando  altre  notizie  e. 
correzioni ,  poteva  VUaeser  fare  di  quella  Biblioteca  la  ri- 
stampa ed  annunziarla  aucta  et  prqrsu»  reeognita  ;  lo  che  è 
veRìmente,  ed  in  assai  buooa  où^ura^  Di  essa  quindi  alcune 
parole^ 

Innanzi  lutto  dirimo  eoo  ^uai  mente  rAulore  nhbia  for<* 
roato  (ale  collezione,  ed  io  quali  limiti  Tabbia  eonteijuta.  — • 
Salvo  poebe  eccezioni,  egli  ba  tenuto  conto  soltanto  dei^  libri 
o  delle  dissertazioni  ohe  cofuengoòo  le  descrizioni  di  epici  e- 
mie  osservate  principalmente  dai  medici;  ommessi  quelli 
che  trattano  delle  cause  e  natura  di  tali  morbi,  e  soprat- 
lutto  se  pubbtieuti  ad  uso  del  popolo.  Nepipure  sono  com- 
prese le  Memorie  o  Gommeatarii  inserti  nei  Giornali  medici 
e  negli  Atti  accademici,  e  ciò  perchè  tragrande  ae  è  il  nu- 
mero e  diificile  il  consultarli;  di  più  r.editore  non  accon- 
sentiva che  maggior  mole  avesse  il  libro I  E  questi  preeeiti 
ebbe  h  prima  e  la  seconda  edizione.  L'ordine  poi  della  Bi- 
blioteca è  il  seguente.-  In  pfiraa  sono  indicate  le  CoUeetìo- 
nee  Epkemeriéeey  'etc*t  ad  hUtofiam.  fnoròoruìn  «ptdemioo* 
rum  ìh  um^ereum.  speekMes  ;  qtiindi  L  i  libri,  o   disserta- 


i.mu        11    i.L 


(i^  «  Gescbicbte  der  Epidemischen  Krankbeiten  ».  Jena  i859, 
io  -8.^.  È  la.  se^adft  fKirte  djelle  j^recitate   Istituziooi  di  Storta 

nedica. 
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zioiri  che  riguardano  V  /§i$tofia  morborum  epUkmieorum 
in  uni9er$pm;  IL  VHitioria  g^neraliè  morboruUf^  epidemia 
eorum  singulis  regianibUM  propri  or  ufii  ;  IIL  VOiiioria  morn 
borum  epidimicorum  gingularum  in  unwÉrtum.  I  libri  ad 

m 

tpetimlem  mMrbùrum  epidemieorum  historiam  p9rtineni6$  « 
Yengooo  in  IV  ioogo,  e  sono  disposi!  in  ordiae  cronologi- 
to;  eioò  secondo  ti  numero  degli  anni  io  cui  lo  singole 
epidemie  eh'  essi  descrivono  furono  osservate  A  que'  libri 
di  qui  dubbio  è  Tanno  o  l'autore  è  aggiunto  il  segno  -—?  te 
opero  pure  che  spetuino  alla  storia  del  cbòtera  orienuile» 
sono  enumerate  con  ordine  cronologico,  e  poste  assieme  in 
fine  (pag.  171-208)»  I  libri  più  eccellenti  per  l'importanza 
delle  cose  descritte  o  per  h  diltgenjia  degli  autori,  sono  dU 
stinti  da  caratteri  maggiori;  non  mancano  neppure  talora 
più  particolari  avvisi  sia  dello  stesso  Autore  che  d'aiirt 
egregi!,  quali  YHatler  e  lo  ChoulanL  Pel  libri  più  rari  sono 
designate  le  biblioteche  che  in  Germania  li  conservano; 
come  altresì  a  maggior  comodo  son  notati  i  giornali  o  Je 
Collezioni  in  cui  le  opere  principali  sono  per  intero  od  in 
compendio,  ovvero  giudicate,  Nell'indice  gli  autori  ehe  bao- 
no  discorso  del  cbolera  sono  segnati  con  caratteri  corsivi; 
airindice  precedono  alquante  correaiooi  ed  aggionie  fatiti  da- 
raoce  la  stampa*  .  . 

Da  questV  esame  ben  si  scorge  la  Biblioteca  Haeseriaoa 
non  essere  nudo  catalogo,  ed  assai  bello  essere  T ordine 
suo;  avvegnaccbè  con  la  semplice  esposizione  del  titolo  dei 
libri,  è  data  la  succinta  storia  delle  epidemie  ;  la  qoal  cosa 
meglio  appare  quanto  meno  si  va  addietro  cogli  anni ,  ov- 
vero  quanto  più  rioca  diviene  la  letteratura  medica»  Del- 
l' utilità  poi  di  siffatti  lavori ,  nuino ,  che  un  iantino  degli 
studii  storici  si  occupi,  può  dubitare;  certamente  la  biblio- 
grafia non  vale  a  tener  luogo  della  storia ,  anche  quando 
sia  congegnata  nelle  sue  parti  la  modo  che  vi  traspaja  la 
cronaca;  perciocché  più  ancora  che  la  gretta  narrazione  de-. 
gli  avvenimenti  rictù«:de  la  sioriaf   La  quale  pero  se  non 
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voglia  esser  fittuia*  è  d'uopo  proceda  con  la  scoria  dei 
fatti,  ed  assicurata  da  documenti:  ora  la  bibliografia  a  che 
serve  dessa,  se  non  a  procacciare  questi,  e  a  d|ir  notizia  di 
quelli  ? 

Quando  poi  si  confronti  questa  eolla  precedente  edizio- 
ne, le  maggiori  lodi  vanno  date  all'Autore  per  la  diligenza 
posta  nel  migliorarla,  sia  correggendola  che  arricchendola; 
e  aef lamenta  sorprende  come  in  Germania  tanto  si  cono- 
scano le  cose  nostre,  mentre  noi  persino  talvofta  le  proprie' 
ignoriamo.  Nulladimeno,  benché  pregevole,  siffatto  lavoro 
non  va  libero  da  censure.  Ma  quale  opera  o  qual  autore 
potrebbe  cotanto  pretendere?  In  una  Biblioteca  poi  come 
questa.  Che  abbraccia  repideroiologia  non  d'un  luogo  o  d'un 
tempo,  ma  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi,  gli  errori  e 
le  dimenticanze  sono  presso  che  inevitàbili.  Dire  degli  uni 
e  degli  altri  qui  sarebbe  cosa  soverchiamente  lunga;  nècu- 
lesto  parmi  sia  il  momento  più  opportuno.  Imperocchò 
avendolo  medesimo  posto  .mano  alla  storia  dei  morbi  popo- 
lari in  Italia,  ed  alla  mesta  narrazione  preceder  dovendo  il 
ragguaglio  dei  libri  e  doeumenti  cui  soccorso  dei  quali  que- 
sta è  Slata  condotta,  accadrà  allora  dì  fare  della  Biblioteca 
epidemiografica  più  minuto  e  stretto  esame. 

Per  ora  non  voglio  accennare  che  ad  un  difetto ,  con- 
seguenza non  d'altro  che  delle  norme  tenute  nella  compo- 
sizione del  lavoro;  voglio  dire  del  non  avei^  tenuto  conto 
delle  Memorie  lasciateci  dagli  storici  e  da  altri  scrittori  non 
medici  delle  più  singolari  pestilenze.  Il  quale  difetto  è  al- 
tresì più  grave,  maggiormente  andiamo  indietro  con  gli 
anni;  quando  cioè  manca,  sotto  questo  rispetto,  ogni  medica 
letteratura,  sia  perchò  i  medici  non  iscrivessero,  o  scriven- 
do s'  arrabbattavano  nella  ricerca  delle  cause  e  della  na- 
t  ura  della  moria ,  senza  punto  curarsi  di  delinearne  1'  ef- 
figie. 

Del  che  nuova  prova  danno  i  documjenti  inediti  sulla 
grande  peste  del  4HiS  pubblicati  dal  dottore  Michon  (Pa- 


ri».  I(WK  iu-)k\  pèf^Mi  La  Paeolià  medica  di  Parigr^ief 
%Mr^iM  M  9t  F^biH»^  scffùse  allora  il  Compendium  de  §pk 
jmmmi  Hft  IHUIM»  A  Sloiiipelliep  cooiposis  Quidam  iracta^ 
«1^  4»  $ititémm  Vmmo^  appresso;  ni^  né  il  Compendio  qà 
il  traiaaiiP  Jiwftvgiiii  la  maialila  ;  bensì  la  descrive  Giigliel- 
iM  %icfcaiil  iMiia  éì  quei  lempi.  B  chi  non  ricorda  per 
«aiMi  ^  vt«MÌ  Tueidide,  LMcre^io,  Ovidia,  Diodoro^  Pro- 
^i^f^^  ^M  ^  tAe  rif<te«ar  non  i^iasi  lalqra  dipanilo  dui 
r^HlM^  |ifiHS«4l«  (4);  però  avremmo  desideralo  che  la  tras^* 
mL»<ai»im»  aY«|$«  compreso  aliresi  le  splendide  rimembranr 
tv  ^^IMT  \Mb  ymia  pure  del  4348  il  Boccaccia,  il  Peirarca, 
i)  Cim^*!M  <M  hanno  la$ciate;  né  fo$$e  stato  dimenticato  if 
^«^iivift  rtaeoaio  ebe  delle  ^venture  di  Milano  net  4630  ^ 
\)i  Mép^M  Wi  4656  e  di  Noja  pel  48i^  hanuQ  Tatto  Man- 
i\'4kH  Uitj^iuioo^  ^  €oll^it«^.  Carlo  Botta  poi,  stpiPiqo  e^setidà 
^  M4^mK  dveii  dìriilo  d'essere  anno^yeraio  fra  ooioro  che 
K^^m«  \Jlì;MOra«  della  febbre  gialla  inerita  in  Liroroo  nel 
|M^^^^|^  M  leccio.  Questa  lagnanaa  peccherebbe  mai  di 
livx^vì^^  aiSiore  nazionale?  Non  credo. 

1^  (MMcUè  ^ono  in  parlare  di  libri,  siami  concesso  dìr4i 
vt'^^k'^M^  ^«fei  rari  e  preziosfi.  nou  ricordati  da U '  //ae^er  e 
\i\^à\\  ^hri^  per  )a  maggior  pane  almeno,  che  di  bibliogr<i« 
t(«^  \\m\m  Ipnosi  occupati.  Rig^ardao  ^s^i  i^  epidemie  ^ 
N^H^Mvr^)^  ÌM  l«W  nei  ?^^9'i  XV  e  XVI. 

l  fiV^tWiéli  Holando^  --  Rolandi  capelluti  Chriàopoli- 
ViU^  t^^O\^«ophi    parmensis   ad  Mnigisiruiu    l^etrMm  de  Gna« 


*t;  '" 


\k\  K\M  %A  a»ampi€t  la  de^cmicae  cl^ei  »|^ai;^^iii^eJli  fa  d^lla 
|V^>«iUtv^|<^  il«^U*^UftCk  1522  al  ^3?7  dpn]|ir\9\^  ii\  jfirepaje^  (Oliere. 
mi«»H>  lv^U>  Vii  Tfta  ^eg.);  9.4  i'  «  RajfgnajjliQ  hislorico  del  con- 
U^\^  \m\\n\\  m\\t\  provine^  di,  ^ari  a^gli  a^nni  1690,  9j  e  92  », 
\V  \m\  IMV^ttiU  4'  f^^W^  Ari;ie^a,  il  qjuaje  pon  èra  inedìco  tm 
fV^M^  i^UvhUM'^  M^ppura  luedici  ms^  Qano,nici  er^no  il  Ripamonti  e 
|U»nvÌHM^U^i  Mv»ru>l  \l*»na  ^ej»le  del  16^50,  l'unu  per  Milano,  Vs^iiri^ 
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idmJH's  (le  P.inm  Cyrtìrgliinnfi  optimonl.  TràcIninS  deiRura-'* 
iione  pescìferorufir  aposieffia|.umft  Incipri  felibiter. 

Opiis^olo  iti  4é^  in  caranerè  èemigòtinò  di  lihdiei  pagi- 
tìe  senza  note  tipdgrafiehei.il  Marini  (ArctiiatH  pomif.,  l^ 
74)  àuribiiidefe  a  Stefado  Pianeti^  dténipariire  in  Roma^ 
ijaesi'^ditione;  un'altra  eàséndòìrené  anteriore  in  canitteri 
rotondi  e  di  dodiéi  paftiiie  in  4.  piccolo-  sénz*  aniiò,  ése^ 
irnita  dà  Uld<iric0  Han  fraiìcé^e  in  Ròniai  L'Aùdifredi  (Gaul; 
E<iii.  Rom^i  sec.  XV,  pag.  8^0)  ilota  le  due  eduioni;  le 
Biblioteca  di  Parma  le  possiede  ciméifidtle;  qiièlla  deirUni« 
versiti  di  Bologna ^oltdrtto  la  prirkia  qiìi  notata.  Il  Gonrin- 
i{io  ristampò  qU0st'opùsdòlò  ih  Praiiefort  nel  1642;  cjuihdi 
in  Drunswìc  tiei  4648  pèii:  gtiiota  alle  òàsèrTatiohi  ftiediché 
di  Filippo  Salmùth;  fila  né  Ttinà  Éiè  l'altra  risiàiilpa  ho  ici 
vedalo.  -^11  Tràrlqilello^  Iti  Scbetichiò  ed  il  Mangetd  hanno» 
lionftisò  questo  isolando  òòl  celebre  chirurgo  del  èééoìo  Xllì 
Rolando  da  ì^afiilé^  Che  fu  pUrè  delia  famiglia  'Capelluti; 
VtfaUèr  però  l'ha  distirttd  {Boérhawé^  Method.  dtudii  niédi- 
l;i,  tl^  183^  8£9).  Finàirhenté  la  peste  descritta  nell' opu- 
scolo è  cfnella  che  nel  4  468  afflisse  I^arnia  è  quiri(li  Pia; 
iiénzà.  (Y.  Pezzatià,  Storiai  della  città  di  F^arma^  IV,  p;  XXXII; 
De  Ri|)alta  Albefti  ^  Ann.  Piacentini  Ini  Muratdri«  Rer  it; 
Ser.,  XXv  926  Ì 

li.  Itrense  Oio^aniiK  ^^  Johatiiiìs  Itrèrisié  philoéophi  ac 
inédici  praeslaiitisiimi.  Ad  Marceilunri  de  éèptii  de  ferrd  Pai- 
<riditrti  Rortiaciunj  Viruìii  tilarissimiJitì.  Libellus  de  Peite  im<- 
}us  anni  inilliìsirni  '  GGCGLXXVI. 

Hortje  die  X  mnji  MCCCOLXXVJ.  (in  4.°) 

'é  Nota  dìei  X  maji  anni  4476  hoti  tijteHiir  ad  tempui^ 
imprés$i€in»s  òpii8<<uH,  Uti  sdtìbu  P.  Lairé  (Speeìirten  Hisjor. 
typ.  (ioni.,  pag.  332),  sed  ad  (érn(^us  scripticfhin  èjusdém..;. 
Recte  auitem  notai  idefu.  P»  h.  òpusèdlMm  èanstaré  et  de- 
^em  tantum  plagulid;  et  impréssum  èsse  chàractère  Job.  de 
fiopafdia.  Extal  ih  Biblioibéca  Aracoélili^nd.  (Àudifredj*  Catal. 
tdit.  Rom.v  9CC.  XV,  png;  212)  ».  —  Io(  non  ho  veduto  ti 
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'libercolo;  sono  assieurato  però  ch^eMo  ora  troTasi  nella  Va* 
(ìcana.  Di  late  epidemia,  aoasegoita  a  alraripamento  del  Te^ 
vere,  fa  menzione  Tlnfes^ura  nel  Diario  di  Ronàa  (Eeeardi, 
Corpus  hist.  niedii  Aevi  H,  1098). 

IH.  Soidi  Giacomo.  —  Jacobi  Soldi  Fiorentini:  viri  re- 
ligiosi ordinis  dive  Marie  servorum  sacre  theologie  bacha- 
lariì  eruditi  opus  insigne  de  peste  feliciter  incipit.  Cohor* 
tante  magnìfico  cive  et  strenuo  rei  militaris  viro  Johanne 
Bartolomeo  Ghezo  piacentino  amiod  optimo  et  benemerito* 

In  calce: 

{mpressuro  Bononie  per  magiscrum  Johan.  Schriber  de 
Annuntiata.  Ad  itistantiam  reverendi  magistri  Thome  de  Bo« 
nenia  ordinis  Sei^vorum  beate  Marie  virginis;  in  saera  theo- 
logia  professoris  excellentissiimi  tunc  temporis  collegii  theo« 
lofforum  Bononiensium  prióris  Decani  benemeriti.  Anno  sa- 
lutis  MCCCCLXXVIII  (in  i.""). 

m  Praecedit  Jacobi  Burgensis  physici  ad  auctorem  Epi« 
stola,  qua  eum  hortatur  ut  opusculum  publicet,  et  ne  maledi* 
corum  linguas  vereatur,  etc.  Edilio  est  charactere  gothicu, 
eIaro>  duobus  colun&nis,  cum  signaluris-;  plagulae  36.  Eitat. 
in  Biblioth.  Em.  Card.  Valenti  Gonzagae  (Audifredi,  Speci- 
men hist.  crit.  Edit.  ital.  ssec.  XV,  pag.  88)  ».  — ^  Il  Mait- 
taire  (Ano.  Typogr.,  I,  580)  registra  «  Jacobi  Soldi  insi*- 
goe  opus  de  epidemia.  4.^  Ftorent  4490  ».  (È4]ues(a  nuo- 
va edizione,  ovvero  erronea  citazione?).  —  La  segnata  dal* 
rAudifredi  non  ho  veduto,  bensì  la  ristampa  (egualmente 
rarissima  e  fatta  in  Bologna  da  Giustiniano  di  Rubiera  nel 
4533)  che  conservasi  nella  R.  Biblioteca  dell'Università  di 
Bologna.  È  in  8.^  a  S  colonne,  in  carattere  gotico  :  prece- 
dono la  dedicatoria  al  P.  Girolamo  da  Luca,  e  la  suJetia 
lettera  del  Burgense,  In  fine  vi  è  «  Frétris  flelisaei  par- 
mensìs  Carmen  in  commendatiouem  operis  Sapientissimi 
Theologi  Doinìni  Magistri  Hjeronymì  Lucensis  totius  ser- 
vitaruro  familiae  ptiorts  generalis  dignissimi  praesidio  in 
lueem   editi  »:  seguono  nell*  ultima  pagina  (XXXI  v«)  le 
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CantighHoneit  AefW  errori  ttpn{ti*»ficì.  —  L*opU9Colo  del  Sol- 
iti non  descrive  alcuna  particolare  pestilenta,  ma  parhi  in 
genere  delle  cause  e  del  modo  di  presertarsi  dalle  me- 
destme« -^  Il  Moreni  (Bìbliogr.  sior.  rag.  della  Toscana,  II; 
849)  cita  la  seconda  edizione  bolognese^  ma  in  questa  for- 
ma M  Jacob!  Soldi  antidotarlum  prò  tempore  Pestis  occa- 
sione hujus  gràssantis  Floreniiee  anno  4 4SI,  etCé  ».  Donde 
abbia  tratto  il  Moreni  questa  data  non  saprei,  quando  mai 
non  fosse  nella  lettera  del  Burgense  che  va  Innanzi  al  li- 
brettOf  e  che  manca  nelP esemplare  da  me  osservato;  pìerò 
io  credo  che  rAodifredi,  tanto  dirìgente^  non  l'avrebbe  tm^ 
eiàto,  se  colè  fosse  veramente  (4).  Lo  stesso  bibliografo  to« 


tHmi0Èllàmmttéri^lm*^ttà^^^m»mmaHt^^ttÈatm^^ 


{i  )  fi  veramente  non  vi  è  :  il  eh.  signor  Bibliotecario  M.  Pie* 
rentoni  avend' esaminato  a  mia  richiesta  1^  esemplare  perfetto  del-^ 
l'ediuene  Ì53S,  che  conservaci  ^ nella  Biblioteca  di  Locca»  non  ha 
trovata  la  data  4481  neppure  nella  leUera  del  Burgen^.  NaIlaUi* 
meno  che  il  Soldi  scrivesse  appunto  in  quel  tempo  il  sno  Opus 
insignef  lo  sì  può  credere» .  avvegnacchè  nell*  inverno  del  4450 
Firenze  era  maculala  dalla  pestilenza ,  e  morlvacene  otto  in  dieci 
per  dì  (  Buoninsegni.  «  Storie  della  città  di  Firenze  «»  Fiorenza 
4657»  p.  SS.  Ammirato,  «  tst.  fiorent.  i»»  P.  L  T.  Il,  1070):  ed  il 
male  non  fermatosi  In  quel  luogo  ed  in  quell'anno.  Allora  trava- 
gliava pare  Perugia  ( Pellini ,  «  Hìst.  di  Perugia  »»  P.  Il»  H1)t 
e  nel  seguente  anno  non  solo  era  in  Lombardia  ed  in  Piemonte* 
(Dalla  Corte,  «  Hist.  della  città  di  Verona  »»  III»  25.  ^  Ventors 
Secondino,  «  Memoriale  fn  :  Monnm.  hist  Pedem.  i»»  III,  8S5  );  ma  in 
parte  ancora  della  Germania  (  Scbnurrer»  «  Gbron.  der  deocben  « 
1,  3671»  dove  era  pure  epizoozia  nei  cavalli  (Hen8ing:er»  «  Rech« 
de  PathoL  comparée  «>,  11»  163).  Di  contagli  posteriori  al  1440  non 
può  il  Soldi  avere  scritto»  essendo  morto  settuagenario  in  quél^ 
Tanno  nel  convento  deirAnnunziaia  di  Fiorenza  sua  patria»  sic- 
come avverte  il  Poeciantl.  Avrebbe  bensì  potato  scrivere  In  occa«« 
tiòhe  delia  grave  epidemia  che  nel  14S8  afflisse  ^oasi  tutta  Italia» 
come  di  altre  anteriori  al  1430  e  f451  die  por  serpeggiarono 
in  Toscana  e  ne'  luoghi  vicini  ;  ma  il  P.  Giani  fa  credere  egli  avesse 
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scano  avvisa  che  nel  1631  per  Pietro  Negli  lu  .  pubbllealtf 
in  Firenze  la  traduzione  italiana  dell* opera  del  Sgldi  faiia 
da  altro  Servita,  il  P.  Dionigi  Buaaoiili  (4).  ^  Ho\  4  478 
poi  la  pestilenza  (febbri  tiGcIie)  era  eoniune  a  presso  ^he 
tutta  tialia;.es8a  diede  occasione  a  Marsilio  Pìcino  dì  pub' 
blicare  il  suo  Consiglio  (Firenze  4  48l«  in-S^^  -^  Audi(redi« 
Specins. ,  pa^  283)  ed  a  Girolamo  Manfredi  il  Tractalun 
de  pegtilentia  (Orlandi,  Origine  della  stampa,  pag^  1^6  ^ 
863> 

IV#  Benedetti  AleMandro.  -^  De  obseriralione  in  Pesii<« 
lentia*  — .  Alexander  Benedictus  Veroneo3Ìs  phyftious,  Jaisobo 
Gontareno  Patricio  Veneto  phiipsopho:  iuris  eousultisain(io« 
Seoalorique  òrdinis  Viro  Integerr.  S.  P.  D.  (In  calce).  Fi-* 
nis^  Quinti  libri  de  febribus.  Impressum  Venetiis  per  Joan^ 
nem  et.  Gregorium  de  Gregoriis  quarto  Kalend^s  Augusias^ 
MGCCCLXXXXIIL  —  Jacobi  Gontareiìi  PatricH  Veneti,  Più* 
losopbi ,  Jurisque  consoltissimi  ^  Optimis  Auspiciis  (R.  Bi*' 
blioieea  di  Bologna). 

Optiscolo  in  6.^  di  carte  SÌ7  ili  carattere  rotondo^  senzn 
reclami  e  senza  .numerazione  di  pagine^  L'Orlandi  pare  abbia 
c^vuto  notizia  di  quest'edizione;  ma  imperfetta  ed  in  partf! 
erronea  è^ la  sua  citazione  (Origine  della  stampa^  pag.  289)$ 
il  Mazzucbelli  ricorda  rOrlanJì,  ed  aumenta  Terrore  fàcen-^ 
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allora  composto  l'opuscolo^qaairdo,  insieme  ad  altri  ^  fa  depv> 
tato  al  Goneilio  di  Basilea  ^  nel  comizio  cbe  i  Serviti  celebrarono 
in  York  l'anno  1451  («  Annal.  ord.  Servpr.  ^^  \,  240).  Che  poi 
H  Soidi,  benché  teolos^o  e  monaco  s'occopasse  di  cose  mediche  i 
non  è  a  far  meraviglia,  avendo  coltivato  la  fisica  prima  di  vestire 
la  cocolla^ 

(1)  Kon  nel  463i  m^  pel  .{630  fa  pubblicata  ^  come  appare 
dal  frjaptespizi^  e  dalla  dedicatoria^  questa  versione  ;  la  cui  bretje 
prefasioiiia  ci  àv^vìaa  aitres)  che  il  Soldi  scrisse  la  di  lai  opera  « 
Bologna  y.^nai  cbe  a.  Firenze  «  coa»e  potrebbe  far  sopperro  il  %9* 
reni  dal  ivodo  <oii  coi  imi  discorrer 
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ito  un*  cdi2ioile  rort^nmi  Hel  I4d0;  VtìaHer  poi  conrontlé 
Alessandro  Benedetti  con  Beneéetto  da  Noreia  (^Bibliot.  med.i 
),  4&8).  —  Del  irattatò  delle  febbri  ^  qtte^to  della  febbre 
pestilente^  è  il  quinto  libro;  non  è  soltanto  trattalo  gene* 
rale,  ma*  neirultimo  capè  (XXYI)  è  narrato  qiiaiu'  ei  vide 
e  prescrisse  nel  giovine  patrizio  Marco  Marcello  col  pilo  da 
peste  y  mentre  questa  infieriva  in  Venezia  ;  e  perchè  9  nel 
.4493,  èi  la  dice  postrema^  l'anzidetta  quella  sarb  stata  che 
domibò  nel  4  46&»  (V.  SdbelKco,  Sanuto  e  Gallicciolli.  Mem^ 
Venete,  11,  204281  > 

•  V.  Nella  Bibliotèca  di  Parma  e  nelt^ altra  di.  Brera  tro- 
yti%\  un  rarissirbo  opuscolo  anonimo  di  cui  sin  qui 'don  m'  è 
stato  possibile  scoprire  Taotorcis  neppure  che  alcun  biblio- 
grafo, tranne  TAinati  (Bicerche  storico-criliche/ V,  p.  375) 
tic  faccia  menzione  ;  eccone  brevi  tratizie. 

Precede  un  epigramma  di  Mombrizio  Bonido: 
Bonìnus  Moiìibritius  lectori  s*  d,  p« 
Pàrvus  ad  aspectum  videor  tenuisque  libellus 

Si  mea  metiHs  munera:  grandts  ero. 
Per  me  fuperee  pereunt  contagia  pestis 

£t  de  vicina  morte  fit  alta  salus 
Ergo  perexiguo  qui  me  non  èmérit  ere 
ludico  tion  vite  consuluisse  sue« 
Segue  la  prafaaSione  che  incomincia  S   «  Cialiejio  tiel  SUO 
principio  del  ingeguio  de  la  sanitate  circa  alla  fine  dice  cos- 
si* »  «.«..é  in  ultimd  sono  queste  parole  «  Finisse  qtìi  ci 
testamento  preservativo  e  eiìrativo  per  defensione  del  humanà 
generationc  del  morbo  pestilentiale,  6e0é  GratiaSi  Amen.  « 
Opusc.  in  4.^  sena^'anno  e  luogo  di  slampa,  carattere  ro- 
tondo che  ai  accosta  piuttosto  al  goticTo^  fac<  57. 

Le  notizie  che  possono  trarsi  dal  corpo  dell^  opera  in- 
torno airauiore  ed  al  tempo  in  cui  fu  Écritla  sonoS  4.^  Che 
autore  del  TestfimmtOi  eco^  è  un  romaj(noio  poiehè  chiama 
nastra  la  Romagna;  che  non  6  Pietro  da  Tossigilano^  per-* 
6faò  questi  è  citato  con  le  parole  seguenti  t  tìagistro  petrù 
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da  Toiftpgnatio  p^Htiimimo  fheofkó  iti  prattM  tnttef>n  éi 
jtangne  primameni§  da  ìa  vMa  opporiia  toe  da  Mra  Inté 
de  la  patiaeha  invito  de  uno  moioUo  (f.  45);  ne^ipure  è  il 
Torimmira  {Giohanne  de  tiimamira  aiuh  gli  phxe  bepa 
kqua  eotta  con  zueeharo  dentro^  f.  47).  ^  2.^  Questo  Te«» 
stamenio  fu  ucritio  mentre  infieriva  la  peste  t  Ma  Éeriii>ero 
qui  bref^emenie  quante  ami  e  po»$ibUe  quellQ  nht  pertène 
al  nùetrù  proposito  de  le  apoeteme  de  la  nroria  the  corre, 
al  presente  $petinimenie  de  la  patiaeha  la  quale  in  la  no 
etra  Romagna  se  disce  la  gangola.  Impero  che  a  serhòere 
de  questa  e  de  grande  bexognio  per  che  quella  e  ùpos tenni 
pestilentinle  eh*  subito  amata  le  persone  (f.  87).  -^  8.^  E 
fti  scritto  in  Bologna:  Bl  io  mi  ricordo  per  un  altra  moria 
quia  bolognia  morire  per  questa  tataona  {cantngione)  una 
bona  brigata  de  li  nostri  doetori  t^nlenti  in  ogni  logo  e  tutti 
rooeni  (f.  56 )«  *L' Autore'  poi  sì  fa  cono^eere  mollo  dedito 
air  astrologia  (f.  5t).  ~-  Momhritio  Bonino  dì  Milano  fu 
poeta  e  filologo,  e  non  compose  che  i*  anzidetto  epigramma 
onde  agevolare  lo  spaccio  del  libercolo.  L'Amati  fa  credere 
desso  sia  slato  stampato  in  Milano  prima  .del  4477« 

Vi,  Torretta  Gaspare  *  -^  Qui  ecipit  a  peste  non  sotum 
preservari  sed  ei  curari  hoc  legat  consHìum< 

«  <!os)  leggesi  nella  prim»'  pagina  di  un' operetta  del 
nostro  arcbiatro  in  8.°  di  36  carte,  della  quale  non  è  ehi 
faccia  menzione  in  nino  moda  <  <  «  «  «  Dopo  questa  lettera 
di  dedica  (al  Datario  Oio.  (lozadluri)^  viene  il  Consìglio^ 
che  è  quasi  un  breve  ed  util  metodo^  di  vita  per  guardar-ii 
dalla  peste^  in  fine  del  quale  trovasi  notato:  Pinit  carni* 
lium  de  praeservatione  et  curatione  a  pestilentia  editum  a 
JUagtstro  Gaspare  Torrella  Natione  Valentino  Episcopo 
Sanctae  Justne  A.  4504  die  vero  8  (altrove^  cioè  sul  prin^ 
eiptOf  dice  9)  AugusH  •  «  «  «  Impressum  Romae  per  Magi^ 
strum  Johannem  Besicken*  Non  tocca  in  alcun  luogo  l^oe** 
easioQC  che  dee  aveHo  condotto  a  scrivere  cotesto  avverti^ 
mento^  ma  io  penso  .eha  fosse  la  pestilenta,  che  di  quei  di 
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appunto  èra  in  Roma  (cominciata  nel  1 503),  e  eht  si  man*^ 
teneva  anche  nell'anno  seguente,  quantunque  ndn  sìa  nella 
serie  dei  contagi  che  ci  hanno  lasciato  Andrea  Gfaziolo  di 
Salò,  il  eard.  Gaélaldi,  ecc.  (Marini.  Arehiatri  Pontif*,  I, 
S68)  ». 

L'opuscolo  è  in  caratteri  gétici,  non  ha  numerazjjane  di 
pagine,  né  reclami;  le  abbreviature  frequenti  ;  trovasi  nella 
B.  Biblioteca  di  Bologna  insieme  ài  seguente ,  del  mede* 
simo  Autore. 

VII.  Torrella  Gaspare.  —  Consilium  de  egritudine  pesti* 
fera  et  contagiosa  Ovina  cognoroinatn  nuper  cognita  quam 
Hispani  Modorrillam  vocant  •  •  •  <  Finii  concìlium  de  egritu* 
dine  pestifera  et  contagiossa  hoc  tempore  mundnm  Spente 
ovina  cognominata  editum  a  magistro  Guspare  Torrella  na- 
scione  Valentino  episcopo  Sancte  Juste  anno  MDV.  die  vero 
iv  Madìj  •  •  •  •  Impressum  Rome  per  Joaonem  Besicken  Ale- 
manum  Anno  salutis  MDV  sedente  Julis  ij  Pon.  Max.  Anno 
Secundo. 

Opusc.  in  4.^  di  carte  II,  in  caratteri  gotici,  senza  nu- 
merazione di  pagine  e  con  abbreviature*  —  L'epidemia  che 
il  Torrella  descrive,  non  per  osservazione  propria,  ma^  per 
relazione  d'altri  medici,  è  di  tifò  non  però  petecchiale;  do- 
minava in  Ispagna  ed  in  Lombardia.  VHaller  ricorda  que- 
st'edizione  {Boerhanvey  Meibod.  Studii  medici,  II,  16),  es* 
sondo  che  altra  ne  fu  btta  in  Pavia  nel  1531  insieme  ai 
Consigli  del  Baverio.  Il  Morejon  (Ristorili  Bibliografica  de 
la  medicina  Espanola,  Madrid  1849,  I,  314)  cita  bensi  tale 
ristampa,  ma  non  mostra  d'averla  letta,  avvegnacchè  nel< 
l'fipidemìologia  del  secolo  XVI  (Ibid.,  II,  118)  non  fa  pa- 
rola di  tale  malattia.  Lo  SeAntirrer  ingannato  dalla  deno- 
minazione  aegritudo  ovina  crede  che  il  Torrella  descriva 
un'epidemia  catarrale  o  di  mal  del  castrone  (Chronik  der 
Seuchen,  II,  56);  ma  l'archiatro  pontificio  chiamò  cosi  quel 
morbo,  soltanto  perchè  le  pecore  e  gli  agnelli  facilmente 
ne  soffrono^  Lo  atesso   abbaglio  avea  già   preso  lo   Zeviani 
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néiropQscdlo  siil  eatai'ro  6|>ideinico  (Mem/ della  ^oé.  UéUf 
XI,  486  680).. 

Vili.  Pesiilense  che  sono  state  in  Italia  da  anni  MM.  GGC  Xl^ 
in  quà^  ^o  i  prodigii  esservati  faianzi  airavVenimento  loron 
et  i  rimedi]  et  provvisioni  usatevi  da  tempo  in  tempo,  -^ 
Con  Hcentia  de*- superiori.  L'anno  1576.  In  Perugia.  Per 
Baldo  Sahiani^ 

Opuscolo  in  4.^  di  46  earte;  ne  è  autore  Vincenza 
Tranquilli  celatosi  sotto  i  nomi  di  Insipido  Intènsatò  (Di<^ 
stonarlo  delle  opere  anonime);  Massari,  nel  Saggio  storico- 
medteo  bolle  pestilenze  di  Perugia  (Perugia  IBSS^  pag.  i9)i 
)o  chiama  preziosissimo  è  raro  librettOi  Conservasi  nella» 
BibliotllB  deirUniversitè  di  Bologna^ 

Di  silfi  clmelM  e  rarità  letterarie  sempre  In  argomento 
epidemiologico,  accadrà  discorrere  a  miglior  tempo^ 


(OoiiBiderÀsii^iti  crltléhé  i»ni  Ùlira  delle  febbri  dì 
MnurHim  BmfaMinì;  del  prof.  SAIiVÀTOBE  TOM^ 
MASI  (t>j 

•ì 

Li  illufstrè  cTlnicó  di  Firenze,  io^t  di  aver  d^(o  all'^  Italia  un  \U 
brò  di  patologia  generale,  pare  si  accinga  a  dargliene  on  altro' 
di  patologia  speciale^  se  voglìJÉoio  trarre  aognfio  da  qaesto  delle 
febbri.  .  .      ;  ' 

L^è  ^ìd  aiogolar  libro  codesto  per  tdser  riòscìtt)  alKAoiore  di 
aggiustarlo  in  tutto  ai  dettami  della  soa  patologia  .generale;  sic^ 
ebè  on  critico  àrgato  potrà  trovarvi  forse  a  ridire^  ma  non  sa* 
prebbe  certo  riprenderlo  d'inconseguenza  e  di  poca  logica. 

Le  febbri/  Oh  il  grande  argomento,  (" argomento  dei  secoli  e 
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iì)  Questa  Rivista  bibliografica,  tratta  dal  Morgagni  di  Napoli/ 
tiene  da  noi  pubblicata  col  tonseoso  dell'illustre  Antoré. 

^  n  CÒmpiUiloréi 
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(Jt* tutte  le  8CBole,  do?é  le  doppine  più  difformi  ban  fatto  prova 
(H  eioientarsi  e  di  trionfare ,  e  dove  pur  nondimeno  quasi  tutto 
hanno  naufragalo  assai  miseramente. 

Nondimeno ,  eodesto  ritentar  sempre  lo  ates90 .  argomento  ha 
talmente  isterilito  la  materia  per  culorp  che  non  si  sieno  sposati 
«i  moderno  indirisio  delia  medietna^  che  a  me.  pareva  quasi  iiUf 
possibile  oggi  uiv'opera  snile  febbri  scritta  ex  profimo  d^  Un  il» 
lustre  professore*  che  in  Italia  è  il  corifeo  della  scuola  sperimeo'! 
^ale  e  positiva l  Dico  quasi  impossibile»  perchè  ia  sciensa  speri-^. 
mentale  ci  somministra  già  alcuni  dati  preziosi  «  ma  questi  ooo 
ancora  sono  giunti  a  tale  che  ci  si  possa  fondar  sopra  una  teo- 
rica generale  e  una  speciale  per  ciascuna  febbre.  Nò  il  Bafalini. 
ha  pretéso  di  ricantare  la  litania  dei  Hosogr<ifl  sulle  febbri,  la 
quale  è  ona  deserisione  puramente  empirica  ed  ippocratica  dello, 
loro  forme  esteriori  e  dei  loro  esiti.  Egli  avrebbe  fatto  un'opera 
per  lo  meno  inutile  a  noi  italiani,  che  possediamo  il  libro  di  Bor- 
sieri^  il  quale  rappresenta  nella  storia  un  trionfo  vero  del  no^o* 
grafismo  fn$4odico. 

Il  Bufalini  adunque  ei  vuol  dire  qualche  cosa  di  nuovo ,  ci 
vuol  dare  per  lo  meno  un  esempio  del  come  le  teoriche  si  appli^ 
cano  ai  casi  singoli-  delle  malattie,  e  quanto  abbia  contribuito  ad 
illustrar  queste  il  progresso  delle  moderne  scienze  sperimentali. 

lo  dunque  esaminerò  P  opera  del  Bufalini  sotto  il  riguarda 
della  novità;  e  s^  intende  da  sé,  qualunque  possa  essére  il  corsa 
delle  mie  considerazioni,  io  mi  protesto  uno  dei  suoi  più  caldi  e 
inceri  ammiratori  per  i  tanti  benefizi*  eh*  egli  rese  alla  medicina 
iiatiana  in  teiiipi  poco  lieti  o  assai  miserandi. 

Nondimeno  è  necessario  e  degno  dei  tempi  presenti ,  che  ora« 
mai  la  critica  si  dispieghi  so  tutte  le  opere  di  polso,  e  franca- 
mente \»  esamini  e  le  giudichi  senza  rispetto  veruno  alla  qualità 
delle  persone,  o  ai  grandi  loro  meriti  scientifici-. 

I.  L' Autore ,  dopo  i  aoliti  preliminari ,  passa  in  rivista  le 
opinioni  degli  autori  sui  caratteri  essenziali  delle  febbri ,  e  co- 
mincia naluraimente  dal  calore.  É  veramente  aumentato  il  calore 
animale  in  tutte  le  febbri?  Egli,  contro  T. opinione  ù*Ippocrate  e 
di  Galeno ,  afferma  che  non  sempre  è  aumentato ,  talvolta  é  tii-. 
miniiito  (pag.  16.  a  18);  quindi  il  preteso  aumento  di  tempera-. 
\t^  f^on  essere  un  carattere  esSienztale.  p  costitutivo  «   come  p.r^*- 


tMdefand  gì' Ippocraiiei  €  i  Galeniei;  ed  essere  fero  unicamente 
questo ,  ehe  la  temperatura  nelle  febbri  ti  diBordina  o  in  più  a 

in  meno. 

L'opinione  negativa  del  Bufalini  snll'importaosa  deiraomento 
della  temperatura  non  mi  pare  giosta  a  pHort^  ed  è  certamente 
rontrarli  airesperieosa.  Egli  afferma  in  pia  luogbi,  che  nelle  feb* 
bri  Ti  sia  ridosione  più  estesa  e  più  rapida  delle  materie  erga- 
niebe;  ecco  adonqoe  una  proposicione,  cbe  afrebl>e  dovato  me» 
nare  dritto  ad  ammettere  l'accrescimento  del  calore,  se  egli  è 
vero  cbe  la  sorgente  termogenica  dell'  animale  derivi  appunto 
dai  processi  riduttivi.  Ma  egli  non  pare  si  faccia  caso'  di  questa 
contraddisione  logica.  L'esperienza  poi  dimostra  il  contrario,  da 
cbe  De  ffaen  cominciò  ad  applicare  il  termometro  nelle  febbri^ 
sino  ai  tempi  nostri.  Sì  dice  «  tal  volta  la  cute  è  realmente  fred-* 
da  alla  mano  esploratrice  ».  Ma  perebè,  rispondo,  si  vuole  spe- 
rimentare soliar  sola  cute?  Spetimentate  sulle  superficie  mucose  « 
troverete  l'aumento.  S'intende  bene  ehe  la  cote  ha  da  esser  fred- 
da talvolta,  e  proprio,  quando  essa  è  divenuta  4ineerina  e  livida 
(  In  certe  febbri  intermittenti  )•  In  tal  caso  per  la  contrazione  delle 
sue  flbro-cellule  e  di  quelle  delie  pareti  dei  vasi  periferici,  quel- 
l'organo diventa  quasi  anemico,  E  dove  non  scorre  sangue,  o  non 
si  rinnova  speditamente,  come  pretendete  cbe  ci  sia  calore?  Chi 
ve  lo  diffonderebbe  se  manca  il  sangue? 

Spesso  ancora  nelle  febbri  tifose  si  osserva  una  ineguale  dif* 
fusione  di  teipperatura  nelle  varie  regioni  del  corpo;  la  quale 
differenza,  se  non  ò  subiettiva  al  solo  senso  interno  dell'infermo, 
può  dipendere  da  una  ineguale  distrìbosione  delle  correnti  san- 
guigne periferiche.  Ma  questi  cas»  non  devono  farci  dubitare  det 
suo  aumento  assoluto  nel  corso  di  una  febbre. 

L'.iutore  allega  un  altro  argomento  cbe  sembra  più  grave,  ed 
^  quello  delle  vere  febbri  algide, .  dofe  di  sicuro  la  temperatura 
i  diminuita  sensibilmente»  Ma  qui,  mi  pare,  abbia  preso  un  ab- 
baglio per  voler  essere  troppo  ossequente  al  vecchio  nosografi- 
smo;  il  quale,  come  io  penso,  è  riuscito  fatalissiino  al  progressi 
della  patologia  speciale.  Lo  spirito  nosografico  ha  preteso  di  re- 
siringere  in  taqti  letti  di  Procusle  i  processi  morbosi ,  dare  a 
ciascuno  un  nome,  e  non  permettere  mai  cbe  da  un  processo  si 
passasse  ini  un  altro.  E  qi^i  sta  l'errore  Chi  mai  può   dire   con 
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sano  criterio  c.lìti  una  xoaUUia,  comioeiftta  come  uoa  febbre  in* 
lermiUente  ordiotria^  dere  seguitarsi  e  ebiamar  (ebbre  quaatlo  i 
sopravrenuto  un  completo  algidìMUo  generale}  la  (al  caae  asebo 
il  cbolera  nello  stadio  algido  dovrebbe  ^Hiiamarsi  febbre!  Glii  non 
?ede  che  V  algidlsuo  qui  rappresenta  un  vero  intossie^aietttQ  $  e 
col  è  giunta  l'asiane  del  nuàsma  nelle  perniciose  algide  o  delJHo* 
feslone  eholerica?  Qui  e*' è  la  (orm^  della  narcosi  eertamenle  dei 
nervi  del  cuore ,  forse  ancbe  dei  nervi  iroftcL  Qui  .e*  è  forse  la 
profanda  alterasione  dei  globali  eniaUci.  Quardate  il  polso»  guar* 
date  i  movimenti  respiratorii,  guardate  la  miseria  delle  secresioni 
o  la  loro  assolata  mancaosa^  Qui  la  scena  è  cambiata;  non  si 
tratta  più  di  febbre;  e  Ve  vero  abuso  di  linguaggio  prodotto  dal 
noiàgrafiamo,  il  cbiamare  tuttavia  febbri  t^lgidì^  qqelle  tali  pemir 
ciose  dove  e'  è  ralgore  piji  completo. 

Non  mi  sembra  dunque  oè  scientifica»  nò  sperimentale  l'affer- 
maiione  dell' illqstre  paitologQ«  obe  l'aumento  del  calore  non  si^ 
un  fenomeno  essenziale  e  costjl ulivo.  Questo  fenomeno  oggi  de* 
v'  esser  tenuto  tanto  essensiale  come  ai  tempi  d'  /ppoera/e  e  di 
Galeno;  esso  è  il  più  essenziale  di  tutti;  e  si  conosce  già  cbe 
l'organismo  comincia  a  riscaldarsi  ancor  prima  cbe  incemi9ci  l'or^ 
ripilaaione.  11  caloria  aumentato  adqnque  è  la  prima  manifesta* 
sione  febbrile  ;  ed  una*  teorica  possibile  su  questo  processo  dovrà 
unicamente  versare  nella  ricerca  della  causa  inlerna.  Ja  quale  « 
rendendo  le  materie  del  sangue  e  dei  tessuti  più  facilmente  ridu^ 
cibili  ali'asione  dell'ossigeno,  dia  la  ragione  dell'aumepto  dei  pro^ 
dotti  di  ridusione  e  delFaumento  del  calore. 

il.  Una  delle  qualità  più  spiccate  della  medicina  sperimentale 
si  é  quella  di  ordinare  i  fenomeni  morbosi  (come  altrettanti  fe- 
nomeni fisiologici),  secondo  la  loro  importanza,  secondo  U  l^ro. 
priorità»  e  secondo  il  legame  causale,  cbe  li  congiunge  insiemet 
Inoltre  bisogna  fare  dei  tentativi  sperimentali  per  darsi  ragione 
della  genesi  di  questi  fenomeni,  e  iq  tal  modo  selsmente  noi 
usciremo  dalla  vecchia  rutina  dell'empirismo  delle  forme  esteriorit 
o  come  si  potrebbe  dire.  Mie  forme  brulé  delh  imlallia*  Or^ 
in  questo  libro  noi  non  leggiamo  nuUa  intorno  alia  causa»  cbg 
prpdoce  la  variasione  di  temperatura  nelle  febbri.  Dipende  e»sa. 
da  nn  aumento  o  da  una  diminuaione  nella  quantitìi  deir  ossige- 
no ispirato,  posto  cbe  talvolta  ci  sia  diminusione  tij  tempcratoriiy 


fecondo  II  BttfitiMl  fio  oerUmenles  poietiè  in  U\  caso  la  04a<« 
Mrebbt  otlcrna  «  e  noi  poiromnio  procorard  la  febbre  o  rtapk* 
nnéo  «olio  e  poro  ostigeno;  o  poco  o  aH«  viziala,  e  poi  Tespo» 
HenM  non  «Mmoatra  cbo  l'otsif «nazione  sia  acorestinla .  assolnU^ 
menle,  aiiebe  per  noi,  cIm  ammelllamo  In  tnlle  le  febbri  annento 
*4i  eolore»  L^è  dnnqoe  nna  rldueibilità  niafigiore  di  cerle  tostaniek 
ebe  danno  pie  calore  delle  altret  B  se  ciò  é,  quale  ne  aari  la  causa 
intima Y  Un  fermentol  L'aaione  esagerala  dei  nervi  trofici  1  l^a  pa- 
r*Hai  delIMnnenraaione  dei  poleri  mdderalori  dei  calori  aiuptli} 
Se  io  non  m*  inganno ,  codesii  dovrebbero  essere  i  (orni  da 
Iratlare  lu  un  libro  éx  |»ro^«an ^alle. febbri!  Man  deve  poi  esser 
eredtiio  un  gran  peccato  se  U  sciensa  non  ci  souiuitniMra  sem- 
pre dati  positivi  per  risolvere  codesii  problemi,  importa  pere 
mettersi  dentro,  al  vero  sentiero  scientifico  »  e  ai  deve  conve- 
nire  da  lutti  che  il  posar  bene  ona  quistione,  e  il  determinar 
bene  dov'è  il  nodo  e  l'essenziale^  dev'essere  tanto  apprezzato  nelle 
scienze  sperlnentali  quanto  lo  scoprire  «ina  verità.  Non  è  possi- 
bile nelle  vie  sperimentali  di  progredire  allo  scoprimento  del  ven 
ro,  se  prina  non  vengano  rifisamente  formulati  i  problemi  essen- 
ziali, sui  quali  deve  versare  T  esperimento. 

Ma  si  è  peccato  in  quest'  opef a  ancbe  rfel  mettere  in  un  fa- 
scio tutti  i  fenomeni  febbrili,  quasi  cbe  tuAti  fossero  figli  d«iia 
«tesso  padre,  e  nati  tutti  ad  un  tempo!  Già  non  è  scientifico* 
Per  il  BupAlini  lo  sconcerto  della  temperatura  g  delle  secrezioni,, 
l'ipotrofia,  il  disordine  delle  sensazioni  istintive,  e  la  poca  attitu- 
dine ai  movrmentì  voJontarii,  sono  tutti,  insieme  effetti  e  caratieiti 
essenziali  della  febbre  (  pag.  S3  ), 

Inn^zi  tHtlo«  se  questi  sono  effetti  della  febbre,  ancbe  l'ipo^ 
trofia,  oil  disordine  della  tempera  tura,  la  febbre  proprio  dov^'è? 
J>4»ve  si  trova  questa  personalità  febbrile?  h'é  un  mistero  !  fi  poi 
méttere  insieme  le  secrezioni  disordinate  eoU'aameato  del.  processo 
riduttivol  Non  sarebbe  stato  più  logico,  it  dieliiavare  olle  le  i»ecre^ 
aioni  disordinate  sono  l'efiEetio  del  disordine  nutritivo?  Almeno  la 
tsiologia  ordina  in  questa  guisa  tali  processi  fisiuiogici ,.  e  noa 
erede  cbe  in  patologia  essa  noa  abbia  pi£i  impero. 

Soggiungo,  percbé  r Autore  vuol  rimanere  neir  indetertuinata 
quando  si  limita  a  dire,  iurbamento  delle  azioni  McrHive,  dove 
avi:ebb!0  djovulo  dire  auruen/odei  prOfcipii  azotati  (^i  d(Ì0iZÌo,mf 
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-Avrebbe  detto  un  fatto  concreto  e  vero;  altrimenti  la  sua  ipotrofia 
resta  campali  in  aria  senza  far  nulla.  Se  il  sangue  ed  i  tessuti 
si  riducono,  ciò  che  risulta  dalla  riduzione  deve  comparire  nHte 
secrezioni,  ed  ecco  la  necessità  dell'aumenfto.  De^ resto  il  ffufalini 
non  può  ignorare  che  nelle  orine  dei  febbricitanti  c^è  aumento 
effettivo  di  pigmenti,  aumento  di  urea,  di  acido  urico  e  di  urati, 
spesso  aumento  di  solfdti;  e  la   diiuinusione   del   cloruro  sòdtoo> 
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contemporanea  all'aumento  dell'urea  in  certe  febbri  e  nelie  vive 
infiammazioni,  non  è  un  fenomeno  tanto  essenziale  quanto  si  po- 
trebbe credere  a  prima  giunta.  Qui  adunque  l'illustre  Autore  ba 
voluto  •uscire  dalle  abitudini  di  un  medico  positivo,  perocché  le 
parole  disordine,  sconcerto^  turbamento  sighificano  un  bel  n»lla  t 
Al  contrario  il  determinar  a  dovere  nelle  febbri  l'aumento  di  due 
a  otto  grammi  d'  urea ,  di  n>ezzo  grammo  di  acido  urico  e  di 
urati,  la  diminuzione  di  otto  a  dieci  grammi  di  cloruro  sodico, 
l'aumentò  di  urofeina  e  di  qualche  altro  pigmento,  aumento  di 
fosfato  acido  di  calce  e  quindi  di  reazione  acida^  proclività  assaf 
più  alla  fermentazione  acida  che  all'  alcalina,  diminuzioni*  di  acido 
carbonico  espirato,  aumento  di  espirazione  e  traspirazione  acquosa, 
e  cosi  via  via;  e  tutti  questi  fatti  collegati  bene  tra  loro,  e  messi 
in  relazione  coli'  ipotrofia  e  col  calore  aumentato ,  ci  avrebbero 
dato  del  processo  febbrile  una  più  e^^tta,  più  concreta  e  più  8cieu« 
tifica  significazione^ 

III.  Dopo  di  ciò  l'Autore  penetra  dentro  all'essenzialità  di  que* 
#to  processo»  e  s'immerge  talmeiite  nell'umorismo,  xsbe  io  non  crer 
deva  veramente  si  potesse  verificare  tanto  ardimento  in  uno  scrit*- 
tore  moderno,  riportandoci  9i  beati  tempi  delle  acrimonie,  delle 
acescente ,  delle  alcalinità  e  delle  fermentazioni ,  abbeiich^  tutte 
queste  cose  sieuo  chiamate  con  vocaboli  nuovi. 

1**  Oggi  le  due  parole  antagonistiche  di  umorismo  e  di  solidi- 
smo  non  hanno  più  significato ,  perocché  qualùnque  possa  essere 
la  nostra  ignoranza  sulla  costituzione  delle  materie  albumiuoidi 
e  perciò  su  quelle  del  sangue  e  dei  tessuti,  a  quel  liquido  gene- 
rale si  è  assegnato  abbastanza  bene  il  suo  posto;  e'  quindi  non 
é  permesso  dì  rappresentare  esso  solo  come  la  sede  unica  delle 
virulenze»  dei  processi  dissolutivi  o  infiammatorir,  e  come  »lceii<r 
tro  e7l  punto  di  partenza  di  una  diflfusione  morbifica  a  tutti  i 
sistemi  organici r 
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Metiana  oegn  cbe  il  laogae  pÒMa  alterar»!,  e  pia  spesso  possa 
iliveoU^e  il  veicolo  delle  capse  specifiche  peoelrate^otro  di  noi; 
ve  se  ei6  è  vero  »  sari  vero  allres)  che  liinilandoci  al  solo  san- 
goe,  questo  è  uo  liquido  invtabilissiipo  da  ora  io  ora*  In  un  li- 
qoido  sottoposto  al  processo  continuo  dell'  ossigenasioqe ,  qiodiQ- 
cato  cantinoanieote  dai  liquidi  di  riduzione,  che  ritomaiio  d^li  so- 
lidi» eaiDhiata  sea^a  pose  dagli  organi  secretori  e  dalle  materie 
pasorliite  dall'iMestino  o  sieoo  medicinali  o  nutritisie,  come  si  può 
pretendere  che  un  dato  disordine  di  sanguificasione  rimanga  im- 
mutahile»  e  quindi  fomite  infossante  di  processo  febbrile  in  mcuo 
{I  liinte  vicende  perturbative  della  sua  costilqzione  ?  lo  lo.  ripelo, 
il  sangue  sarà  atterrito  (bencliè  Sematologia  sia  |l  libro  delle  mag- 
giori oontraddilioni»  appunto  per  qu^t^i  sua  eccessiva  mutabilità)  : 
esso  ^  il  veiqolo  unipo  ^clie  virulenze,  che  ci  vengono  dal  di  fuori  : 
fimmetlo  altresì  la  possibilità  che  queste  virulenza  producano  spe- 
ciali alterasioqi  in. quel  liquido»  le, quali  inoltre  saranno  la  causa 
effettiva  deiralterazlone  degli  organi  (  benché  ciò  deve  essere  di- 
fQosIrato);  ma  questo  modo  di  eoosiderare  fi  sangue  è  beo  di- 
iforso  dal  considerarlo  come  la  sede  unica*  da  ci|i  si  diffonda  agli 
organi  l'ef^iensa  morbifica,  sicché  questi  rispondano  pass\yamei)te 
0  quasi  al  suo  influsso  mf^lefiCQl 

Col  solo  sangue  non  si  apiega  nulla»  e.  mplto  mena  si  spiega 
un  processo  cosi  ritmico,  cosi  ordinato  (ielle  ^ue  fasi,  <osl  remisi 
eivo  e  ingrediente  nello  spazio  di  poche  pre,  cornee  la  febbre  e 
qualuaquo  febbre!  Ma  mo!  Perché  si  ba  d^  essere  ostinati  (auto 
in  quesle  ridicolo  umorismo,  e  far  ^nta  ytolenza  s^\  criterlp  psio? 
logica  più  volgare? 

Io  eapiscQ  peirfettamente  i  grandi  problemi  che  ci  sono  da  ri>r 
solvere  in  questo  indirizzo  »  e  aji  quelli  la  scienza  niq^prna  som- 
ministra ben  poca  luce;  ma  io  rido  di  cuore  e  m' iodispetMsco 
lincbe  Hi  cuore  a  sentir  dire  in  Italia  (e  àella  sola  llaUa)  ;  c^é  un 
aaaguA  iaQanamatorio,  uo  sangue  scoicbuiico»  un  sangue  scrofoloso, 
uà  sangue  aiQ[Ulieo».  un  saqgue  tipco ,  un  sangue  colerico ,  e  via 
via!  Codesto  l-é  uf\  hìMiccio;  Fé  assai  piq  che  uq  paradosso  ;  l'è 
un  abusare  «leU'umam  credulità,  e  il  mettersi  sotto  i  pi^di  i|  senso 
como^ieà 

lo  non  rivolgo  queste  parole  ;|1  Buff^lir^^  esseadp  certo  che 
}*acqlo  patologo  non  vada  cos*|  innanzi  nelle  sue  cpofinzioni  qmo- 
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tisiicbe;  io  lo  riTolgo  a  qu.ilche  altro»  che  pure  ha  fama  dfi  grande 
medica.  Ci  sip  pure  un  sangue  sifilitico  o  scrofoloso ,  ma  non  é^ 
sé  ed  in  sé:  esso  è  sifilitico  e  scrofoloso  in  quanto  è.  aifilltio^  e 
scrofoloso  t0tt6  Porganisnio.  Oggi  non  si  pud^  eonsiderave  il  san- 
glie  come  a<l. fluido  ^uasl  indipen<lenlei:  la  sanguificazione  è  il 
prodotto  di  eerti  organi»  e  la  eostitu sione- del  sangue  ò  anbordi«  . 
nata  intefamente  alla  misura  e  al  modo  delle  afiioni  fiduUive  e 
siecrelire»  della  respìrai^ione  e  detl'assorbiiiiertto  inteslioale.  Il  sa^n- 
g ne  normale  ha' una  data  composizione,  che  è  più  o  meno  costante» 
non  già  per  una  propria  virtù  conservativa,  sibbene  perche  il 
uwvNuento  generale  della  materia  ha  misura  di  modo»  4i  tempo 
e  di  grado  in  tutti  gli  organi.  Ecco  che  cosa  è  ÌV  sangue. 

2*^  Ma  ritornando  alle  febbri»  che  cosa  si  può  spiegare ^col 
sx)lo  umorismo?  Nulla.  Perchè  la  febbre  cresce  e  decresce»  e  poi 
cresce  di  nuovo?  Perchè  se  la  virulenza  miasmatica  è  cos^tante,  ci 
ha  da  essere  il  periodo  dell' intermittenza  »  e  l'altra  del  paressi* 
sino  ?  La  febbre  poi  non  è  la  sola  malattia,  in  cui  ci  sieno  delle 
t/egue  e  dei  parosismi  ;  c'è  la  lue  sifilitica,  l'artriitide  o  la  gotta; 
e  io  spero 'che  iJ  Bufalini  non  voglia  credere  che  il  &ola  sangue 
sia  il  fomite  della  virulenza  sifilitica  e  éel  principio  artritico.' 

Intanto  egli  fa  una  ben  curiosa  argomentazione  per  provare» 
in  termini  generali»  che  l'essenzialità  delle  febbri  ha  da  esser  ri- 
cercata nel  sangue  (  v.  pag.  58  e  seguen.  ).  Egli  procede  per  via 
di  escliisione,  e  dice  non  poter  essere  la  sede  del  fomite  febbrile 
ìV  sislema  linfatico,  per  non  aver  queslo  una  grande  importanza 
neirorganismOi  e  per  non  essersi  trovate  in  esso  alterazioni  sen- 
srtùli.  Questa  proposizione,  mi  perdoni,  non  è  accettabile.  Le  glan- 
dule  linfatiche  non  hanno  importanza  ?  Non  hanno  importanza  la 
milza,  le  glandulè  di  P^yer»  il  timo  e  la  tiroide?.  0  crede  tutta- 
via che  quelle  non  sieno  che  gfomeruli  di  vasi  afferenti  ed  ef- 
fe rciiti,  come  sono  designate  nella  notomia  del  Mascagnil  SI  do- 
vrebbe conoscere  oramai  che  queste  glandulè  sono  veri  organi  di 
elaborazione  continua ,  sono  gli  organi  della  proliferazione  cellu- 
lare per  eccellenza ,  sono  organi  di  sanguificazione  !  E  vi  pare 
poca  cosa  codesta  importanza  ?  E  chi  può  affermare  io  coscienza 
che  in  molte  febbri  specifiche  il  fomite  della  rinascente  virulenza 
non  si  trovi  appunto  inque^^te  glandulè  7  lo  credo  (ed  ho  argo- 
menti   scrii»  che  qui  sarebbe  un  fuor  d'opera  enumerare)  che  la 


9qìIm  e  le  glandule  di  Peyer  oello  iiiteruìitteùti  «  nelle  tifoìilì 
no»  p«fteoipioo  Mlameate  alla  malattia  generale»  e  non  sieno  iev". 
balori  4i  depositi  di  materia  «peeifica:  i)è  lo  né  altri  inleodiJifflQ 
la  co«a  a  quetto  modo.  Codesti  organi  diventano  nel  corso  delU 
malattia  ftffqjti  permanenti  di  ytriilenfa,  peróne  sono  organi  spe- 
fsiali  di  proliferazione  c^l)i|tare.  B  le  cos)  dette  glandule  linfaticba 
si  trovano  (brse  Inalterate  nel  dorso  deife  malattie  xifnQiiehe  ì  Nori 
si  doypa  adqnqne  si  facilmente  rifiutare  a  qoesM  organi  e  a  que- 
sto sistema  l'onore  c|ie  gli  eompete  si  nell*  ordine  fisiologico  ^bo 
nel  patologico.  I  partigiani  della  patologia  eellolare  non  la  intenr 
(tono  eosl  :  essi  si  appoggiano  a  stndi  positivi  per  sostenere,  cbe 
{ippuntp  il  statema  degli  organi  linfaliei  sia  il  centro  di  elabora- 
zione delle  materie,  specificbe  tanto  in  certe  febbri ,  obe  in  certe 
^Itre  febbri  di  virulensa  cronica.  In  qualunque  modo,  l^argomento 
dell' fisiqn<)  patologica  di  quelle  glandule  suIP  origine  e  sul  corso 
di  certe  malattie  ba  da  essere  ancora  stndiatti.  poq  niolto.  senno, 
e  non  m^so  da  parte  con  tanta  non  curania. 

Oggi  la  istologia  ammette,  cbe  qnahiqque  processo  qualitativo 
ha  origine  e  si  compie  nelle  oellqle;  alterazioni  umorali  spontii- 
pee  nei  aeti)p1ici  flqnidi,  te  qqali  possano  rappresentare  1*  essenza 
dei  processi  morbosi,  non  se  ne  ammettono.  Il  sangue  deve  par<* 
tecipafe  alle  qualità  dei  prodotti  cellqlari ,  ma  vi  partecipa  qual 
veicolo  qnjyersale  di  tiitìe  le  anioni  materiali  dell'organismo. 

Ancor  prima  obe  io  avessi  il  piacere  di  leggere  il  libro  molta 
priginale  del  f^^rohùw^  sulla  patologia  cellulare,  sin  dalMautnnnq 
del  59  iqi  trovo  avere  scritto  «<  cbe  le  nuove  cellule  sono  altret- 
«  tanti  centri  di  anione  morbosa,  le  quali  non  solo  danno  Iqoga 
•f  a  nqovi  tessuti  |  ma  ancora  à  nuove  metamorfosi  chimiche,  ed  . 
ff  aUir^no  nei  loro  ambiente  una  gran  quantità  di  materia  nutrir 
^  tiva^  ^  (9  mandano  poi  qualche  volta  q^l  Si:»t^(qa  geqerale  trar 
«  sforiqata  io  qiateria  diinfezipne  (i). 

La  pa^iog^  cellqlare  dei  f^ìrchow  è  uq  libro  molto  ^erio  ; 
^quando  si  tratti  ^\  prooeasi  morbosi  qoi  qon  ravvisiamo  altri 
petitrj  di  prolifefa^iqqi    pellqlar(   ^l^e  le   glandule   linfatiche  ^4  \ 
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(1)  Ved'  Prolqs.   sullo  spirito   della   li|edicina.  \\\\\,    ì}f\\r.  (^\ 
jHed.  Anno  i8o^,  voi.  i'^% 
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«»rì^i)ll<ic(i1i  ff>f  d»rtrìtHÌivo  e  nelle   febbH   ftpéciflcHe   (ila  ]«  prime 
the  i  secobdi. 

5;0  M  Ahtòré ,  éììpò  avef  nni(<5dò  dà  pàHé  il  $istéiiià  lihfdticft 
qtial  sede  di  cfdtopalia^  nféUé  dà  banda ,  anche  il  ftli^tenia  iiefvosd^ 
v.  cosi  rifriane  esautorato  il  Cuilèiii  cb^  fil  il  primo  a  rivolgerla 
ì^atténtione  sii  di  esso  delle  febbri,  e  i^itriàrigoho  èiadtorati  qtihsì 
tutti  i  patologi  modèrni.  L'AùtOf-é  si  sbricia  id  pOcbé  paroìe  per 
tifiutare  l^idipdftariza  di  questo  slstedfa  belle  febbri  ;  e  doridldiend^ 
mi  perdoni,  avrebbe  dovtilo  0ccUpars<)h6  più  seriamente.  Il  mài 
i>ssere  é  là  lassezza  sono  tra  i  primi  Sentimenti  intèrhi  che  si 
provano;  è  tìò  dori  pbd  essere  ttn  sémplice  fenometto  di  déilii- 
Irizione  nervosa  o  muscolare,  perchè  essi  préiieddnó  l'ingresso 
della  febbre.  Codesto  Aoien  tnrh  avvertito  ^  che  i  déntri  dervosi 
4^  specialmente  là  midolla  allungata  e  là  spidaie  ci  edtfand  per 
qualche  Cosa,  fegli  bori  pbO  diséodoscérd  i  latori  di  StilUn^;  egli 
doveà  pure  tenere  ((uàlcbé  òonto  detl'inddemia  del  irago  sdì  cuor 
re,  o  della  paralisi  dei  nervi  vaso-motori^  fondandosi  sulla  dono» 
scinta  esperienza  del  Bernard.  Doveà  specialmente  prèndere  in 
grande  cdnsidéra^&idné  il  sistèma  delle  fibre  trotìcbe^  éosl  bene  stu- 
diato da  SainUet  di  fcdriisberga ,  d  ((ùésté  facciano  parte  di  ud 
sistema  speciale  di  fibre  ^  intese  Unicamente  ad  eccitare  il  movi-' 
mento  nutritivo^  ovvero  si  riducano  solò  al  sistema  delle  fibre 
l^aso  motorie,  modificatrici  del  Calibro  tasdolare^  e  quindi  della  di- 
stribus^iòné  periferica  del  S^ahgbe^ 

4.^  lo  non  mi  sento  il  coràggio  dì  sdrìvéré  dn  trattato  sdllé 
febbri;  ma  son  éonvirtto  cbé  il  nodo  della  qiiistione  s' Ila  a  cer- 
care nel  sistema  nerto'so.  B  affinchè  quésta  mia  prOpositione  nott 
Sia  fraintesa^  mi  permetto  di  anndndtare  breteménté  la  mia'  dpi- 
tiione;  ma»  s'idténdé^  in  tèrmini  ^eneralissìmL- 

io  distinguo  nella  febbre  i|  fato  formale  dal  Ìàló  tdaièi'ìaie^ 
dislingdo  ciijr  che  è  tamHiiè  a  qualunque  febbre  dà  Ciò  che  può* 
essere  speciale  a  qualcuna  ;  è  credo  che  della  parte  fenomenale 
essenziale^  ossia  della  denutrizione^  ééì  éniotéi  delia  frequenza  del 
Holso,  del  ritmo,  delle  fasi  della  periodicità  0  dèlia  remUténaia  y 
là  causa  poossima  bisogna  riderciarfa  0  déll^'jlItéraziOiié  dei  siatemi 
moderatori  dei  centri  dervosi,  d  me^^flO  dell^esageras^ioné  dell'atti-' 
iilk  trolìca  dei  .neWi.  lo  nOu  posso  mettere  più  in  dùbbio  t'atlr^ 
tità    nervosa  nei  fenomeni  nutritivi  e  nella  termogenesi f  Uonf  gl# 
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come  UD'aUifità  che  specialitti  i  prodotti  della  nntrliione  o  delle 
secreiioni  —  codesta  si  appartiene  alta  virtù  fisiologica  di  eia- 
acuii  tessalo  o  organo  •—  s)  bene  come  an' attivili  aosiliaria  del 
movimento  chimico  della  materia.  E  se  questo  movimento  chinii- 
co  è  propormnale  in  ciascun  organo  alle  leggi  della  commensu* 
raoione  generale»  se  accade  ohe  non  sieno  facili  le-  esagorasiont 
trofiche  di  un  organo  a  scapito  degli  altri»  ciò  si  deve  airasione 
moderatrice,  o  meglio  all'asione  equilibratrice  del  sistema  delle 
fibre  trofiche  (i).i 

Ora»  tornando  da  capo,  ci  sono  delle  semplici  febbri ,   nelle 
quali  non  c'è  altro  a  studiare  che  il  lato  formale;  tutta   Tessen- 


(1)  Nessun- tisiologo,  fondandosi  nelle  esperienze,  può  mettere 
più  in  dubbio  l' influenza  dei  nervi  sulla  nutrizione.  Codesta  V  è 
'  divenuta  una  verità  dì  prim' ordine.  Ora,  se'  la  febbre  consiste 
non  solo  in  un  disòrdine  generale  di  nutrizione ,  ma  in  un  pro- 
eesso  di  aecresolula  riduzione,  era  ed  è  molto  logico  il  pensiero, 
ebe  ripene  l' essenza  della  febbre  in  on'  alterazione  del  sist«fina 
nervoso  centrale,  il  quale  specialmente  presiede  a  questa  influenza 
nutritiva;  perocché  la  febbre  è  una  forma  generale  di  malattia  e 
come  tale  non  trova  la  sua  ragione  di  essere  che  in  quel  siste- 
na,  che  non  solo  è  generale,  ma  è  anche  il  sistema  dell'ordina* 
mento  e  dell'equilibrio  delle  singole  azioni  organiche.  La  quistioiie 
9la  solamente  in  ciò,  se  si  debbano  ammettere  delle  vere  fibre 
trofiche,  intese  unicamente  alia  nnlnzione,  o  se  possa  spiegarsi 
tutto  ciò  colle  sole  fibre  vaso- motorie. 

La  prima  opinione  ha  molte  ragioni  per  sé,  e  la  principale  si 
è  che  la  nutrizione  della  fibra  nervosa  è  sostenuta  dalla  cellula 
nervosa,  end' essa  ha  origine.-  Ora  se  l'influenza  di  una  cellula 
è  causai  d^lla  nutrizione  della  fibra,  non  sarebbe  strano  che  detta 
cellula  estendesse  i  $uoi  elfetti  anche  al  di  là  della  stessa  fibra , 
vqol  dire  nei  tessuti  e  nei  liquidi  parenchimatosi. 

E  se  ci  rivolgiamo  alle  fibre  vaso-motorie,  c'è  pure  un'altra 
qulstione  da  risolvere,  ed  è  che  bisogna  stabilire  se  la  dilatazione 
dei  vasi  sia  passiva  o  attiva;  cioè  se  dipenda  dalla  paratisi  di 
dette  fibre*  o  da  ciò  che  ci  sieoo  flbre  vaso-motorie  dilatatrici , 
cpwe  rj^i^Uerebbe  da  qualche  sperimento  di  Bernard. 

Seco  i  problemi  attuali  della  scienza;  ma  in  qualunque  modo, 
essi  sie^  rìsolut*,  nessuno  pnò  più  rivocare  in  dqbbio,  che  ra- 
zione (tei  nervi  prende  parte  o  per  diretto  o  per  indiretto  airat- , 
tifltà  deHe  azioni  molecolari ,  o  nella  nutrizione ,  o   nelle   secre* 
aioiili 
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jtiatiiì  Info  <»/>tisi$(0  tieil^éndrftit'  tensione  ed  aitiirit]ii  det  ftistcfoiil 
Irofico  dei  nervi.  Godeste  sono  le  efdme^e,  le  così  dette  fnflamma- 
iopìè,  quelle  che  si  desiano  per  dn  nontialift  ne!  soggetti  nei'tosi;- 
ed  una  grait  parte  delle   sititoifiaiicfie.  tn  Queste    dltime  io  Irovcr 

*  Una  malattia  locale  Che  ba  edcitalo  \à  febbre.  Ora  <|de8ta  eccita- 
zìoùe  non  ì^iiò  spiegarsi  altrimenti,  che  ammettendo  dna  Coiitinaa 
atione  irritativa  di  essa  malattia  locale,  sn  on  ordine  di  nervi 
centripeti^  la  qdale  si  riflètte  sol  sistema  delle  fibre  trotiche.e  di- 
venti febbre.  Qui  ^a  tebbré  dipende  da  dna  malattia  locale,  altre 
volte  dipende  da  dna  cadsa  che  òi»era  dirèttamente  sd  ()dèl  sU 
stema  ordinatore;  ma  nell'ano  e  nell'altro  Caso  la  febbre  è  la  me- 
desima nella  soa  essencaf.  fa' origine  tion  int>ortat  le  sembiante 
della  febbre  sono  identiclie,  e  tutti  i  srtoi  fenomeni  si  restringono^ 
Come  ho  detto^  al  lato  formale;  ossia  a  ijiuetti  che  dipendono  pei* 
diretto  o  per  indiretto  dairalterazione  del  sistema  trofico 

C^è  poi  delle  febbri^  nelle  qnali  si  ravvisa  anche  on  Iato  ma« 
teriale  speciflco;  ed  allora  esse  nelle  loro  forme  sintomàtiche  di<« 
Ventano  dn  {>rocessO  Composto.  E  t'edHtmia  febbrile,  la  quàle  in- 
vece di  esercitarsi  Sopra  un  fondo  di  composizione  e  di  nutri- 
sione  flsìologiea  (benché  I  prodotti  dellti  riddsione  possiano  in  st<. 

'  gdito  (ifervertirsi  per  causa  dello  stesso  processo  febbrile)  si  eser- 
cita sopra  dn  fondo  materiale  specificamente  alterato.  Tali  sono 
tatto  le  febbri  da  virdlenjta^  da  miasma  o  da  òoOtaglo.  La  eansa 
specifica  di  ({deste  febbri  altera'  ad  dn  teai|io  il  sistema  itoiéo 
dei  nervi  e  desta  la  forma  febbrile,  ed  aiterà  la  materialità  orga- 
nica e  genera  il  fohdo  specifleo.  (n  queste  febbri  si  ha  la  foHna 
febbrile  comtine  a  tinte  le  altre,  e  si  ha  altresì  dn' altra  s^te  ài 
fenomeni  morbosi  i  anche  il  rammollimento  dei  vasi  e  l'emorra^ria^ 
l'alterata  sangorflca^iorie,  i  processi  CaUgrenosi,  sapptufatiVi,  enib(H 
tici«  sddatorio-miliari  ^  esantematici  ^  tubercolari  «  difterici  e  molti 
altri  Congeneri. 

La  patologia  S(:lertmentale  dovrà  studiare  dai  ora  ìilnaifti  fino 
a  quai  termine  il  sangde  {)Ossa  essere  alterato  prlolitiVàlnériif^ 
dalle  eadse  specifiche,  sicché  esso  sia  il  sdstrato  det  latd  mate- 
riale della  febbrcé  o  ci6  -che  mi  pare  più  cimsentaneo  »  se  le  <ri-^ 
rulante  sieno  cadstf  del  fondo  specifico  «  non  tenlo  pentite  ai|#- 
rano  il  sangue  pfimttlvaniente ,  quanto  perehé  suscitano  ^éf  fci^ 
miti  di  virulensa  negli  organi  eellulari ,  e  sprecinlmente  nei  litn 
fatici. 
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b  ^  11  BtsfaUnt,  per  terilà  ùon  ptetiùe  ad  esaiAéi  ttei»tìiTO  S 
qaesti  poati  cua^l  essenuali  di  patologia;  e  riiuUlo  il  sistema  lin-f 
fatico  ed  il  nervosoi  va  diritto  al  sangue,  6  il  nerbo  del  suo  ra- 
gionamento  »i  rldace  a  questo^  che  come  nelle  febbri  ai  Ir'allu  di 
ipotrofia»  di  disturbo  di  secrezioni  e  di  téoipera.lura.  e  come  il 
sangue  somuiinlslra  materia  a  questi  atti  materiali^  cosi  la  ^poìo-* 
patia  deve  trovarsi  nel  sangue  in  tutte  le  /ebbri, 

A  me  pare  cbe  qui  la  conseguenza  che  ne  tira  non  sia  puntf 
contenuta  delle  premesse.  Non  è  il  sangue  che  nutre  u  ehe  se- 
grega ;  sono  gli  organi  cbe  si  nutrono  e  Hhe  segregano  a  spes^ 
del  sangue}  e  la  temperatura  animale  se  si  STolge  nel  sangue^  si 
svolge  anebe  negli  organi.  Codesto  adunque  mi  pare  un  umori- 
sQio  talmente  antitisiologtco  ^  cbe  oon  potrà  esser*  sostenoto  da^ 
nessuna  ragione  fondata  neppure  da  un. sofisma. 

H  Éufàlini  potrebbe  solamente  sostenere  con  qualche  verosH 
iniglianzay  cbe»  trattandosi  di  febbri  specificbe^.la  lojd  cau^^a  frossd 
da.  prima  operare  nel  sangue,  Come  operand  i  fermenti.  Sia  come 
Ilo  detto  innan^iy  noi  manebiamo  assolutadlente  di  pfotè  speri" 
mentali  su  qtteste  alteraxioni  primitive  e  specifiche  del  sangue 
(benché  esse;  non  possano  esser  negate  a  priori )'i  e  poi,  rimanff 
la  possibilità  che  i  veri  /orniti  di  virulenza  nel  Corso  di  quester 
f(*.bbrì  si  trovino  negli  organi  ceiluldri^  ed  il  sangue  non  esser* 
altro  cbe  il  veicolo^  che  trasporta  a  quegli  organi  i  ¥irué  che  Ci 
Vengono  dal  di  fuori  ;  ed  in  seguito  le  sue  alterazioni  esser  se-?" 
eottdarie  ai  lavorìi  virulenti  degli  organi  indicati  (f)« 

In  qualunque  caso  per&yoil  sangue  è  alterato  priofitivamenttf^ 
4f  secondariamente  neUe  febbri  specifiche  ^  quesle  alterazioni   non 

(f)  Òg'ndnd  cóhipreAdfef  che  qui  si  (ratta  di  Un' nppWtWìòne 
dfeffa  patologia  cellulare.  Ora  codesta  patologia  si  fonda  siili^osser- 
▼aciunif  e  aun'esperièfnza»  e  d'altra  parte  è  anche  verissimo  éh^ 
in  tutte  le  febbri. specifiche  t'  è  uno  o  più  organi  ( speclaimenle 
le  (taudule  linfatiche  e  la  cute),  nei  q^fali  ha  luogo  una  molta 
estesa  prònferazioné  CeflUlare»  e  quindi  un'incessante  riproduzione 
di  materia  virulenta.  Ed  infatti  qnatl  organi  ci  «ommfnistranu  me-* 
glie  la  nnleria  d'InécnlaBìoiie  se  non  f  cellulari^  fi  quando  é^ino-' 
cuia  la  vaccina  non  é  lorse  necessario  cbe  inoanzi  tutte  ai  gentfi 
kft  pustola  per  aversi  l'immunità  generaiet 
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])nifarttlo  ({liimiU<li  ipìy^stt^  il  mec^^iiismo  della  tjt^bbre  «  o  quello 
(he  io  cbiaido  il  lato  formale  della  medesima.  Ma  olire  di  ciò  « 
còme  poirà  egli  spiegare  la  febbre  semplice  senta  fondo  specifico? 
In  essa  il.  sangue  non  è  dì  certo  alterato  primitivamente.  Come 
potrà  spiegare  tante  febbri  si4itomatiche  leggiere^  nelle  quali  non 
sarebbe  possibile  a  qualunque  ebimico  di  trovare  nel  sangue  (a 
^bstùntia  fatbrisì 

E  nondimeno  l' illustre  patologo  con  molto  sottili  argomenti 
spiega  tutto;  ed  io  gli  terr6  dietro  assai  volontieri. 

IV.  i.*  La  prima  speciale  crotopatia,  ebe  egli  p^rende  ad  eéa- 
minare,  è  quella  delle  così  dette  febbri  infiamfwiorie]  e  l'es* 
sen&ialUà  di  esse  consiste  nella  diatesi  flogistica  del  sangue!  • .  •' 
Cbe  cosa.é  la  diatesi  flogistica?  to  pef  verità  ntfn  credo  ebe 
questa  denominazione  sia  meno  equivo<;a|  meno  ipotetica  e  me- 
no bìksarra  della  diatesi  stenica  ed  astenica  degli  eccitabilisli  ; 
i;redo  piuttosto  cbe  le  parole  diateli  fiogUtiea  del  àanguèf  pla^. 
ifficffà  aàtreeciuia  delUi  fibrina i  ecc.,  sieno  nella  storia  dei  si- 
stemi medici  ^equivalente  delta  iperstehia«  così  bene  combattuta 
dall'Anfore. 

81  parla  adtìnque  In  questo  Capitolo  delta  diatesi  flogìstica .  di 
ftccreseittta  densità  dei  sangue,  di  aumentata  plasticità  delta  fibrinaé 
Ma  dove  sono  le  esperienze?  fid  an)meA»s  pure  la  densità  mag- 
giore del  san^tte^  sarebbe  essa  primitiva  o  secondaria  jill^  esala- 
%'ìOMs  accresciulai  ed  al  bisogno  che  hanno  gli  organi  di  appro* 
priarsi  piò  acqua  del  consueto  per  la  rapida  riduzione  della- loro 
materia?  Ècco  il  pr(>4>lema,  di  chi  l'Autore  0on  si  occupa  punto^ 
e  la  dsiologia  é  pi6  propensa  ad  ammettere  come  secondario  ansi 
cbe  come  primitivo  l'impoverimento  dell'acqua  nel  sangue.    , 

E  poif  che  cosa  é  qoesta  benedetta  plasticità?  Pare  cbe  si  vo- 
glia intendere  una  materia  piò  concrescibile^  pia  resistenteé  e 
forse  anche  piò  viva  e  produttiva.  Mio  l>io(  Codeste  son  pargle; 
né  il  cpnerescibilei  né  11  resistente  hanno  a  far  nulla  coli' orga« 
iì'ìco,  produttiva  di  che?  Rigenerativa  di  cbe  altro  questa  mate^ 
ria  plastica?  Anche  queste  son  parole^  che  oggi  non  bynno  signi- 
ficato. £  poi  che  cosa  è  la  fibrina  ^  la  quale  sarebbe  appunto  la 
materia  plasticai  ftè  il  Bufalini^  né  altri  me  lo  saprebbero  dire. 

Ed  é  poi  Vero  che  questa  fibrina  nelle  febbri  infiammatorie 
presenti  cotenna,  e  cbe  si  coaguli  presto^  o  che  sii  aumentata?  $ 
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Bnrbf"  f)^^s:chtaj<sé  coterltin^  cti!  puh  a(fpl^mtfi*é  ctie  <}<lestà  àU  t'é- 
^prpssfnne  defila  plasticità  anmfntata?  Nelle  flogosi  vere  invece  U 
plastìMfA  (1  la  coagnlahiHlA  dollà  fibrina  è  dlmihoifa^  pprcbè  èsi^il 
coagula  piò  tardi.  Ed  eecd  lina  contraddltioné  all' assunto  dellal 
plasticità  annientata. 

lo  son  persuaso,  ebe  boi  diediòi  fareniiUo  un'opera  molto  itie« 
ritoria^  se  cessassimo  di  parlare  di  quegli  argomenti  éhe  noi  noti 
comprendiamo,  e  ne  parliamo  corbe  se  li  avessimo  ben  compresi! 
Noi  non  sappiamo  nulla  della  costitutiobe  delle  materie  albumi- 
libidi ^  e  mollo  meno  sappiamo  della  fibrina;  e  tutte  codeste  pro- 
prietà chimlcbe  o  vitali  di  éoncrescibilità  ^  plasticità  é  produt- 
tività <  sulle  quali  si  vuole  nientemeno  fondare  una  teorica  d(Mld 
febbre  inOammatoria,  sono  emanazioni  fantasticbe  della  nostra  ini- 
inagiiiatione.  Si  scriva  pure  un  lungo  capitolo  sO  quelle  proptit^tà^ 
si  citino  pure  tutte  le  infinite  osservatiofti  cbe  vi  si  sob  fatte  at- 
torno (le  quali  molto  spesso  sono'  contradditorie.),  e  neppure  nn:t 
linea  reggerebbe  innanzi  alla  critica  severa.  Lo  ripeto:  noi  noti 
sappiamo  niente  delle  rtlaferìA  atbumihoidi;  quindi  qualunque  cosa 
si  dica  intorno  alle  (oro  proprietà  Vitali^  e  alla  loro  accresciUU 
plasticità^  sarà  in  ogni  caso  ridotta  nel  nulla  da  Una  sola  parola 
di  un  chimico  severo. 

fo  qui  avrei  potuto  diafe  dieuni  fatti  positiva  0  akiìtié  opi- 
lltorti  assai  autorevoli  intorno  alla  dbrina^  I  quali  nelle  malattie 
acutCf  e  specialmenti!  nelle  ibfiaibma^ioni  «  non  solo  le  tolgono 
qnaibnque  importanza^  ma  ne  fanno  perfino  Un  prodotto  della  ma- 
]:)tt?a$  credo  perA  sìa  miglior  partito  quello  di  aire  manne  sap- 
piamo nulla  fin  ora, 

2.*  Alla  diatesi  flogistica  fa  segolre  la  dinteni  dUfìotuUva  bctff!' 
febbri  miasmatlcbe.  Cbe  cosa  è  la  diatesi  dissolutiva  T  É  nn  bro< 
cesso  occulto^  che  accresce  le  metamorfosi  regredienti^  dice  VK\U 
tpre.  Ma  allora  tutte  le  febbri  sono  dissolutive^  pefcbè  ih  tutte  si 
trova  questo  carattere  delle  accrescfote  metamorfosi  regressive^ 
Soggiunge  appresso^  che  it  dissolutivo  si  troVa  neli' accresciuta 
veiiosiià  del  sangue,  nelPabittiale  inquinamento  bilioso  dello  slesaO 
sangue^  e  da  tatto  quésto  dipendere  lintumescen^a  della  miiita  e 
d^f  fegato,  gli  emorroidi^  le  emorragie  passive^  14  riieteoai  la.ea- 
cbes$ia,  le  plaghe^  e  via  dicendo. 

Non  posso  negare   cbe  nelle  fd)brì    miasmatltfbe  èi  aia  lutto 


queslo  treno  di  fenomeni  morbosi  (meno  l'  (nquiMUiento  bilioMi 
de]  sangue);  ma  quando  noi  ci  vogliamo- limitare  a  una  tale  mollo 
empirica  e  molto  soperflciale  dipintura,  ai  può  francamenle  dire: 
noi  l»  sapevamo  eoiìcÉfoI  Dove  che  allo  spirito  d«l1a  medicina, 
aperìmentale  é  assai  insufficiente  questo  modo  di  esprimerai. 

Venosità  accreseiiital  lo  Jion  la  nego  e  non  rafférmo,  per  la 
semplice  ragipne  ciie  non  ancora  si^  è  trofato  un  carattere  vero* 
che  distingua  il  sangue  venoso  dall'arteriosa  al  difnori  del  eolo* 
rito.  E  poi  da  ch^  sarebbe^  derivato  un  tal  aumento  di  venositè? 
Forse   dall'  insufficienza  degli   organi  sanguificaWi  ?   In  tal  caso 

'  bisogna  ricorrere  ai  solidi»  ed  il  Bufalini  li  crede  passivi»  o  quasi. 
O  dalla  più  rapida  distruaiune  dei  globuli  sanguigni?  Ma  anche 
qui  bisogna  forse  ricorrere  a,  qualche  organo;  e  cosi  l'umorismo 
ci  sfugge  di  mano. 

Si  parla  ancm*a  d'intusiescenia  di  railia  e  di  fegato,  come  di 
coiispguenaa  del  processo  dissolutivo.  A  me  pare  che  nella  mi  Ita 

'non  si  tratta  sempre  di  sola  inlumescensa :  e' è.  qualcosa  di  più: 
c'è  r  ipertrofia  dei  corpi  di  ifaip^^At*  assai  sovente;  E  d'altra  parte 
la  detta  intamescensa  è  cosi  intimamente  connessa  col  ^  processi»^ 
miasmatico^  che  quando  non  si  voglia  essere  troppo  leggieri,  «non 
si  può  farne  di  quei-  fatto  una  semplice  e  loulaoa  coosegueiitai 
di  detto  processe. 

Le  condisioni  della  miUa»  i^on  solo  nelle  febbri  intermilteali, 
ma  in  tutto  il  gruppo  delle  tifose»  esprimono  molto  di  piò;  e  non 
sì  poteva  .troncare  cosi  di  botto  una  quistionci  intorno  alla  quale*, 
appunto  ora  si  sta  laivorande  assiduamente.  E  se  la  milza  o  altri 
organi  si  trovino  rammolliti»  non  si  ricorra  subito  alla  poca  pia-* 
sticilà  del  sangoCf  o  alla  sua  condizione  scorbutica^  Ce  in  que* 
ste  febbri,  come  In  altre ,  un'  attività    morbosa  nella  sfera  degli; 
organi  linfatici,   generatrice  di  cellule  e  di  vere  materie  neofila**^ 
stiche,  le  quali  procedono   naturalmente  ad  una  metamorfosi  re-, 
trograda:  ed  opco  it  rammoilimeuto  dell'organo»  e  perfino  l'olce- 
raaione  (gianduia  di  J^eyer  nella  tifoide^  ecc.) 

3."  Seguono  due  altre  diatesi  dissolutive  nelle  fabbri  esante- 
matiche e  nelle  tifose ,  ed  ir  fagionaoiento  per  provare  »  che  la 
loro  crotopatia  ha  da  trovarsi  nei  sangue»  è  sempre  il  medesimo; 

cioè  che  quirite  malattie  hanno  una  forma  più  generale  che  localo,  « 
e  cjie  il  sanguCt  essendo  la  materia  informatrice  di  lotto  Torga-. 
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niMio;  è  il  solo  che  fiossa  iliir  tagionc  Aclle  xife  àltefatlott)  ptù 
uitire  deir  ooivertale  disordine. 

E  <|Qi  il  Bufàlini  riferisce  le  inflaile  osservasioni  folte  suf 
sangue  di  questi  due  ordini  di  febbri.  Che  ba^  letto  però  uo  libra 
qoalUBqn<;  di  eu^atologia  può  far  fede  ^  se  Hi  queste  osserTasioni 
srariatet  ci  sta  un'ooibra  di  aeeordo,  o  anebe  di  semplice  rrav  vi - 
cinameato.  Obi  Tba  feduto  troppo  roseo»  obi  troppo  bruno,  cb4 
niente  coagulabile^  ohi  poco  e  chi  molto.  Alcuni  con  eccesso  di 
fibrina  e  di  globuli  »  aitai  con  difetto  «  e  invece  con  aumebto  di 
albumina..  Ora  aifmentati  i  grassi  ed  il  cloruro  sodico,  ora  di«ii-* 
inoiti:  l'acqua  or  molta  or  poca;  ed  II  Bufàlini  riferisce  perfino 
di  avervi  trovato  il  cianuro  sodico  I 

Egli  è  dunque  assai  slrano^  come  un  patologo  possa  non  per-» 
dere  la  pazienza  innanzi  a  questo  caos  di  fattj  e  di  contraddi' 
feloni,  e  debba  invece  ostinarsi  a  fondarvi  sopra  la  crotopatiai  vuol 
dire  V  essenzialiti  di  tali  febbri  I  lo  lascio  slare  che  fipora  quan- 
tunque analisi  si  fa<jcia  sul  sangue  nelle  malaltie*  deve  destare  if 
flubblo  anche  nell'animo  di  un  neofita  2  ma  prendiamo  i  fatti  come 
si  presentano.  Questi  fatti  sono  concorda  sono  unisoni,  sono  rav- 
ViCinabili  tra  loro  ?  No  di  certo.  E  come  si  può  adunque  ammet«' 
lere  che  il  sangue  incesi  mutabile  e  cosi  vario  nei  suoi  caratteri 
fisici  e  chimici,  può  nondimeno  esser  sostegno  esso  solo  ad  uit 
identico  procesA»  morboso  dal  principio  alla  finef 

4.^  Non  nego  le  alterazioni  di  quél  liquido  generate  :  ricono-^ 
SCO  ben  volentieri  uno  slato  discrasiaCo  del  medesimo,  il  qualer 
può  consistere  sì  nell'alterata  propovzione  qoanliiativa  dei ^ suol 
compónenti,  si  nell'alterata  costituzione  dei  globuli  emsliei,  e  si 
anche  nella  presenza  di  materie  arPinlutlo  veneftebe  e  deleterie. 
Codesti  sono  fatti  ancora  indeterminati  per  l' insufficienza  della» 
chimica  ;  ma  nella  loro  piò  ampia  sìsnificazlone  non  possoifo  es- 
sere rivoeati  in  dubbio  da  alcuno.  E  tiondimeno^  dove  II  Bufàlini 
si  arresta  a  quest'i uiiiei ve  di  f<i(l1^  altri  patologi,  ed  io  fra  questi, 
vediamo  in  essi  niente  altro  che  una  pfepai^zione  alla  malattìa^ 
o  un  effetto  nonr  sertipre  eguale  della  medesima}  ma  non  la  ma- 
làtila  in  so.  Int^dlaoDoci  :  la  malattia  è  ancb'  essa  un'  astone  of-^ 
ganica^  o  Un  pffocesso  attivo,  e  rton  la  causa  di  efltmi  mtìrfbosr.  • 
Ora  il  «angue  può  alterarsi  ih  qifanto  riceve  dall'aria  H  mrasmn 
0  il  contagio;  può  esseir  la  causa  dell'aflterazione  ell^Hfta  éék  to^ 
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lièi,  IR  qn^flto  lerfc  di  veieolo  ai  miasmi  o  ai  contagi»  o  in  quanto 
iBsso  iDcdesi'-Qo,  alterato  cbe  sia»  eceita  specificamente  questi  or* 
ganiy  e  desta  fn  essi  on  Fero  processo  morboso  ;  può  alterarsi  di 
nuovo»  perchè  risente  la  molteplice  influenza  delle  atterate  con» 
dìcioni  organiche;  e  può  ancora  esser  meczo  di  diflhisione  della 
malattia  ad  altri  organi  ù  sistemi»  perchè  riceve  i  prodotti  mor« 
|»osi  elaborati  negli  organi  cellulari. 

La  sola  parte  attiva,  cbe  può  prendere  il  sangue  ai  processi 
i»ort)Osi  delle  ifebbrl  simotlche»  spetta  ai  suoi  globuli^  intorno  ai 
quali  l'Autore  non  discorre  quanto  sarebbe  stato  necessario.  ^Jue-* 
ste  cellule  ematiche,  non  sempre,  né  si  S9  se  per  azione  diretta 
della  causa  deteteria»  o  per  ajEìone  indiretta  degli  organi  sa ngol<p 
licanti»  sono  specificamente  alienate  non  tanto  nella  loro  costituì 
^Bìone  morbifica,  quanto  nella  loro  misteriosa  azione  metabolica  ;  e 
una  cosiffatta  alterazione  si  rileva  da  due  ordini  di  fatti.  II|)rìmo 
consiste  in  una  certa  fase  osmotica  nuova  che  in  esse  si  verifica; 
per  la  quale  Tematina  trasuda  da  essi  globuli,  si  mesce  al  siero» 
fd  in  seguito  o  può  far  parte  degli  essudati»  che  appaviscono  co* 
lorlti  in  livido,  o  può  trasformarsi  in  .varii  pigmenti  :  il  secondo 
si  è  cho  codesti  glelnili  ematici  perdono  o  quasi  la  facoltà  dì 
appropriarsi  l'ossigeno  ispirato» -ed  allóra  rematosi  rimane  o  so* 
spesa  o  indebolKa  (cbolera»  peste»  febbre  gialla»  ecc.  (i)).  Oggi 
infatti  si  sa  cbe  la  legge  del  Dalton  spiega  la  diffusione  gassosa 
nella  meccanica  della  respìrasiope  sino  ad  un  certe  punto;  ma 
la  fissazione  di  una  gran  parte  deH'ossigeno  nel  sangue  è  operata 
dai  globiili,  e  oou  per  una  legge  fisica,  sibbene  per  una  affinità 
speciale.  i 

Ecco  adunque  qual  conto  si  deve  fare  del  sangde  in  queste 
fiibbri  discrasiaelie  :  esso  non  può  esser  giammai  considerato  come 
il  fomite,  o  come  il  centro  di  tutte  le  aiiont  e  i  processi  mor- 
|)osì  :  e  di  nuovo  ripelo,  che  la  maloittja  è  un  processo  attivo  in 

"  '         '  .         .  11.         ■     ■■■■■W-^'WF^— i*^  I  .        1".     ■'  ifil  n     H  i  II    II    ^     I    I,  iT  I     ^ 

r- 

(i)  Il  BufuHni,  partigiano  della  scuola  umoristica»  avrebbe 
potuto  foqdarsi  opo  qualche  ragione  sul  processo  cholerico  e  sull^ 
febbre  giall;i  ;  ma  egli  non  Ir^e  nessun  partito  da  questi  due  pro- 
cessi,  che  sembrano  veri  intossicamentl  del  sangue,  e  nei  quali. 
|e  aiteraziont  locali,  per.  quanto  ora  se  oe  sa»  o  ooQ  sono  esseu* 
iìa(i,  0  }»onQ  secondari?* 
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tiittole  Me  fati,  qaindi  gli  organi  •  odo  il  aangoe  detono  di* 
ventare  la  sorgente  di  quest'attività. 

Ift.^  Nello  sialo  presente  della  aelensa  noi  no»  possiamo  e  non 
rtobbiamo  più  aeeomodarei  alla  faaile  teoria  sostenuta  da  rog€l 
e  da  tutti  I  partigiani  delle  dottrine  umoristiche ,  nelle  quali  ai 
parla  di  dupoiiti  di  maUria  H(Ua  nelle  glandola  di  Peyer,  o 
nelle  linfatiebe  del  mesentere,  o  in  altri  organi  celluiosi.  Codesta 
è  una  dottrina  che  rimarrà  nella  storia  della  medicina ,  ma  oggi 
non  ba  piA  eredito;  perocché  si  è  bene  osservato  che  negli  or- 
gani celluiosi  si  stabilisce  un  nuovo  processo  dì  proliferaiione 
cellulare.,  che  conferisce  ad  essi  la  forma  infiammatoria  ;  e  che 
d'altra  parte  genera  e  moltiplica  la  virulensa  per  riversarla  oer 
sangue  *e  per  difenderla  ad  altri  organi»  ed  anche  per  effonderla 
pi  di  fuori  come  contagio^' 

Non  è  dunque  un  deposito,  me  un  vero  prodotto  deirattività 
fsfllulare.  p  come  si  sa,  che  le  cellule  nate  da  una  proUleraxione 
inorbosapon  procedono  oltre  verao  olire  forme^  iaicitogiche  supe- 
riori ,  ma  0  ripiangono  cetlule ,  o  subiscono  uàa  metemorfosi  re« 
greasiva,  cosi  avvengono  i  facili  ra^MioUimenti;  e  se  c'è  T alalo 
ileir  attività  Oogislica  si  avverano  te  facili  esiMeerazioni.  La  fase 
piogenica  e  la  tubercolare,  lei  volte  postumi  al  tifo,  esprimono  ap- 
piuito  unsi  condisione  irritativa  specifica,  fissatasi  aegH  organi 
pttUulari  0  nei  corpuscoli  del  connettivo,  dalla  quale  procede  U 
proliferafioqe  delle  cellnte,  che  diverranno  pua  o  tubercolo. 

6.*  lo  voglio  qui  esporre  brevemente  la  dottrina  che  a  me 
pare  pi4  accettabile  intorno  a  lotte  le  febbri  dette  dissolutive. 

Ammetii^ni^o .  i  contagi  o  le  virulenae  o  i  iniasmì,  come  mate* 
rie  fìsse  o  vol«itili  più  o  mene,  generantesi  spontaneamente  o  per 
le  condisioni  del  clima,  o  del  genere  di  vite,  o  per  sconosciute 
infiuense  eosmiche  in  certe  sooe  della  terra,  ricorrenti  in  certi 
periodi  quasi  impeeteribili ,, siccome  la  staiislica  di  trentanni  in 
qua  pare  ci  vogMa  dimostrare.  Ammettiamo  ancora  che  codeste 
materie  tossiche  peqetrino  nel  sangue  per  la  via  dei  polmoni, 
perrenuti  a  (|uesto  momento,  che  cosa  succede?  O  queste  mate- 
rie sono  tossicl^e  in  tal  grado,  che,  al  modo  dell' acido  prnssico, 
parcoti^aano  profondamente  '  il  sistema  nervoso,  e  uccidono  (mi  sT 
perdoni  il  vocabolo)  i  globuli  ematici,  per  cui  rimane  quasi  ao- 
ipeaa  l*^t|4<i(Q$i,  ^i\  allora  qoo  $\  tratterà  propriamente  di  processo 


iiiorbosQ,  Éihbene  di  ftilmineoo  quasi  fiìluUnao  ^vvelenanienioi 
lai'è  ì\  cbolera  e  la  peste  assai  spessq.  Ovvero  il  veleno  deleteria 
non  possiede  ^1  grqdo  4i  virulenza»»  ed  in  (j^uestp  caso  generi  o 
lion  generi  qna  discrasia  omologa  alla  sqa  qalara  nel  sangue,  sj 
desta  la  febbre»  per  influenza  sui  centri  ordinatori  della  circolar 
?ionc  e  della  nutrizione.  Può  qnphe  esser  causai  sin  dai  primi  mor 
menti  di  un  grado  qualunque  di  narcosi  cerebrale,  ma  procedendo 
oUrPf  parp   cer{Q  cl)e  si  ^ssi  in  bnq   o  più  grqppi  cellulari  un^ 
eccitazione  speciQca,  dalla  quale  è  provocato  qn  parlicolar  fiipdq 
di  proliferazione  cellMlare,  e  CQiqincia  cosi  il  vero  processo  morr 
bosQ.  Questi  fomiti  viruleqtj  diveulano  paqsa  della  rinascente  e 
UQU  sempre  eguale  discr^si^  del  sangue,  fòfse  della  sempre  cre- 
scente narcosi  tlQca  del  cervello,  e  ^el|e  alterazioni    9iiatomÌehe 
dei  tessuti,  ^oye  si  trovano  quei  (orniti  morbosi.  Tqtt>o  il  seguitq 
della  malaria  dev'esser  riferito  al  grado  e  al   modo  della  secon- 
daria discrasia ,  alle  alterazioni  ni|rcotici)e   del  si^tem^i   nervoso  ; 
non  che  spesse  volte  alle  alterazioni  ^n^tQmicj^e  cl)e  sqccedpnq 
negli  organi,  dove  esistono  quei  fomiti. 

(o  (joqpepiscQ  a  questa  m^^q  i  processi  ^timotipi  acqti,  e  qel 
cori^epirli  «osi  io  a^mmettq  ^qcor^  che  i  fomiti  virulenti  sieno  tali 
Q  tali  9ltri  per  qna  speciale  azione  di  affinità,  pbe  dobbiamo  am- 
mettere tr^  certi  grqppi  cellulari  e  perle  qualjià   della  virqlen?;a 
jnocqlata  e  introdottasi  qeirorgaqismo.  Cosi  i  viru^  delle  malattie 
esanlematicbe   prediliggono  le  cellqie  del    tessuto  d|  Maipighi\  \ 
Yirqs  Ufici  qrH  le  glandqle  intestinali  (tifo  addominale);  ora  quello 
dei  bropcbi  e  del  polmone  (tifo  polmoqale);  or^  le   cellule  ner« 
vose  del  cervello  e  forse  anphe  j  corpuscoli  connettivi  dpi  vs^ei\cT 
Simo  (tifq  perelìrale);  ora  le  cpllule  del  tessuto  m.alpigbiano  (tifa 
esantematico);  ora  le  glandule  linfalicbe  esteroe,  e  specinìmente 
qqelle  d^gli  iogoini  (peste  bubbonica);  ora  Qnsilmeqte  f|d  qna  delle 
forme  indicate  se  ne  associa  qqalc^e  ^Ura,  ma  sempre  in  propor- 
zione minore. 

n|oi  non  possiamo  rifiutare  (^nest*  affinità  organica  tra  certe 
materie  e  certi  gruppi  cellqlarj  dell'organismo.  Percliè  talqne  so- 
stanze m^^ipinaU  0  veneficbe  sono  attratte  dai  reni,  e  talqne  al- 
tre p  df^lle  glaqdqlp  salivari  |  o  dalla  mucosa  intpstlinale ,  q  dalle 
glandqle  cqtiineeV  Perchè  i|  pioml>0  n^i  sqoi  eletti  satqrnini  iu 
da  offendere  ed  alterare  in  preferenza  quei  gruppi  peilularì  ^dVà 
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luidulb  «pinate;  die  banno  réUslone  con  le  fibre  nervose  dello 
estremila  degli  arti  »  e  specialmente  delle  mani  «  e  più  speciaN 
inente  dei  miiseoti  flessori  ;  ovvero  con  le  fibre  simpatiche  dell'in- 
testino? Ecco  l'affinità  organica;  ecco  cioè  un  fatto  innegabile, 
per  sé,  bencbò  noi  ignorassimo  affatto  qaali  aieno  le  conditioni , 
che  specificano  una  tale  affinità. 

E  se  fosse  permesso  di  avventurare  una  ipotesi,  riconoscendo 
questa  legge  dell'affinità  organica,  si  potrebbe  in  essa  ricercare 
la  ragione  delle  varie  predisposizioni  a  queste  malattìe.  Ammet<^ 
tete  cbe  i  gruppi  cellulari  di  un  tale  individuo  non  abbiano  affi- 
nità con  le  virulenie  tifiche,  e  costui  potrà  dimorare  negli  am- 
bienti intossicali  dalle  meiesime  senza  ammalare  di  .tifo.  Questo 
fatto  della  immunità  alle  azfoni  virulente  in  certi  individui  è  in- 
negabile.  Or  bene,  io  lo  comprendo  in  un  modo  più  scientificoi 
con  l'ipotesi  espressa,  ansi  ohe  con  le  dottrine  umoristiche  det- 
rniustre  patologo  di  Firenxe.  I  miasmi  tifici,  in  niezao  ai  quali 
hi  trovano  pet  avventura  degli  individui ,  vengono  certamente 
ispirati  tanto  da  coloro,  che  ammalano  per  tifo,  quanto  da  quelli 
cbe  ne  rimangono  immuni;  e  se  il  sangue  solo  potesse  svegliare 
negli  orgapi  il  processo  morboso,  tulli  quanti  dovrebbero  anima* 
lare,  e  non  alcuni  solamente.  Al  contrario  facendo  entrare  nel 
processo  come  elemento  essenziale  ratlività  autonoma  degli  organi 
cellulari ,  si  può  ben  comprendere  come  possa  essere  eccitata  o 
non  ad  una  elaborazione  di  cellule  atipiche. 

Del  r^sto  la  dottrina  esposta  è  in  armonia,  mi  pare,  col  prò-» 
cessò  di  quelle  malattìe,  che  noi  possiamo  meglio  studiare.  Con- 
siderale  il  vajuolo  ;  all'azione  del  contagio  lieo  dietro  nna  forma 
discrasiaca  del  sangue  e  la  febbre;  segue  l'eruzione,'  la  quale  rap^ 
,  resenta  appunto  il  concentrarsi  della  materia  d'infezione  nelle 
cellule  di  Afalpighi;  e  tal  concentramento,  tanto  nel  vajuolo 
quanto  in  altre  forme  esantematiche ,  ò  s)  compiuto  che  la  feb- 
bre rimette  o  finisce.  Ma  da  questo  momento  comincia  il  vero 
processo  specifico,  nel  quale  chi  può  disconoscere  ratlività  singo- 
lare  di  quelle  cellule  ed  il  loro  moltiplicarsi  iusino  alla  forma  di 
un  vero  neoplasma ,  qual'  è  la  pustola  ?  Basa  diventa  un  fomite 
vero  d'infezione  generale,  la  qoale  talvolta  diventa  causa  di  nuovi 
processi  generali  .fforma  tifosa  e  narcosi  cerebrale),  o  locali;  e 
talvolta  è  dislruUa  dall'  ossidazione  del  sangue  e  dalie  potente 
riduttive. 
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Non  è  dissìmile  da  questo  la  natura  degli  altri  esar^eini;  so- 
lamente in  cerlUDÌ  la  proliferazione  cellulare  non  giunco  alla  fur* 
maxione  di  un  vero  neoplasma,  e  le  cellule  regrediscono,  ed  ecco 
la  desquammiasione. 

Se.  i  contagi,  invece*  di  esspre  ispirati,  fossero  inoculati  nella 
pèlle,  come  il  vaccino  e  la  sifìlide,  non  si  desierebbe  mai  la  feb« 
bre  eruttiva  e  la  discrasia  primitiva.  In  tati  casi  si  genera  un 
processo  specifico  di  proliferazione  locate  (  pustala  vacainicia ,  ul- 
cera unterìana  u  eh'  ò  il  vero  fomite  dell'  acioqe  preservali  vìi  ge- 
nerale della  vaccina  o  della  lue. 

E  basti  su  qnesto  argomento. 

V.  n  Bufalini  discorre  anche  delle  fjtfbbri  etiche;  e  yeramenle 
qui  il  suo  umorismo  è  almeno  più  circospetto  e  dubitativo.  Non- 
dimeno nella  conclusione  inclina  di  nuovo  all'umorismo  e  vagheg- 
gia certe  idee  o  ammette,  certi  fatti,  che  io  non  so  chi  possa  ac-* 
Gettarli  ,  o  chi  li  abbia  osservati.  Crede  a  qualche  racconto  che 
dice  essersi  trovata  materia  tubercolare  nel  sangue,  e  credA  per** 
0ho  che  «  tutta  la  massa  sanguigna  non  sia  talvolta  d'alito  coni- 
posta  che  di  materia  tubercolare  m  (pag.  1^6).  E  poiché,  (<nir- 
giunge,  pare  impossibile  che  I  tubeh:oli  polmonali  sieno  polui» 
penetrare  nel  sangue  ed  in  tale  quantità,  così  crede  alla  possibi- 
lità che  quella  materia  si  possa  generare  nel  sangue  prfmt7»ua- 
pìBnlef  Mio  Dio!  Ma  cadesti  racconti  non  si  devono  mai. credere». 

• 

ancorché  da  persona  autorevole  vengano  narrati.  Per  qu^ito  la 
nostra  scienza  si  fondi  siii  fatti,  c'è  poi  un  certo  criterio  scien- 
tifico, formatosi  appunto  in  mezzo  all'osservazione  di  essi^  il  quale 
alle  volte  apoditiieamenle  ci  fa  diro:  ctò  no»  é  ver o^.  perchè  non 
può  esser  veroì  Questo  credere  mi  ricorda  quell'altra  curiosa 
dottrina  della  emile  del  Piorry  (e  se  non  n»' inganno,  mi.  pare 
di  averla  letta  anche  nelle  opere  del  BufaUni)  o  della  piogenia^ 
spontanea  del  sangue.  L.a  leucitemia  »  o  l' abbondanza  di  globuJl 
bianébi  e  talvolta  il  predominio  dei  grassi  ,  fu  scambiata  con 
molta  Innocenza  con  4a  presenza  del  pus  o  della  materia  tuber- 
colare. 

Geco  tutta  la  parte  teorica  e  dottrinai^)  de^  libra  delle  febbri  ; 
Il  resto  comprende  la  parte  esposiliva  ed  empirica  delle  medesi- 
me interpretata  secando  le  dottrine  esaiuin^te;  e  quisdi  io  credo 
iimiHe  di  farne  una  rivista. 
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VI.  8e  non  che  non  posso  trasandare  un  titolo  di  quest'opera , 
che  é  l'impossibilità  di  camUterar^  le  febbri  sempre  idenli^^ 
a  sé  stesse  (pag.  IH)- 

Questo  (itolo  nel  fondo  può  esser  giudicato  vero  e  falso  ad  un 
tempo.  Vero,  perebo  le  fefohri  possono  assumere  forme  diverse 
nel  loro  corso;  ed  io  sin  da  principio  ho  detto  che  il  nosografia 
imo  ha  fatto  un  gran  mate  alla  mediciuay  quando  ha  volato  ten-' 
tare  una  classificazione  artificiale  delle  malattie;  vuol  dire,  ha  vo- 
luto creare  tante  personalità  morbose  desunte  dall'osservazione 
delle  forme  empiriche  ed  esterne.  Ma  qna  tale  proposi^iP9e  |o  I4 
credo  faisa  nel  resto. 

Il  Bufolini  ammette  che  qna  febbre  <y  che  pare  gastrica^  p0ssa 
n  diventare  biliosa,  0  nervosa  e  pgtcida  ;  una  parére  flogistica,  e 
«  poi  farsi  cofntagiosa  0  nervosa  ^^.  le  aiiimetto  per  verità  certe 
conversioni  e  certe   successioni   morbose;   ammetto  la  diQerenza 
delle  forme  e  dell*^ abito  generale  della  malattia,  mentre  il  fondo 
e  la  sorstan?R  ^r%empre   la   medesima    (esempio:  ì  diversi  tifi  0 
le  diverse  fórme  ddla  sifilide);   ma  che  una  gastrica  semplice  0 
un'infiammatoria  potesse  diventare  tifo  o  altra  cosa,  io  per  ve- 
rità non  lo  credo,  e  son  certo  lo  crederanno  po^shi  medici,  phe 
non  fondino  i  loro  giodii^i  solle  semplici  appareni»  delle  malattie. 
Costoro  sanno  che  il  tifo   può  assumere  la  forma   gasl*rjca  p  in- 
fiammatoria, e  nonostante  è  sempre   tifo.  Per  lo  meno  non  è  di- 
mostrata la  possibilità  che  una  febbre  comune  possa  suscitare  una 
virulenza  specifica,  sicché  poi  diventi  tifo  putrido  0  nervoso;  e 
perciò  non  può  esser  pronunciata  co«ie  qna  verità* 

Il  Bufjptlini  inoltre  nega  un  posto  oosografico  alla  febbre:  egli 
ammette  le  febbri,  ma  f^on  la  ftbbrei  nega  l'entità  febbrile!  (par 
gina  H5).  Anelie  questo  mi  pare  un  equivoco,  il  quale  si.  foada 
sulla  considerajBione  che  ciascuna  (lebbre  i»  sé  ha  una  e^sonàia* 
lità  morjiosa  speciale. 

io  mi  permetto  di  essere  di  una  opinione  diff^i'ente;  e  que* 
sta  mia  opinione  é  oramai  antica,  avendola  esposta  in  un  libricr 
cino  pubblicalo  nel  4-9  dal  titolo  Patogenesi  delle  febbri,  T^l  II- 
]»ricioo  contiene  buona  parte  .degli  errori,  che  il  tìufalinif  .senza 
farmi  l'onore  dj  uria  citazìune,  bd  ripetuti  nel  suo  lil>ro,  e  che 
iOf  confutando  me  medct»imo,  ho  confutati  oonl^  meglio  bo  saptilo 
in  quest'articolo. 
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16  adunque  e  luUi  ì  patologi  riconoscono  oggi  il  tipo  febbrile 
neir  organismo.  Sarà  diverso  in  cfoscnna  febbre  il  lato  moleriate 
discrasiaco»  sarà  diversa  la  malattia  locale  che  la  eccita,  ma  in 
mezzo  a  queste  differenze  la  febbre  sns9tste  in  sé,  come  sussiste 
un  sistema  nervoso  ordinatore  detla  circolazione  e  della  nutrizione. 

In  falli,  ogni  febbre,  qualunque  sia  la  natura  discrasiaca,  o 
ta  causa  che  Vha  eccitala,  ha  un  ritmo  e^  un  at>ito  uniforme,  in 
tutte  le  febbri  trovate  la  frequenza  del  polso,  l'atimento  delia  tem- 
peratura, la  lassezJKa,  la  dispepsia,  T aumentata  eeeitabilità  degli 
or}{ani  nervosi  destiniiti  ai  movimenti  riflessi,  Tanmcnlo  dell'urea, 
0  spesso  anche  delP  acido  urico,  degli  urati,  del  fosfato  acido  di 
so(Ìa,  e  de' pigmenti  tirinosi.  E  non  bas|a  codesto  gruppo  di  fe- 
nomeni così  essenziali  per  costituire  un  tipo  morboso  a  sé?  Dico 
esiciiziale,  perché  la  nutrizione,  la  circolazione,  la  temperatura  ed 
i  prodotti  urici, ^ sono  l'esponente  completò  di  tutti  i  fenomeni 
materiali  dell'organismo. 

io  mi  son  d^'lerminato  a  questa  critica  sul  libro  delle  febbri 
di  Bufalinu  perchè  tra  l'altro  sentiva  if  bisógno  di  criticare  una 
parte  del  mio  libricino  sulla  Patogenesi  delle  febbri;  e  poi  per- 
chè l'illustre  fSatotogo  gode  tale  rinomanza  in  Italia,  e  si  giusta 
e  si  universale,  che  il .  prendere  ad  esame  un'  opera  sua,  dev'es- 
ser tenuto  come  indizio  sicuro  della  sua  grande  autorità  neil^a- 
nimo  dei  medici  italiani. 


Rivista  blMIograHea  oltAlmolosleA  i  del  doU.  C^IO- 
V  A  Milli  ROSmilil. 

intorno  ad  un  caso  di  cataratta  operata  sopra  un  cretinoso 
con  osservazioni  pratico- operative,  —  Communicazione  fatta 
alt*  .accademia  medico-chirurgica  di  Torino  nelle  tortiate 
dell*  \{  e  18  gennajo  186i  dal  suo  socio  ordinario  dottor 
eoltegiato  Giambattista  Borelli. 


I 


n  questa  breve  comunicazione  ri  benemerito  fondatore  del  gior- 
nale italiano  d'ottaimologia  viene  a  dare  un'  altra  prova  della  gran- 
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(le  iiìOuenxa  cbe  e^arclU  «allo  sviluppo  e  iuIPusq  delie  fuo^luqj 
jiilellelloali  il  più  nobile  in$,ieiiie  ed  il  più  delicalq  or(|[anp  def 
sensi. 

Un  gievaoe  di  ^1  anoi  ^)ié  aveva  (ql^  le  i^pparep^e  psiclie  d| 
^n  crelinof  c|ie  nanifeslava  i^ppen^  g.li  ìsMnM  più  iniqiediati  dellj| 
ponservatione.»  che  qoq' sapeva  pronuociare  una  parola  iqa  «ole» 
emettere  9Upoi  più  l>estiali  ^be  «ipanj,  p  (schiaffi  aliqfchè  gli  ^i 
diceva  iaco-fiachiQ^  er^  ciecp  Qn  dai  primi  anni  di  i^ioventù  per  ca- 
taraffa umplict  nellWchio  destro,  e  ^n^pikata  ad  esifi  di  jrjtide 
nel  sinistco.  «-  Qper^itp  In  fiqibo  gli  pochi,  sebbene  il  Risultato  felice 
e  completo  Doq  si  pttenease.cbe  neirpcchio  deserò,  la  prima  eos^ 
dii  ti|i  acqnist||t<^  col  ricupero  della  yista  fu  qna  i|tafi[(7fpre  sQfii^vor 
Uzza,  a  Infatti  appéna  coipinqiava  aliarsi  di'  letto  amava  trovarsi 
<f  con  altri  convalesoeiiM  JB  più  volentieri  cpn  quelli  della  sua 
1  grandigia  dì  corpo  »  p4|Si|eg8i«iYa  con  essi  dand^»  il  hracpio  q 
n  stringen()ct  la  maqo,  talvolta  li  al)t^racciaya  p  si  molazza  yacoq 
«  es^i,  aveya  gil(  appresa  il  giuoco  pericoloso  4i  -togliere  Ip  sgar 
<<  bello  dietro  Qna  per^oni^  perette  fedendo  padcsée  per  terrs^ ,  e 
cf  simili  malizìette.  Mlqlte  parole  venivano  già  prqnunziate  chia- 
mi ramente,  apparecchia  vasi  (a  tavjola  per  mangiare,  tencvasi  pi(!| 
M  pulitp»  ecc.  Ma  il  cambiamento  pip  qotevolci  lo  ^  leggeva  suMf^ 
«  sua  tìspupnqia,  la  qualp  erasi  fatta  molto  più  regolare!»  pii!|  dise- 
<«  guata,  AYPa  per.dutp.  quella  quadratura  paffuta  e  quella  targbeziH^ 
«  di  bopea  che  ne  es^prio^eyaqo  la  stupidità  tutta  propria  :^in  ut^ 
cf  parola  incominciaya  ad  animarsi  di  quel  soffio  d' intelligenza 
«  che  il  Creafoce  stampa  parattefisticp  sulla  (igura  dell'  uouh». 
t*  Tutto  questo  risultato  si  ottenne  in  poche  settimane  e  con  tutli^ 
«  certezza  questp  individuo»  che  per  la  sua  disposizione  cooge^ 
f^  qilj^  e  per  1^  prifa^ioqe  della  vista  erx  disceso  ad  jin  notevulu 
((  grs\dq  di  cretiniimo ,  riacquistato  il  beneficio  della  y\s\h  ,  sarà 
w  capace  in  pochi  anqi  di  qn'j^mp^  educazione»  ^\  ^pp^endere 
<•  uix  mestiere»  e  rln&cìre  nqn  più  di  pc^q  qi^  di  pM.Hlà  a  sé 
fi  stes«|ò  ed  alla  società  «. 

1/ occhio  sintstr.p  (ti  qqe;stp  cretinqsq,  (q  cui  1^  cataratta  an- 
tica ed  at^oC|ca,  d' or(giqc  protta^ilai^pt^  trauqiat^ca,  era  Ppmpli- 
chUi  ad  cyidonti  segni  ^x  iritide  pregreitsa  (sinizcsì  della  pupJilj^ 
con  Nv.vaflauieutQ  dell' iride  ),  yeiine  sottoposto  successi  valsente  ^ 
^«e  alti  ^V^y^y^yS  ^'  ?^'  ^^  T'^.*?*.  aqibedue  j^  yqlte  frqstT^ncft 
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)^ét  ijiràve  fioijosi  V|^$ii<Ìativa  che  vi  ^udbededé;»  prò?lk*aU  in  fiAtìè 
ìlair  ifìdoinahiìé  iliquietezza  deW  aiuaiaìalo; 

La  pHrti^  vòilà  hi  praticò  l' iridéctòniià  e  I*  estimazione  della 
ìeHie  atfx)flca  aderente  allMride  adò0éfahdo  T  antico  mètodo  di 
fFerizÉt^  cHe  fii  fcertarhéiilè  il  pHitlti  |iérfetidftainéntd  introdottosi 
fiel  siiUliiiie  ii'ot;ilò  di  Ctiés^tdén,  li  pU0iiU  arlifieiale.  Formatosi 
vAìiì  appòsito  òòilelld  piramidale  dii  léitlbo  Mio  cdntemporaneò  delln 
ìrorrìéa  e  dellMride  tiiediànté  due  ìrìfeiàlont  oppòste  Tima  all' altra  « 
imi  riesci  difficile  di  afrèri*ai*è  I'  il*ide  Kiri  dènti*»  la  papilla  con 
Un  Uncino  é  di  èséidei-la  ;  péi^  poi  ést^arre  il  cristaltino  opàod 
.^tM-igliàhdòld  dàlie  sdé  dderèrfté  bblìd  poreiodè  dMHdè  che  rlòla* 
hévd  in  postò.  Non  é  detto  se  dHèiìiSsèfb  accidènti  paHicolari  do- 
rante l'operazione.  Si  èra  ottenuta  jùHd  inàgnifieh  papiUa  Utr- 
kjhiskUHd,  ìiUatttHldtehi  è  béfUràle  ;  mA  «luesté  fèrtile  otturata  àà 
iin  essudato  (iilasticd  irtgènèràtosi  per  òdniectitl^a  fló|;0^i  acdt«.  ' 

Un  vero  soldato  noti  depone  ^cdraj^giatò  le  armi  dopo  iìfià 
})rima  teltai^lià  (lerdtita,  còsi  iin  véro  chlmrfO  nòti  ii  arreéta  sfi- 
iiuciato  davanti  all'iosdcèèsso  di  dn' oj^eraziOnè  9  finché  avti  caip- 
}io  a  diipie^a^è  té  rimòrde  dèll^drté  ritèrila  là  prova,  è  lar  sua  in- 
àistetizà,  se  illuminata  e  éosciens^iòSd  >  ai-recà  spesso^  Vantaggi  iit- 
.operati  ai  patì^ùiìi  SeiOprè  poi  riesce  otite  alla  scienza  ed  al  pro- 
gresso. -  ,  ^ 

Il  dòiìdr'  BbréiU  Media  cjditidi  dftfJdHltfndolèritè  do  Secondo 
fitto  operativo!  eolia  IridOdiàlisf ,  ttia  ànc^e  (ftiésta  folta  dn' altr^ 
ilogosi  acdU  sei^tà  dà  esodato  (jlaalicd  ^esé  vadd  la  operairone. 

Cudeslii!  insuccessi  nii  ratOfflferttd  ((lìaOtO  sèrftH  tante  folte  ri- 
petere da)  i^rof.  Quaglino  i  e  (fuadto'  e&h?  ad  osservare  quàlchtìi 
Volta  ìof  ptfrè,  che»  cioè ^  le  Operazioni  dì  ed^dréttfé  traumatiche; 
iton  riSpo'ddOifO  (jfdàsl  itiUì  àll^fntérfta  dèfl^ operatore^  0  perche  avvi 
òomplicaziofnè  di  distac'c<y  rethfròo/  0  pe>chè  SorfO  facil/nèntè  se- 
guite da  fio^^oSi  acdtè  0  p(efUftf!fci.  i/tléSd  la  particolare  StfScéitrbr  • 
iilà  morbosa  lasciata  ai  tés^tr  rnlèrOr  deH'  occhio  darlta  pregressa 
affezione  traumatica. 

AUrettanlO  più/  feticé  fieSé!  inl^écè  reSiiò'  delV  opefasi^ibné  ese- 
guitasi nell'  altro  occhio  dVe  fa  eataf atta  éì    fidtard   niolté    polé- 
vasi  supporre  come  dn  effetto  conSensii/aTe  della  /fogosi  Iraiiinatic-tf 
Conso inalasi  jnell' occhio   Sinistro,    brattandosi  iìi  catardlla   inoÌi4 
i*  operazione  venne  eset^irila  tci\  metodo  chrantato  da  Edourdo  Jité* 


gtr  isirazione  lineare,  che  il  dott.  Sorelli  suole  fare  nel  moda 
segoenjle:  resa  roìdrtiUca  la  pupilla,  pratica  col  cheratotomo  pi- 
ramidale di  Sichel  un'  incisione  al  lato  esterno  della  cornea  «  ne 
spinge  la  pania  sino  ad  incidere  il  lato  esterno  della  jcap^^iita; 
indi  eonprioM  leggermente  col  piatto  del  cberatatomq  il  margine 
esterno  di  latta  r  incisione  onde  divaricarlo  alquanto ^dall'  interno, 
comprtmeodo  pure  leggermente  colla  punta  delle  dita  dell'  altra 
nano  il  lai*  opposto  dell'occhio.  Sotto  questo  maneggio  si  Tede 
sbocciar  ImpH  solla  lama  del  cheratotomo  la  materia  molle  della 
eatatatta,  e  l' operazione  è  terminata.  Se  ciò  non  si  ottiene  tosto, 
ritirato  il  cheratotomo,  comprimendo  colia  faccia  convessa  del  cuc- 
chkio  di  Daviel  il  margine  esterno  della  incisione  corneale,  si  ot- 
tiene di' eerto  Nascita  intera  dell'umore  catarattoso  (1). 

L' Autore  dice  benissimo,  cb^  nulla  v'  ha  di  più  semplice,  ra- 
pido ed  innocQo  ^i  ^oest' operazione,  e  .che  se  tutte  le  cataraile 
potessero  operarsi  con  tale  processo,  di  certo  l' arte  avrebbe  toc- 
cato la  sua  perfezi^one,  ed  i  diciannove  venieslmi  degli  operati  ne 
andrebbero  risanati. 

Io  la  Tidi  eseguire  più  ypUe  eoi  più  brillanti  successi  dal  prof. 
QuopUtio  nei  casi  di  ^i;ere  cataraile  molli  e  perciò  devo  piena- 
mente  assentire  a  questa^6el^tenza  del  dott.  Borelli.  È  bene  però 
eh*  egli  abbia  fatto  osservare  come  la  cataratta  molle  con  nuc Ito 
ctMTO,  rappresenti  una  controindicazione  dell'effrazione  lineare  ^ 
attoaoehè  non  potendo  il  nucleo  venir  estratto  dall'Incisione  li- 
neare, si  sarebbe  costretti  o  ad  aggrandire  questa  con  nuovi  tagli 
od  a  ripetere  poco  dopo  la- stessa  operazione. 

La  vera  cataratta  molle  offre  un  aspetto  ondulato  lattescei^te 
a  piccole  dapreisionl  e  rialzi,  die  osservansi  uniformi  al  di  die- 
tro la  capsula  sopra  tutta  la  superficie  anteriore  del  corpo  cala- 
ritloao.  La  cataratta  mo^le  con  nucleo  duro,  mentre  nella  p^rife-  ^ 
tU  conserva  l'aspetto  ondulato  lattescente,  presenta  invece  verso 
il  eentro  un  «olure   più  opaco  e  di  un  giallo   fosco  seo^a  onUu* 

laiiont. 


{\)  VtMll  alcuni  cenni  storici  su  questo  metodo  operativo  ne! 
mW  Heodioonto  della  clinica  oculistica  dei  prof.  Quaglino  presso 
lo  Sinodale  Fate- bene-sorelle.  «  Annali  univ.  di  med.  »,  anno  4858, 
(^H?eto  dì  aprile, 
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Ove  si  abbia  fìgìtA^(lo  a  (Jitpstl  t^iìtiìi^tl  ditfefeHÉiaJi  ^  lutt'  af- 
fatta  flsieii  delle  accennate  due  specie  di  cataratta  molle,  si  «vi* 
terà  l^ihganno  del  diagtiostieo,  e  si  ricorrerà  sìWestPazione  Unea- 
re  nei  soli  casi  in  cai  dessa  pad  essere  facilmente  e  completa- 
mente  eseguita.  t 

il  dott.  Bùretlii  onde  dare  nn  interesse  maggiore  alla  stia  re-» 
lazione,  prende  da  essa  occasione  per  esprimere  le  sue  corìvin- 
Eioni  pratiche  sul  difersì  metodi  di  operare  la  cataratta ,  e  le 
norme  che  Cogliono  dirigerlo,  nella  scelta  dell^  on  metodo  piatto-» 
sto  che  dell* altro.  Secondo  Ini  la  preferenza  da  darsi  ad  un  me' 
todò  nella  cura  delle  cataratta  deve  essere  interamente^  esclusiva- 
mente subordinata  alla  natura  della  cataratta  medesima.  Preferi- 
sce In  generale,  come  la  grande  ma^iòranta  degli  operatori ,  il 
metodo  dell'estrazione  a  quello  della  scleroticontss^r^  scegliendo 
quasi  sempre  l^esirazione  superiore:  e  ciò  per  le  ragioni  che  mi 
dispenso  dall'enunciare,  perchè  già  ebbi  occasione  io  stesso  di  ri- 
ferirle ampiamente  in- questo  giornale  (i). 

&e  la  'cataratta  è  capsulare  o  capsulo-lentlcolare,  egli  pratici! 
V abbasèamento  é'embléB  di  tutto  l'apparato  cristallino,  con  un 
moviittentq  di  recllnazione  verso  il  lato  esterno  del  fondo,  dell^oc-" 
ehio|  se  si  rompe  la  capsula,  ne  abbassa  il  cristallino  procurando 
la  maggior  possibile .  lacerazione  di  quella  e  il  suo  protrudimento 
nella  camera  anteriore (  se  il  cristallino  non  possa  restare  nel 
fondo  deir  occhio  od  abbia  tendenza  a  portarsi  verso  la  camera 
anteriore,  pratica  di  netto  r incisione  inferiore  della  cornea  per 
estrarnelo/  ed  eslrarre  in  seguito  tutti  i  pezzi  di  capsula  cata-> 
rattosa. 

Ove  la  cataratta  sia  tenttcùlàre  èémptice^  he  pratfòa  \*  is^rn- 
£ione  Éuperiore;  Ove  complicata  da  sinizesi^  aderenze,  essudati  ^ 
deformità  di  pupilla»  ecc.»  antepone  la  inferiore ^  siccome  quella 
che  rende  più  facile  W  maneggio  di  altri  -  strumenti  neir  interno 
dell'occhio;  ove  poi  sia  molle  o  semiinoll^  applica  1^ estrazione 
lineare  per  le  ragioni  già  accennate  »  ch'essa  è  iri  simili  casi  k 
più  facile  e  la  più  innocua. 

Noterò  da  ultimo  come  il  dott.  Èorelli  sia  stato  costretto  nel- 


•>«i. 


(i)  V.  l'Appendice  al  Rendiconto  clinico  sopra  citato. 
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l'operare  il  suo  tretinoso  a  far  precèdere  la  eloroformiataaioite? # 
sema  di  che  in  quel  soggetto»  il  quale  altri  istinti  non  aveva  al'»- 
nnfaori  di  quelli  più  grossol;ini  o  eonserTatiri  e  quindi  difensivi 
degli  animali,  era  pressoché  impossibile  dominare  tutti  i  moviiiienti 
e  generali  e  dell'organo  da  operarsi  in  modo  da  praticare  sul  me' 
desii^  operazioni  delicate»  quali  quelle  della  cataratia  e  dell'  iri- 
dectomia.  ^li  però,  in  onta  a  quanto  scrissero  VJungken  a.  B*sf^ 
lino»  il  Chasèaignac  a  Parigi,  il  ^hileCooper  in  lagbi4terra  e 
lo  Stoeber  a.  Strasburgo^  nell'intento  di  propugnare  l'opporlunilA 
dell'anestesia  ctoroformica  in  tutte  le  operaaioni  oeularl«  si  dlchia* 
ra  avverso  alia  generalìazazione  di  questa  pratica  quando  trattasi 
delle  operasioni  più  delicate  e  meno  dolorose  che  si  ponuo  esc'^ 
gnire  nellMnterno  deiroccbio^  quali  sono  appunto  quelle  della  té^ 
taratta  e  della  pnpìlja  artificiale. 

Nelle  operazioni  in  questione  si  ba  bisogno  talvolta  che  l'am-* 
malato  secondi  eoi  movimento  de^  suoi  occhi  i  maneggi  operativi^ 
e  questo  beneficio  si  perde,  nella  cloroformiazaaione.  Durante  l'ane*' 
Slesia  cloroformica  è  osservazione  degli  stessi  patrocinatori  delta 
cluroformizzAzione  che  la  cornea  si  avvizzisce  sotto  la  pressione 
e  si  lascia  •più  difficilmente  perforare  dagli  strumenti.  Nelle  do-* 
roformizzasioni  il  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  è  I'  ultimo  a 
rilassarsi  dietro  l'anestesia  e  talvolta  entra  in  contrazioni^  violente^ 
la  qual  cosa  sarebbe  un  ostacolo  piuttosto  nojoso  per  tenere  le 
palpebre  divaricate.  Nella  cloroformizzazione  avvengono  soventi 
spasmi  generali,  contrazioni  lo  tulli  i  muscoli  dell'oèchio,  vomiti  e 
simili  accidenti^  che  ponno  interrompere  e  mandare  a  rovina  un'  o- 
peraitone  delicata  che  siasi  incominciata  sopra  un  occhio  ^  pos- 
sono produrre  l^vseita  del  vitreo  dietro  ri  taglio  della  cornea  ^  la 
risalila  della  cataratta  dietro  l'abbassamento  e  simili,      v, 

Queste  giustissime  osservazioni  persuadono  certamente  eome 
sia  più  opportuno  osare  eolla  maggior  parsimonia  possibile  delia 
cloroformizaaziooe  nelle  piò  delicate  operazioni  ebe  si  fanim  sugli 
^cbi}  tuttavia  doo  é  me^R  certo  che,,  ove  si  incontrino  soggetti 
assai  pttsillauimiy  o  che  per  Fèecessiva  loro  sensilNlità  potrebbero^ 
con  iovoloRtarii  movimenti  dei  tronco^  ovvero  cor  istiirtive  eontra^ 
zioni  dei  muscoli  palpebrali  od  oculari  compromettere  il  buon  ath 
damento  dell'operazione^  sarà  sempre  prudente  consiglio  di  premei' 
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ìfite  Ilo»  W.n  difelU  ctòrofo'r(ni2ta2Ìofie ,  sicicòme  apptihto  fece  il 
Borelii  col  sbo  cretinosti* 

tri(i<hencU4i  doppia  praticata  e  proposta  nella  taira  tM  kera- 
toeono  pellucido;  dal  prof.  Gu!v  Lorbnko  Botto  di  GeHóva, 
La  novità  é  rimportansa  del  fatto  partecipato  dal  prof,  botto 
al  €ongi«8ao  saiiilario  degli  oapedali  di  Genova^  addi  15  gènnajn 
4861»  ineritamente'fei'nid  l'attentione  di  qoeì  «fongregati,  e  perciò» 
quantunque  sfa  gii  stato  pubblicato  dal  Giornale  itaUano  d^ottul- 
inologia  e  dalla  «  Liguria  aledica  «*  »  sembrami  opportuno  df  ri- 
ferirlo anche  in  questo  periodico^  onde  esso  venga  più  diffusa* 
mente  conosciuto  dai  pratici  nazionali  e  stranieri. 

L'Autore  dopo 'avere  enumerato  le  opinioni  di  tatbrenóe^  di 
XPallofi^  di  MaktnziBf  che  condannano  T  impiego  di  qualsivoglia 
operatone  contro  la  conicità  della  cornea  »  e  f  diversi  mezzi 
esterni  od  atti  operativi  consigliati  all'uopo  da  /édamn^  da  Tyt» 
reh  da  Sitheh  da  Graefe^  da  BoìOfnann»  nonché  da  Fario  e  da 
fFarlomontt  mezzi  ed  opefasioni  che  o  riescono  instifficienti  o 
ponno  essere  pericolosi  «  esponeva  II  nuovo  modo  di  cura  da  lui 
praticato  in  certa  Grondona  Geronima»  d'anni  iB,  afìfeita  da  gra- 
vissima conicità  coi'neale  d'ambedde  gli  gechi  ^  con  esistenza  già 
di  macchia  biancastra  sulla  sommità  del  cono  sinistro^  e  fatta  oi*- 
mai  tanto  cieca  da  esserle  necessaria  la  guida  di  una  maiio 
amica. 

Alla  presenza  d»  ntimerosl  albrini  nella  sala  ottatiiiica  di  Pam- 
matone  praticava  egli  con  keralotoo^o  comnnd  nna  piccola  inci- 
sione perforante  nel  mezzo  del  segmento  inferiore  di  ambedue  le 
cornee  allungate  iti  un  cono  molto  voluminoso,  ed  a  poca  distanta 
dal  loro  margine.  Indi^  mediante  lieve  e  metodica  pressione  col 
cucchiaio  di  Daniel  stil  labbro  esterno  delle  ferite  »  procurò  in 
esse  r  effettoaaione  detr  irido-endesi  »  cioè  1"  arresto  o  presa  dei 
margine  papillare  inferiore  dellMride  di  mezzo,  alle  labbra  della 
Incisione  stessa*  ' 

Dopo  di-versi  giorni,  dorante  i  quaH  gli  occhi  opref ali  si  mait- 
lennero  in  condizione  perfettamente  fisiologica,  e  già  si.  era  con- 
statato un  notevole  migliorauiearto  nella  conicità  delle  cornee i  fa 
ripetuta  la  stessa  operazione  alla  parte  opposta  o  superiore  dellei 
ttedeslme.  — ^  Neiroccbio  sinistro  il  margine  papillare  irideo  pe# 
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ben  (lite  fol((>  Hesciva  d  sprigionarsi  ^atlé  labbra  detl^  inéisìonv 
superiore,  malgrado  si  facesse  giacere  l'operata  eoi  capo  basso  t> 
pfeftato  allo  indietro^  e  solo  silìora  Hmase  a  permanenza  preso 
quando  it  JSùUó  t%ef^\  ttii  (erto  taglio  molto  Hstretto  onde  iin'^ 
pedirgli  di  svinedlarsefie  titto^anteiilé. 

L'op^raiMMie  non  fn  seguita  dalla  berttthè  minima  irritatlone  ^ 
—  le,  cornee  ripresero  la  natdl*ai  forma  perdendo  la  morbosa  óo- 
liicilà,  -^  la  eameta  anteriore  può  di^si  affatto  scomparsa^  peroe- 
cbè  iMHd^i  fermamente  adesa  alla  parte  superiore  ed  Inferiore 
delle  cornee»  è  obbligata  e  traila  allo  inttansi  »  a  tal  ^he  la  sua 
superlicie  anteriore  da  perpenditolol*e  è  fatta  convessa  —  il  cam- 
po pupillare  è  allungato  .d'alio  in  basso  —  l'iride  lateralmente 
gode  benissimo  dei  suoi  movimenti  ^  sensibile  ai  diversi  gradi  di 
luce.  -—  La  Orondona§  già  tai»to  innanai  nella  eecilà  per  la  estre- 
ma miopia^  acqiiislò  pronlameiite  tale  dna  vista»  ehe  distingue  be- 
nissimo gli  oggetti  ancbe  a  molta  distanza»  ed  è  fatta  eapat;*^ 
della  lettofa»  -^  Nell^oceiiin  sinistro»  dovè  l'apiee  del  cono  pre- 
sentava già  una  aotevola  m^ccbia  biancastra^  la  faéoltà  Visiva 
non  è  punto  minore»  mercè  la  nuova  torma  allungata  della  pu- 
pilla.        . 

.  Dopo  ciò  il  prof.  Èpttò  ebbe  t'iigidde  di  Coh<tbiudefe  cbe  la 
doppia  irido^enelesi  »  applicata  da  lui  per  la  prima  volta  contro 
il  keratocodo>  la  crede  destinata  ad  essere  il  Vero  ed  Unico  rime- 
dio contro  Un'affezione  dichiarata  incuràbile  dai  più  eminenti  ocu- 
listi nazionali  e  slr^mierl,  perchè  operazione  di  una  semplicità  ^ 
facilità  estrema  4  innocentissima  affatto  »•  e  sicura  in  (Kuanlo  ftllo 
scopo  della  guarigione  J  eonte  avrebbe  dimostrato  ampiamente  il 
brillante  e  pronto  successo  ottenuto  in  tutti  due  gli  occhi  ope- 
rati, l^on  è  lontano  finalmente  dal  pensare  che  la  doppia  irido- 
enclésif  attentamente  studiata  nei  suoi  benefici  effetti»  valer  possa 
a  chiarirci  la  Vera  condizione  morbosa  della  cornea  conica  »  la 
cui  natura  Un  qui  sarebbe  ignorata  o  poco  bene  conosciuta. 

Delia  retinite  lenta.  -»  Ùimrtatione  inm^ìiraU  dei  dnU.  fti- 

coHM  hmtkM  di  Mitano. 
Del  distacco  détta  retina,  —  ùtesértatione  inaugurate  del  doti. 

Giusppi  ttEStELLlffl  di  Mttano. 
Eeperimefìti  diretti  ad  Wanirare  la  genesi  di  atcuné  Hataratie* 


187 

—  Dissertazione  inaugurale  dèi  dolU  Cirillo  fAMBtJium  di 

Milano. 

,Mi  gode  l'ammo  di  annancìafe  codesti  lavori  inaugurali  di  tre. 
Hetli  diaeepoli  del  prof.  Quaglino^  giacché  la  madier^i  ordinata  e 
chiara  con  cai  vennero  redatti,  è  una  prova  sicura  ch'eaai  studia-, 
rooo  con  diligenaa  ed  accuraietza  l^argomento  prima  di  |rattarto 
e  svilupparlo  a  e  ch'essi  applicarono  utilmente  il  giudizioso  spi- 
rito  d'osservazione  e  dì  analisi  dei  fatti  clinici  e  dai  prinoipii 
scientifici  9  loro  ispirato,  dal  maestro»  che  seppe  interessarli  a  coi- 
tivare  con  particolare  amore  la  specialità  oculistica. 

Il  primo  di  questi  lavori  è  il  più  aiupiameote  trattato^  Dopo 
una  l>reve  introduzione  in  elogio  al  nuovo  e  fecóndo  indiriz- 
zo, che  ebbe  l^ottalmoloigia  jn  questi  ultimi  tempi»  massime  per 
la  scoperta  dell'  ottalmpscopo ,  si  parla  della  retinite  quale  er,a 
conosciuta  e  descritta  prima  della  grande  scoperta  di  ffelmollz , 
ed  in  seguito»  previa  la  descrizione  dell'aspetto  fisiologico  del 
fondo  oculare  osservato'  coli'ottalmoscopo»  si  passano  in  rivista  la 
semplice  cpngestiooe  della  relina»  e  le  diverse  specie  di  reiintte 
riconosciute  dai  moderni»  vale  a  dire  la  reliniU  semplice^  Vm^- 
dativa^  V  emorragica^  V  albufninurica  e  la  pigmenlo$a.  Di  tutte 
queste  specie  morbose  sono  bene  delineati  i  sintomi  funzionali  ed 
i  fisici  od  ori^anici  quali  ce  li  rivela  l' ottalmoscopo»  ed  i  conve- 
nientemente tracciato  tutto  quanto  si  può  dire  finora  intorno  alla 
loro  eziologia,  ed  alle  diverse  indicazioni  terapeutiche  ch'esse  pon- 
no  presentare. 

.  Ad  illustrazione  delle  singole  varietà  di  retinite  si  trovano  ag- 
aggiunte  diverse  osservazioni  pratiche»  che.  complessivamente  si 
numerano  a  15»  la  maggior  parte  verificate  e  raccolte  dallo  stesso 
autore  della  dissertazione  nella  Cllnica  di  Pavia  o  nel  pfivato^  di- 
spensario del  prof.  Quaglino  a  Milano. 

Dalla  lettura  di  questa  Memoria  si  rimane  convinti  che  l'Au- 
tore nel  redigerla  non  approfittò  solamente  del  bellissimo  articolai, 
che  leggesì  In  materia  nell'opera  del  prof^  Quaglino  sulle  mtflàt^ 
tie  interne  dell'occhio»  ma  ebbe  cura  eziandio  di  consultare  diret- 
tamente le  opere  di  molti  autori  strapieri  che  scrissero  nell'ar- 
gomento. 

Lo  stesso  pregio  si  rileva  nel  secondo  degli  enunciali  lavori, 
che  è  la  monografia  sul  dintacco  della  retina*  Benché  questo  sìa 


più  brere,  dome  eH  naturaYe  tKitta'ridosi  di  Un  atgoitierifd  ptù  seiiU 
plice,  e  sotto  moUi  Rispetti  ancor  mollo  oscuro  in  confronto  aù 
rargoioento  delle  retiniti,  è  trattato  collo  stesso  otHine  e  con  noni 
minore  aecnrales^  ed  iltastraio  da  5  osSerfatlodi  pratiche,  nort' 
cbe  da  una  figura  felicemente  disegnata  ed  Indsa ,  che  rappre- 
senta un  disiacea  pariiaU  della  retimi  corrispóndente  alla  re- 
gione della  macula  lutea,  quale  fenae  osser?ato  in  uno  degli  aoi- 
tualati  di  dui  é  riferita  la  stòria  cllniiia. 

Il  terso  di  questi  lavori  inatigtiraU  è  la  relazione  succinta  dr 
una  lunga  serie  di  esperiense  sopra  le  l'ane,  dirètte  allo  scopo  dì 
-verificare  se  realmente  si  possa  ottenere  artificialftieifté  fa  forjua- 
zione  della  .cataratta  ih  questi  animali^  introducendo  nel  loro  or- 
ganismo lo  succherò  od  altre  sostaftse  in  soluzione.  Questo  falttr 
Venne  pei*  la  prima  volta  riferito  dal  dòti.  S.  fFeir  Mifchell  iti 
una  Memoria  inserita  ifell'i^marfcaii  J&umàl  òf  Medicai  SeièneeMi 
january  1860,  ove  si  dimostra  cbe  l'eccesso  di  succherò  nell<j 
rane  produce  un  avvelenamento,  tra  gli  effetti  del  qOale  si  teri- 
fica  anche  la  formazione  della  cataratta.  —  Il  doti.  Bw  Wi  RU 
chardson  ripetendo  gli  stessi  esperimenti»  dai  tisnitatr  ottenuti 
▼enne  In  questa  eonclosìone,  quale  si  legge  ih  un  suo  artieolo» 
inserito  nel  giornale  di  fisiologia  di  Sr^wn-Séquard-—  The  synthesitf 
of  the  cataraet  —  cbe,  cioè,  lo  stato  catarattoso  si  poò  conside- 
rare come  osmotico  nel  carattere,  vale  a  dire  come  un  effetto  ff* 
sico  diretto  sulla  lente  attraverso  i  fluidi  contenuti  e  circumam- 
hienli  alla  lente^  pel  quale  effetto  è  cambiata  la  disposiifioné  delle 
fibre  0  del  tubi  della  lente  n^edesrma.  Era  dhnqoe  opportnnfo  che' 
anche  fra  noi  sì  tentassero  le  stesse  prove  onde  verificare  sé  me- 
i-iti conferiba  il  fatto  narrato  dal  Mitchellf  e  se  trovi  appoggiai 
ìl|concetta  manifestato  dal  Riehardson  solla  genesi  dì  certe  ca- 
tara tte. 

Or  eceo ,  in  breve ,  1  risultati  detfli  esperimenti  ésegtfifi  da( 
sig.  Tamburini  sotto  la  direzione  del  prof.  Quaglino.  Il  Stropp<^ 
di  zucchera,  infettato  sotto  la  cute  od  introdotto  nella  cavità  ad<- 
dominale  delle  rane^  produsse  come  effetto  costante  —  opacamente 
pi^n  o  meno  diffuso  dèlia  lente  cristallina. 

Lo  stesso  si  ottenne  injellando  le  soluzioni  di  eloruro  di  caldo/ 
di  carbpnato  di  soda,  di  cloruro  di  aiìimohio,  di  cloruro  dr  bario/ 
ed  immergendo  gli  animali  per  aiciiu  tempo  in  analoghe  sotoiìofrf. 
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Si  ebbero  in  vece  effelli  negativi  adoperando  le  $olMZioni  di 
gliicoso  tstratto  dairorina  di  un  dtabelico»  ovvc^ro  le  soluuoni  di 
fosfato  di  6oda,  di  carbonato  di  potassa,  o  di  ioduro  di  potassio; 

liniQrrgendo  varie  lenti  di  rane  e  di  poniglio  jsìà  opacate  per 
zucchero  nella  Soluzione  di  joduro  di  potassio,  dopo  un  giorno 
(Circa»  si  notava  qualche  diminuzione  nell'opacità.  Immersi  invece 
nella  stessa  soluzione  del  cristallini  sani^  (topo  qualche  ora  essi 
presentavano  ufia  leggiera  suffusione  periferica.  Poste  in  una  sov 
iuzione  di  jodqro  potassico  le  lenti  di  una  rana  già  leggermente 
opacate  per  zucchero»  dopo  qualche  minuto  i  cristallini  diventa-? 
rono  assai  più  opachi;  estratte  poco  dopo,  le  lenti  erano  di  una 
consi«tensa  più  molle  che  non  d'ordinario,  onde  pare  che  l'ioduro 
penetrato  nella  lente  ne  rompesse  le  cellule  versando  il  contenutu 
deli' una  promiscuameute  ceo  quella  dell'altra. 

Eseguendo  gli  stessi  esperimenti  con  soslanse  colorate,  si  eb- 
bero risultati  negativi  adoperando  la  tintura  di  tornasole»  mentre 
colle  Colazioni  di  picrato  d' ammoniaca  o  di  bicromato  di  plotassa 
si  ottennero  sempre  ppacameuti  del  crislpltino  di  un  colore  giallo 
più  0  meno  intenso. 

Si  sperimentò  ancl^e  l'acqua  comune  còlla  quale  il  prof.  Cki¥ 
storani  scrisse  avere  ottenuto  la  cataratta  bianca.  —  Si  ritento 
la  provar  più  volte»  ma  le  rane  poste  dopo  l' injezlone  in  un  vas» 
asciutto,  presto  si  liberavano  dall^ acqua  injett^tai  stavano  benis- 
simo,^ nulla  di  abnorme  manifestavano  agli  occhi. 

emerso  |in  cristallino  4i  bue  unitamente  al  vitreo  nel  òicro- 
^latq  di  pofqssai  jl  giorno  appresso  sj  osservò  il  vitreo  perfetta- 
mente ppacatp  in  giallo  alla  periferia  come  se  involto  da  una 
membrana  di  questo  colore;  la  sostanza  interna  andava  impalli- 
dendo v^rso  il  centro;  il. cristallino  era  leggermente  suffuso  a( 
polp  antefiqre,  fn^  foi^^^'  P^  effetto  cadaverico,  il  rimanente  detta 
faccia  anteriore  della  lente,  fino  ad  una  cer^  profondità  nel  pa- 
fenchinia»  trasparente  e  non  colorato;  il  polo  posteriore  giallo 
a  fatto,  e  la  faccia  posteriore  della  lente  divisa  nei  tre  triangoli 
primitivi  del  cristallino,  e  Tinterstiiio  tra  l'uno  e  l'altro  di  ui^ 
giallo  più  carico  che  non  il  resto.  Osservazione  quest^  ultima  che 
dimostrerebbe  T  influenza  importante  che  deve  dvcre  il  Vitreo  oell^ 
^itftriziene  del  cristallino^ 

U^l  complesso  di  queste  esperienze,  che  io  bo  qui  soiiQm^ri^i- 
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ménte  indicate»  il  dott.  Tamburini  deduce  le  seguenti  conclusioni, 
che  possono  certo  servire  di  base  o  di  punto  di  partenza  a  chi 
yorrà,  con  ulteriori  esperienze  ed  osservasioni ,  accingersi  a  stu* 
(iiare  Patto  nutritiro  dei  mezsi  traspareoli  dell' occhio,  e  la  pato» 
genesi  della  cataratta. 

i.®  9i  può  indurre  ad  arte  la  cataratta  nelle  rane  coir  intro- 
duzione di  zucchero  o  di  altre  sostanze  neir organismo. 

:2."  U  liquido  injettato  de?e  sempre  superare  it  peso  specifico 
di  1,04b»  ossia  la  densità  del  sangue, 

5.*  L'opacità  incomincia  generalmente  al  polo  posteriore  ed 
^Ha  sostanza  corticale  della  lente,  raramente  al  polo  anteriore, 
ciò  che  verre)>be  ad  appoggiare  l'opinione  che  il  vitreo  abbia  una 
importante  inQuenza  nella  nutrizione  del  cristallino.    • 

4.*  L'opacità  scoqipare  generalmente  ponendo  l'animale  nelle 
condizioni  naturali. 

5.®  Il  fatto  delle  cataratte  colorate  può  confermare  l' idea  di 
Biehardson^  che  queste  cataratte  dipendano  da  no  alterato  equi* 
liftriQ  di  deiisità  dei  mem  dell' occliio. 


pivlsta  «li  aleane  naeentl  pradamlonl  «cleiiiiaehe 
del  o«vpo  liiseiifiiaiate  della  Facoltà  Medico» 
.  Cli|ri«rsieo-|Pori|ioeeaitlca  o  Veterlaoriis  pres- 
so lo  Bf  IJolirerpItA  di  Porma.  (  ContìnuazionB 
della  pag.  607  del  volume  479|  fascicolo  di  febbrajo  e 
marzo  4864  ). 

pella  imputabilità  nei  sordO'^utif  -^  problema  medico-legale 
evolto  dal  dott.  A.  Cugini,  --  supplente  per  le  cattedre  me- 
diche.  {Parma^  1860). 


A 


Ila  complessa  e  grave  difficoltà  del  problema,  donde  trovereb- 
f)«si  impegnata  la  scienza  medico-legale  sul  risolvere  i  principi 
accettati  dalle  moderne  legislazioni  dei  vari!  paesi  0  sull'accomo- 
darne  le  leggi  regolatrici  della  civile  società  ai  veri  pia  comu* 
pemenle  accettati  della  medica  psicologia  per  quanto  si  rife- 
risce alla  i^l^p^tabiUlà  dei  sordo-muti ,  pur  troppo  a^o  rispoQ-? 


do^iQ  Q  non  vi  sonu  abibasluiMJi  apprafundili  anclie  i  pur  loderoii 
ed  eslesi  (ratUli  iQoderQi  di  (pedi<:iQa  forense;  —  ned  è  ds  siv^- 
pirsi  ohe  il  breve  discarso  dedicatovi  dal  prof*  Cugini  i^oti  adeiur 
pia  agli  astrqsi  poslulcfU  di  qq  Iciqa,  &ql  quale  si  aspetta  ancora 
la  previa  diradaxjone  di  non  pQehe  Qscqrità  di  filosofia  e  ^sioto- 
(|ria  psicologica,  lanlo  d4  poter  deporre  la  qqesMone  in  Uroiini 
pia  concretamente  inlelMgihiU  fra  inedioi  periM  e  fra  gtiireconsolti. 
pa  qnanto  ne  vjena  Ventilato  e  discusso  nel  lavoro  di  Cugini , 
in  rapporto  allo  svjloppo  ed  alili  edoea^iqne  del)e  facolti  intellet- 
Inali  e  morali  per  onesti  esseri  diseredati  del  qie^zo  principalet 
alla  recìpFocansa  ed  alla  ricognizione  dei  dirigi  e  d^i  doveri  verr 
so  ai  loro  simili,  ps^rfebUe  (^eo^pre  per^i  OOQ  moH^  ri^orvi^)  po- 
tersi dedurre: 

i.^  Cbe,  mancando  nel  sordo-muto  il  senso  pili  favorevole 
allo  sviluppo  mentale  (rudito),  ne  rimane  s^nc\\e  h  delerinìnasio- 
nc  volitiva  ed  intelligente  delle  asionj  al  d|  so(to  del  livello  orv/ 
dinariq  ,  e  meno  responsabile  delle  proprie  dannabili  9»onì ,  — r 
ivon  però  Qno  al  grado,  degli  imbecilli,  a  menO'^he  I9  imbecilli^ 
^tt*ssa  aocompagnisi  {|l  SQr4o7mqtismo  oche  (^qesV  ultimo  non  cor 

biiiuisca  se  Nn  i^espressióne  di  <)n^l  profonda  ^^s\o^  à\  q(iì  siq 

consegoenspa  anche  Himhocillità  ; 

3.^  Qbe,  atteso  il  relativo  isolamentOi  in  cui  s^accerchki  pio  q 
ineno  la  espansività  morale  verso  al  bene,  e  sotteso  ir  minor  fre- 
no iniparti^o  yers^Q  a|  m^ie  dalU  minore  educd^ ioqe  d^  esempio  ^ 
sempre  piq  viene  ad  affievolirsi  là  colpabilità  delle  ationi.  Besta 
però  sempre  do  valutarsi ,  in  senso  contrario  e  in  Rapporto  alln 
etica  responsabilità,  la  misqra  delibi  ìstrqziono  ripevqta,  perla 
quale  segnasi  il  massimo  grado  dalla  atti tq dine  a  Jeggere  ed  a 
scrivere,  —  meno  però  da|l^  dic(a|ogii(  e  44!  Mngqaggio  dej 
segni* 

l>'Aqtore  chiqde  il  suo  discorsa  col  passare  in  rivista  le  di- 
sposision!  doM^  leggi  romane,  to^ime,  fraqgesi  ,  pi|riqen^i  e 
sarde. 

ffa^olia  di  lavori  e  note  scienUfioO'nf* turati;  el<  Q.  A^iauptofif 

m  fUniol^gia  òfHirin^nlale*  (Farma^  tSGQ). 

M  prof,  wtf {61111,  cbo  in  f|iie  del  i^GO  passava  dalia  cattedra 
lÌ>iolt;gic4  di  y^^y^uM  a  quella  di  ^Iipoli  e  che  «ttlq^liqcq.ta  sta  ifp- 
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galando  alla  scieBia  la  tua  preaiosa  e  DOutinenéevoHss'iUìa  eutdm 
leoricorpraUca  allo  $tudio  della  fitfiologia  normale  e  eperimen- 
tale,  inaiigQra?a  in  Parma  la  raccolta  e  la  ripubblù)azion« ,  con 
aggiunte  e  eorreaioni,  di  varj  aaoì  lavori  già  congegnati  a  di- 
fesi giornali  scientifici  italiani  e  tedeschi,  e  vi  dava  principici 
colle  Ricerche  ^ul  veleno  della  ealdmandra  maeufaiOf  alle  quali 
pòi  tenevano  dietro  ire  lettere  sulla  galvanocaustica.  { NapoH , 
186i). 

I  primi  sperimenti  di  inooolazione  dell'umore  bianeo,  cui  U. 
«aUmandra.secerne  da  alcune  glaodule  sottooatanee»  airiniento  di 
•  slndiarne  e  provarne  la  forza  venefica  ripetendo  ed  estendendo  le 
ossiervaeioni  di  Graliolel  e  di  CloeZf  venivano  praticati  dall'Au- 
tore colla  assislensa  dei  suoi  professori  Bruche  e  franger  nel  la- 
boratorio fisiologico  di  Vienna,  Più  tardi  egli  continuava  per 
conto  proprio  le  sue  ricerche  »  e  le  completava  ne)  Gabinetto  di 
fisiologia  presso  l'Univertiità  di  Cracovia,  ov'era  professore. 

L'nmore  che  la  Sialaniandra  maculala  secerne  dalle  numerose 
glandule  sottocutaneo,  è  bianco,  lattiginoso,  quasi  vischioso,  d'un 
odore  moscato  ;  arrossa  le  cartoline  di  tornasole,  disseccasi  all'  a- 
ria,  con  grande  rapidità ,  non;  presentandone  co^  al  microscopia 
alcuna  forma  di  cristallizzazione,  bens\  delle  disposizioni  dendri- 
tiche come  fa  l'albume  disseccato.  -^  Il  principio  vehefi(H>  dell'u- 
more è  solubile  si  a  caldo  che  a  freddo  nelPacqua  e  nelì^alcoolv 
—  ma  più  in  quest'  ultimo,  imperocché  I'  estratto  alcdolico  è  più 
deleterio  che  non  l'acquoso. 

Gli  estratti  acquoso  ed  alcoolico  ne  tornano  assai  velenosi  per 
gli  uccelli,  pei  mammiferi  e  pei  retliliu  L'umore  deleterio  non 
.perde  le  Siiie  o^ortifere  virtù  anche  sé  disseccata  e  se  trattalo  con 
una  soluiùone.di  potassa  caustica. 

Evaporando  e  riducendo  a  secchezza  l'estratto  alcoolico,  e 
qniYidi  lasciandolo  raffreddare,  non  se  ne  offre  dapprima  al  mi- 
croscopio nuir altro  che  ub2^  massa. amorfa,  granulare  e  bruna, 
mista  a  goccioUi^e  di  grasso;  —  e  tale  estratto  riesce  fortemente 
venefico. 

Disseccando  invece  à  lenta  evaporazione  e  ad  ordinaria  tem- 
peratura l'estratto  alcoolico,  dopo  alcuni  giorni  vi  si  presentano 
dei  bellissimi  crisLalli  bianchi  aghifurmi,  solubili  nell'acqua  e  n«l- 
l'etere  e  più  néiratt^ooJ;  la  loro,  sul  azione  acquos;)   offre  una  49^ 
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bote  reazione  acUla ,  ma  non  dà  reazioni  al  citnento'  di'^U  alcali 
concentrati.  Eglìdo  sono  veteuoétssitni  e  rappresentano  !.•  sostanza 
venefica  della  salamandra. 

Il  veleno  salaniandrino  agisce  pifi  energicamente  qudnldo  lo  s! 
faccia  ingbiotlire  a^ti  .inimoti  ^  uiammircri,  ucrelll,  rettili  ) /anzi- 
ché qufin^o  venga  inoculalo.  È  questo  un  carattere  che  gli  è  ben 
singolare  e  che  d'altronde  ben  lo  distingue  da  quello  delle  vipe- 
re. Sembra  tuttavia  affatto  consentaneo  al  principj  teleologici' (  se 
pur  la  scienza  li  pn^   ammettere)»  giacché  le   salamandre   sonò 
animali    affatto    inèrmi  e  perciò    incapaci    di  praticare  ferite  nèf 
cuojo  degli  altri  animali  per   innestarvi   it  proprio   veleno.   Ci  é^ 
forza  dunqiie  conilderare  le  glandulé  venenifere  della  salamandra 
come  altrettante  armi  di  difesa;  l'anatomia  topografica,  là  quale 
ci  fa  vedere  i  rapporti  delle  glandolo  coi  tessuti  adjacentt  e  mas-' 
sime' oof  muscoli,  ci  Insegna  eziandio  che  siffatte   arnif   difensive 
dono   disposte  in  tal  modo   che    àlP aumento  degli  sforzi'  per   la 
propria  difesa  segue  di  parf  passo    una   aumentata  escrezi'tne  di 
iimorer  M  ejaculàzione  del  veleno  proviene  datTa  cenCrazIono  dell« 
fibre  muscolari  voloutan'e.   L'animale  irritato  che   sia',  schìz/i  a' 
qualche  distanza  di  uno  o  più  piedi  il  velenoso   suo  limóre ,  del  ' 
quale  oe  riikiango'iio  soltanto  atcune  ^bcoie  sui  pori  della  cute  o 
meglio  agli  sbocchi  dei.  condotti  escretori  delle  ghiandole. 

Sapevasi  gii,  Quo  dai  tempi  di  Cef^o,  che  n  veleno  viperino 
non  é  letale  per  bocca,  ma  per  ferita:  «  Venenum  serpentis,  Ut  ' 
quaedam  eliam  venatoria  venena,  qnibus  GaHi  praecipue  qtunliir, 
non  gustu  sed  in  vulnere  nocent  ».  {Celso)*  Preopinati  da  late 
fatto»  i  uaturafìsti  cimentavano  la  velenosità  delle  salamandre  col - 
r  irritarle  e  coli*  obbligarle  a  mordere  gli  altri  animali ,  i  quali , 
com'è  ben  naturale  «  ne  uscivano  sempre  illesi.  Laonde  gli  illudi 
sperimentatori  si  credettero  in  buon  diritto  di  accusare  di  falsità 
le  esagerale,  ma  pure  in  parte  vere  relazioni  degli  antichi  intor- 
no alta  pehémentia  veneni  saldmànctfini* 

Non  é  tale  «ertamente  il  mòdo  di  raccogliere  e  dì  esaminare 
siflfatto  veleno,  cui»  invece,  bisogna  raccogliere  e  provocare  dallo 
sprizzo  delle  gl^iandQlette  disseminate  sul  dorso  delPahim^lé. 

E  già»  prima  dei  francesi  0ratiolet  e  Cloez  (gitati  dall'Au- 
tore), il  nostro  sommo  Jfusconi^  fino  dal  1840,  eseguiva  degli 
assaggi  definitivi  sulla  polenta  yelpnosa  dell' umore  salamandriuu* 
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SqlUDto  dopo  la  movie  dell'  illoslre  xoonomo ,  veniva  pubfolicaU 
qoella  classica  ed  aurea  Histaire  nataretl^f  eie,,  de  la  salaman- 
4re  ierrestret  per  lelp  (^eqemerito  4?l  dolt.  àforganU,  P  ooi,  \n 
pmaggio  a  qqel  genio  italiano,  al  pooo  conosciuto  da-  spoi  copip^t 
trìodi,  e  quasj  pef  riparare  ad  una  incolpevole  difuepticansa  delle 
riccrcbe  del  prof.  J^t^inU  c\  cpq)p4appii|ii9Q  di  qui  riportarne  qt|a|- 
cbe  brano; 

«V  Quando  ti  ferisca  l9  salamiindra»  o  quapdo  |a  si  irrili  in 
qualsivoglia  guisa,  sippare  allora  sul  dorso  e  sui  lati  occipitali 
un  oipore  |attiginosO|  aiparissiuio  al  gusto,  4'odore  somigliante  a 
quello  ()e|  rosmarino,  il  quale  secernesi  da  follicoli  ovqlari  collo- 
cati ifpuiedìatafflentc  sotto  ^W^  cute  e  longliesso  la  spina,  ({alla 
(esUi  in  giù  Qno  aiPestrepiiti  della  podfi  ^d  a)  lato  esteruo  de!la 
coscia.  Quc»t'u(npre  ^  desso  velenoso?  è  4es«o  per  i  uostri  ani- 
piali  ^n  meuo  di  «t^esa,,  coq^ie  lo  dichiararono  alcuni  i^aturiilir 
stlt  —  Qode  coostatare  questo  fatto,  io  raccolsi  una  certa  ,quan<  • 
tità  di  detto  umore  ip  oq  cristallo,  e  ne  feci  ipghipttire  una 
grossa  goccia  ^d  pp  frioguellp,  dpe  goccio  f|d  ^^^  r«na  di  fpe- 
(tiocrp  tagli»  ed  upa  egufilp  quanti ti^  ad  un^i  s^l^m^indra;  J' uc- 
cello ipprt  da  1)  a  qoalcbe  qiinuto^  la  rana  caci<)e  iu  cpnyuUipnì, 
Pffrl  dpi  segni  manifesti  di  gri|ndi  sofferense.e  qiprli  ili  pu  qq^rlu 
d'ora;  I»  sal^tn^ndra  terrestre  npn  ne  fu  per  npllii  a^lU  <*• 

Ora  veniamo  agli  j^nalpgtii  sperimenti  4^1  prof.  ^IbinL  -rr 
Questi  fpropo  praticati  SPpm  volatili,  rettili  (rape)  p  qi^ipniiferi . 
(copigli  e  topi)»  —  per  ipQcpiaziope  sottopHlape^  e  per  |)Qcc^. 
Colla  prima  pi^uier»  ottepgonsi  evolti  pi4  leqU^  pieno  forti  p  (sul 
mammiferi)  talvolta  pulii,  quando  npn  sia  notevole  U  quantità  del 
veleno*  ^  Invece  il  veleno  introdotto  per  Ip.yie  digerenti^  ^ispiff- 
ga  una  azioqe  pii|  proni»  e  più  energie». 

I  fenooiieni  tossici  prodpconsi  ^  qualche  minuto  dopo  la  inger 
sUone  dell'umore  (da  %  ad  8-iQ),  —  ad  pn  quarto  d'ora^  od  » 
mesa-ora  dopo  l'ipnesto  sottocutaneo,  p  l'Autore  ce  li  delinea..co| 
s<;gueute  quadro;  —  f*  Il  velepo  irrita  localmpiile  le  p^rlj»  ^^^^^ 
quali  viene  in  cpntntto,  cppip  Ip  proy»  Pinten$o  rossore  dplla  mp- 
cosa  dell»  lingua  e  f^pH»  cayilì  orale  di  quelli  apicpall  e  princi- 
palmeute  delle  r»ne,  »lle  qu»li  si  d»npo  ad  inghiottire ,  »lcune 
gocciole  del  velepo  palursle  o  del  spo  estri^t^o.  acqfUOJiO  %  •»  .  Se 
«i  (là  ad  W  ^nipiale  un4  dose  dj  yelepo  sufUci.^nte  per  farip  spc- 
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eomfiere  in,  brevi  isUoli.  si -osserrafio  i  teguei^U  fenoiuefii:  l'ani- 
male  tien  pre^o  solk, prime  d^  uod  specie  di  ajjitaatiQoe  pauro- 
sa; la  re&pirazlone  cQme  pure  i  |)a4Uti  del  ..cuore  si  fanno  yiù 
frequeoii  e,pj^  celeri;  i  movimenU  degli  arti,  m^sime  quelli  che 
sjQstengeoo  il  fi^orpp ,  div^nlaoo  i^icerti ,  irregolari  e  .sembra  qaa&i 
chele  fibre  muscolari,  dìveuiUe  rigide»  abbìan  perdulo  il  loro 
msnso  e  If  facoUà  dj  eseguire  moviiueixti  cpordioad  e  yo^ntarj. 
W  uccèlli,  per  .esempio,  non  putendosi  pi}}  sostener-e  sulle,  gam- 
be, s'appoggiano  sull'addome  e  sulla  coda,  e  spesso,  volano  quasi 
j^en^a  direzione  ed  all^impa;^ata.  Poco  dopo,  .con  iifi  grido  acuto 
munUestauo  i  dolori  atroci  che  accompagnano  il  tetano  jgenerale^ 
sicché,  se  sono  fermi  cadono  sul  dorso  diUatteudosi,  e,  se  il  te- 
Um  li  colpisce  dur^ite  il  volo,  nt^u  potendo  più  nemmen  soste- 
nersi ,  cadono  quasi  per  pen  dicola  raion  le  come  corpo  m^rl^o  cade. 
Alcuni  restano  inalbimi  al  pojtto  e  di  questo  ne  è  forse  causa 
Turto  che  ricevono  nel  cadere  su  corpi  duri.  Altri,  invece,,  ancor 
vivent*,  passato  ii  primo  accesso  leUnico»  si  rifani^o  «n  Dor^e;  e, 
a4  onta  della  rigidezza  generale  delle  membra»  si,  SQlleV;^oo, 
si  adagiano  sull'addome  e  tentano  di  muoversi.  I  loro  mpvì- 
uienti  però  si  riducono  a  strisciarsi  suli'  addome  •  girando  ora  ft 
de.sti:a  ed  ora  a  sinistra  ;  colpiti  poscia  dal  secpudo  aq^es^o  ^ta- 
nico,  gridando  e  dibattendo  le  ali.  dopo  pochi  secondi  ^  soccom* 
bono.  Ordinariamente  muojono  nel  primp  minuto..  Dopo  la  merjte, 
il  cuore  cqntinufi  a  pulsare;  e  quando  s.onOi  cessati  1  suoi  biiUiti» 
questo  muscolo  risponde  con  contrazioni  agli  stimoli  meccanici., 
chimici  ed  elettrici,  applicati  direttamente  sulla  iibra  muscolare, 
oppiare  indirettamente  per  la  via  dei  nervi  che  in  esso  si  dira- 
mano. Lo  stesso  sia  detto  di  tutti  gii  altri  muscoli  .vol,ontarj  od 
involontarj,  i  quali  mantengona  la  loro  irritabilità  per  alcun  tem- 
po dopo  la  morte  dell' animale ....  il  veleno  sommì.nisìrato  in 
piccola  dose*  agisce,  lentamente.  Il  primo  sintomo  di  avvelena- 
mento è  l'accelerata  respirazione  e  circoUzione ;  le  convulsioni 
sono  precedute  da  una  rigideiia  (|uasi  catalettica  delle  membra. 
Gli  accessi  tetanici  generali,  che  si.  manifestano  dopo  un  lasso  di 
tempo  non  ben  determinato,  sono ,  in  principio,  di  breve  durata 
e  nelle  pause  possono  essere  eccitati  da  stimoli  leggieriiisimì,  co- 
me^ pv  es.,  da  rumori,  da  leggieri  scosse,  ecc.;  l'animale  è  per 
così  dire  in  uno  stato  reflettorio    (sovraeccilameulo   diastaiUcó  ) , 


pf)Qie  ti  ps^erra  oei  l«nti  avrelenauienii  da  étrifetiina  e  (la'on- 
pio  . .  « .  fa  una  rana,  la  di  cui  esirequità  po^lf^ìDre  destri!  ^^^ 
perfcilaifi^iitf»  priva  di  senso  e  di  ifio^»  p^cb^  tre  ^ettliiia'ne  prir 
ma  l^^ranp  ita^e  ^If^a^  i^  raJ»P»  «n^ripri  p  po^tefi^rl  d«f  perri 
«pillali,  ^i  iqaififes^taronq  (^  fpnyf|l9i<^i(t  9et|<F  Pfe  ifopp  d^aypfte 
lùes&p  iif  ^qec9\  arcqne  ^ofscj^  deli^eiitràtio  aequq^p  di  felefio.  L'è- 
streipiii  paralitjfta  fimafe  jUe^a;  la  pfreólai^iohe  fi  si  |ifiaf|(enn(s 
sempre  (UMitiifqa  p  (SAlere  Qnp  ar|f  ^gpqia.  Bfell^  e^remit^  sinistra 
«correva  M  «anfani  iif(erro(taii(eote  or  «J^lefe,  qr  lento  e^  irt  al- 
cuni ffisi  f ig^Tf itay*-  P^  ^>ii  ^>  PPlfcb<)(»  ded^rr^  che  il  yelepof 
della  salijfqàpdra  reifde  ^Ip  |ìi^  fre<|i|eiiti  |e  pqlsaifpkii  del  puore 
weniA  ifppedif qe  le  ^Itrp  fi|ti9ipiii  ». 

U  paml  flpgii  aplipati  afTel^atj  pq]  Ip9$ifp  lalamandrinq 
fono  iuffùcue  quando  vengat^p  tiiangiatf;. 

Ondpr  epmpletifrp  il  raggq^glip  delle  note  ^pipnlì^cbts  ^el  prof. 
Mh(i^\  pi  Mre|^l^e  (f'Uppp  fofnjre  i(n  cpippelid^  ^?!^ndio  t)erie  tré 
filiera  $v\e  il^tpfnp  alla  ^cflvanq-cqu^ficQ,  dedicate  al  «fflqf  amico 

p  collèga  éripiianifi  ^V^*^h  Ri^^spfP  4!  ^n^^'^^  fi^^loi^iv^  i^i- 
l^fJniversltSi  dì  ^riqa. 

$e  nqn  pl^e  TesiraUp  4i  qqeste  l^yorp  di  4ibini  non  può  reii- 
fJersi  fpn|4(  |l  fqfrqdq  ^splìcaMyp  ^ei  ^isegiti,  coi    qqall    yengpiiq' 
dair^qtorp  4q  T^^ntidpe  ^gprc;  jllq^trati  gli    UtrqiVientl    i|ccbnci  »\' 
metodo  ipaqgqrato  dal    prpf.  Vld^f Mpr|((f ,  —  ifiptpdp  pere  del 
quale   si    trovano   a(fbastan$a    informati   j   jettoff   d!    9ti«$M   Aii« 

!»'M*^  '      '  '  ' ".'  ■     ■ 

»  _       ■ 

IMsiitulo  fisiologi^  del/a  B.  iMv^t$lfà,  ^i  Farmo,  Map^por^ài 
(tei  profe9$qTB  a  dirfUqrf  ffoa.  (>.  A^^iiff.  (Par^^,  I86Q). 
(:hiamató  (lai  R*  («oyefnp  dell'Emilia,  pop  Vlé^r^lp  1^  gen- 
pajo  ^86Q,  ^  pròfessorpdi  ^Biologia  p'^ìfpttPrf^  deilMsfitu^o  ^s'uf* 
logico  prcfsp  ja  ^.  |Jniyer9Ìl||  di  PafqWi  jl  dolt.  p.  ^lòO/f  apfiva' 
li  corso  dpllp  spe  lesiopt  ppj  i.^  qi^fxp  pop  pps|  prpip$rpne  ten* 
dente  a  prpvarp  T  ptilitS^  ^et  pi^tpdp  lijnipsifatiyp  pf|    f^pefinivu- 


«.      ti      " 


•         •  •  • 


(^)  Vedi  M  Annali    uniy.  di  qed.  >? ,  voi.   fSSj.'annd   'iSli€|^ 
pag    120.  •        *    .  .      .  •    .  .    .      . 
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¥qT«  neflMiMAgMlnctilo  e.n'cllo  stadio  Mia  IkMabììÌ;  ,1»  qililr', 
ftome  liiitte  ie  vli^  .Udtirine  itMltirali;  più  «eAiji^fe  s'avvieiiui  al 
Kraéo  <U  pfffettpnè  8^eiiiifie<i..qitfmlò  |i»tò  s'arficébisèè  A\  tfìiate- 
HiatHHiewpOriUyiU*  6i  .mMiv^  jAi  òuati  gra.Té  daniflfil  éU  iiaio  «i  • 
t^nrh  ^etnpti:  il  t'agiònanièntò  è  là  ccmèlhsiòriè  scientifica,  basata 
seiiipUèe0i^^?sbpN  éeiiatfnsé,  ipotesi  d  tliggi;  tlir.forc^  il  parto' 
dì  iD^iiU  .  tert»iiii«;  le  qtmìu  ^iidorché  à<iifAiiie^  è  mMg^adM  1^  pt4h 
i^nmkihii  \i>H  pfin^n  e  i^  pèrépìeàèia  4«lf«  jofo  iHikìUm^i  He- 
«noino ^òltaéto  ànb  9iì  àfi,«e>t&  fìittiiii  à^  èé^iièi^af^i.tf«(U^  iiste 
«Imciimfntt.  del  iftéteolc»  lórùrfi^pìi^  éòltièi  U  storia  aèiià  éòìéiiia.pièi 
.Irolie^éi.aMlia  .'SotptHitiiél^ato  T i>&ejpipiò».  toé^  k^  m|.o^.  top  fpiio- 
]kii«m.^l6  italracgi^  ^<1  àbhièèi*  dèi  prihèfpj  ^  perfine  4€i}é  l^ggi 
cliuidat^*  in  pria  <naliéali  è  ()èr  tftÀt':»ttf)i  cóme  téli  4£reduie  jn- 
<  oMmlaÌ)iii<  <l»t  msMo,  A^jehtificò.  Eie  é«éièn6i'ft  é$&^t  ass$c%  ò' 
^r  ifl«  iiieiMf  ifiuliléi'  il  .>ol«^.  aiMièit«rè  I^  /Ì6^/:o  Mini^  per  iapie^ 
^ai*«  qiàrm  thè  nòH  H  éà  ééì  itMià^ìA  iW^iì;  èbè  iiàii,  h0nne  i 
](iro' AMÌflt||hi  nnelHi  ti^tiira  iiiòr^iiièa^  è  più  «nbcòra  «jseN^oiithrio 
À^  bfrnti  é^/M'  il  édp^rré;  tximt  ìeOé^ò  talim^  altit  U  fàvià  iUtàlé 
(pat ola  aiiraUK)  tùsie  in  caào'  dì  éainbiar.è  ié  lèg^f  naturali;    . 

PdrttAflftiò  di  ^Éi^le.iódè  ordente  è  Àdiiiidò  elei  iii^4^dò  spe- 
rimenftfitle  ébÙà  Ht^gfUtìknió  di^lfa  à^fòUgitf^  é$ìi  iftvòiaià  da! 
liatfhid^Uiia  dolaiiióàé  p^t  l'ac^iii^tÀ^  d^|H  ilfàÓEiè&li  ed  ùM^ììi 
heoè^iapj.a^  Ófli  MUlktd  fi^ioflogicO^  ^  iìià  èJOè  Mpìiif^M^i  pre- 
mere 4èliprWi>jtf(6<iii;,d«^é  ih  m^ièìtun  p^ti^  (a  ^ròpHa  rk^ci|ex«^ 
(rtKdMstfHitjO  Patmétìi^  d^tài  iMhiinéAti;  ap^àbti  M  HhàtHiU  ci 
.si  (lof^è  It.  ftiatiBiintò  di  in^ehlarto  tiètàap^órtò  ^r  é«sò  luti  piib- 
blicato,'  ^alegoH^etfDdo^efi  IM  ìétràòieMi  òttiei»  «^fi^i  f>€r  lo' 
àUàdiò  dèi  ténoai^ét  d'èlètinèìtà,  di  èbiàiiééf,  ^é  tè  prè|iaraiionfj 
anatóintèM,  inic^oicò^i^tte/  rih^HìoaU  ihjètìònH  ééè. 

H  (lf«pp6ftb  tùa^teàéé  àaéìie  fi  i^róg^^mAora  dèNè  ,lléji1ó/iT  te> 
.ÀiHèsI  dal.  p^D^.  2^/6liirf  Àéirafnhò  ìSOè,  mH  tU^  beffai  fi^Hè' dÉ^lijH 
spetieiiié  a^K^s^éAlè  .^^tiéatéi^it  -r^  éolàé  ìsiòìè  Ufi^iàt;  èpa* 
(iohè^  ga^iéfiev  ;Oiid<^  iMdiaiNiè  T  aiÉi6H(é  di  libali  to<^i  iAlie 
ào^afi^  .aUtiteAlaéi  é.lè  a^ti5éiair  àigéàimU  -^  Mìrsé^kì  >2f 
iiiósftiar'é  r.  4ttovimè<(tr.  dièli  v^t^fcoló'  é  dèUé  iiì^é^iiw^  Ié  t»9Ìn- 
.iùyni.dèfj^ilU  rétestin^U^  là  òìréòVaaiotó  è^li^ra,  ,r  m^ind^otr 
éardiacfg  4a  léfopogébé^rv  -r~  slù^^  flaic^o'séè'pici  di$l  isaniuev  d^eNfàf 
itm  dreotjtxione  tapiHiifre^  eeé»  wt: 
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Della  fisiùhgia  tome  b^e  alia  patologia  od  alla  iotapia  e  pìftl 
speeiahnerite  dolla  flHoloffia  dei  medioammH.  -^  Prolezione 
al  eor$o  di  fisiologia^  nperimenMa  nella  Jl.  UHiversità  di 
IfatrtM;  del  doti.  P.  Lvssaiia.  {Mitano,  Catt.  Mod.  li.  iAìmbi 
ié6i). 

Al  prtt.  AMnif  tt«H' insegniinento  IMologioo  pirmene»  «ue- 
cedeva  in  principio  dell'anno  i 861  il  àoKK  F.^LtiOiana^  «he  pre« 
lodefa  al  corso  delle  me  leaionl  dichiarando  ei  pare,  come  il  ano 
predecessore,  di  eaiaiiciparsi  da  prolegomeni,  inspfirabili  dalle  astratte 
forze-  0  proprietà  pitali^  e  di  ?o)ere  studiare  la  fisiologia  nei  faili 
degli  afgani^  setiaa  previe  datazioni  artificiati  di  lénaionl  ò  di 
ieggi»  coi  polBtia  .rimangono  rfoleatati  sistématlcaBeole  i  fénooirn< 
dell'organismo,  fncal»  egli  ani  bisogno  di  ben  eonnasere  fisiolo» 
gicamente  gtl  organi  e  le  loto  operazioni,  onde  averne  una  goida 
Indispensabile  agli  atndj  patolegid  e  oHniei,  imperoochè  ì  ainiomi^ 
(cioè  le' manifestazioni  degli iir^am'imfiiiatot/, siano  ancor seorppc 
le  funtiont  medeaime  beneliè  -  turbate;  «  ia^  aaife  dèfla  malattia 
altre  non  sia  cbe.  rorjyelio  aHeralo  nella  sua  struttura  e  ne' suoi 
offici.  -*-  Ma  la  chiave»  che  domina  principalniente  l'elaborate 
delia  preleaione  di  Laesana^  si  volge  sull'alte  fondamentale- del- 
Forganisoio,  cioè  eolia  nutrizione  e  SttUa  aUmentaniono^  allo 
scopo  di  improikiarne  il  valore  fisiologico  dei  rim^dj  ed  il  secreto 
delta  vera  arie  niedtcatrice.  £gli  invoca  dai  processi  alìnientarj- 
nntHtivi  le  leggi  e  le  norme  per  sancire  e  eentfollare  i  il  benèfico 
soccorso  di  molte  sostanze  che  vantano,  già  per  esperièifza  .oca 
privilegiata  e  dtmosIraUi  vlrtà  cóntro  a  speeiall  malattìe.  Cos)  gli 
aciduli  saediì  del  cibo  vegetale  già  da  tempo  II  av^eve  la  voce 
istintiva  della  alimentazione  additati  alla  famigHa  noiana,  sioeome 
per  eccelleirza  specifici  risanatori  dello  scorbuto  ;.  ^  ii  i^ilto  car- 
neo, latteo,  proteico  era  appetito  dai  poveri  pellagrosi,  era  a^sen- 
tato  concordemee^e  dai  pratici;  -^  i  dorarl  'alcalini,  risanatori 
delle  scrofole,  wnlvano-  prennnziati  dall'oso  del  sale  santificalo 
qnasi  sulla  mensa  dell'uomo  e  prepotentemente  cercato  nella  nu- 
trizione dagli  animalt,  mentre  Parte  sperimentale  riusciva  a  pro- 
durre le  malattie  linfatiche  mediante  lin  regime  cibario  con  io- 
svffioienle  proporzione  di  fosfato  di  calceV--^^  l'olio  di  merluiso 
si  decantato  nelle. alfeaioAi-acrofoloso-irnfatiebe,  presterebbe  l'ali- 
mento  gra&so  più  assimilabile  attraverso  alle  compromesse  vie  me- 
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jrenteflcbe,  otidb  rìpafàMift  U  cotithlo  dìfficoUaU   àssUfiiiione  delté 
fnaterie  affasse,  deitiehfo  essenziale  alla  cellulastiotie  chilosa  ;  men- 
tre, intanto,'8  moUiro  di  tale  inceppata  intr4)du£iòne  dei  materiati 
l-espirabilì    grassi^  testava  obbligala   l'economia  a  richiedere  ona 
proportione  maggiore  di  alimenti   respiratori  atte  note  bisogna 
termogèneticbe,  cagionandosi  in  tal  modo  quelì*  esagerato  appetito 
vicario  degli  scrofolosi  per  iValimehlaiione  fieotenta;  -^  Il  fosfato 
di  eulee  é  le  acque  dei  monti  si  ricche  di  bitarbùnatq  di  ealce^ 
porgerebbero  tanti  vantaggi  curati  vi '<^ontfo  alle   rammollite  ossa 
dei   rachitici»  a  quelle  erose  da   lenta  carie»  ai  forihanlisi   caHi 
delle  ossa  .fratturate»  alla  costruentesì  dentitione  ed  al  molteplici 
inbòmodi  che  deHfano  dalle  difficoltà  della  stessa^  rappresentereb- 
bero fisiologicamente   altrettanti  alimenti  mineraU  indispensabili 
alla  òsteogenesi,  per  mòdo  ctie  lo  speriménto  vale  a  rìprodHrcené 
la  controprova  degli  artificiali  rachitismi  coli*  alimeritatioUe  insuf^ 
iielentemefite  fornita  di  dette  sostarne  minerali»  e  non  di  rado  la 
tradita  voce  istintiva  le  va  chiedendo  col   sìntomi  della  aUiotro-^ 
pha^ia  nei  rachitici»  hei   mesenterici  e  nette  donne  gravide;  -^ 
co^y  il /erro»  fo  specifico  risanatore  della  elotónt  e  delta  aslobulia^ 
costituirebbe  un  sovrano   alimento  del  saugué»  del  quale  va  crè- 
seendó  di  tanto  la  quantità  del  fèrro   nella  ematina»   pei*  quanto 
vanno  (bgliendbsi  !  fenomeni    morbosi  détta   cloro«anemìa;  -^  lo 
stesso  feiYO  olirebbe  un  medicaménto  antico  e  di  primo  ordine 
cofitfp  alle  splenoptttie,  perocché  nell'officina  splenica  risegga  ti 
precipuo  laboratorio  della  ematina^  ossia  del  principio  organico 
di  cui  fa  pòrte  esscmtiale  il  ferro;  —  Viodió  costituisce  Uh  ma- 
teriale  spargo  dalla   l^rovvidenza  in  quasi  tutte  le  acque  potabili, 
sieno  sorgive,  sieno  pluviali,  e»  secondo  Chatin  e  Boinet^  stabili' 
rebbe  un  principio  alimentario  dei  più  itidispensabili  alla  umana 
economia  ed  uno 'dei  piò*  validi  intermediar]  alla  di  lei   ricostruì 
alone; -^  i  sali  alcalini  ed  i  cloruri  fornirebbero  Uno  de^più  im- 
portanti elementi  ai  processi  secretoij  ed  aU|  ematogenesi;  —  il 
tartaro  stibiafo,  la  chinina,  1  sali  iftedj,  che'lanDO  una  sì  potehte^ 
Virtù  antireumatica  ed  ^nlifiogistica,  possiedoiio  la  singolare  po- 
iènsa  fisiologica  di  dissolvere  la  fibrina  dei  sangue;  eà  etemenlo 
protogenléo  o  almeno  principale  delle  flogosi  e  delle  malattie  reU'^ 
matiche  è  la  fperiftosi  di  ftokitansky  o  la  fperfibrinatiònè  san- 
gnigno;  -^qiì^* niueHagino.v\  qoe'òa/^amfcf»  gli  o/eoaf»  le  emul-^ 
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HqhU  te  gomin$^  ì  giuUbbi»  e  il  decantalo  alia  di  merttttiùé  I 

(|uaU    apportando  un  ranlaggio  tutto  j;M*oprio  oelle   brojiehUjdi  € 

nelle  diverse  malallie  degli  organi  retipiraiùrjf  ibrnfseono   altfet- 

lanli  materiati  afimenlarj  respiraMlU  che  si  ferrneialio  eofl'ossigenor 

tnapirato  (tai  polmoni  onde  darne  il  calore  necessario, alfa  maecbina^ 

ri«parmìando  cosi  e  proteggendo  te  saperfiei  poimonali  maiale  daj 

quell'aaione  irritante  e  comburente  ed  offrendo  Mo  in  cempen&o 

Il  tanto  proprio  materiale  combustibile»  p^r  guisa  éa  beri  meritare 

il  vantato  titolo  di  rimedj  pettorali;,  -^  la  gran  dfisse  dei  rimedj 

n0rvini  e  n^rcotieif  dopo   lo  slndio  di  ttda  più  estesa  geograia 

(Isìolugieai  non  rappresenterebbe  che  ona  serie  speciale  di  atimtnti 

(nerfini)  propria  agli  «omini  di  tutti  i  tempi  e  di  \ig\W  I  luoghi; 

ulimentU  «'ì    natura  diversa  bens)  io  ira  di  loro^  ma   sempre  di 

congenere   azione  sopra    le  operazioni    nervose^  óaW'agarieo   dei 

lapponi^   dall/op|ii'o  dei   turchi^  ù^ìì^  hi^hisck  dei  t^ersiaìii^  dalla 

caca  dei  Peruviani*  al    tabacco*  al  «affè^^  al  vìntfg  ai  liquori  degli 

Europei  i  -*<  il  latte^  è  farmaco  Quasi  specMko  all'okero  cronica 

delio  stomaco  ed  ali»  tisif  cos^  contee. principe  dei  «ibi;  —  i  tu' 

nici  e  èiomachiti  dei  nostri  padri  (gli  attiarj,  le  infusioni  aroma- 

liche,  il  magistero  di  bismuto*  r  vini  amari^  gli  afealiniy,  sono  fisio-- 

logieamente  altrettanti  preziosi  uiezzi  da  eccitare  eoi  paoprio  eoft-* 

tatto  sopra  la  mdcQfsa  gastrica  nna  piò    pberlosa.  sealurigine  del 

succo  gastricio  fuor  dalle  glandule  pepliebe}  -^  i  pifirganH  gastrici 

^aioe^  cal(ymel»iio  «  cuk>qiiinli<le)  danno  altrettaole   sodiate  alle  a 

profocare  ona   eserezione  copiosa    mocipapa   ffior  dalle   giaiid<iJer 

muco  gastricbe)  ^  i  gurgùnii  intestinali  o  ìdragogbf  soVleeitan(y 

Va  secrezione  del  sftceo  Intestinale  fuor  dalle  sHe  glandule  di  l^e- 

berkuhni,  -^  cos)  per  ultimo  h  terapia  ntiliezò  scientiieamenle  I 

sncebr   ed  i  fermenti^   la  pepsina  ed  il, sugo   pancreatico^  cbe  l# 

fisiologia    imparava  essere  net  labprator)  organici  I  mezzi  a4loipe* 

rati  aUa  digestione  delle, sostanze  albomiRoidi  e  delle  grasse^ 

Kicortfa  l^Alitore  come  appo  ai  nostri  gfand)  :  padri  della  me- 
dieliMi  una  massimar^arte  di  satia^e  bear  coordinala  eora.  (ps&ef 
devoluta  alla  dietetica^  e  che  nn  buon  Quarto  degli  aurei  tolttmi 
di  ippocrate,  Guienog  Cet^sù,  Jekenm  ed,  atlri  sonami  fosse  00»*' 
sacralo'  al  regime  rittvario  dei  malati^  ^t^entre,  ^*  di  nostri»  nei 
plani  (0/;9tÌvi  non  si  ode  spesso  favellare  cbe  di  ona  mirìade  Af 
medicamenli^  n»lia  e  i^uasi  nulla  del  genere  di  alimentùiion0* 
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ÙegU  strangolamenti  in(éniin(tU  inferni j-^  ósnéft^zhni  del 

dolt.  F.  LussÀNjk.  (Twina^  Qiorn.  delta  R.  Jeeadi  Mtd.  1861). 

il  pensiero  di  poter  inspirare  qnalchjit  ipaggioi*  fidaplt^  pia 
ehe  non  s\abbia,  w  nìett\  nell'arte,  «alla  .cara  àe^M  fltfaitg0t»» 
menti  intestinali  interni». eoa jortawa  TAntore  «  rdf^dogliermec  pub- 
bucarne  slitte  sue  prqprie  oaserfaiinni^  delle  qaniii  nella  prim», 
'^  precedettero  c#licbe  per  atcnni  anni  ctfnsecutitì»  nacqiieriv 
fenomeni  di  sUouamento  prorocati  probabilmente  da  aCoral  di 
defecaÉioflé^  in  seguito  ;ad  abuso  di  cibo,  e  colie  circo&tanae  .pre*- 
paratorie  di  aileaion^  $nter0-epiploicb0  per  essudati ,  ps^ttdooiem- 
branosi  e  briglie  plastiche^  tnmore  alla  regione  epitoUco -ilìaca 
sinistra^  vomito  stercoraceo*  Bagni  caldi,  tintur^i  tehaica  ^  olio 
di  crotontiglio  per  clistere  e  per  bocca^  ripetute  eteri^ia^ioni;  -^ 
guarigione. 

II.  Os»erPationé.  —  A  mHta  il  corso  dfnna  tebbre  g«atro-lt- 
foide^  insorge  una  stipsi  assolata  che  dtira  più  di  tre  giorni  af| 
onta,  dei  propinali  purganti}  poi  succede  atta  diarrea  Mentissima 
liqoida  e  per  altin»  la  sortita  ed  espulsione  di  tre  pesti  tabu* 
lari  di  intestino  tenuci  in  istatò  di  potrefaBìomei  -^  miglioramento 
progressiTO«  guarigione» 

Quei  tre  peziil  Intestinali  eliminati  rappresentatand  1  duiS  Ci- 
lindri med)  della  inTaginaslone#.la  quale  potè  guarire  meilianleil 
eoalito  degli  orK  del  doe  cifiudri  Intestinali  interno  ed  eslffno  e 
mediante  l'cHmìnaaicme  dei  due  cilindri  martiticati  medio  ed  interi|o. 

La  l'orma  semejottica  della  intussusCesione  inlestniafe  (cui  spelta 
questo  Caso  di  slro^zamentty  interno)  ^  nelle  sne  antecedenze  f,  nel 
suo  ikcerso  e  nei.  suoi  postumi*  tiene  4uale<i$a.  di  pia  fcbbrUe  ed 
Infiammatorio^  che  noe  s'abbiano  le  altre  tof  mtf  di  strangolamenti 
Interni,  aTTenendo  eziandio  taltolla  nella  iotaginasionei  che  non 
sia  propriamente,  assoluto  l'ostacolo  al  corso  delie  materie ^  deUff 
quali  le  porsionl  pia  litoide  e  molli  possono  atenit  che  aclfolar^ 
lunghesso  il  soitll  calibso  del  cilindro  inleruo. 

Uh  OmwtazioM.  "7  Ileo  ipusmoditOt  con  tornito  sfercorscteoi 
terificalosi  In  qn  coUegn  deirAtttete  f  e  riferito  colle  parole  me-, 
desime  dei  paiiente}  —  salasso  al  deliquio  ino  alla  sincope  i  -^ 
guarigione. 

ìYé*  Osserpaiioné.  —  Caso  di  stercoreuierectasli  (/^/bri^),  com- 
plicalo a  fenomeni  dì  dotinenterite^  a  mesco  II  corso  della  quakr 


Sòl 

mflttifesbvdsi  I*  apparato  sidtdroatico  detto  dfangolamento  ifttmli 
nate  iViteMio.  -^  Cfistéri,  emolltenli,  oppiali»  olio  di  cròtontiefio.  — 
Oneiil»raflsene  delle  eiratidaitoni  di  dilfisslnlé  aeibalé  àg^lomei'até 
e  pot  di  tiumei^osl  pezteiti  di  castagne  c>ttde'  é  dt  nocciole  an- 
cora bene  Hconoaclbtli  «  ette  dotetano  éaséfé  state  dianttiaie .  gii 
da  qnalebe  ÉeltiolMa  c  la  tdi  ingestione  avera  pfobabflmente  for- 
mafd  la  caafa  delia  pertinace  sofferta  cntél^té  tifoidea.  -^  Da  ifuel 
Mofliento  fi  giorane  andava  sempre  migfliofaodo/pef  ^ttarlfe  pef** 
fettaitiente. 

Qdesta  ossef catione  seidbrt  atf^Antofe  nn  àttéilo  di  concatena- 
ftione  fra  le  appafénfti  dispafante,  Cbe  campeggiano  tra  la  forma 
della  UphHtB  itBttOrale  dì  Jtbtfi  e  tra  la  forma  di  coecfre  di 
Éurné, 

V.  OsÉer^atione  {in  nota).  ^  tratto  analogo  al  precedente,  per 
ingestione  di  Un  petto  di  merinaao  erodo»  eracdalo  a  metao  corso 
di  nnà  febbre  tifoidea. 

VI.  OiservAHone.  -^  ttietro  Itfiplrttantèntò  4i  cibi  molti  ed 
indigesti,  sotto  Calofi  estivi  ed  improbe  fatiche,  manifestasi  Una 
tiolenta  colica  tntestinalJB»  con  insdpérflbne  «tiprf^  tdi)ipre  iteo-cr- 
cale»  vomito  fecalCé  -*  Salassi^  purganti  »  cìistefi  Con  belladonna , 
crotontiglio,  bagni.  — *  Aessun  sollievo.  ^  flt  propone  la  gastro^ 
tomìa,  ({aale  unica  suprema  risorsa^  ch«  tiene  rittutata.  ^  Morte. 

Vii.  Osserpazfoné.  —  tticorrenth  e  pféCedenta  di  coliebe  per' 
diverbi  anni.  Gontmoì  iheomod]!  ventrali  ad  ogni  facilitatiobe  di 
Cibi  per  c|uantiià  loro  o  per  certe  Ctnailtà.  -—  Probabile  fofma' 
alone  di  briglie  plastiebe  epiptoico-intestìnali.  ' 

Dietro  un  abuso  tittuano»  insorgono  1  soliti  torminl  tentratl  Mir 
inane  spinta  a  deporre  l^alVo;  poi  ferìomiènf  di  strangolamento  infe' 
attuate  prevalenti  alla  regibne  iilaca-épfcoliea-sinistra^  dove  rileva- 
tasi una  globosa  e  circoscritta  dolorosa  tumèscen^si. -^Salassi  4 
purganti;  clisteri  come  sopra«  emollienti,  àangnlsUghe^  Mgni,  uii« 
aloni  belladonnate.  —  Tutto  indarno.  —  9i  propone  dàfi^Autore  in 
Consulta  la  gastrolotula ,  che  non  Viene  accettata.  -^^  là  setlone 
Càdarerica  rivelava  Un  ttttùreiglidmentò  rotatòrio  d^attaa  tenue 
intestinale  sopra  sé  slessa,  bbe  Con  un  semplice  fàcile  maneggio 
poteva  ridarsi  e  togliersi   mercè  la  gastrotomia^ 
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Della  ganfrofomia  9pplfi$tHà  ^IU%  cura  <Mtfì  ipvaff^nctmento  del 

reilo;  del  dòtf.  R.  iÌÉRTOLt  di  Parma.  {Bologna^  i86t.  Dal 

BolMt  delle  Se.  l^ed,]. 

Va  distinto  V  inpaginamenlo  del  retto  dal  sémplice  sao  prò» 
taseOi  — fierehò  nel. priva»  (ik^è.nitMli«'<tbliii^^o**  tr«f(a«.a» 
sai  p«rì€piosa«  Ira  la  base  ,dei  luanire  ed  II  margiae  dell^^ai  ha?vi 
seioplieé  eoDtiguiià  di  parti  »  >tanto6liè  noi  sonda  .flessiliile  pa4 
benissioio  venife  spiata  luogo  il  retto  At  là  d^fii  prìneipia  l' ioi* 
tusscesioae»  mentre  ael  proAnaso  rettale  9  cb'è  dn^attm  taiorbosità 
di  gran  lunga  meo  gra^e  e^U^facita  cura»  iWlo  doll'ano  4royàsi> 
oontinoo  all'intestino  ùrroìMciato, 

Ora  il  retto  ingjuaìoandosi  in  s,è  stesso,  dall' alto  al  basso  p^ò 
rimanere  strétzuto  al  principio  del  pohòlo  o  allWitiaio  dell'ano. 

Il  secondo  strossamento  «  dovuto  alla  «pasroodiea  conlrattura 
degli  s6nterl,  tìoeesi  facilmente  eoi  seaipliee  taglio  dei  asedesìmi. 
Ma  il  aecondo  modo  di  strangolamento,  sìa  per  esaere  bullo  dentro 
alla  cavità  addominale  e.  molto  rn  allo»  sia  per  ricono^fcere  la  su» 
cagione  nella  copia  grande  di  meseitlerid  tomefatto  e  incarcerata 
fra  il  tubo  ingrediente  ed.  «sgredieftle  del.VolvxilQ»non  ci  ba  metio 
alcuno,  capace  di  rimupverlo.;  se  ooh  si  ricorra  «  come  I*  Autore 
consigy^^  nei  supremi  caai  d'una  difieoltà  altrimenti  inviacibiltf, 
alla  gastrotomia.  Più  che  nelle  iodicaatoni  degli  eiiri  interni  stroi* 
samenli»^ui.la  gastrotomia  troverebbe. la  sieuretaa  del  posta  ovo 
praticare  il  taglio«  cioè  verso  alla  «regione  «osto^'lliaca  sinistra;  e 
dietro  al  taglio  insinuatesi  le  dita  dell'operatore  andrebbero  faciU 
mente  in  cerca  del  tubo  ingrediente  del  volvolo^  per  attrarlo  fuori 
dal  venire  e  «gufiuaf^la.  -^  ^\\o  i^^po.e  nella  aperaiita. di  preve- 
nire ancbo  le  pur  troppo'  facili  recidive  ulleriorif  <tU4li  devono  fa- 
vorirsi dalla  grande  qiobiiità  di  (ljue|lUntcsiiao,oer  abficxrme  allon* 
lanamealo  del  mesenterio  «  proporrebbesi  dall'  Autore  *  di  trov«ir 
modo  di  fermare  altrimenti  l'intestino  in  guisa  «  cbe  alni  v«oga 
tolta,  se  non,  in  tutto^  almeno  ia  partei  4tielLa  su^  .preterneturi^ic . 
mobilità.  A  tale  fine  gioverebbe  fissare  il  mesenterio  dell'iutesitiio 
svaginato,  laddove  si  sdoppia,  merco  un  punto  di  sutura  alla  fiic- 
eia  interna  d'un  labbro  .deUa  ferita  «  e  foglio  ancora  verso  l^an^^ 
gelo  superiore  di.  eaaa«  (  Continua  )• 
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nidoakiBe  mréUàeim^  dèi  l«M«kÌ^  --  fi  «ignór  £iré* 
%reyi4  «MHa  «eikil»  del*9t  oUoli^e  1861,  Ira  presefilàlo  alP  Aceadé- 
loia  ffMcete'  delto  stieMe  ùii  iftiignifieir  grappo  di  f^Agtei^  prò-» 
lenitoti  dalla  polhifa  artiCcialè  del  aif i  Labopd«lte. 

il  don.  Ubordetté  svliiif^a  limanti  tiAlo  I  fanghi  MétteUdor 
delle  spave  Mp>a  <iiia  platea  di  tètro  iiretfi  ba  sparto  deHa^b- 
bia  e  dell'acqua.  Egli  iraaceglio  gli  iodividoi  pib  iigoroslf  ed  inr 
veglile  Cd  mie^lio  dt  (jfifètti  otti6ne  i  funflrì^  dei  ^ifiill  far  too^ 
tirato  Én  eaéarpfafe  airAeoademfa.  Beao  eodM»  diapond  il  terreno^ 
tal  «{Itale  opera:  ' 

Uni  vMlo'  umide),  eaùipetto  di  tèrra  f  sgelale  dà  orto,  petto  .iif 
Una  eiiitllia;  è  eoperlo;  1/  Dia  ono  ttrato  di  0»,  Sb-  di  apetsorir. 
di  «abbia  ^  éi  gbiaja  da  fimne  ;  fi.*  Da  unti  tifato  di  rottami  da 
demolizione  di  Oa,-  15  di  tp^eisore. 

Bgli  bagna  questo  siioio  òoir  a^qna  òoAtebftple  dtfo  grammi 
di  tiatàlo  4i  potasta  per  metro  quadrato,  dopo  a  verri  geminati^ 
dei  micelio.  Il  gruppo -di  fanghi  mottraio  all'Accademia  ti  svi- 
lappò  in  tèi  giorni.  L'aaione  deti'aiotatcr  di  potassa  a?  fai  aentire 
per  sei  ao^t.  Il  tig.  Labat^defte,'  ài  eòiveerto  col  sig.  Cloét,  nato- 
ralista  aggiiiirto  al  Museo,  dere  dedicarti  a  ricerche  si^erknenlair 
tulio*  tTilbppo  si  inierestanie  dai  fimgbl  tottopostf  a  qaesto  tf*~ 
sterna  di  còltora. 

Bieild  ÉH^tait  lÉadttMriàlé  M  m¥ÌÌMèÉà.  -^  Aéllà  Ce- 
duto derf9  ottobre  1861  ir  sig.  Verfrois  tèssè  an'Acctd'rmhi  df 
medieiAil  dì  P^arìginna  Memorici  frttitolà<t:  ÙellàfhdfH>  ifidkisttMe 
H  ariisHea  ù  ététìe  Malattie  é  dèlie  ihodifieatiofH  che  iiàbistòn& 
apucMMonfe  iàmanof  ed  altti  punii  dtm  èuperfidié  èél  ewrpd 
duroMe  V€80teiHo  di  dketèe  fnduàtriìé  t  pròteàaitìni. 

ScofK)  dV  questa  Remarla  è^  di  hf  éàiti^étt  la  Sloi^fà  medico^ 
legarle  deHf  diéno,  di  Segnalare  dal  pMìif  di  vedètaf  ìffiet^to^ 
hk  ordine  arnafTii^nnftf'pàtótogko^,  -  le  aAe^ai^foi/l  perMitèiiitì  ad  atci-^ 
dentali  cbe'  la  lAano  e  gii  avambraéci  subiseofio  sott^y  1tf  p^èssi^n^' 
Aiaferiale  dì  certe  pro^tsioni.  Perciò  passa  in  rivista  tutte  le  in- 
dustrie e  la  maggior  parte  delle   professioni.   Bapprlma  FAiHoré 
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^naìliia  f  «liiiiiii  d4i(lafli  di  Kitlf  gif  siati  in  cui  la  mafló'  si  (ritgiv 
si  foniorna,  si  addatu  a  tifitele  «(slgeiiie  deli* aciorte^  della  fH^s- 
sione^  delle  dflre^ioni  ebe  tessono:  in>p^!it^j  di  tutti  l'essi  in  cui 
^'indurisee,  si  rnsf^essisee,  si  sporriea,  si  esulcera,  ^  colora  o  sce* 
Iota,  si  MggrimSy  iè  «uf  raratnbrffècio  si  sviluppa  ()ltfeiiioUò«  o 
si  alrofksa  o  91' tiaralizta,' In  appresso' cllssitea  eolia  sinlesMiilti< 
questi  fatti  spbrsli  He  trae  alcfine  letfgi  generali  f  ne  deduce  i 
signlQeali  pratici. 

Qibe^td  lai^oro  interessa  parttcalài»tiieite  aripNe  la  oiedfeUta  Je^ 
gale  :  ?i  sono  elucidale  le  questioni  di  identità  e  quasi  sempre  rh» 
solt^  celta  esposizione  delle  lesibni  p  delie  disposisioni  ineccanicbg 
della  oianoy  dell*  avambraccìe  e  dei  diversi  puliti  fleKa  superficie 
del  corpo  contratte  éfirante  i'esereiaìo  delle  di?erse  professioni 
jed  indostrie. 

Nelle  sue  eoncloaioni»  il  sig.  Vernois  insiste  sofra  questo  punto 
importante,  che  1  caratteri  dai  esso  indicati  per  constatare  l*ìden- 
tità,  non  hanno  rtlore  reale  se  non  se  combinati  fnsieme  e  rat- 
vicinati  gU  uni  agli  altri. 

In  riassunto,  4o  scopo  [^ròpoitosi  dair Autore  sf  è  di  indicare 
alla  igiene  pubblica  eie  che  bassi  a  fare  per  atteifuare  gli  inicon- 
venienti  ed  i  da^i  di  molte  '  indilstrie,  ed  alla  medicina  legale  i 
caratteri  rtiediaote  I  quali,  nelle  questioni  di  identilà,  essa  pàìrk 
soventi  riscbiavare  la  f i&llì|[feiie  dei  magistrali  e  la  coscienza  del 
giurati. 

Stuflto  IjgteiilM^  dieir  f laif óietBfla  4cllii  n^iaaaaas 
icìm$stipp  «•aiflfit A.  —  Questp  studio  del  sig.  Delpech,  venne 
fletto  air  Accadetela  di  medicina  di  Parigi  nell^  seduta  del  5  no- 
vembre f  861/ 

L'indùstria  (Telia  gomma  elastica  gonlala,  la  quale  sfnora  non 
si  applica  phe  al|a  fa|)|irl(;aziotie  <le^  giocattoli,  é  di  cui  1  paDon- 
frinì  rpssi  ael-epstallcl  sono  lo  specimen  \\  piii  popolare ,  questa 
indqstria,  ^  dapposà  per  gli  opefaj  che  la  psercttano.  per  ridurre 
la  gonipia  elastica  allo  stato  che  ne  renda  possibile  Teslrepia  di- 
laiaziope  col  soffiare,  t>isogn£)  ipipiergerlaip  una  miscela  di  sol- 
furo fli  carbonio  e  di  clorprp  di  ^f^/Pra  quesl' pllinio  corpo 
pop  ePtrapdo  nplla  miscela  clie  per  una  ceniéslm9  parte,  il  si- 
gnor I>elpech  è  indotto  a  credere  che  gli  accidenti  osservati  si 
debbano  al  solfuro  di  carbonio.  Ed  è  tanto  più  auloriziiato  a  tuie 


l»Wia»  A«  i»  «M  |if«ead«ate  MettorUi  del  pari  oouiMoi^uiU  al- 
l' Aiii<Wiiai  N  sladiato  MeonUoieate  l'atitoe  deleteria  del  aol- 
t^f«  4\  earboQie^  e  che  ba  riaconlrato.  lo  stesao  i|«adrQ  «ntoma-» 
!««•  Mfll  opera)  impiegaU  a  soffiare  oella  goiviiia  efasUca. 

Mi  aeeideaU  ariloppati  dalla  ipalatione  dei  f«p6fi  di  aolfaro 
dì  eatheaio  «egli  operaj  che  r  adoperano  io  quaatiU  cowìdere- 
YiiN  od  io  ofpcioe  chiqaei  aono  aaaal  riletaotL  Pai  lato  delle  fon* 
llooi  digerenti;  anoressia,  naosee,  romiti,  coliche;  da  parte  della 
ìMlelligooia;  ehetodine,  perdita  della  «eoieria,  .eatrema  mobilità 
della  mente»  riplenaa  Mota  ragione;  da  parte  del  sistema  nervoso; 
«ttfalalgia»  vertigini,  disordini  della  rista  e  deli'odito,  impotenti 
assololaf  paralisi  r^irie;  tali  spno,  secondo  il  sig.  Pelpech,  I  ca* 
fattori  soipqiarl  di  questa  npora  affei^ane  professionale. 

Sembrara  adunque  che  il  solforo  di  carbonio  esercitasse  un* 
iisione  deprimente  e  di  collapao  sull' organisaio^  ma  nuove  rtcer- 
fhe.  Catte  In, circoslanae  industriali  differenti^  hanno  dimostrato  al 
^Igoor  Pelpe^b,  che  qoando  si  vuol  seguire  passo  passo  lo  sri- 
luppo  degli  accidenti  tossici,  si  rede  che  il  periodo  di  collapso 
^  precodulp  d$i  |in  periodp  di  eccitaoiento  spesso  foggerole  allor- 
(|ii  ]$  Rialziti»  segue  4^0  decorso  rapido.  Cosi  l'anoressia  è  precer 
$lolo  da  asagera?4one,  talrolta  enorme^  deirappelito;  l'ebetudinè 
e  la  perdili*  della  memoria^  da  una  estrema  agitaaione  che,  in  pa- 
rc^hi  casi,  sali  sino  air^Iienaiione  menUle;  Tunàfrodisia,  da  eo- 
iltamenlQ  genitale  portalo  talvolU  sino  al  furore;  l'insensibilità, 
d#  ip^r*lesia;  le  j^araiisi  wp^icplari,  do  cfjMnipi  dolorosi, 

^Qjieste  osservazioni  f^rvicinaao,  sotto  un  certo  rapporto,  il  sol- 
furo di  carbopip  agli  onesteticì  più  generalmente  adoperaiil  Come 
l'etere  ed  il  clproforinio,  esso  sviluppa,  in  modo  ecpisssiro,  sin- 
tomi di  ecci Iasione  e  di  abbattimento,  polendo  il  primo  di  que- 
sti periodi  essere  completainente  assorbito  dal  secondo.  Esso  se 
ne  allontaua  per  la  qafpra  degli  acpidenli  osservati  e  per  questo 
(atto  singolare,  c|ie  in  ragione  della  sqa  azione  speciale  più  po^ 
teoi^  sopra  certi  appfirecchi,  fa  loro  attraversare  più  rapidamente 
Itó  fasi  che  debbono  percorrere,  di  modo  che  i  periodi  di  eccita- 
meolp  e  di  cplliipso  oon^  coincidono  assolutamente  per  tutte. le 
serie  d'organi.  Nondimeno  il  sig.  Pelpec|i  fa  notare  che  questo 
miscuglio  di  periodi  si  trova  in  germe  neirasione  degli  aneste- 
\ìf^\  chirui^icl^  i  ^^ali  lu  j^r^senter^bbero   forse  io  modo  più  di- 
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stinto  se  l^avveleiiaioento»  in  lupgQ  d'^ssurrapidp.  fosse  progreA? 
sivp.ppiiie  nei  f^lU  ^ndoslrnlj. 

Sullfi  pell|i0vfit  -r-  n  ministro  dellMaterno  ha  rlpbiestq 
il  parere  4ell^  Acpadpmi^  medico- phtrufgict)  di  Torino  sulU  con- 
venienza ed  qtìlits^  dem  diflfusìpne .  ^eir  l^fru^^oiie  uopoiarc  d^l 
dottor  Qalar(lii)i  Wam^  all^  pfiHnara.  («  Annoili  fJniy.  4i  inH*  **» 
Yol.  173,  4nna  186Q),  e4  «nehe  sqll^esiplpgia  di  questui  m^Uttia, 
A  tal  nopq  r^ccadenM^  noq^ioà  qn«|  Qoaoiqissipnp,  CQIlUuita  dai 
soci  I)e-I|a.ria|  Trpqipeo,  Gfpna^ossst,  pirola,  Clerrutt,,  Peyrani  e 
^arc|^Ì9in4i  relatore,  iqparicaqdoU  d>  preparare  gli  ^tqdj  sqlla  eaiq^ 
Ipgi4  della  pellagra,  p  di  riferirp  int^qtq  spUecitiiQoente  sul  ^e-: 
ritp'deirisVusiqne  del  sig.  pa^rdìpi-  M  relazione  4el  doti'  Rfar-r 
phiaqdi  iniorqq  9ii  Ii|)rq  c|el  ^al^difii  (q  presen^t^  iq  !ie(|ula  2| 
giqgno  18fii,  e.  adorala  in  genere  d?ii|^Acpadfq>iil  in  fayprp  del- 
r illustre  ipedicp  brescianpi  Ifisci^ndp  fil  qiedesiqip  l'adattare  i) 
linguaggip  a  più  popolare  dipitpr^t  M  tpqiperare  (e  sue  ppiqiopi 
sulHe^iólogi^  della  pellfigrif»  p  Padosippe  ^ì  (|ue|le  aggjqtfle  c^o 
egli  ravYi^er^  ppler  sppflierp  fra  qu^ntp  (q  proposto  ^aUa  Cooir 
missione  qipdipa  piemontese  al  (:pngressq  .spipn|i(ico  di  VPtiefiai  q 
da  «litri  aqtprj.  I  spci  |>e(iif^rptii  e  Ti'òqipep  sisserirono  io  propor 
sito  che  il  dottor  galardìni  tqtppcip  «nqdlQcare  la  sq^  opinione 
esclusiva  suU'eeiplogia  dell9  pellagra,  da  Ipi  attri{>qiMl  ii?pprif)mv 
intieraoientè  al.  verde-r^mp  dello  fea-niayi^,  ^ 

j|ipllM#ri»f«l»iflf  —  N«K^  ^^à^l9t  <lel  1^  noveiplire  186f, 
il  dolt.  poqdiq  lesse  fiU'Apcadpmia  di  piedipina  di  Parigi  una  Mer 
inoria  intitolata:  f>eiy i4rQfo^(fi  ron8i(l9raf(i  dal  pur^to^i  ve(iut(^ 
^^WigUn^  P^^plm  f  (l^il^  polizia  ia1^l^ri^.  -r-  pcppne  ip  con- 
clusioni: 

U^  \fì  Pqrpp9|  il  nqmerp  dei  papi  si  può  valutare  9  pi^  di  f  3 
milioni;  la  spfsa  anpqa  dpH^  loro.  alimeqta';lone  9  qtvasj  fne^^ 
miliardo;  il  nqmerp  appqp  dpllc  Y>M»n^^  ^J'(^.^^^  *  p^r«cpl^ic  cpq? 
tinaia. 

%^  KellMinqieusa  qiaiirgiorantfi'dei  oasi  Isi  idrofobi^  si  prppftg;| 
pel  fnqrsiiu  di  animali  arr«)b|>iati;  ip  aicqup  f:|rpp$tan»p  sembra 
elle  poss?  tr«SH)(Mtt;rsi  egqalqipntp  pp|  sepiplipp  l^,ccaqieqtp  #1^ 
pc|lp  piq  p  ipep^  |u lappata. 

S.*  fra  gli  iunqqiprevpli  docqmenti  pubblicati  sulla  malteria, 
noi  non    abbiaui   tiqvaito  pq  ^olp  f2|t(o   ^^ipace  ()i    costitqire  v^njk 
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pr«lfa  scientifica  sepia  deìla  esUtensa  della  rabbia  oauiua  spontanea. 

4.''  Quand'anco  fosse  dimostrata  rigorosamente  la  spontaneità 
della  ralifliia  canina,  la  sua  produzione  sarebt>ey  in  ogni  easo,  di 
.una  tale  rarità,  che  vi  sarebbe  appena  luogo  da  tenerne  conto  nel 
predisporre  le  misure  di  polisia  sanitaria. 

b.*  L'antlea  ipotesi,  rinnovata  in  questi  ultimi  tempi,^cbe  al* 
trlbufrsce  la  rabbia  canina  alla  non  soddisfatione  dell'istinto  ge- 
neitfaeo,  non  sopporta  il  minimo  esame. 

'6.*  LMniloenxa  attribuita  alla  temperatura  ed  alla  umidità' del- 
Taria  sulla  frequensa  della  (abbia  è  in  cnntraddisione  coi  fottr. 

7."* 'Le  pretese  cpiioosie  di  rabbia,  descritte  dagli  autori,  non 
sono  cfte  fatti  multipli  di  rabbia  comunicala,  e  la  parola  epizoo- 
zicf,  in'  questo  caso,  dee  scomparire  dal  linguaggio  scientifico^ 

8*  La  soienaa  non  possiede  nulla  di  positivo  sui  limiti  estremi 
dfl  periodo  di  tncobasìone  della  rabbia  nella  specie  umana.  Que- 
sto perìodo  sembra  poter  durare   sette  niesi  nel  cfrne  (Jonatb)  9 
'  quattordici  mesi  e  meizo  nel  cavallo. 

9.^  Non  esiste  verun  segno  veramente  patogiiomonico  della 
rabbia  nel  cane;  I*  Idrofobia  propriamente  detta  sembra  mancare 
completamente  nella  rabbia  canina:  il  latrato-urlo  speciale  sem- 
bra avere  iin  grandissioio  valore  dal  punto  dì  veduta  della  dia^ 
gnosi  della  rabbia. 

tO.*'  |ia  scienza  non  possiede  iiqlla  dì  certo  circa  le  facoltà 
nocive  0  ^innocuità  alimentare  delia  carne  proveniente  da  ani- 
mali arrabbiati,  del  latte  delle  vacche  e  delle  capre  morsicate  da 
animali  rabbiosi. 

In  quanto  risguàfda  le  misure  di  igiene'  pubblica  e  di  poliaia 
atnministr^tiva; 

1.**  La  tassa  ha  per  effetto  di  diminuire  II  numero  dei  cani, 
e  ili  conseguenza  le  probabilità  dì  rabbia  uell9  specie  caiì^ina  e 
fra  gli  nomini. 

i.^  i^a  rabbia  potendo  manifestarsi  durante  l'anno,  la  sorve- 
glianza amministrativa  degli  animali  deve  pure  esercitarsi  durante 
tulio  l'annOi  e  i  cani  debbono  sempre  portare  (a  museruola. 

3.*  Avendo  la  esperienza  dimostrato  la  frequenza  delle  morsi- 
calure  da  parte  dei  cani  ammusolali  (20  volte  sopra  156),  là  mu^ 
sotieia  e  II  inodo  di  applicarla  detono  essere  sorvegliati  dalla 
auiujinistrazioue. 
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4.^  1  cani  mursieati  da  animali   arrabbiali  o  sospetii,  se  non 
sono  toslo  sagrificdli,  detrbono  venir  S4*ques(raU  p«r  un  lompo  aU 
ni^no  eguale  al  mai^iaìuni  cpnoscioto  della  durata  del  periodo  d'in- 
cubazione. 

Rapporto  sullo  ■tabllimeiito  defili  alienati  di 
Gheei»  ^^  Di  queslo  rapporto  del  dullor  Bukfceus^  medico 
ispettore  a  Gbeel»  ba  dato  contezza  il  doUor  Bougard  alla  Società 
delle  scienze  mediebe  e  ndturali  di  Braiielies,  nella  seduta  del  6 
maggio  1864, 

In  un  primo  rapporto  pubblicato  nel  1857,  il  aig.  Buickena 
espóneva  che  te  origini  dello  stabilimento  di  Gbeei  si  perdono 
nella  notte  dei  tempi,  che  v'ebbero  alternative  di  prosperità  e 
di  decadenza;  cbe  troppo  spesso  lo  Sj^irito  di  speculazione  e  di 
lucro  sr  sostituì  a  quello  di  carità,  cbe  in  difedo  di  opportuna 
^  ed  ufficiale  sorveglianza,  vi  si  erano  introdotti  gravi  abusi  al  punto 
.ebe  nel  4850  molte  animinisirazioni  di  beneficenza  rìtrrarono  i 
loro  pazienti  dalla  colonia  per  affidarli  a  speciali  stahilimenii 
chiusi,  cbe  questi  abusi  batuio  destato  l'attenzione  d'uomini  co- 
Jraggiosi  ohe  presero  a  cuore  il  miglioramento  delle  condizi<»rii 
dei  pazzi  nel  Belgio,  cbe  la  legislatura  ha  votato  una  legge  (48 
giugno  18bO)  ed  il  Governo  sanzionato  regolamenti  (4^  maggio 
4851)  i  quali  delerminiino  le  basi  della  organizzaaione  di  questo 
stabilimento. 

lu  oggi  l'amministrazione  generale  degli  alienati  di  GheeI  é 
affidata  ad  una  Commissione  governativa ,  la  quale  nomina  ogni 
anno  uo  comitato  permanente  cbe  invigila  l'esecuzione  deila  legg^ 
e  dei  regolamenti  relativi  agli  alienati  della  colonia  ;  essa  prov* 
Tede  agli  interessi ,  presiede  ai  eollocamenli  e  sorveglia  i  balli , 
sotto  il  controllo  superiore  di  un|  Commissione  d'ìspexione  dipen- 
dente dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

Il  servizio  igienico  e  medieo  è  composto:  di  un  medico  ispet- 
tore» di  quattro  medici  di  sezione,  di  un  chirurgo,  di  quattro  far-»» 
kuacisti  e  di  quattro  guardie  infermieri. 

L'amministrattone  attuale  non  data  adunque  ohe  da  pochissimo 
tempo  e  non  è  in  vigore  cbe  dal  4855.  Nondimeno  il  sig.  Bougard 
riconosce  volentieri  eh' essa  oikQ  valide  goarenligie  e  che,  sotto 
la  sua  influenia,  la  sorto  degli  alienati  migliorò  sensibilmente. 
Ma  non  bisogna  dissimularsi  cbe  prima  di  quest'epoca  s'erano  in- 
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irodoUi  nella  colonia  gravi  inconvenienti»  ed  è  facile  il  eompren* 
derlo.  In  difetto  d'nna  efficace  sorveglianza,  i  pazxi  trovavansi  in  ba- 
lia dei  balletti  ;  ora,  fra  questi  catapagnuoli  ve  n'era  boon  numero 
per  certo  animati  da  buoni  sentimenti,  che  consideravano  con  uniH- 
nUà ,  benevolenaa  e  compassione  la  gran  dbgraaia  affidala  alle  loro 
cure,  -^  e  il  sig.  Bulkens  traccia  un  commovente  quadro  della  viva 
eoltecitudine,  della  nobile  devozione  dei  ballotti  pei  loro  pazienti  » 
na  d'altra  parte  incontra vansi  parecchi  che  si  mostravano  dori,  oru* 
deli  9  spietati ,  e  che  si  permettevano  verso  gì'  infelici  alienati  l.e 
più  rivoltanti  brutalità. 

m  lo  conobbi,  disse  il  relatore,  questi  abusi,  ho  visto  queste 
vittime,  epperò  mi  sono  sempre  meravigliato  che  fra  i  medici  i 
quali  scriasero  sulla  colonia,  alcuni  non  trovassero  a  dedicarle  cbu 
pomposi  elogi,  altri  vi  rifersassero  la  critica  più  acerba.  Il  vero 
sta  in  ciò  che ,  prima  della  nuova  organizzazione ,  oravi  più  da 
criticare  che  da  lodare.  Quanto  alla  cura  propriamente  detta  della 
pazzia,  cura  decorata  di  grandi  nomi,  confesso  ch'essa  brillava  per 
la. sua  mancanza;  cosi,  dei  numerosi  ammalati  spediti  a  GbeeI  da- 
gli o^pizj  di  Bruxelles,  ben  pochi  ritornavano  guariti,  la  guari- 
*  gione  era  una  rara  eccezione.  Ma,  in  virtù  della  orgimizzazionc 
attuale,  1  pazzi  ricevono  a  Gbeel  tulle  le  cure. reclamale  dalla  loro 
triste  condizione,  e  se  si  coalinuerà.  ad  eseguire  rigoroaaeiente  Us 
disposizioni  regolamentari,  a  realizzare  i  progetti  di  mitfliorameoio 
del  governo,  sarà  possibile,  in  ^n  tempo  prossimo,  di  r^iMlere 
alla  colonia  di  Gbeel  l'antica  sua  fama»  elevandola  all'  aUe^^a  dei 
progressi  4ella  scienza  e  della  civilizzazione, 

«  Il  signor  BulJ^ens  osserva  che  le  ammissioni  e  i  diversi  mo' 
vimenti  operati  non  vennero  regolarmente  constatati  soltanto  dopo 
che  entrò^  in  attività  la  nuova  organij(zazione.  )  registri  destinali 
fin  allóra  a  raccogliere  le  ioformazioni  relative  agli  alienali»  erano, 
dtc'egli,  molto  mal  tenuti,  di  modo  che  non  hanno  potuto  fornir- 
gli che  dati  incerti  sullo  stalo  della  colonia  e  sulla  sua  popola- 
zione  reale  innanzi  a  quest'epoica.  L'incuria  era  manifesta*  E  se 
ne  desume  la  prova  nelie  tendenze  ostili  ed  interessate,  nella.mo- 
lesta  apposizione,  nelle  diatribe,  nelle  difficoltà  di  ogni  sorla  in^ 
GOnirale  dalla  nuova  oj-gaaizzazione. 

«Al  5i  dicembre  1855  la  popotazione-^eoerale .  dello  scibili- 
mento  di  Gbeel  ammoiilara  a  77&  alienati..  La  provincia  del  Bra« 
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bante'y  e  sopratlotla  la  i^iUà  dì  Bruxelles  »  fornivaao  alla  colonia 
quasi  la  metà  dei  suoi  pensionisti. 

M  D  medico  ispettore  lamenta  specialmente  la  maocania  d'aoa 
infermeria  ben  organizzata»  ciò  ctie  spesso  paralizza,  égli  dice,  la 
nostra  azione  medica  e  le  aostre  vedute  scientifiche. 

<■.  Esso  termina  il  suo  primo  rapporto  dicendo  che  lo  stabili- 
mento di  Gbeel  non  risponde  ancora  intera^nente  9i  progressi  della 
sciènza  ed  alle  esigenze  di  una  riforma  che  tutti  gli  uomini,  di 
cuore  «  d'intelligenza  reclamano  in  favore  delU  più  triste  fra  le 
umane  Infermila  w. 

li  secondo  rapporto  comprende  un  periodo  dì  quattro  anni 
(1856-59).  L'Autore  esprime  innanzi  tutto  la  sua  gratitudine  per 
ii  decreto  reale  del  i9  novembre  i858  il  quale  ordina  la  costru- 
zione a  Gbeel  d'una  infermeria  destinata  a  50  ammalati.  L' in  ter- 
vento  tutelare  del  Governo,  die' egli,  prometie  all'asilo  di  Gbeel 
bepeflz}  sinora  sconosciuti. 

Benché  la  riorganizzazione  della  colonia  non  dati  che  da  5  a 
6  anni,  dice.  l'Autore ,  ed  abbia  specialmente  in  principio  incon- 
trato più  di  un  ostacolo ,  nondimeno  essa  non  cessò  ^lal  passare 
di  progresso  in  progresso.  Occorsero  molta  pazienza  e  molto  co- 
raggio per  modificare,  per  perfezionare  senza  scosse  uno  stato  di 
cose  in  cui  it- disordine ,  la  cieca  usanza  e  lo  spirilo  di  specula- 
zione contemporaneamente  dominavano.  Ma  noi  possiamo  oggimai 
dichiarare,  senza  timore  di  essere  contraddetti,  che  la  sorte  dei 
maiali  vi  ha  sobito  un  considerevole  mi^siioramento  dopo  che  l'au- 
torità superiore  ha  preso  là  direzione  di  questa  istituzione. 

Tutti  gli  insensati ,  senza  eccezione,  ricevono  assiduamente  le 
cure  mediche,  igieniche  e  morali.;  nulla  si  trascura  per  sollevare 
le  loro  infermità;  i  diversi  servizj  organizzati  a  tal  uopo  funzio- 
nano con  regolarità;  e  tutto  ciò  che  riguarda  gli  alienati  vi  è 
ufficialmente  constatalo. 

Dal  1855  al  1859  inclusive,  la  popolazione  generale  dell'asilo 
df  GheeI  variò  da  765  a  801.  Tutte  le  provincìe  del  Belgio  con- 
tribuiscono in  proporzioni  più  o  meno  forti  a  formare  la  popola- 
zione di  questo  asilo.  Il  Brabante  dà  il  contingente  più  elevato. 
Nell'anno  acorso  il  numero  dei  pazzi  mantenuti  a  Gbeel  dalla  città 
di  Bruxelles  fu  di  216.  Gli  stranieri  vi  sono  in  proporzione  del 
15  Vs  per  ^00,  ossia  di  quaài  un   settimo. 
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Il  signor  Butkens  porge  un  gran  numiro  di  quadri  stalisHól 
per  tuUo  ciò  che  concerne  lo  studio  della  alienatione  mentala  da| 
niinlp  di  veduta  dell*  asilo  cb-eyli  dilige.  Eccp  le  principali  fsoqr 
piusipnj  dedo^e  da  l^ues^  «tati^tica: 

3op^  una  popolazione  di  800  pazzi ,  eranyi  sA  31  éipemlire 
48^9:  102  penstpni^M»  698  indigenti;  560  celibi,  %1  maritati; 
j^)5  cittadini,  595  caoipa^nuoli  ;  144  riputati  ^ifrabili,  65Q  iiicif« 
rabili. 

I  •    É 

La  mania  e  le  $tie  varietà  co$tilu ideano  la  furma  morbosa  pre« 
fJominantej  es$a  rappresenta  press' a  ppcp  il  40  per  100.  La  de- 
pneni^a  p  fp  ^ne  diverse  gradazioni  dannp  poco  piì;  di  un  terzo,  li| 
|i|elancopi;|  i(f)  decimo,  l'epilessia  pn  iredice$imp. 

L'epoca  dpi  palofi,  dal  piaggio  al  $ettembre,  l^a  dato  una  pifri( 
niolto  più  pIpVata  degli  altri  periodi. 

Rela^ivaa^epte  airetà,  è  il  periodo  dal  !^0  ai  50  anni,  pbe  forr 
pisce  jl  ma^giof  npiperp  di  aliepaM* 

I  papnpagnupli  rappre^pntapo  più  dplla  met^  delle  ammissioni. 
Lr  professione  di  contadino  ba  la  cifra  pia  ejeyata^  gli  pperaj»  i 
facchini  figuranp  nel  qoadrp  per  una  cifra  cpnsiderevoie  ;  ond'è 
che  i  bisognosi  cpstitpiisconp  i  %  dèlie  ammis^iioni.  Secpiifto  t'Aii^ 
^ore,  le  l^eyandc  alcpolicbe  banpo  grap  parte  nella  prodpzione 
della  f^lli2|.  "putti  i  cqcchieri  al  servizio  pnbl^Mco  dà  noi  ricevuti, 
dic-egli,  erapp  ajfettj  da  paralisi  genefalp,  e  tutti  fuprirpnp  dopo 
alcuni  mp^i  di  soggiorno  a  Gbeel. 

Le  uiassaje,  le  giornaliere,  le  ferventi,  le  ppcitrici  hanno  d^tp 
pn  contingente  npteypie. 

Sotto  lì  rappprtp  delle  p2iuse,  l'Autore  |tabi|is^e  <fuattrp  pale- 
^orie  :  cause  iporali  0,  4^  ;  e^scessi  $cosua|i  Q.  09  ;  cause  orga- 
niche 0,  24;  e(*pdità  Q,  26.  -r-  P^a  le  pause  uiprali  vepgooo  in 
priin;^  lippa  \  fjispiqpefi  donips^ci ,  indi  i  rovesci  di  fortuna  ;  ii^ 
appressq  gli  scrupoli  religiosi,  l-ampr  proprio  ferito,  ecc. 

Dal  puptp  di  veduta  delle  formp  morbose^  l'Autore  ottipne  le 
seguenti  proppr^ippi  :  ipelapconia  Q,  15;  man'i^  Q,  42;  inpnpnia- 
iiia  0,  04  ;  deippnp  Q,  54  ;  epjlessia  Q,  07. 

La  paralisi  gepefale  è  più  frequente  nell^pomo  che. nella  doppa: 
supia  55  paralitici,  27  $uno  del  sessp  maschile  Quasi  tutte  ricor 
nosconu  pef  cause  lo  stravii^zo  e  gli  eccessi  di  bibite  spiritose. 

^n  solo  quarto  dei  i>azieiiti  ammassi  a  Gt^eel  offre  dellp  pr^ 
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i>ii1iìi:(fi  <n  ]{iriri^ii*iip ,  mpnh'e  i  tre  quarti  sòhò  fral^^rite  incii- 
i-abili. 

Gli  esili  felici  ritténnti  ddrarìte  ftli  ultimi  quattro  anni  ;  am- 
hìoniatìB  a  145:  ojtsia  lÒÒ  gtìarifriohì  òomplete  e  43  notevoli  mi- 
j^tiorarhenii.  Il  maggior  iiunierò  di  i;uaHi;ioni  é  dalò  dagli,  alie^ 
iiaii  la  ctii  maialila  dori  risale  elle  ad  albani  aièiìi  ciA  conferniji 
iin  fatto  $rjà  ht>lo  da  Ibngò  tempo. 

Sdì  U3  «!sili  felici  ollènìiti,  96  sii  riferl^dòud  a  melali  aid- 
itiessì  durante  gli  dHInii  <]|uaUrd  anni  R  consideraQdo  Òhe  dnranté 
éinpsiò  periodo  ènlra'rono  143  curabili  e  382  incurabili,  irt  totale 
h^27  paKierili;  9l6  editi  felici  saprai  527  patzi  danno  0;  iè;  e  so- 
pra U5  citrabill  dàntiò  Ó^  66. 

Dei  1591  ammàfóli  fatti  tfa$|)Òr(afè  à  (jbeeì  dalia!  éiiinffiriisira- 
xione  degli  ospìzìì  di  bruiellés  ih  qdesti  cju^ttro  ahrft ,  35  Sorti- 
rono guariti,  43  so n  morti,  f  Hcìtotid' pi^r  uìdììifì  di  sidttrezta; 
bO  rimangono  \h  ctfra.  È  a  hotafj^i  òhe  <J|des(tl  pazzi,  {ìrima  d'es- 
sere spedrli  a  Òheel ,  avéiabo  gìk  àùbito  tìba  cura  ()iò  tf  mend 
Ionica  at  dépòsiliy  di  S.  Gio'vafAni.  l^ondfdténò  3b  gnarigiom  ^opr^ 
Ì35  ammalali,'  di  cui  doe  tèrÉf  etano  étati  riconoscili  ti  <  Sin  dal 
t)rincipio;  radièalroèhiè  incàrabili»  dannò  una  proporzione  di  0,  5!2 
guarigióni  sèlla  totalità  delle  animfàstoni«  costituiscono  dèi  risul- 
iati  magnifìci,  provano  che  l'astio  pairo'nale  di  GheeI  poi^Siedt^  at- 
tualmente efficaci  risorse  lefapefiticbe,  e  fanno  lestiinouiaii/a  doli<^ 
Incessante  Sollecitùdine^  della  iliimitaiJtfdeVoiiònè  del  dòti.  Bulcken^ 
pei  pazienti  affidati,  alfe  sue  core.' 

L'/$Utore  por^e  irftereSsanliSsiml  deiiagli  scflla  dlaséifica^idne  ed 
il  collocamenio. dei  pazzi  préssiò  i  baik^Ui.  Àeirriltimo  censimento' 
generale,  la  tifra  degli  òspiti  è  écii  bailòtii  ammùniava  a  (il  7,  di- 
visi in  quattro  'Categorie;  ad  ógni  baiiótià  òón  si  dadno  più  ài 
due  pénSionisii,'  tolti  vivohfd  ttìt  lóro'  ^ensiàfrifisù  sdì  piede  d'unat 
fraterna  égÀaglrania  ;  noAf  baivi  fra  éséi  cbe  la  ineguaglianza  deU.-i 
ragione;  èssi  adempiono  fa'  Ì6tò  missióne  Con  ànd  zefo  idtclli* 
gente,  è  spésso  éofi  una  rara  abnegazione  ;  d\  rado  (ro^àsf  obbli- 
gali di  dicbiafafé  inabile  fi  bil6Ìto  a'  riòéieré  dèi  pazii. 

Un  Regolaménto'  prescrive  ìè  diSpósfziònf  èlìè  de trbò'no  presen- 
tare le  Camere  dèr  pasizf  è  té  A'ifì^iiré  f(^ienich'e  préscriìfe  svìiki/ 
osservarle  ^i^oroSanferrlé.  In  questi  itfllifm'i  anfrfi  ^énÀfero^  sbottò' que- 
sto rapporto,'  ^ealiziadf  òfòtcVoli'  Aiiglfòrarhéhtf. 

Il  Cibo  ifn  generale  é  bàóhò,*  Sanò;  sfifiÉCienie/  è  Kùh  è.strél- 
famenfte  incFicarto  sotto  forma  dr  rapitone.  Il  Vedilo  degU  alienali! 
i^n  generale  è  ptflito,*  decènte,*  e'  iir  iPappC^rtò^  colla  Sta^io'Aé'^  esso' 
^on*   preseitCa  verun  àéfgmi  distintifio^. 

V  elemento'  mediCo ,'  in  ^uarrtò  èòhCe^nè  jflf  a/iréiVatl',  non  bai 
6'cci/pato  per  lu'n^o  tempo  cbe  nò  fiostò  mollò  secoiidatio.  0*!gi<llf 
^V*o'  tetrie-  sempre  ptìr  a*  ricuperare  la    rmirortanz^r  che  fW  è'  «»iy- 
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vnU.  L'Aotoré  porge  alcunt  minuti  4etU({li  sopra  totlo  dh  che 
concerne  qnesto  serviiio,  che  ci  sembra  organissalo  con  perfetto 
inlendimenlo.  80,  all'asilo  di  Gheel,  gli  agenti  fisici  e  morali  banno 
la  maggior  parte  nellii  cura  delle  affesioni  mentali,  gli  agenti  me- 
dici non  vi  sono  per  tanto  negletti.  Una  esperienia  di  parecchi 
secoli  ba  dimostrato  le  risorse  che  presenta  il  regime  igienico  e 
morale  usato  a  GheeI:  l'i$olamento,  il  pairanato  famigliare ^  il 
lavoro^  le  disirazionij  costituiscono  i  possenti  messi  sui  quali  è 
basata,  nella  colonia,  la  cura  delle  malattie  mentali.. L'Autore  de- 
scrive con  mólto  talento  i  rantaggi  e  i  benefiij  di  quento  regime. 

Gli  onorar],  le  ricompense,  le  pratiche  religiose,  le  distraaionì, 
i  giuochi,  i  piaceri,  sono  conferiti,  permessi^  interdetti  od  ordi- 
nati con  moltissimo  tatto  e  discernimento,  e  sempre  dal  punto  di 
veduta  del  benessere  £sìeo  e  morale  dei  pazienti.  La  sorreglianf.», 
l'ordine,  la  disciplina,  ì  mezzi  coercitivi  sono  l'oggetto  della  at- 
tenKìoae  affatto  particolare  dei  ballotti  e  degli  impiegati  e  messi 
in  pratica  con  tutti  i  riguardi  dovuti  alla  sventura.  — .  Finalmente 
il  dottor  Bolckens  termina  la  sua  Memoria  riferendo  Tenti  osser- 
vazioni deHagKate  di  maialile  radicalmente  guarite  all'asilo  patro- 
nale di  Gbeel.  » 

Concludeva  il  relatore  diehiarando  die  qucMo  lavoro  dinota  ih 
chi  lo  scrisse  uno  studio  profondo  della  specialità  posta  a  disa- 
mina, una  perfetta  cognizione  delle  rtftòrse  che  offre  la  colonia  per 
la  guarigione  delle  malattie  mentali,  t'applicaiioné  motto  estesa  ed 
intelligente*  di  queste  risorse  aHa  cura  dei  malati ,  e  filialmente 
una  illimitata  devozione  al  servizio  di  questi  infelici. 

Al  rapporto  dH  sig.  Rougard  tenne  dietro  unra  interessante 
discnssiofie ,  alla  quale  presero  parte  il  sig.  Diéndonné,  prestile 
della  Società,  é  i  signori  Daomeric,  Tbiry,  llieken ,  Koepl ,  non 
che  il  relatore. 

Il  sig.  Thlry  si  mostrò  felicissimo  d'averlo  Udfto,  siccome 
quello  che  contiene  l'elogio  di  una  colonia,  che  in  Prandia  venne 
ili  recente  criticata  con  molta  vivacità,  e  risponde  perentoriamente 
sigli  attacchi  che  le  furon  diretti.  Nel  che  convengono  pienamente 
anche  gli  altri  preopinanti.  11  dottor .  Parigot  ha  già  protestalo 
contro  le  obbiezioni  mosse  alla  colonia  di  Gheel  da  un  celohre 
alienista  francese,  morto  di  recente,  e  il  dottor  Dròste  di  Osna- 
biuck  la  difende  pure  calorosamente,  chiamandola  il  paradiso  de- 
gli alienati.  As^iiiage  il  sig.  Koepl  che  la  colonra  di  Gbeel  è  ar- 
gomento di  ammirazione  e  di  emulnzione  per  tutti  i  medici  che 
si  occupano  dt.  psichiatria.  In  Inghilterra,  per  esempio,  il  promo- 
tore dei  sistema  anti-coercitlvo,  il  dolt.  ConoUy,  nelle  sue  opere 
e  nell'esercizio  della  sua  professione,  si  approssima  sempre  più 
all'idea  fondamentale  che  dirìge  la  colonia  di  Ghcel.  Se  non  che, 
dice  l^oepl*  se  si  volesse  istituire  una  simile  colonia,  non  vi  si 
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rìeftCirobbt",  perchè  ciò  non  mira  ni^tl  iMinIì  di  vwnn  aUro  fo- 
ni une,  eccetto  queMo  dì  Ght^el,  ove  itoti  ei  ricevono  soltanto  alte* 
giitì  dal  Belgio,  ma  ben  anche  dall'estero»  che  H  manda  ia  irran 
numero.  —  Quanto  ai  mezzi  coercitivi  e  violenti,  aggiunge  BoU' 
g»rd  obe  vi  furono  aboliti  quasi  del  ludo  dal  sig.  Bolckens.  Per 
i  paui  pericolosi  si  adopera  una  cinta  di  cao}o  che  tiene  asatcn- 
rati  ì  polsi  e  impedisce  ad  essi  di  nuocere  a  quelli  che  li  hanno 
in  cura.  Gli  alienali  disposti  ad  evadersi  non  sono  più  di  una 
sessantina  aopra  ottocento,  e  si  mettono  loro  ai  |iiedi  delle  cor'» 
reggie  di  euojo  che  abbracciauo  le  gambe  e  sono  riunite  da  una 
catenella.  1  pazzi  furiosi  vengono  sottoposti  alla  doccia,  e  se  un 
alienato  diventa  troppo  perìcoloiiò,  lo  si  traduce  alP  infermeria. 
1  docili,  all'incontro,  sortono,  assistono  alle  feste  pnbbitcbe»  e  vanno 
anche  ai  balli.  Questo  mite  trattamento  confuta  perfettamente  le 
accuse  che  sonosi  dirette  contro  Gh«el.  Nondimeno  il  sig.  Buickens 
confessa  che  tali  accuse  erano  giuste  alcuni  anni  addietro  ;  ma 
che  oggimai  l' organizzazione  di  Gheel  è  realmente  ammirabile. 
(  Journ.  de  Mèd.<,  ete.,  de  la  Soc,  des  spiences  Méd.  et  J¥ai»  de 
/ifuxelles,  mi.  XXKII,  1861). 
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riis,  1861.  ^-  In  corso  d'  associazione.  L'opera  sarà  divisa  in 
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bufAL.  TrAité  de  VhèinòàìMé  6l  des  fi|(aifdrA  d'artèrefi,  a^eè  tsl' 

bleaux  synoptiqoes  de  l'anatomie  de  ce»  vaiaseanx  et  conoide- 
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1861;  op.  de  12  pag. 
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RoLLBT.  Recherches  cliniques  et  expériinenlales  sur  la  syphilis,  Is 
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WoiLLEZ.  Les  médecins  moralistes,  code  phylosopbique  %i  religieui^» 
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RicHAKpsoif.    Ciinical  Essays.    Asclepiad.   Voi.   L   London ,   1862  ; 
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Berlin,  1861. 
^giiGsoM .  IKur  hi^lorisebeD  Palbologie  der  Bracbial  Neuralgte.  Ger* 

lin,  1860. 
31NGEI4   Ph^rmaj^ologiscb'lerapeiìliscbes  Haqdbocb  fiir  Aerate  iind 
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IvANnorr  Nicolai.  BeitrSge  zu  der  Prage  8ber  die  Glucosurie  der 
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KvNEKB.  Uebér  das  Erkeiiiien  der  Zwiilingsscbwangerscbaft.  dine 
geburishQlfilcbe  Abhandiung.  GdUingen,  1862.    * 

ÌAi<fG60Aiu><  Uober  die  Brbandlung  der  Naheibriìche  durcb  Banda- 
gen.  Berlin,  1801. 

LiTzMAF^N.  pie  forinen  dea  Beckens,  in^besondere  des  pugen  Wei- 
blicben  Beekena»  uébsl  eiuen  Auhange  fkber  die  osieoiiialacie. 
Berlin,  1861. 

klAYER  KHnisehe  IliUheilnngcn  ao8  deai  Gebiele  der  GynUMogie. 
Ersles  Hefl.  ^t^rWn,  186^2. 

Marx.  Fr.  Bacon  uud  das  lelzle  ^iel  der  Sir^Uichen  Kunsl*  Gàllin- 
gen,  1862 

Marx,  Ueber  die  Besiebungen  éer  darstellenden  Kunsl  znr  Heil- 
kunsl.  GQtlingen,  1862 

Martin.  Hand- Alias  der  Ginakologié  nnd  Geburlsb&lfe,  Berlin,  1862. 

FÌEUBAUEi(  und  VooBL.  AnJeìlung  znr  qnalitaliven  und  quantitaliven 
Analyse  des  Harns.  Wiesbaden,  1862. 

NiEHEYER.  Lehrbucb  der  speoiellen  P^lbologie  und  Tberapie  mit 
besonderer  RiicÌLsicbl  auf  Physiologie  und  patbologische  Ana- 
tomie. Vierter  Abdruck    Zwei  B&nde.  Berlin,  1862. 

posNBi\  und  Sinodi.  Haodbnch  der  speciellen  ArxnewVerordnnng&tebre 
uni  besonderer  Beriicksichtigung  der  neueslen  ArzneuniUel, 
sowie  der  secbslen  Ausgabe  der  Preussischen,  der  fiiiifleu  der 
Qpslerreii^bisrhen  und  der  mMiPsten  Bearbcilung  der  Baveri- 
scben  und  Hanndverscbeu  Hbarmaeopoe.  Vierle  Auflage.  Ber- 
lin, 1862. 

PivzBciszBwsKi.  Pbarmakologisebe  Untersuchungen  Qber  Amnionia- 
cuni,  Sagapenuin*  und  Opoponax.  Dorpal,  1861;  in  8.^ 

RupREGHT.  Bibliolheoa  medico-chirurgica,  phariUaceutico-chcmica  el 
velerinaria  odr  geurdnele  nebersichl  alter  in  Deulschland  u. 
in  Ausland  neueschieneuen  medicinisch-chirurgìscb-gpburishijir., 
pharinaceulisch'Cliein.  U.  velerinarryrissenscbafll.  Biicber.  Gol» 
lingen,  1800  01. 

ViHCHuw.  Vor(e$ungeq  Qber  Palbologie.  Er&ler  Band.  Berlin,  1862. 


U  Redattore  e  Gerente  Hespansabile 


t 


tih 


■■"    "'iiiii'.'.  igajawBaae.HiJi  ,  ii  p 


amm  universali  w  vediciiva. 


Voi.,  CIlXXX*   ^    Pasc.^  539.  —  Ma^gi^  i868. 


tar^^g-t'^m^ti^. 


Trv 


« 

Consideraslani  sunll  ultimi  pettsam^ntl  Inioriio 
la  scl<ensa  pat«il0;(l«^f^  «  e  IVuowp  Sa^^lo  di  |iro* 
poslaslonl  elenientarl  patologiche  |  di   Bfilif^lO 

CIOCCHI 4  Pi  f (elio  deHa  Soci^ti.à  iijpuvtalwd  dt  Pm,  ecc. 

JJurava  qncara  la  lolla  in  llalia  ira  ì  d.fènsori  liei  sisiema 
viialisiico  rasariano ,  e  ooloro  ctie  propugnavano,  il  misiio- 
f)ismo,.)a  quale  non  veniva  aUutita  dalle  due  monche  leo- 
rie,  dalla  Qsioa  di  Bro^ssài8^  e  dalla  p^ic^hiea  di  Geromini, 
e  meno  poi  .dal  sistemaiico  scetticismo  di  CAome/,  allorché 
io  procurava  nel  Saggio  di  proposiziom  elementari  patolo- 
giche (Annali  Univ.  di  Medicina,  Voi.  95,  86  e  98,  Anno 
Ì840-4O  *"*  appoggiarmi  al  pnneipio  isiologioo  a  que*  tem-» 
pi  imperfetto,  ed  air  elemento  fisiologico,  onde  riordinare" 
una  dottrina  in  relazione  ai  veri  priiicipii  della  scienza  pri« 
ma ,  che  sino  nelle  più  remota  antichità  aveva  profonde 
radici.  Conosceva,  che  la  cellula  ed  il  tubulo  erano  i  due 
primi  elementari  rudimenti  anatomici  dell'umano  organi^ 
«mo,  e  che  nella  fina  organizzazione  siav^  il  primitivo  vi- 
luppo morboso  ;  conosceva  che  gli  atti  di  contrazione  e  di 
espansióne,  e  di  susseguente  oscillazione  costituivano  i  primi 
fenomeni  vitaH  della  cellula  e  del  tubo:  vedeva  la  possa 
chimica  spiagarsi  specialmente  in  questi  primi  rudimenti  ^ 
e  nei  tessuti  l*  cndo-esosmosi  ;  ^  vedeva  suissistere  nel  si- 
liema  nervoso  un  principio  anio^atore  dell'  organismoji  ristiU 
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taoie  dalla  daborazione  progrediente  degli  umori  animali 
per  le  vie  intricatissime  e  molteplici  dell'  organizzazione , 
od  io  eontinuiik  eosiaiiie  anatomica  e  rigeneracivai  per  cui 
capace  di  progressiva  attività  a  seconda  dell'attinta  perfe* 
zinne  organica,  termine  del  sentimento,  e  consostan^iato  col 
principio  senziente.  Vedeva  in  somma  che  la  patologia  po- 
teva innalzarsi  a  principj  positivi ,  e  prendere  V  onorevole 
titolo  di  scienza,  studiando  la  deviazione  dei  costitutivi  del- 
l' umano  organismo.  Per  tal  modo  la  medicina  pratica  po- 
teva raggiungere  l'elio  suo  scopo  di  trovare  il  principio 
regolatore  della  medica  esperienza,  che  cercava*  di  esporre, 
•  che  fosse  traducibile  con  logico  criterio,  e  eoo  cognizione 
di  causa  all'atto  pratico  di  giovare  agli  umani  infermi,  e 
quindi  di  conseguire  il  reale  perfezionamento  dell'  arte. 

Confermandomi  vieppiù  in  queste  mie  idee,  che,  se  non 
venivano   accettate,  erano   tuttavia  meditate  da  alcuni  di- 
stinti medici,  nell'anno  4847  mi  ingegnava  di  rettificare  i 
concepimenti  forse  di  troppo  spinti  nella  via  ipotetica,  e  di. 
renderli  più  piani  e  concreti   coli' esporre  alcune  mie  in- 
duzioni fisiologieopatologiebe  dedotte  dalle  leggi  ovologi- 
che,  e  dalla  istologia  in  questi  ultimi  tempi  assai  studiata 
e  ingrandita.  Per  questa  maniera  cadeva  atterrato  per  non 
più  risorgere  il  vitalismo  browniano,  e  le  sue  figliazioni,  che 
qu%le  splendida  ma  turbinosa  meteora   apparve  nel  mondo 
imprimendo  solchi  luminosi  indistruttibili.  Ma  scorgeva  frat- 
tanto elevarsi  una  nuova  dottrina  che  amalgamando  i  prin- 
eìpii  dei  filosofi  della  natura  all'anatomismo  fisiologico  e  pa- 
tologico ^  ed  ai  nuovi  elaborati  concepimenti  istologico-chi- 
mici,   rifuggiva   di   riconoscere   come   attiva  la    parte   più 
liobiìe   dell'uomo,  e  riproduceva   se   non  ì    delirii    della 
passata  eia ,  certamente  la  smania  di  voler    tutto  spiegare, 
e  completare  il  medicu  edificio  coi  freddi  risultamenti  del 
crogiuolo  f  e  del   cadavere.   Cercava  di  opporsi,  a  tali  idee 
un  brillaoiissimo  ingegno,  e  rinnovava  i  dimenticati  sottili 
intenti  di  StoAi,  quando  alcuni   dotti  medici   seguendo  le 
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orme  di  Boèrkaave^  allievo  di  Cartesio,  dettando  un  elabo- 
rato eclettismo ,  eredevano  dì  essere  seguaci  dell'  empiri- 
smo razionale  d*  Ippocrate  ^  e  intitolarono  la  loro  dottrina 
col  venerando  nome  di  Ippocralica. 

Ma  anche  oggigiorno  insorge  talora  qualche  robusto  in- 
gegno, che  stanco  del  continuo  avvicendarsi  delie  sistema- 
tiche prove,  rigetta  lungi  da  sé  il  fardello  delle  mediche 
teorie,  e  invoca  la  fede,  poiché  scorge  che  Tindividualismo, 
cui  vuole  aggrapparsi,  manca  di  solido  appoggio.  È  il  difetto 
radicale  dei  dotirioari  nominalisti ,  si  prossimi  ai  scettici , 
volere  eglino  slessi  la  credenza,  e  sogguardare  con  disprez- 
zo gli  altri  ieorici.  Epperò  non  parlo  della  scuola  scettica 
indifferente  dei  francesi  :  colà  in  Francia  la  scienza  e  Tarte 
medica  sono  ridotte  a  dizionarii. 

Ma  chi  osserva  con  arguta  mente  il  continuo  attrito  delle 
idee  dai  medici  sviluppate  in  vagheggiati  sistemi,  scorgerà 
ampiamente ,  che  la  scienza  si  rianovella ,  e  che  V  arte  si 
invigorisce  adoperando  sempre  i  medesimi  elementi.  È  la 
medesima  terra  che  incolta  vi  produce  bronchi  e  spine, 
la  quale  dalla  mano  dell'  uomo  accarezzata  si  converte  in 
rrdente  campagna,  o  ritorna,  dispre^giata,  alla  primiera  so^ 
Illudine.  Libero  deve  essere  il  campo  alla  speculazione,  al 
perpetuo  lavoro  del  pensiero ,  onde  scaturisce  la  scienza , 
che  di  continuo  crescendo  si  riforma  di  continuo,  perocché 
il  mondo  fu  lascialo  da  Dio  alla  disquisizione  degli  uomini. 
In  folti  le  elevate  dottrine  istologico-chi{piche  di  questi 
giorni  possono  paragonarsi  alle  informi  antiche?  Ed  il  mec- 
canico vitalismo  dei  passati  tempi  all'  ingegnoso  e  sottile  vi- 
talismo d'  oggi  giorno  ?  Lo  scettico  medesimo  non  osa  per- 
mettere che  si  veda  la  ruvida  corteccia  di  cui  sotto  é  ve- 
stilo ,  ma  si  copre  con  manto  a  larghe  fulde  :  e  l' eclettico 
cerca  di  nascondere  gh  screziati  colori  della  sua  veste  per 
presentarvi  un  lutto  omogeneo. 

Prima  però  di  ragionare  intorno  agli  odierni  pensamenti 
paiolugici ,  dà  cui  chiaramente ,  appar/sce  il    continuo    prò- 
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f refso  d<;lla  medica  irìenza ,  e  di  dimostrare  che  esii  col* 
limano  al  grande    scopo  di  giovare  pi  vasto  eoordifismefiia 
della  (neflicina^  Pr^^<^  ppppriuno  di  ripetere  la  Memoria  che 
peirannQ  48)47  venn^  siampaia  nel  ^  M^^oioriale  deJia  medi- 
pina  cpniemppranpa  f ,  pndp  rpHamente  «i  qoocepiaoaiio  gii 
interni,  cui  aspirava    deyìsindQ  dal  aeniierp   calcalo   dagli 
aliri  ipe(|ici,  p  perchè  dai  questi  r^op  pienamente  cpiipsoiMM - 
od  appr^z^ati.  Per  uijirpo  pspprr^  un  pi^ovo  saggio  di  prar 
posizioni  eleipppt^ri   p^tpipgiche   corredato^   per  qManto  le 
fnjp  forfp  p4  tJn  rjtiro  in  ^anipagnii  ppftpettpno,  dei  puovi 
fai^i  e  d^llp  scoperte,  che  ppl   lungo    perìodo  di  S2  «poi 
si  feqfsrq  coi)  tantp  ferypre,  e  pop  si  inaspettate  p  sorpreii^T 
flenti  risultante.   Il  principio  sisteipatico  sta  anqpri^  fermo  ^ 
p  se  qui)  p  Ifi  fq  sbagliato    pei  dt^ttagli  «    che  il    tempo  ha. 
retiificaip ,  ptioyp  psperienze  p  ma^Jigiiire    chiarezza   di    liu- 
^uaggÌQ  yifrrannp  onche  per  Ttiyvenirp  a  fp^d^lp  vieppiù 
perfetto,  il  yerp  sjstpmfi  è  quéllp,  che  polle  nuove  aggiunta 
ingrandi^Gp ,  ^  poi)  cade  travolto  ^  terra    pe'  nuovi    Uw'i  e 
pelle  scppprtp. 

Pel  riqpanente  la  pritica,  che  sino  fijal  f84Q  ho  foup  ai. 
fnedicj  siftepf^i,  sqfsiste  ai^cpra  tuits|  intera,  e  vpda  anzi  oop 
soddisfaziope  ^  che  Infoiti  medici   abbrdcaiafpno  i  if^\e\  npfi- 
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dellf  Ifggi  o^q/pgtcftp  di  pouchet. 

te  Ìpdic{{te  ipdu^ipnl  yidero  \^  Iqpe  nel  ^  Memoriale  della 
medicina  poptempqrqqeji  »  (li  Veppafia  (18^7)  e  srpo  d'allom 
tracciavanq  Ip  €(ottrin^  php  qggigiprnq  ;u>piti|  in  Germiani^ 
ed  allroye  taptq  c^rprpi^a^ipqp ,  e  pl^e  discende  riguardo  al 
priiicipip  filosofico  (1^1  pantei^rpq  di  Sfih^i4ing^  e  (ie|  Klospfi 
^ella  natura,  ^  dalli)  quale  noi  percamrnq  di  Sti^rp^lqntani. 
Noi  dicemmo  —  Dalle  ^adagini   ^t\    n^qdprnl  ^(plpgi. 


Ià9 

è  ^«'ì  tihelii;,  èhé  ài  haUiiò  éoh^dUo  €Òri  iirid  àrtyfiiJrHbild 
()er^picariai sino  là  òfe  è. riposta  la  più  ioiima^cimilla  delU 
Viia,  ({udì  prò  ne  terrà  élla  medica  sciéhta?  Léiittove  idee 
|[>ortano '^iòiraiiienio  alla  nièdicihat  acquieta  id  certezza^  d 
rimane  àneòta  sciènza  tiòitgeiiijrale  ?  Jbe  ricérche  di  questi 
«lotti  cdniribàfircAMi  a  YÌefppiù  rtrinaréi  belle  idee  già  da  sai 
5vili»ppate  (4)^  perocché  per  qiianio  riiehianiói  che  res- 
idenza dèi  fefiomeiii  vitali^  è  òome  la  vita  sia  col<UÌDuaménté 
in  alto  essere  per  noi  Un  profondò  mistéroi  nel  tentpò  Stèsso 
siitretisirno  riéonosciamoi  che  la  possibilità  della  scienza  me- 
itica  riposta  tutta  nell'esatto  eondetiei  che  fsidcian^a  delta  vìtai 
dì  ditole  rivangare  qòèSio  trito  è  veòohid  argònièillò  ^  ni^ 
iìon  possiamo  a  meno  di  toecarlai  dlla  sfuggita  ^  poiché  il 
profòildò  principio  dèlia  còntinaith  organica  rigenersitiira  ri- 
iy^ettsrndo  il  procèsso  tnolècòlafè  dìstriig((è  dleiinè  idee  di 
Iroppti  oggigiorno  accarezzale^  La  moderna  vagheggiata  astrili- 
zinne  di  cotisiderafe  la  vitd  timana  qn  modo  od  un  gradò 
più  (lèi^fetto  della  vita  uni  versarle  i  riort  ripugna  eolia  contì- 
lìuazioite^  e  successione  fenomenale  òrganicò-rig^iiièrittiva , 
i*he  nèllff  Vita  umana  ognora  Si  Contemplai^  t^efocchè  ^à 
(quella  •arstratlissima  proposizidóè  sèiiturirònò  (è  due  déGni* 
ziòni  più  redenti  4  e  pixt  accolte  della  tiia^  In  fatti  il  chi- 
blicò  (9)  ne  dedusse  quella  ròèni .  versi  Sè  ibèriò  àst^atUi  èhè 
la  vita'  è  una  SBfié  non  interotM  di  chirHichè  técnìonU  poi- 
thè  té  chimkhe  réàtioni  intéHtrégótió  ceitdfitétHénU  in  tuuì 
i  fetiamerii  i^Uali.  Conèèdendo  èbè  tìèit*  dittino  orgatiisftiò  si 
ravvisi  (in  cbtiin1(^0  lavorio;  dòme  thài  la  dhimicti  potrà  ana- 
lizzare Còl  Infida  é  chiarirei  la  serie  dètiè  ré^^($lii  ijlifòlecò- 
lari,  ed  aitòmisiidhè  dUrsTrìtè  U  iiiaf  Goitìé  tìl^i  il  diiinMiéo 

I 

hèirufiianò  faborSftoriò  Jroirà   (fogUerè  é  ^IcolaN   le  <*ea« 


(i)  a  Saggiò  di  t>ròpòsiziòni  è<emén(àrJ  i>a(òiòt|ièiiè  a.  ^  Aif- 
«ali  unUetsalf  di  Medicina  »,•  iUÒ. 

(9;  i*olli,  ii  Annali  di  cbìioica  m^  ?oi.  11^  serie  terza;  Frefazrònfér 
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fioni  nel  momeoio  efae  avvengo(H>  come  nei  erogiuoli,  e  nei 
vasi  ?  Come  stabilire  il  primo  anello  ed  il  primo  feoomeno 
ehimico?  Il  iSsrco  pure  compreso  da  meravigliai  estatico, 
contemplando  il  movimento  della  immensa  sfera  dell'orbita 
terrestre  ed  i  knovimenti  dei  più  piccoli  granelli  dei  vege- 
tabiiii  e  dei  globetti  animali^  ed  il  risultamenlo  oscillatorio 
ponendo  a  torttira  fino  che  vuole  la  sua  scienza,  e  intitoli 
par  sublime  la  fisica  del  corpo  umano,  colie  sue  leggi,  coi 
suoi  intrecci ,  e  coi  suoi  movimenti  ed  asioni  d' impoode- 
rati,  giammai  porgerà  un'  idea  esatta  dell'  umana  vita ,  ma 
bensì  di  complicatissimo  movimento  da  leggi  meccaniche 
sospinto.  La  fisica  mai  in  un  modo  diretto  ci  chiarirà  1'  u- 
maoa  dualità,  e  lasciando  da  parte  un  principio. confonderà 
la  vitalità  stessa  con  il  movimento. 

Che  adunque  da  tutto  ciò?  Riuscendo  inutili  gli  sforzi 
del  chimico  e  dei  fisico  a  concretare  un  esatto  concetto 
della  vita,  torniamo  a  ripetere,  rimarrà  sempre  la  medica 
scienza  congetturale  nelle  leggi  causali^  ed  anche  nelP  ordi- 
ne  stesso ,  e  nella  valutazione  dei  fenomeni  f  Sarà  desse , 
eome  affermò  Antonio  Cocchi^  una  riaultanza  di  varie  noti- 
liie  scientifiche  congiunte  colla  comunale  prudenza  ?  (t  )•  Se 
questa  sentenza  poteva  acquietare  le  menti  del  secolo,  pas- 
sato, oggigiorno  più  severe  indagatrici  del  vero,  non  mai. 
Perocché  se  queste  variate  notizie  non  sono  legale  da  un 
filo  direttore,  sparpagliate  divagano  nelia  mente  dei  medici, 
la  quale  si  erige  smodata  retlrice  dei  fatti,  siano  fisiologici, 
eìanb  patologici,  siano  clinici,  ed  una  neghittosa  quiescenza, 
od  un  affiinnoso  arrabattarsi  diviene  il  frutto  di  questo  ma- 
laugurato procedere. 

L'imponente  vizio,  che  noi  vediamo  regnare  nelle  scienze 
naturali  odiernamente,  e  in  particolar  modo  nella  medica 
scienza,  di  volere  in  sé  stesse  trovare  la  ragione  prima  tea- 


(I)  Del  vitto  pUtagorico, 
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fica  àei  fenomeni,  noi  ripeteremo  sempre,  eome  più  volte 
dicemmo,  avere  la  radice  nel  popolare  pregiudizio  nemico 
agli  studj  d(*lla  scienza  prima.  Molti  che  hanno  fama  ed 
autorità  nelle  scienza  naturali,  e  che  sono  usi  a  consfde* 
rare  tutti  gli  argomenti  dal  lato  di  una  stretta  precisione 
geometrica,  e  di  una  materiale  evidenza,  non  sanno  soste- 
nersi nei  principj  delle  scienze,  che  giaciono  inavvertiti 
nella  scienza  prima.  L' inerzia,  V  impazienza,  la  vanità  o  le 
passioni,  come  oìsserva  il  Correnti^  s*  accordano  pertanto  a 
sereditare  la  scienza  dei  principj  elementari  delle  nostre 
eogaizioni  :  eppure  tutti  ì  grandi  restauratori  delle  scienze 
videro,  che  il  nodo  di  ogni  questione  aggruppavasi  all*om« 
-  bra  del  mistero  metafìsico.  Bacone^  Descartes^  Leibnitz^  ed 
i  più  eminenti  ingegni  conobbero  questa  verità.  E  mentre 
neir  argomento  della  scienza  prima  corrono  sentenze  in- 
certe, confuse  e  discordi ,  in  ogni  trattato  di  scienza  pra» 
tica  e  di  medicina  specialmente  ti  abbatti  ad  opinioni,  che 
suppongono  compiuto  un  sistema  metafisico. 

Per  fa  quiil  cosa  alcuni  si  vanno  persuadendo  di  ciò 
che  abbiamo  altre  volte  affermato^  e  che  ora  ripetiamo,  che 
una  è  la  scienza,  vastissima,  le  cui  leggi,  i  cui  generali 
principj  si  stendono  per  tutte  le  scienze  secondarie,  che 
non  sono  che  rami  e  continuazione  del  tronco  comune.  A 
giorni  nostri  infatti  si  manifesta  ampiamente  la  tendenza  a 
procurare  il  congiungimento  e  l'armonia  tra  le  diverse 
scienze  positive,  mediante  una,  come  fu  appellata,  scienza 
del  generale,  ossia  delle  altre  tutte  generatrice  e  coordina* 
trice.  Per  tal  maniera  V  umana  scienza  non  più  divisa  e 
frastagliata,  ma  adunata  in  un  solo  sistema  si  fonderebbe 
neWIdeà,  e  procederebbe  ad  una  unità  di  scopo  alle  sue 
parti  di versatnente  proposto.  La  perfezione  più  o  meno  avan** 
zata  sta  net  procedimento  più  o  meno  inoltrato  verso  que* 
sto  ultimo  termine,  nel  quale  svaniscono  le  sciènze  i  con** 
fini  loro,  in  cui  gli  spiriti  mediocri  trovano  una  barriera 
insormontabile. 


L*ulile  consìsie  non  nel  catalogo  dei  faui,  Ai  nrì  glii  U 
medicina  sfoggia  una  ricchecza.  imn^eoM,  ma  utfl  rooriiinu-> 
memo,  nella  dispositione  dei  m^desinii  «   por  coi  è  ntee^- 
•aria  la  leorica  nella  scienza.  Ma  oggigiorno  non  si  creile  a    ^ 
ciò:  rì  decanta  1*  otservazione  e  i' esperienza,  e  per  questa 
s'intende  T  aiiunucchiare  faitì,  i  quali  non  sono,  che  storie 
te  molte  volte  nnal  digerite,  ed  esposte  sotto  ad  un  parti* 
colare  punto  di  vista,  ed  a  trovare    principj  della  uKfdica 
scienza  in  scienze  del  tutto   secatndnrie,  netta  fisica,  nella 
chimica,  e  perfino  nella   statisiica.  Si  chij^mano   astruserie 
le  scienze  razionali,  e  levando  a  cielo  il  posid'dtsmo  filoso* 
fico>  ed  il  po$itìi)ismo   medico,  non  si  pone  .mente  che  in 
queste  parole  sta  la  dogmatica   conclusione  di  una    ipotesi, 
metafisica:  si  vuole  la  ragion0  pratica  nella  scienza  prima 
e  nella  medicirt^,  e  nog  si  osserva,  che  Pltieviiabile  studio 
delie  sue  leggi  constitutive  nel  suo  fondo  mette  capo  alla 
dispreuata  prima  scienza.  I  medici  italiani  hanno  innalzala 
lo  stendardo  dell'  osservazione  e  dell'  esperienza  baconiana^ 
e  roditi  senta  comprenderla  dimenticano  V  esperienza  intel^ 
Uttuale  dei  fatiti  e  digiuni  delle  astratte  teorie,  senza  guida 
alcuna  leoriztano  ognora  creando  falsi  sistemi,  e  quello  che 
è  peggio,  vanno  innestando  fallaci  ed  astrattissimi  concètti 
lii  ove  credono  segtiiré  la  piò  pura  esperienza,  t^er  la  qua! 
cosa  anziché  richiamare  le  memi  italiane  alle  pazienti  iu' 
dagini  della  materia,  ed  aj(ti  studj  parziali  ed  analitici  co* 
me  vuole  taluno,  è  uopo  riohiamarle  a  miglior  motodo  di 
filosofare^  ed  allora  avremmo  uim  maggiore   sobrietii  nelle 
sintesi  speeiilaiive,  ed  una  maggiore  easnigaiezza  nei  ragion 
namentif  perocché  la  perfetta   cognisione  delie   djfflcoUèi  tf 
ben  secolare  e  •  ben  ragionare  insegna  a  teoriaizare  mcno^ 
e  eoo  miglior  sìenno^  Ci  sia  d'esempio  la  dotta  Ciermaoia^ 
ivi'k>  studio  profondo   delle  seieoBe   razionali  vieppiù  ad*» 
dentri  ì  medici  in  quello  delle  naturali,  ed  ora  tengono 
gli  idenianni  la  supremazia  neli'esieso  scibile  umano. 
Essendo  il  progresso  della  scienza  prima  lu^io  spreula- 


iivò  a  ili  lnté>hd  éisnme,  e  qtiefto  delle  scìehze  naturali  e 
positite  lutto  praticò,  e  di  esame  esterno^  dichiarammo  pia 
Volte,  che  lo  studio  delle  mediche  scienze  non  debba  an«« 
^  dar  disgiunto  dalle  razionali,  che  costituiscono  il  lóro  fon* 
damento^  ma  la  loro  trakine  de\e  essere  di  relazione^  e  non 
di  causa  ad  effetto  4  per  cui  ora  ripetiamo  «  che  la  scienza 
medica  richiede  precipuamente  Inesperienza  esterna  dei  sen^i^ 
e  che  neir  ordine  dei  fatti^  i  vaghi  ragionamenti  non  hanno  . 
valore  alcuno* 

La  scienza  prima  addnqtìe  ci  viene  stabilendo  il  com- 
plessivo fatto  dell'umana  biologia,  come  dimostrammo  ne( 
tiostro  Saggio  e  ci  vien  -provando  che  questa  si  divide  in 
due  grandi  sezioni:  nella  /Bsfo/ogia  e  nella  psieohgiaé  La 
fisiologia  é  di  tutto  dominio  dei  sensi  ^  poiché  essa  è  la 
;  fisica  e  la  chiinica  del  corpo  vivente^  e  sopita  di  essa  pog-  . 
già  quasi  del  tutto  Tintefo  sistema  della  medica  scienza. 
Tre  quindi  sono  gli  elementi  ^  che  costituiscono  Inumami 
economia,  il  fisicOy  ìì  ehimieo  ed  il  péiehicoé  La  tiatufa  ed 
essenza  dei  primi  due  non  dono  confondibili  colla  natura 
Cd  essenza  del  ter;^04  Epperò  dicemmo 4  che  l'ultimo  nel« 
Tumana  vita  col  suoi  fenomeni  corre  paralellil  ai  fenomeni 
del  primi  due  4  e  non  in  connessione  dì  causa  ad  effetto^ 
poiché  proviene  da  principio  del  (tittó  differente!  in  esso 
sta  la  vera  essenza  animale^  pef  cui  fd  anche  appellato  spi- 
rituale, 0  principio  di  animazione  $  senisa  di  esso  noi  non 
abbiamo  vita. 

Dichiarammo  quindi  cbe  la  vita  Còfpoféàmente  osscn 
vata  è  riposfft  nell'  incessante  riproduzione  di  tutti  i  feno- 
meni materiali  fisici  e  chimici^  i  quali  precedono^  accom-* 
pagnarto  cf  susseguono  paralelbmente  il  sentimento*  Tafei 
definizione  ci  condusse  a  stabilire  lo  scopo  della  medi^ 
Cina,  il  quale  sta  nella  insiaurationd  di  quei  fenomeni  ina- 
teriali^  in  compagnia  dei  quali  sì  stabiliscono  t  migliori 
sentimenti  della  vita.  L'arte  medica  non  toccherebbe  giam^ 
mai  tale  scopo^  e  sarebbe  impossibile  4  perocché  presi  imi*' 
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Intamente  questi  feDOmeni,  sono  tanti  e  mlmente  Yariafi, 
rhe  trapatserebbe  al  tolto  Y  umana  forca  il  raccogliere  e 
«alcoiftre  i  possibili  loro  abbattimenti,,  e  il  tener  conto  di 
eiascuDo.  Peroeohè  numerosi  sono  i  falli  (i«ict,  moUtssimi 
ed  oscuri  i  fatti  chimicii  incomprensibili  quelli  di  effieienza 
psicologica,  che  «i  compiono  nell'  organismo  ;  il  loro  tutio 
éostiiuisce  r  atione  molteplice  dell*  organizzazione,  che  di* 
eesi  vitalità.  La  viialità  quindi»  come  già  dicemmo,  non  è 
azione  fisica,  non  chimica,  o  di  forza  qualunque  solamente, 
ma  dal  concorso  recìproco  dei  notati  tre  elementi  prorompe. 

Laonde  la  possibilità  della  medica  scienza  sta  nell'espe- 
rienza che  dimostrò,  che  ì  predetti  fatti  e  specialmente  i 
fisici  ed  i  chimici  sono  ledali  in  sistemi  limitati  e  determi- 
nati, e  che  dimostra  inoltre,  che  ad  ogni  parziale  fatto  ma- 
teriale eorrisffonde  una  coiai  serie  di  altri  fatti  più  o  me0o 
estesa.  Quindi  noi  dicemmo  nel  proemio  del  Saggio,  ohe  la 
medica  scienza  non  è  un  composto  di  essenze,  ma  un  &s- 
9Ìeme,  un  incatenutnento  di  fenomeni,  e  che  ad  una  serie 
di  essi  tiene  dietro  una  nuova  serie,  e  a  questa  un  nuovo 
ordiue,  e  cosi  questi  fenomeni  continuano  sino  a  tanto  o 
1* infermo  perisce,  o  riacquista  la  perduta  salute  (t).  Da  ciò 
si  argomenta  la  laliacia  della  medicina  empirica,  ed  il  di- 
feilo  del  sistema ,  il  quale  è  riposto  nella  specialità  del 
f»tlio,  che  si  vuole  generalizzare.  Le  riferite  cose,  la  cono- 
scenza cioè  dello  scopo  e  della  possibilità  della  scienza  me- 
dica,  ci  conducono  a  cercare  il  principio  supremo  regolatore 
della  esperienza  in  medicina:  senza  di  esso  brancoleremo 
ognora  nelle  tenebre,  od  in  una  empirica  ignoranza.       , 

Il  principio  regolatore  dell*  esperienza  in  medicina  non 
può  sorgere  cbe  dalla  cognizione  perfetta  dei  tre  notati 
elementi,    ed  allora   sapremo  come  alla  mamfestazione  di 


(I)  Sareone  siào  d^l  ieeok»  passMo  era   della   nedeshna  opi- 
BHwe. 
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un  dato  fenomi^no  più  o  meno  esteso,  o  di  più  fetiomeni 
legali  assieme ,  si  possa  determinare  qual  serie  di  akri  fe« 
nomeni  tengono  dietro  a  quella  Ma  questo  problema  ia 
cui  sia  compreso  il  principio  della  scienza,  come  scioglierlo^ 
quali  sono  le  guide,  quali  le  vie?  Se  fossero  conosciuti 
nella  loro  essenza  i  tre  elementi,  e  la  successione  fenome* 
naie  organico-morbosa ,  nulla  vi  sarebbe  di  oscuro  in  me* 
dicina,  dessa  avrebbe  la  certezza' geometrica.  Neirimperfe- 
zione  dei  nostri  mezzi  noi  non  abbiamo  che  T  analisi,  non 
possiamo  che  addimostrare ,  poiché  la  dimostrazione  in* 
chiude  r  esposizione  dei  fatti  della  natura  Ubera  da  ogni 
incertezza.  L' ipotesi  vuol  essere  tomdita  in  questo  genere 
di  ricerche,  poiché  allora  noi  potremmo  dare  una  spiega^ 
tione,  che-  può  essere  del  tutto  falsa,  come  roen  vera  può 
essere  V  ipotesi.  L'  analisi  dimostra,  che  la  indicata  succes- 
sione fenomenale  non  può  essere  fornita  che  dairelemenlo 
fisico,  ed  in  esso-  quindi  stare  nascosto  il  principio  re^^ola* 
tore  della  medipa  scienza. 

Infatti  noi  dicenvmo,  che  a  costituire  l'umana  economia 
concorrono  r  elemento  fisico,  l'elemento  chimico  e  l'ele- 
mento psichico.  Questi  tre  elementi  sono  egualmente  co- 
nosciuti dal  medico?  La  risposta  sorge  pronta  e  negativa. 
Il  primo  elemento  fu  fino  ad  ora  più  studiato,  e  stando  in 
diretto  rapporto  coi  fenomeni ,  che  cadono  specialmente 
sotto  i  sensi,  ed  essendo  tali  fenomeni  legati  più  o  meno 
assieme  in  determinate  serie,  produsse  i  speciali  sistemi 
del  vitalismo,  del  solidismo,  dell' anatomismo.  1  quali  sistemi 
sono  i  più  comunemente  abbracciati  dai  medici  ^  siccome 
quelli  che  più  facilmente  si  prestano  alle  menti,  e  che  danno 
una  più  adeguala  dimostrazione  del  maggior  numero  dei 
fatti.  L'elemento  chimico  essendo  in  rapporto  più  colle 
cause  determinanti,  che  coi  fenomeni  che'  deggiono  mani- 
festarsi, rifugge  da  una  certa  stabilità,  e  infatti  i  fenomeni 
chimici  sono  ognora  variabili. 

Forni  il  chimismo  gli  imperfetti  alatemi  chimici  del  $^*^ 
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colo  XVH  di  Paràcèho^  ài  Sennerf^  p  dì  Siiv'o.fip  La  Èoi^ 
i-quali  rioteuero  soccorobejre  tono  il  grave  pondo  del  vìia-» 
lismo.  Restaurata  dì  poi  la  chimica^  a  pas9i  di  gi|cante  in: 
vasé  i  campi  della  medicihat  ma  se  atemoio  nei  tempi 
passati    Yumorufno  eolia  sua    panacea,   colle  vaghe  ro|:ni- 

,  sìoni  di  acido ,  di  alcali  e  di  sale^  e  le  Variale  acrimonie  4 
miiiaccia  nel  secolo  presente  di  abbujare  la  medicina  la 
tenebrosa  mistione  organica  col  suo  multiplo  indetermioato^ 
e  coi  stioi  prodotti  chifhici^  L*  elemento  psichico  crcQ  lo 
splendido  sistema  dell' animismo  di  SUàhl,  il  quale  irnendoi 
la  sua  forza. ida  fenomeni,  che  sono  tutti  d'esperienza  in- 
terna, e  prorotipendo  io  argomehti  troppo  sonili^  só^inio 
in  quei  tempi  da  questioni  religiose  fu  portato  or  cieli,  i; 
a  vicenHa  cacciato  nel  fango.  Oggigiorno  di  nuovo  l'.eU- 
mento  psichico  innalza  il  capo,  e  molti  sono  i  psichiatri^ 
che  t*on  fervore  studiano  le  mentali  alterazioni^  e  collrgano 
la  psicologia  aila   medicina.  Le  riferite  cose  ci  conferutano 

.  nella  sentenza,  che  dall'avere  i  medici  di  troppo  genera* 
lizzato  un  fatto^  pullularono  i  slistetnt,  i  quali  benché  fos* 
aero  raggianti  di  molte  verità^  caddero  perchè  non  seppero 
cogliere  i  rapporti  dei  tre  notati  elementi. 

In  conCermo  dell'esposta  nostra  opinione  gidVa  fare  lef 
seguenti  considerazioni.  Il  vitalismo  più  0  meno  elaboralo, 
di  cui  non  sotto  che  speciali  sezioni  il  solidismo^  e  l'ana- 
tomismof  ér  la  dottrina  medica  la  piò  antiea..  Jppoffrate  col 
suo  empirismi)  razionale  fu  vjtalista^  e  non  potea  a  meno; 
r  elemento  fisico  si  presta  subito  eolle  empÌTict>e  e<ogrfizioni 
n  formularsi  in  sistema*  Una  determinata  forma  organica^ 
ed*tin  determinato  movimento,  ovverei  l'elem^nio  ^ico 
rozzament«  riguardato^  spinsero  ali'  idea  astratta  della  forza 
triiftlcf  la  quale  idea  di  nuovo  concretandosi,  e  roanipolarv* 
liosi  dal  medico  a  setonda  delle  proprie  vedute  e  dei  prò- 
fiff  desiderii,  fece  piegare  i. fotti  ai  preconcepimenti.  Se  ) 
medici  si  fossero  fermati  alio  studio  della  .forma  e  dei  suoi 
altif  la.  medica  sciemea  non  avrebbe  travalicato  i  «)nBni  ip-* 
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|tofrtiiici,  e  soliiiamente  avrebbe  progredito  sul  vero  suolo 
<leir  esperienza  6  deU* osservazione:  infaui  i  medici,  antichi  * 
furono  ^lì  eccellenti  piitorr  delle  maUitie:  essi  non  poteano 
trascorrere  più  iti  là  delP elemento  fisico.  L'umorismo  di 
Galeno,  e  i|uindi  T  elemento  chirnieo  fin  dal  suo  nascere 
Inetto  i  medici  in  braccio  alle  chimere,  e  solo  allVinslati- 
lazionè  del  solidrsiiro,  e  quindi  dei  viialisma  di  Sydenìiam^  ' 
di  Buylivi^  di  Borelli  ritornò  la  tnedica^  scienza  sul  retlo 
sentiero.  Dappoi  fuvvi  una  éonimua  lotta  tra  i  seguaci  dei 
liisiemì  provenienti  da  questi  due  elementi,  la  quale  sotto 
variato  aspetto  continua  tuttora,  benché  i  migliori  niediei 
militino  sotto  la  bandiera  del  vitalismo.  Se  non  che  anehe 
nei  presenti  tempi,  per  quella  malaugurata  pecca  che  ha 
I'  uomo  di  correre  tosto  alle  astrazioni,  e  di  dare  corpo 
alle  sue. idee  e  fantasie,  l'elemento  fisico,  anziché  essere 
decomposto ''nei  suoi  eonstitutivi,  venne  nella  sua  idealità 
formulalo  in  un  principio  astratto  rettore  della  viia,  alla 
eccitabilità;  non  si  conobbe  che  esso  solo  non  polca  co&ti- 
luire  r  umana  economia  ;  non  si  trovarono  i  rapporti  suoi 
cogli  elementi  chioiieo  e  psichico,  per  cui  sorsero  tutte  le 
posteriori  false  dinamiche  dottrine.  Alcuni  medici ,  veduta 
r  importanza  deirdemento  tisico,  stettero  più  cprretalivi  al 
punto  preso  di  mira,  non  corsero  in  troppe  estese  astra- 
zioni, ma  identificarono  tale  elemento  colta  stessa  scienza, 
the  fornì  i  dati  di  sua  importanza,  e  dichiararono  iperbo- 
licamente, che  il  corpo  umano  è  una  geometria  tràseen^ 
dentale,  od  una  fisica  sublime.  Ma  le  astrazioni  anche  U« 
initate  giovano  a  nulla,  per  cui  fissando  più  addentro  lo 
sjfiuardo,  il  celebre  Puceinotti  senza  trascendere  obbliga  i 
inediei  a  ineditare  gli  atti  spontauet  della  natura,  e  benché 
non  li  concretasse,  richiamò  per  tal  modo  in  onore  l'ele^ 
mento  fisico  avvilito  sotto  il  peso  dell*  elemento  chitnioo,  che 
era  avvolto  nel  misterioso  ms^nlo  della  mistione  organica* 
Da  ciò  si  comprende,  che  essendo  le  migliori  menti  rivolle 
ulto  stvidio  profondo  dei  coiìstitutivi  della  scienza,  riuscirono 
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inutili  le  sgranale  Indagini,  che  vennero  insiiluendo  alcuni 
patologi,  te  pure  i  solidi  od  i  liquidi,  se  i  nervi,  se 'il 
sangue  o  la  linfa,  se  le  molecole  organiche  o  gli  impon* 
derahili  infermino,  se  sia  aggiunta  o  levata  una  qualche 
sostanza  al  corpo  per  far  insorgere  un  lavoro  morboso,  e 
quale  la  interna  perturbazione,  che  la  costituisce.  Si  cer< 
carono  dimostrazioni  ove  non  sì  potevano  raccogliere  che 
ipotesi. 

Neir elemento  fisico  adunque  sino  dai  primi  tempi  si 
conobbe  che  stava  nascosto  il  principio  esperimentale  della 
medicina,  e  fu  a  preferenza  studialo,  e  noi  già  dicemmo, 
che  la  forma  eoi  suoi  proprii  atti  $pecialmente  deve  dal 
fnedico  essere  contemplata  se  vuole  salire  alla  cognizione 
dei  disordini  assimilativi^  e  d^ innervazione^  ovvero  del- 
r  elemento  chimico  e  delP  elemento  psichico.  Ma  T  elemento 
fisico  poteva  avere  ben  poco  valore,  se  indeterminata  era 
la  primitiva  forma  organica,  e  non  conosciuti  i  primitivi 
suoi  atti:  desso  mancava  del  suo  precipuo  fondamento,  e 
la  successione  fenomenale  non  era  quindi  neppure  sospet- 
tata. Imperfetta  è  pure  oggigiorno  la  cognizione  dell'ele- 
mento fisico,  ma  il  profondo  studio  di  esso  in  relazione 
agli  altri  due  elementi  è  quello  solo  che  ci  può  condurre 
ad  una  stabile  medica  sistemazione* 

L*  elemento  fisico  in  fatti  per  le  esperienze  dei  moderni 
istologi  e  del  dott,  Rivela  ha  preso  un  nuovo  slancio.  Ora 
è  comprovato,  che  la  forma  anatomica  primitiva  di  tutti  i 
aistemi«  di  tutti  gli  organi,  si  risolve  in  una  congerie  im« 
mensa,  indefinita  di  vasellini,  e  di  tubuli  componenti  la 
buccia  stessa  dei  medesimi  vasellini,  non  che  la  buccia 
delle  cellule  madre  e  figlie.  La  sostanza  della  buccia  (tes- 
suto coQoeitivo)  non  può  essere  che  1*  immediata  risultanza 
molecolare  chimica»  o  di  affinità  accadute  fra  i  principii 
chimici,  e  non  mai  un  composto  di  globetiini,  i  quali  pur 
essi  sono  da  considerarsi  anatomicamente  composti  di  buccia 
risultante  da   tubulini  di  grandezza  minimissima.  La  forma 
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prima  anatomica  adunque  è  di  tubuli  e  di  cellule,  le  quali 
nltioie  impongono  ia  forma  di  globeiti  nella  soslanza  oei* 
lularCf  e  che,  come  ba  provato  Raspati^  è  mi' unione  di 
cellule  tra  loro  incbiose  ed  aventi  un  ilo  di  oomunira» 
zione.  Alcuhi  autori  {Edwars,  Pari),  vorrebbero  ohe  tulle 
le  varie  parti  e  fibre  organietie  anziché  di  tubuli  fossero 
composte  di  tanti  globettini,  i  quali  furono  anche  chiamali 
globetti  organici,  e  che  entrano  in  maggiore  o  minore  nu> 
mero  nella  composizione  di  tutti  i  tessuti;  ovvero  ò  un  er« 
rore  di  osservazione  degli  indicati  autori.  Perocché  si  ponga 
sotto  il  fuoco  microscopico  qualsiasi  porzione  organica  di 
recente  data.  Se  la  pressione  dei  due  vetrini^  fra  i  quali 
è  posta  la  detta  porzione,  non  è  fortissima,  si  riscontrante 
pochi  globetti  >  ed  una  infinità  di  tubulini,  e  di  vasellini 
nella  sostanza  nervea  e  muscolare,  ed  una  ìnfioltà  di  glot 
belli,  e  pochi  vasellini  e  tubulini,  se  la  sostanza  guardata 
è  molto  cellulare,  i  quali  globeiti  sono  cellule  madri  e  fi* 
glie.  Se  d*  altra  parte  la  pressione  suddetta  ò  fortissima,  ne 
seguono  rotture  nei  vasellini,  e  nei  tubulini,  i  cui  picelo* 
lissimi  frammenti  si  mostrano  appunto  sono  li  falso  appetto 
di  globettini.  Inoltre  i  globeiti  dei  liquidi  inclusi  nei  vasi 
sotto  la  pressione  sortono  fuori,  ed  impongono  ali*  osserva- 
tore r  idea  ohe  in  ultima  risultanza  la  sosiauia  antiiumioa 
sotto  l'esperimento  non  sia  che  un  composto  di  globeiti^ 
Se  poi  la  sostanza  organica  viene  dal  chimico  sottoposta 
alla  disseccazione,  e  ad  altre  operazioni,  e  ridotta  a  mole* 
eole,  queste  appariscono  tanti  globetti.  Questa'  ultimo  fono* 
meno  sembra  attribuibile  e  all'impronta  che  ta  molecola, 
distaccata  dal  pezzo  che  componeva,  ritiene  damila  forma 
del  pezzo  stesso,  di  cui  faceva  parie,  e  al  modelbrsi  mi$* 
dtatamente  od  immediatamente  alla  fj&rma  tipica  ovo^^sferoi* 
dale  dell'uoiverso  cui  appartiene,  i' atomo  stesso  invisibile 
deir  imponderabile  deve  avere  la  stessa  forma  globosa  (4). 
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.  (I)  In  quel  tempo  non  erano  ancora  coaosciuLi    tutti  i  po»te« 
rieri  ritrovati  onde  scoprire  la  primitiva  forma  organica. 
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Da  questo  brtve  cenno  lìe  ilerivrt  i.^  essere  neeessario 
distinguere  la  forinasìone  anaioroico-orgaiMca  dalla  forma- 
Eione  chimioa  o  di  aiBnitè:  la  prima  dinoi»  di  q^iaH  '-ose 
igiene  anatomicamente  composta  la  pane  anatomica  sotto 
esame;  la  seconda  dinota  di,quali  cose  chimiche  é  composta 
la  sostanza  astratta  dalla  forma,  sotto  cui  può  essere  presen- 
tata; 2«^  essere  impossibile  cosa  all'uomo,  almeno  qeUo 
stato  presente  della  scienza,  die  si  possa  assicurare  se  ìt 
risuliamento  chimico  costiiuente  la  sostanza -sia  o  *no  un 
assieme  dì  globettini.  Perocché  il  modo  col  quale  gli  aionii 
dei  principii  chimici  si  combinano  assiemie  per  formare  la 
•  sostanza  organica  è  ineonosciutOt  pan  ali'  inconosciùta  natura 
della  forza,  o  del  principio  determinante.  Sia  fino  e  deli* 
cato  il  coltello  anatomico,  sia  eerto  l'alto  diametro  del  mi* 
croscopio  adoperalo  dall'osservatore,  non  potrà*  mai  questi 
pervenire  alla  conoscenza  del  punto  fra  it.  confitle  anaio* 
mìco,  ed  il  confine  chimico  delP organica  sostanza,  cioè 
non  potrà  mai  distinguere  il  limite  del  risuliamento  chi* 
mioo,  0  della  natura  della  sostaiìza,  dal  limite  della  natura 
degli  elementi  primordiali  anatomico^organici,  ohe  (Compon- 
gono ta  medesima  fibra.  La  quale  fibra  se  non  sarà  di  re* 
eente  data,  presenterà  all'osservatóre  vari!  -componenti  ana- 
tomici, vasellini,  tubuli,  cellule',  ecc.,  a  varie  altre,  cose 
lion  anatomiche,  che  appartengono  esclusivamente  al  com- 
posto chimico  della  sostanza,  oppure  avanti  di  elementi 
anatomici  decioinposti,  i  quali  più  non  appartengono  al  fi-, 
siologo  od  al  patologo;  3,°  essere  necessario  distìnguere 
il  globettQ  anatomico  che  suona  cellula  da  quello  non  ana* 
tomico.  Il  primt),  sia  pure  esilissimo,  ò^  quello  fhe  ha  una 
o  piq  bucoie  formate  appunto  da  vasellini,  da  tubulini,  e 
dalle  stesse  minimis&ime  èellule  madri  e  figlie,  e  che  ha 
continuità  anatomioo-organiea  pei^noezso  deli' ilo  o. funicolo. 
11  glohetto  anatomico  ha  ,eoma  ogni  «lira  siagoift  parte  fun- 
zioni e  prodotti  fisiologioi  sinché  fa  anatomioamente  parta 
della  fibra  riva.  Il  secoiido   globctto  ò  una   risultanza  chi*' 
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mica  (mo)eeblii)  rome  pia  «op^a  !»i  h  df Ito,  da  fui  deriva 
la  sosianaa,  (alia  astraviofi^  dalKi  ferma,  la  f|iia)e  forma  ha 
il  mo  «viluppo  ed  oii(tÌQe  dall*  anieeedenie  ideniica  tat^Mk, 
Pi*r  esempio  la  ferma  del  vasellino  inohìuiH)  nel  figuto  è 
"quella  aie^^a  nmeeedente  e.protuogula  del  v^sellino  della 
atessa  speeie  delle  spernnfattohe  della  madre.  Per  la  qual 
eosa  si  può  dire,  ehe  la  forma,  «b/eman/e  «i  ripete  peoUm- 
faiidesì,  e  la  $09ranBa  ••  eree  veramente  per  la  eombind^ 
zinne  degli  atomi  degli  aeeennati  prinoipii  chimici  da  oui 
ipponid  ha  nasrimento  la  sostanaa,  e  non  la  rorma,  Qiiindi 
il  seeondò  globeiiitvn  non  anatomico,  o  non  efista  ohe  por 
r  osservatore,  ehe  lo  vede  nolianio  mief(iaeopiearpe«(e  sul 
vetro,  e  fie  esilile  e^Bine  pane  (Ullo  snsiHiisia.  emivie  ftoJfDnto 
ebhiiK'àryfonte,  e  perciò  non  piW»  avere  ohe  uan  ragione  td 
tuia  aziof^e  chiariièa  non  organica*  perchè  non  ha  ooniinuiià 
anoiomicoorganiea  per  meizo  di  un  ilo  o  funicolu,  da  cui 
deriva  una  nuova  eelhila  (I), 

Per  tal  guisa  viene  addimosirato  esiere  la  primitiva 
foJ'iBa  anatomièa,  lubuiare  e  veseioolare  gloWsa,  ed  il  priir- 
cipie  una^omieo  riesce  positivo*  ma  nel  tempo  stesso  faeit- 
mente  éi  argomenta,  che  'l' anaéomismo,  cioè  la  dottrina 
aiìatomo'paiologiea,  appoj^giata  sopra  la  sola  formai  non  può 
avere  fondamento  ineoneosso^  perpccbd^le  alieraaioni  anato* 
mo-patotogtcbe  nelt*orgaoismo  vivente  non  si  possf>no  seguire 
•ino  alla  priitiitm  forma,  e  fa  slessa  fortna  insegna,  ehe 
nei  éaéavert  le  alleraiioni  patologiche' dovrebbersi  i^icercore 
in  essa  e  «on  nel  lor^s  grossolano  aspetto.  9i  rifletta  inoltre, 
ehe  quanttioque  ta  lorma  rimanga  dopo  morte  in  una  de* 
termnata  inietta,  avrà  più  o  qaeno  sofferto,  dappoiché 
non  è  pie  sotto  P  influeMa  vifa^e  dei  a«oi  atti, 


<4)  Dairespeslo  si  vede  ^  «fusMo  tempo  le  vedute  presenti 
<H  yirchwo  furono  aaiicipale.  Cioè  da  cellula  fiase«  cdtula  nié- 
dtaote  00  ilo*  ed  in.  eontianasione  aiuitoiiiieo-#igeBeraHva.. 
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La  forma  a  beo  poco  varrebbe  gè  opr  vi  (baie  duraotf 
la  vita  la  ^oataoie  '  e  perenne  maa&feaiaeiooe  dei*  tuoi  atii 
ocganioi.  Ub  manifesuaioDe  loro  può  essere  còlta  aul  (allo 
anche  in  tempo  di  vita,,  e  sono  innumerevoli  gli  eaperi^  ' 
menti  a  tal  uopo  con  somma  perisia  instiiuiti  dai  fermane 
dai  franoesl  e  dagli  inglei^i,  ed  erano  conosciuti  i&el  aecolo 
pasaaio  da  W0pp9r,  da  Peyer,  da  Gii$^on^  e  da'^^to^on, 
"Questi  alti  o  moviqieiiti  seno  gli  alierui  di  espansione  e  di 
oontfazione. 

Par  eaai  ha  luo||o  rafkane  A^iologiea,  e  1* armonia  dei 
movimenti  prodnoe  la  resisienxa  or^niea,  ed  il  movionento 
oscillaiorioi  e  vibratorio  di  Purkinye,  che  alcuni  confusero 
eoU'eecitemento.  Gli  aiti  organici  e  quindi  il  movimento 
oaeillalorio  lengono  particolari  leggi,  ohe  noi  sludiammo, 
e  che  con  molta  precisione  delineò  il  doit*  Pari*  Gli  atti  (1) 
organici  e  di  eoniraiione  noi  ebiaroamoio  in  via  compleiaiva 
reazione  organica.  Ci  venne  opposto,  che  V  at(a,  orgaoiep 
noti  dcfgia^i  chiamare  di  reanionet  perchè  la  r/fu^ziapie  di« 
noia  un  mcwimeoio  mostrato  delb^  (ibro  difr'iro;  una  iioprcf- 
Siene  di  una  potenza  inaffine.  Al  che  noi.  ooniirapponitimo  ^ 
ohe  in  quanip  i  movimenti  organici  di  espansione  fi  di  em^ 
trazione  hanno  una  aiiività  propria  intrinseca  di  mMifestor 
aione,  e  sono  da  questo  laiq  eonsiderati,  debbonsi;  logioor 
ntmU  ebiomare  aui  organici,  e  molte  volle  nei  nostri  spritiji 
con  Ule  nome  appellamino*  ^a  qualora  ai  consideri  non 
solo  Tiiitiviiii  psopria  intrinseca  organiccKanimale  i^^i  due 
notati  movimeniii  ma  si  guardi  euandio  alle  cggioni  »  che 
necessarie  sono  onde  questi  atti  si  manifesiinoj  altrimenii 
le  parti  organi^fBate  rimarrebbero  nello  stato  di  semplicp 
attitudine  al  movimento  e  nulla  più,  j  diie  citali  movimenti 
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(i)  Gli  atti  organici  di  espapsiana  e  di  conirasioMe ,  ataò  il 
movioicnto  t  inalodono  per  loro  ossaasa  gli  M\  chifoici  (  focaia- 
tiri  e  nutritivi)  i  quiiU  iiUriQiaiiii  non  avrt:k>bera  iiiogo. 
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dehbon»  ishi&inaré  di  reazione  prfaniea.  Da  queslo.Iaio  il 
mediceo  deve  sempre  oiservarJi  «d.  atialiiiBrli,  ^k4^è  cigU 
ti  estiniina  nel  modd  ambicnie^.e.  Qon  ia  QdPdo  W^'^fP 
ed;  ffsiratto  oome  UgicaiMAie  o  ftlosoliaanieoie.  4^ggjqnai 
cMisklertHre  {!). 

Noi  éifferefiiianiiao  gli- alil  orj^nfici  ìii,9|;h9(4v;ì  ^  fipfn^ 
pòMi,  i  se«|ipim  sono  quelli  dm  tglobe|U>i  Oj9llu|e^..ya|^IKf^i 
intermedit  e  tubuli;'!  cainpoati  c^tì^  dei  ?illi  f|egU  ii^ter 
stini,  dei  Tasi  del  euofe,  ece.  la  qualunque  a^pictio  sj  gi^ar- 
dino,  soiHi  sempre  di  espansioae,  ed'i  e^^kf^wnì^r^  à\  sus- 
segneme  oseitlamMi.  iDiaiingoiammoi  f^re  g)i  aiti  erganlci  di^i 
vegeiabili  da  quelli  dalli  animale  facendo  con^siderare ,  phe 
la  eeniratirlitft  vegetabile  «iene  sopprew  per  up  instante 
dìiirrnfloense  perinrbairici,  mentre  ^uell^  d^lKimimale  sotto 
r  influenaa  dHglì  sitm>li  sì  «ceresce  .sÌQQa)la  violenta  con- 
trasione ,  eome  fu  eonfermi^lo .  dalie  e^erieqze  di  JUiillfir. 
Inoltre  abbiamo  tlisiinio  la  reazione  orjg^iea  d^irinstintiva 
e  voliliva ,  le  <|uaU  ultime*  sono  di  cQnsijLJ[era%ioi;ie  secon- 
daria pel  nMMJieo;  una  più  alta  eausti  impellente  promuove 
la  lóro  manifestazione,  eome  dichiarao^mo  in  vari!  scritti* 
Ciò  premesso,  ben  si  vede  quanto  (erronea  confusione  regni 
oggigtorno  tfiiomo  all' argomento  d^lla  r,eazÌ9pe  vitale;  chi 
la  confonde  eolio  stalo  ircitatiiio  e  iii6«)mmatorio  delle  parti  ; 
ehi  la  fa  sintomo  4iella  (ebbre;  e  chi  Onalmeoté  l'eguaglia 
ad  un  movimento  autocratico  della  fibra  preso  in  astratto 
relpingente  la  ^aiisa  morbosa. 

Per  te  indicate  cose  la  reffzione  organica  diventa  il  fatto 
essenziale  alta  vitalità,  la  pri<na  manifestazione  maferiale 
eàteriore  Mia  vtla,  il  fenomeno  organico  più  e^/e^o,  senza 
di  cut  gli  altri  fion  avvengono,  \\  faU^  primo  quindi,  e  più 
certo  della  inUddieina,  pereocliè  s^nza  di  esso  1'  uomo  cade 


(i)  Sotte  tale  aspetto  anehe  da  Fircko^  è  ora  intesa  la  rea- 
fioiie  .         .  > 


«44 

«Olio  il  dominio  dell«  leggt  maleriali.  Dietro  <|MÌadi  j-^tr 
Idolo  eiMinie  dellis  rmiooi  iioì  defloirurnp,  lAie  ft$  piia^  ri- 
lUftrtlala  oellt  aqa  inttnifesMkMif?  e^ldriM,  mne  inp,r^9»t$ 
dath  rfzknt  Of^anrcA^,  insiiniw  «  poNlù^^  at(e  jioffffsf 
ck§  9gi9€ono  sulPorganicq  forma.  Errò  adiip^iiQ  $^Mn!^^ 
t|U«iido  disfo  |rf)t  W  ?|(^  f^a  i^eU^  mendevole  torriq)ofi- 
4M«t  dtgli  ori(^i|  io  fm««^  rt«|i»c|e  jii  9tliH«v  h  <|aHlf! 
per  noi«  6losofle«rneiHe  parlimdo^  pon  è.  ohe  il  pfod<v||p  dellf} 
perenne  ed  ei|U&bilf>  •lÌMaxipii»  dt^Ue  iioiaie  feaziooi. 

Da  qiresia  fiotiilfi  foiit«  irae  •fìffiof  il  «iialisoio,  il  ai- 
ftema  mediep,  fh<?  ebt^f  il  maggroft  fìvmin^  di  seguaci,  ^ 
fhe  Tif  (^einpi^e  il  pif^  a(!|e|ai|)afo.  L^  dpicrinfi  dbl  viialiamp 
depurata  dagli  erwi*  ed  avviala  sui  reiior  f^piien»  4U  uli 
pgorò^o  m|?lpdo  filosofico,  ^|  idrniifica.eollii  pf*r(eit(|  ipcdi- 
eina,  la  quaie^  pppofio  b\V  orém^ii  ^^^Ua  pnluta^wntt  dn 
/momenf,  oop  farebbe  pivi  qoodaoiiata  atPuifiite  cpodùieue 
di  «oiepia  congeiltirale.  Il  ynalMmo  Imi  feinprò  Hlte^  ai)^ 
pltida  difposiraziofifr  dellp  eyjdenCi  |>opdiiiifmi  ^  paH))e||ÌQlie  « 
ohe  più  importano  al"  éiioipo,  poifìofc^r^  flefaba  lo  ^opo 
deaUio  di  ndqriart  la  aaloie  mIì  .  infer nii  coiioctaai  più 
biondi ,  ptq  sìeprj  ed  |  pi4  spllefriii ,  oon  ciie  4^1hi  eafie- 
fienia  raccoipapdati.'  In  (ai|i  lo  rn^aioni  ppgaftieh<e'  at>nornii, 
lu  Irrìiazione  ,  fa  eongesfìoofi ,  la  infinnìruaiion^  .ed  i  loro 
seguili,  e  rQ)eerMìt)rifi,  fonq  io  QppdÌMO|)t  fiif)ri'hi»se«  Ut  quuii 
beiichi;  pof^  spiegfibili  fieik  'loro  pssenia  1^  ricdiit^dofHla  |.i 
ooMniiioue  profonda  dei  |re  noiatt  frlemeiui  ,<  ^o^iio  ^i|ijae|i- 
lemenie  appoggiale  airelf^fpento  fisieq,  e>8i  |irtfM>Mf|0|  perciò 
mm  deteriniiiAM  erii^rjj  alla'  apnwniinisiraifoae  ikf\  riinfuij. 
(I  viialisinq  ^«l^imM^i  *  «^pctriaa  toUa.p^wiiipa,  ed  \  «uqi  w- 
noni  ai  pofaonp  fon^ufere  in  ffrii  applina<ioni .  e  mir^o 
iVroìj  e(j  jnQppfl.«?s|  di»  JwwKri^r•|w 

ala  nella  loro  ^sseniK», 

Ma  \  yiialiijii  Ifetppe  sieiiri  dfJ  fatui   l(Hrft.  uaseMnaron/^ 
Q«%$ì   eompleiaoienie  ({li  fle<ncn|i   chimico  e   psichico..  \ii^z  . 
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f^tickinitì ,  dà  èspertènse  «ii|^^  dai  biti/  spléciail   oiservaU^ 
iieiromanid.  eeonvuUid,  e  farse  ancelle  dfl  Spiritò  di  ptthe^  fe^ 
Àpinse^o  il  ffulisma  eolie  ^ué  Uliitffiisè  coH^egiienze,  è  per 
<\oe%i6  moèé  ie^tUét^o  rartÌilx>.«dii»iMai<i  di  alcani  $e\ii^ 
rM%  cui  non    àiid-aira  à  ^niò  il  iii4^dé^^   lilolo  dì  :  miliìslri 
della  nHtùrà.  La  dotiritìa  cliilniica  tu  Éeitlprè  iiostaiHe  oppi^ 
sttrice  del   <titiiliixiid;    Rieos^  di  tmoi^.e  ^  Ifii^èzios^  icopehe  , 
^ereò  ilf  ahbiitieré'  In  doiiriiitf  ifiullntieti  Oollft  sfieeialilh  del 
itoguaggiò,  fila  rielO^seiìZA  è  rftpp^rló  «disi  talidiià    clinic^ 
poe0  aggiuhsè  alle  Vel;eiiiè  Ideèdeiràlehirilitf  è  AeìV^mièA 
(rhifiiica^  ed  unti  éefié  di  òofctì-ftdditiòoi  è  r^mar^  fruuò  (1)^ 
the   cflbèrò.  coloro   tUt  la  iiiedicina    follierd   fare   a*i^ell4 
delle  cbimièk«  lo  bui  éé  éì  (èrapi  ài  PmiùèUH^  &i  Silvid 
vedemmo  nbedid  forniti  di  trìitàm  è  dèlK^iirèóla  brillaitiè 
della  kmn  Sobbarcarsi  àWoiturantismii  àtf\i  ÙnIOri  (bò  qui 
è  urfpd  rimèsiaro   (Me  die   foi^mareiao    (ifi*  è(Jddd>  ÌuUuoi$i< 
della  mi^dieina/  è  cbe  laseidr^oilehi  profandì^  ^èr  tiiì  sono' 
aocorfl  pigolar!   rraditiòoi  te  tariate  «crifiioiiic  e  le  èaise- 
dini,  èhe  g«nislflre  deggioM  i  nòstri  Umóri)  oggi    <^t^i«ino' 
estollere  il  capo  il  ùbimistnb^  21  ^batè  (ornando  ti  sperare; 
èhe  il  >^gno  delFa  ishimièfl  in  ftfèdixnba  {È)  non  debba,  es- 
sere loiitano^'  tpì6gò  la  òioticé.  bandiera  dè(Ja   fliisU^lil»  or- 
ganica e  delle  formolo  èhFfnicbe  ebe  ut  lèìiò'   dell'  inferaio* 
spingono  fra  lOiHle  dobbii.  E*  ehi  ttàh   òòbcféeè  le   c<»mrad- 
dizioni,'  ètti  ^a  ine^otro  ùgnora  V  antèSigriaod  iéìln   S6oòIh[ 
ébimico  detlj  Germania,  il  Iroppd  farnigéfàftcf  i^ieftig  1  Altre 
volte  ivoi  indictf^iMid  ìé  càgroni  del  diVidgsfliebt^iié AJèlt>o 
éusitisnosl  aìft  eccitai  ono  le  dottrine  ttièdiòbé  tiolitaivéfnen(<* 
èbimiclie  é  fisiefaè.  Troppid  profondsìflhlenìid'  è'  i^adicìatol  il  ^é»- 
^  iisfdo  óelia  nfcmo  dei  medici,*  t  tfàtìdì  lìclnt  patti^Mà  medio' 
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(1)  É  di  €i&  eoiìfermaù  rèeéAfle  ciiniéà  iitdieà  di  TrpUénéMi 


v)i  n»itirt  «  |Mto  liM  dollfina  che  lemc  da  capo  a  fondo  di 
lìiillìifcnii  Ma  lo  atesso  Li$big  molle  volle  è  coodolio 
^Ml^  IWta  degli  argòmetiir  ad  aftimoitere  oegli  animali 
^  ^fìntì^  vitale  «nj  generù^  che  egli  ai  ingiglia  di  pia* 
9MM  e^le  forte  ebimieiie.  Indarno  però,  poiché  non  riu« 
eoi  elle  ad  un  atoalgamamento  iiu^mposio  di  eose  le  più 
diaparete^ 

I  moderni  istologi  hanno  sognato  il  terreno  ote  spie* 
gae)  le  pessa  chimica;  colà  l'umana 'mente  non  gkioge  che 
toinodotione  appoggiata  sopra  esperimenU  imperfetti;  colà 
un  apparato  fenomenale  ìndeeomposio  non  dà  fondamento 
airesperiensa  ed  al  raEiocinio.  Imperocché  fino  a  tanto  che 
la  etilniica  non  fornirà  nn  seguito  ordinato  di>  fatti  ^  una 
oaiene  unita  di  fetiomeni  weHa  «ita  sana  e  nella  niorbosa , 
di  iMdo  che  il  primo  anello  condurre  possa  olmeoo  ra»o« 
nelmente  l' oaservuttore  sino  eli'  ulUme ,  non  isfferi  mai  la 
ehimlee  di  donairoi  una  teoria,  che  resista  al  tempo  e  non 
ala  guida  fallace  alle  menti.  E  come  iliai  la  chimica  potrà 
penetrare  nei  più  secreti  recessi  dell'  umano  Tivenie  orgn* 
idsmo?  Come  mai  potrà  darci  non  una  spiegaaieoe,  ma  una 
semplice  dimostrazione  di  ciò  che  avviene  per  entro  le  eco- 
nomie '  Viventi,  ra  cui  ridotte  le  sosuioze*  inghiottite  ai  più 
semplici  elementi  per  affinità  debbaifsi  ivi  oongtungersi  «  là 
eliminarsi  in  determinati  modi?  Toko  il  priodo  anello,  noi 
iivremo  dei  brani  molti ,  avremo  degli  imponenti  ruderi , 
e  se  vuoi  anche  qualche  pezzo  stupendo  archiiettonieo,  ma 
giammai  ut^  ediflzioi  che  sembri  almem>  nelle  sue  appa- 
rente completo;  e  quindi  una  disperazione  continua  di  non 
potere  neppure  da  lungi  sogguardare  elio  scopo  fissalo.  La 
eMmioa  infoili  ci  istruisce  e  mano  mino  ci  addita  le  rea- 
gtofli  molecolari  ed  atomisiichei  e  per  otteoere  ciò  le  ab- 
bisogna una  decomposizione;  ma,  si  rifletta,  le  reazioni  or- 
gnnJoAc  sono  un  fatto  chimico  complesso,  e  nel  tempo  mcr 
'desimeli  fatto  /Esico  più  semplice, vobe  nell'ianimaie  si  av- 
verti e  posso    cadere   sotto  i  sensi;    e    quindi  «ome    mai 
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ii(!omt>drlo  neiruoma  viverne,  «  scindere  l'ordine  anaiMnieo, 
onde  ottenere  le  reazioni  molecolari  ed  atomistiche?  Que- 
ste ultime  reaziani  adunque  non  si  possono  che  induttivap 
mente  supporre  alterate  se  non  allora  (}uando  le  reauont 
organiche  sono  scomposte,  quando  cioè  Ifelemeoto  fisico  è 
alterato.  Per  la  qual  cosa  tqtie  le  potenze  che  Introdotte 
operano  nella  nostra  economia ,  In  ultima  analisi  operano 
producendo  reazioni  molecolari  e  forse  sohaoto  atomisti^ 
che,  ma  il  valore  ddle  operazioni  avvenute  non  si  può  de^ 
sumere  che  dall'aspetto  teazionale  organico  ed  anolomico^ 
dai  fenomeni  cioè  dell' elei^Cfiio  fisico»  Epperò^  aia  il  chi** 
mico  ingenuo,  quali  sonò  t  fenomeni  che  indicare  (tossono 
unaSprofonda  alterazióne  assimilativa  e  quindi  del  tutto  ehi  • 
mica?  Saranno  forse  le  celebrate  acrimonie  e  salsedini? 
Sarà  un  acido  od  un  alcali  a  preferenta  spinto  fuori  del 
corpo,  od  imprigionato  in  un  viscere?  Saranno  i  priocipii 
semplici,  l'ossigeno,  T  azoto  4  il  calcio  ^  il  potassio^  il  fei*- 
rO)  ecc.)  non  proporzionati,  che  da)  corpo  uaciraniio  a  fa^ 
mostra  di  loro  improntitudine  ?  0  si  caecieranno  a  chiarirri 
guerra  fra  loro,  0  a  darsi  un  |iacio  per  affinità  in  qualche 
organo  o  tessuto,  come  i  chimici  fanno  nei  crogiuoli  ?  Noa 
sono  invece  sempre  i  fenomeni  di  rea^ooe  organioa^  e  dei 
suoi  séguhf?  Ed  H  mediéo  in  una  grave  affezione  assi* 
niilaiiva  non  compare  al  letto  dell*  infermo  se  non  quando 
sono  avvenuti  fenomeni  evidenti  di  reazione  organica  ab- 
norme. Gli  esperimenti  che  il  chimico  istituisce  sulla  dig'e' 
stione,  sul  sangue,  sulle  secrezioni  ed  escrezioni,  sui  corn- 
posti  dei  visceri  sani  0  morbosi  direttamente  non  valgono 
a  nulla;  sono  sostante  mone,  e  tali  esperimenti  servonti 
raoltautO)  torniamo  a  ripeiierCf  airinduzione,  e  stanno  in  rap« 
porte  eauaale  coi  fenomeni   vitali  {ì  ).   La  chimica  a(Jlun<> 

(1)  fi  chioilec  adunqae  si  applièa  alle. riaol tanca»  ai  ^oiDpo$ti« 
H  analizza  e  per  via  induUiva  giudica  delle  condncieoi  dalle  aziuiii 
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que  HMbght' Itf  eógioiii    e\ve  indurre    pos^onn  le  nfletionì. 
marbosbj  tion  che  i  ri  medi  i .  o  qtiella  polenx«  ehe^vàlerd^ 
posfoaa  a  di89iprle^  pe^i)cellé,  ^quAnio  nrir  igiene  e  nella, 
lerapeuiica!  è  immensn  i    alirellaiMo    6  poca    al    leUn    del* 
r  inférikio  b  aua  poasa    diagnostica*    La  chimica  cbe  mird 
all' dMimilazione  e  quindi  alle  reazioni    ii)olecoIarj  ed  aio- 
mistiche   arrecò   uo .  reale  vantaggio    alla    medica    acieoxa.. 
prooorando  prcfpàrazieiii,  cbe  cqo  .  prontezza  e   più    euerj^j* 
eameoie,  ialrbdoue  che.  sleno  i^eirumaoa  economia,  operimi 
sulla  assimilazione,  situando  speciali    reazioni  chimiche  od 
atòmislfebe,  onde  di  seguilo  le  organiche  si  ricomponganoi 
lo  quali  Kordlnatei  il  medico  desuma  avere  oilenulo  il  de* 
stdemtQ  idienlOi 

Se  gli  dementi  fisico  e  chìmieo  potranno  un  giornd 
edmpeiDetrarsi  I  e  preparare  una  dottrina  medica  in  rela- 
zione al  principio  psìchico,  quest'elemento  però  sfugge  ad 
ogoi.pijLi  diligente  ricerca.  Il  principio  senzieqtei  fonte  dei 
feDomeui  soggettivi ,  che  impera  gli  atli  instintivi  e  VoIh 
tjvj,  e  di.  Qui  ì  medesimi  atti  organici  sentono  la^  poderosa 

Iblcbe^  eoitìe,  per  esémpio 4  dall'esame  delle  ^creaiodi   sitefalcr 
perviene  le  molle  Volte  a  stabilire  fa  CQndiadone  fisica  del  vis<;ere 
«mmal^to^  cbe  •  priora  dal  vitalista  era  couosciola,  Epperò  le  in-' 
dUaziaiH  dei  cbiailci  doraàte  la  vita  sono  sempre  dedotte  dai  co- 
noseiulì  fenomeni  fisici  primsrii  o  secondarii,  ovvero  partono  da! 
fenomeni  ehimiei  per  rìiialire  ai  fisici ,  ebe  cosliioiscono  (e  inor-= 
bose  conditionif  e  cbe  di  |[ià  si  conoscevano  dai  vitalislù  -^  La 
bilinardina^  per  es.i  nel  bambini^  ebe  pel  fisico  è  dn  fenomeno 
terziario^  non  i  cbe  sangue  decomposto,  come  risolta  dagli  espé^ 
rimenfi  dWr  eb'liifiióo,  da!  quaff  esso  argomenta  ciò  cbe  già  sapeva 
il  tfslcor,  ebe  té  reazioni  or^fanfcbe  intesfinalr  Sdn<^  abirormemeitle 
eeciiate  nei  bambini  offerenti  il  lenonneno.  Il  chimico  adunque  a 
poèieriori  conferma  ciò  ebe  a  priori  il  tisico   avea  argomenlafo. 
Casi!  dicasi  dtll>area»n6ne  affezioai  renaK^  sa  eut   t  ebinpicii   me-* 
sarono  grande  aealpara» 
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thflilrhtd,  tatmemeiBbi^Tìò  tu  itìèriie  di  afètini  palologi 
Ae\  secolo  trsscorao;  per  cui  Stakt  compose  un  brilliinte  «k 
sdemii»  Non  potett  reggere  tale  dpuHna ,  eoitie  gtk  dimnr- 
«trummo  nel  Saggio^  perchè  la  loediea  scienza  attende  ape* 
cialmente  agli  aberraroenti  funzionali  del  corpo,  e  guarda 
se  qocdsri  indurre  pnasaoo  alti^razidm  dello  spiKlo,  ovvei*« 
se  gli  aberramenti  del  principio  sensiente  (  spirilo  )  possop- 
no  taienare  seco  altefarioni  funzionali  corporee.  1  folli  della 
nosiro  coscienza)  ed-l  fenomeni  sensitivi  del  piacere  e  del 
dolore^  oftero  i  fenomeni  soggettiti  ^  non  formano  lo  scopo 
della  medicina^  «  se  èssa  rivolge  la  sua  àlteazÌQrie  alle  pas 
sioni  dell'animi,  ivon  è  che  per  conoscere  gli  effetti  di 
queste  operazioni  dello  spirilo  sul  corpo.  I  quali  effetti  eli- 
dono ancor  essi  nella  serie  fenomenale  contemplata ,  altri* 
(n^nti  non  manifestandosi ^  non  sono  soggetto  dell'osservar- 
tione  e  dell'  esperienza  «  né  possonsi  sottoporre  a  cofa  al- 
cuna ^  tenendo  le  reazioni  insticitivé  e"  Volitive  ^  e  gli  ìndi- 
eftti  fenomeni  sensitivi  ^  semplicemente  retalione  cattsai^ 
eoirelerheniò  fisicn.  Se  poi  le  alterazioni  dei  mòvirhenti  vo- 
litivi e  ihstìntivì  pi'ovetigdriO  da  affezióni  pfiflttitive  organi- 
rlie ,  ciod  dalia  reazione  orgi^nica  abnòrrtìe ,  e  dai  suoi  se- 
guiti i  allora  diventano  dessi  pel  medied  fenòmeni  secon- 
darii  é  ternafli  dèlta  eotisideraziche  delle  rhataltie^  dome! 
dicerhrtio  nel  nostro  Saggio.  ÈpperÀ  essendo  la  natura  del 
principio  senzienti^  ben  diversa  da  quella  dèll^  organico  ^  1 
(atti  pure  delia  coscienza  ed  i  fenomeni  sensitivi  del  piacere 
e  del  dolore  sono  essemsialmente  differenti  dai  fenomeni 
orgunicì.  (  fenomeni  soggettivi  corrono  consociati  nella  pro- 
duzione fenomenale  delPaomo  vivente!  ai  fenomeni  erga* 
nici  i  eensociatione  che  ci  chiarisce  come  possa  esercitarsr^ 
interrompersi ,  od  «bollasi  )a>  continua  ed  equabile  azione 
del  principio  senziente  solF  organismo^  e  viceversa,  t^eroc* 
che  come'  gossòdò  msi  ifssefe  iti  eònffesslonè  d}  tfaosA  ed 
effetto  feoipmeni  che  ad  ogni  pie  sospinto  cambiatio  di  aspeUò, 
di  essenza^  di  modalità  %  €bi  è  quel  medieo  ebe  nctt 
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velluto  guasti  gravlidmi  organici  del  «ervello»  o  di  altri  ti' 
iiecti>  noniMfnpsgiiaii  da  diacirdini  JmcUetUti  lifTl  o  itoUi»  o 
ila  leggfto  dolore,  ed  altre  volte  ttitm  geaato  erganie»  al* 
tneno  vrcibile  e  (ieri  tomaeiMK  e  apaiimi  eatteraiiom  fiien« 
tali  «ferire  an  quaiclro  itupotiaiu^  di  fenomeni  da  imporre 
«I  medice  il  più  provetto  e  più  eapaee  di  avere  a  trattare 
una  profonda  affetione  organira?  €lii  è  quel  niedicoi  cbe 
non  abbiti  i*vduie  nei  Bore  della  aaJiHe  uomo  «Alto  daUe 
apiiTemo,  o  sópra  fai  IO  da  una  Urlala  nuova^  soggiacere  repen- 
linamente  ai  più  pfofatuli  disarditii  organioi  da  troncare 
imnHMiiataroeMe  lo  skiime  delh  vita? 

Da  questi  poebi  ceno!  «i  può  argoanentare^  ehe.i  medt^ 
el  non  ptisero  mal  iikeute  «Ila  divcrsttk  della  naiiifa  di  tali 
fenomeni  provenienti  da  princtpii  del  tutto  differenti  ^  e  se 
vi  pensarono,  oon  seppero  coordiiiarli  nei  loro  rapporti  (4). 


ii).Bf^unj$ai8  stesso  svev4  già  veduto  l' ineoerenta 4!  amalga^ 
UiSre  i  fenomeni  soegetljvi  eogU  orgsnlel»  a  di  far  derivare  am- 
bedue le  serie  dalla  oiedesima  fonte*  Aileogo  poi  cbe  Bromsais 
da  cbìchedsia  non  si  vorrà  porre  nel  nemero  degli  spiritualisìti. 
I^cco  le  &ue  parole  : 

Si  vede  adunque  che  bavvi  abuso  della  parola  sen$ihiiHà:  U 
parola  senstbilHà  ««spriitie  il  fatto  seguente:  la  Gbra  organizzala 
bi  è  conlralla  dietro  il  tocco  di  una  potenza  estranea.  La  parola 
hénsibilità  animale  esprime  quest'altro  fallo:  T animale  ba  pro- 
vato piacere,  ovvero  dolore.  Or  adunqtie»  mi  si  dica,  cosa  bavvi 
mai  di  comune  fra  questi  due  fatti  T  IT  primo  è  un  fenomeno  tulio 
materiale,  il  secondo  è  poramante  fatellettuale  (a;*  A»giiardo  ai  pri- 
mm  basita  on  péazo  di  materia  orgaalitata  :  a4  oiteaenl  ii  aeeando 
..vuoisi  un  animale  pieno  di  vita  /  cbe.  ba  un  oeillro  eetalirale,  e 
«cJia  si  ttdvs  in  uno  stato  di  veglia.   Se  vpi   ponete. la  sensibilità 

(a)  Il  piacere  ed  il  dolore  non  sono  prppri  dell'  Intelletto  :  gi^a 
del  senso  :  di  si  falli  errori  traboccano  le  opere  medicbe  la  pi^ 
riputate»  e  dicbrérano  '  cbe  i  medki  banoo  bisógno  41'  approlba- 
•darsi  nei  siildii  iiosoficii  the  Iona  appena  sioratL 
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III  fatti  Aelte  fiorii  dette  nuilauie,  ehe  oggigiorooa  ribifeco 
vanno  empiendo  le  eolonne  dei  giorimli,  non  «ivedo  ognom 
eònfònderei  fenomeni  §bgg«tUvi,  il  ptaoere  ed  il  doiorei  odle 
lóro  variate  gradaztoiii  e  modtfleiieidui  coi  matertall  ed  or*' 
ganici?  E  perrino  alenili  patologi  rendere /ifrroio  il  dolore! 
Epperò  il  quadro  dei  fenomeni  di  una  maiottia  riessendo 
inesatto  al  letto  deH' rnrernio  perde  di  t eaità  e  di  credemzo. 
Si  differenzino  i  fenomeni  organici  dai  soggettivi  ^  e  tieno 
distinti  in  separate  eategorie^  e  ie  storie  delle  maktlie  sa- 
ranno prà  preeise»  i  fenoi^eni  patognomootet.  afferrali  con 
maggior  sieoreEza,  e  la  medtetna  avrà  guadagneio  in  esat- 
tezza nella  diagnoar,  e  quindi  nella  eura  e  nel  pronostico. 
DiK  oiò  si  argomenta  la  futilità  di  q>ueUa  dottrioa^  Thanoe* 
knannìsmOf  che  eppoggiaie  in  gran  parte  sopra  soitiUssime 
distinzioni  di  ftnomeni  soggeuivi,  ci  regalò  laale  ^redazioni 
di  dolore  e  varietà  ^  eome  di'  corpo  che  si  sottopone  a  re« 
plicate  di'visioni!  Le  sensistiche  indagini  sul  piacere  e  sul 
dolore  dd  nostro  T<mma9im  oadòno  esse  pure  sotte  il  pon* 
detato  riflesso  degli  énunctiiti  priuoipti. 


nei  nervi  »  e  perché  niai  non  dichiarate  anche  che  questa  pro- 
prietà esiste  in  un  membro  separato  dal  tronco?  Basta  che  i 
nervi  piò  non  comunichino  col  cerveUo»  e  tosto  è  scemparaa  la 
sensibilitàt  per  cui  allora  V  uomo  non  può  più  affermare»  io  sof- 
fro in  questo  membro  amputato  allorché  voi  me  lo  pungete,  3e 
vi  abbisogna  tale  dichiarazione  onde  constatare  la  sensibilità  di  un 
braccio,  di  una  gamba»  che  voi  irritate,  perché  mai  volete  poi 
ammetterla  in  un  embrione,  od  in  un  apoplettico  agonizzante,  t 
quali  voi  potete  pungere  e  lacerare  senza  che  alzino' un  lamento? 
Kg  li  é  ormai  tempo  che  i  fisiologi  si  intendano.  Applicate  il  nome 
di  contraHilità  ai  movimenti  della  naateria  organizzata,  e  riservate 
quello  di  Sensibilità  ai  fenomeni  dell'io!  questa  proprietà  delia 
luielleltuale  ne  diverrà  Tattrìbuto  e  la  prova,  e  mai  più  si  udirà  U 
riìlicota  dimanda  :  se  le  piante  sono  s^nsibélU  i  8rons$a4»é  m  Tsat- 
^tato  di  fisiologia  »,  T.  H),  i     .   . 
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'  Né  il  prifteipio  Sfn^i«nié  pUos^^i  parAgAow/;  fifi  uit.prinf' 
6ipio  conosoiùlo^  né  può  essere  il  .calorico  o  1*  eiei^^icp ,  e 
1*  innerTazione  come  voffliono  laluoi  un  gìuocp  ele|iro-o$^eii- 
latQrioi  Può  bene  I*  eleurito  spiegaieipan'K^Qlifrmepte,  la  ^.uir 
azioae  nei  ner.vi^  ma  non  poirà  limilurii  ai  uM^iies^tm  :  poi* 
ehè  il  nevrilema  essendo  tiinido  lo^  iraameuerel^be  agli  al^ 
tri  eorpt  vicini  I  e  nel  cadarere  i  nervi  so«o  condai^iori  del- 
rekttrico  al  pari  di  tutte  .le  altre  pÉrit.  animali  umide. 
Sappiamo  che  la  legatura  del  nervo  impedisce  il  passaggio 
del  pfinoipio  oeriroso,  e  non  della  corrente  eUurica;  ed  il 
prineipib  aensiiivo  non  si  conosce»  aiceome  r.e)eilrico,  daf 
torpi  che  ,lo  isolano,  e  da  quelli  che  lo  propa|;aoe.  Ln  cor- 
rente eleui^jeat  Veloce  quanto  ài  voglia ,  non  potrassi  para*' 
gonare  alla  prontezza  e  melteplieiià  di  azione  del  principio 
nervoso*  L'elettrico  è  cprpo  esso  pure,  ovvero  poAenza  mo- 
difieàtrice^  ed  alcune  volte  obbediente  a  detenninate  condi- 
zioni di  corpi,  >e  quindi  può  bensì  iiiflu^n3^,are.j  inovinienit 
di  reazHinc  organica  od  ódeillatoria,  ma  surrogar^  il  priucr- 
pio  sensitivo  non  mai,  che  ha  speciaii  e  proprie  leggi,  tra 
le  quali  devonsi  annoverare  le  azioni  riflesse,  che  in  questi 
ultimi  tempi  furono  naCdiialé  da  Marshall  Hall^  Muller^  Ca- 
ru4j  H^nUy  Arnold  e  da  altri,  il  principio  s,en$iiivo  adun* 
que  è  di  essenza  e  di  natura  specialCi  chjs  viene  influen- 
zato dn  speciali  poteiize,  dalF elettrico,  d^i  calorico,  dalla 
luce,  e  dagli  eteri,  ecc.^  e  pare  che  il  Snido  uerveo  ve- 
duto circolante  pei  (ubùti  ftervéi  sia'  termine  éì  e$so,  per 
cui  diventai  strtlmeAtcr  consostaftzistle  del  principio  senziente, 
onde  questo  si  pòssa  nfiettete  ih  cdmufilcazio'né  òon  le  cose 
ambienìti^  Epperò  il  principio  soggettivo  come  1*  ofgaùtco  si 
toniinm  nelCanimaluài  mentre  V  eleùrlcòf  s' afddleé  iai  tutti 
ì  (ofpì. 

Le  riferite  co^é  ci  futìlno-  àrgpnjehtàrè ,'  che  r  elemento 
psietfìco  eoncofre  al  costituire  l'uomo,  an^i  (soj^tituisce  la 
vera  etaenza  animale  ^  .ppich^è  senza  dì  esso  tioi  avremmo 
una  semplice  macchina  mos^a  da  forze  materiali?  e  quindr 


ffl3 
jl  prìficipro    sensitivo  non    (teit^rmina    soll^nìote   fuMtoni 
mirai»!}  liei  pèfi^ic^roy  come  disse  SufaBni  (4),  mif  ««ine  os* 
^rvaiTiriND/ dirii^  le  réaKJoni  islìniire' e  volii.ve^  e 'indirei- 
i'Hinente  glj'tO^ssi  ttu  orgiinioi  (inthieiieaii  dò-Lttamente  dulie 
fMitunte  esHsdori,  e  daì^  fluidi*  etrcakiiiti),  poiché  anohe  q»esii 
oe^s^ne  «L  cessare    dèli' azione-  soggettiva.    Ma    P  etenoeiito 
psichieó  per  le  d«tte  ragioni  fion  può' somministrare  il  prm^ 
^fffiio'  esperimèntale  deHa    medicina ,  i  suoi    fc'ftotnetii   non 
prli^Mf^no  una  saeeessione,  sono  dessi  dì  esperienza  ioter- 
4ta ,  e  sianno  in  relafcione  enusale  »  e  quindi  non  fermati  a 
Hisbfliià.  DrfI  cho  si  connhioite  ;  che  imo  è  bensì  1' oomo, 
«  che  tre  9ono  gK  elementi  ciie  lo  eostiiùiscorio:  efaè  Te* 
iemcnio  fisico,  bioè  la  (brma  coi  suoi  atti,  è  iHeinoménale» 
e  che  r elemento  chimico  (atti  formativi   e  nutritivi  )  e  il 
psìchico  ftigg«endo  all' anatisi  fenomenale',   per  cai  dedurne 
una  sintesi,  debboiisi  riguardare  maggiormente  nel  rapportò 
causale.  Inoltre  V  elemento    psichico  è   tutto  di    esperiénia 
interna,  e  le  sue  alterazioni ,  tivente  l'uomo,  appajéno -sem- 
pre per  la  forma,  cioè  per  T  elemento  fisico. 

Queste  cose  sino  dal  1840  abbiamo  cercato  di  esporre 
nel  Saggio  di  prapo$iTÌ09}i' elem^nt^ri  patologiche:  ma  ei 
pare  di  non  essere  siali  intesi.  Un  sistema  in  medicina  sóla- 
mente può  reggere  conteiiìpiahdo  assietoe  i  ire  riferiti  ele- 
menti nei  loro  ramponi;  se  utm  si  toglie,  o  si  allenta  la  sua 
infliirn^a,  codiemQ  nella  esclusione  e  nella  fallacia  sistemati- 
'ce«  Noi  dall'altro  canto,  benché  vediamo  una  figliazione  fisica 
fenomenale,  benché  scorgiamo  che  il  fotte  primo  della  me* 
dieà  scienza  esiste,  per  cui  crediamo  possibile  questa  scienza,  * 
e  possibile  il  sistema^  confessiamo  che  è  impossibile  una  no- 
sologia, ovvero  uinit  costante  determintizionc  fenomenale  me* 
todica  dì  speciali  gruppi  fenomenali  efae  assieme  si  uniscono^ 
e  si  pre^entt^no  a  costituire    lina    malattia  ^    e  che  ad  ogni 
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montolo  tarano  y  chtB  ei  garaniiMii  al  iella  chili*  infetmo 
delle  Maire  operaitoou  è  del  velore  delle  polente  opofanik 
Infaltt  V  v*!*^  ^^  parèeehi  gruppi  i  (encrniecj,  ed  aliribtttre 
loro  un  nome  nel  lempo  -aiesso  ohe  qucatt  gruppi  diaoiol* 
gonal,  ed  aggregansi  da  un  momeiiio  alPallro,  renderanno 
sempre  iliai  la  notdogia»  anebe  la  più  elaborala,  opera  im^ 
perfellitatma.  Giace  il  difeiio  neir  easema  delle  oosa ,  e-  il 
medico  deve  giovarsi  dell*  ipotesi  »  ove  non  poi  avere  nna 
pcrfetia  dimosiraxione^  e  la  claasiGoaiione  nosologica  in  tal 
jnodo  non  diventa  ehe  iin  semplioe  ajuio  «Ila  memoria,  ed 
una  espresaiolie  sensìbile  di  una  oientale  operazione.  Per  la 
qtjal  Cosa  la  siaiisiiea  delie  malaitie  •  riesce  cosa  faliaee ,  e 
basale  aopra  futili  argomenti,  poiché  il  fatto  dinico  e  noso- 
'  logico  è  «no  sintesi  che  si  presenta  alla  mente  del  medico, 
ih  qnale  deve  sottoporlo  all'  aneUst  se  vtiole  rendere  possi- 
bile V  arte,  e  la  siatistioe  pool  può  avere  foodainemo  sopra 
nn'aoaUai  lènomenale. 

|jt  icrapeutioa  p0re  oome  sì  potrà  stringere  nei  limiti  di 
un  ordinato  sistema?  Come  mai  si  potranno  stabilire  leggi 
•precise  delle  anioni  delle  potense,  che  da  un  momento  oH'al- 
iro  da  salutari  ponno  diventare  morbose?  GÈ  come  mai  si  pò- 
Uh  stabilii'e  ro^^iona  delle  potense,  ohe  operanosopra  una  in- 
fiiefiniia  scala  di  fenomeni  'Suceessivi  ;  o  per  meglio  dire,  oome 
mai  il  medico  potrà  distinguere  esattamente  i  successivi  feno- 
meni di  unii  OKlrbosa  successione  dalla  operaaione  delle  po- 
lente mcdicatrici,  o  da  qneUe  delle  potenze  nocevoli?  Se 
nei  osserviamo  i  rirnedii  solianto  dal  lato  fisico,  cioò  dall'ap- 
perenxa  fenomenale  fisica,  essi  possono  produrre  tutti  i  feno^ 
meni,  che  soorgonsi  avvenire  sponlaaeameote  dietro  Tincon- 
gima  azione  dèlie  ordinarie  potenze,  e  quindi  nelle  malattie, 
ed  ecco  la  possibilità  della  omeopatia.  E!  siccome  molte  po- 
tense  moi^boae  nel  produrre. la  scala  fenomenale  fisica  ten- 
gono t)n  modo  specifico  in  quanto  forse  è  nata  una  determi- 
nata anione  chimica^  come  si  osserva  nei  contagi,  cosi  pure 
determinati  rimedi  pi^l  cagionare  gli  ordinari  fenomeni  fisici 


«oorgere  li  tp^ciOciià  4eiratioM  MeiarmiiiaUi  ìbU 
r^tesMiiMi  cbimido.  I  ot^iuigi  Nalti^  conft|lcr«to  mseua 
Coougio  a  parte,  firtianlaM  «empue  f^roit  prapriet  M'»prit 
però  Iimilai0  otUn  aaa)»  imUaaia  feiioiii^QoiQjcica  ^  ima  nel 
lato  fiiobigiao  4«U^  eleoMitA  ebìiRiaa  he»  si  oaierya  la  dift. 
fereoia  di  ciaacuno ,  e  quaniiiiique  tengano  i  ooniagi  rapii 
oaraiieri  oomunij  elie  appmMo  din^iaqo  1*  uoiià  delPelemeiMQ 
ehimico,  le  apparenae  p^rò  sono  diversa ,  pojchè  i»le  eie* 
menio  M  un  fondo  prodigioso*  di  yarielà.  Non  err^  adonque 
ehi  affieriMi  ohe  ogni  rin^edio  &  speciiloo ,  e  non  erra'  «M 
vuol  ridurre  t  rimedi  alla  diooiomia  fenomenale  ^  nm^nel 
eeneo  browniano  peròi  poiché  la  figliazione  feoomeoale  ee« 
gue  una  doppia  scela  di  deeremento,  e  di  eumema»  non  di 
fopxe,  eoa  beasi  di  laverio  orgaoioa*n)orhieeo.  Me  il  vidom  dj 
tal«  «dieotooita  ai  ferma,  ove  la  forimi  ed  i  suoi  elU  non  soao 
elietaii  più  ia  là  della  loro  uaiiira,  poiché  dopo  riprenée 
la  ano  fona  Telenusnio  ebiaiioo;  e  iofavti  i  rioiedii  epinti 
nelle  loro  dose,  ovvero  di»a4>ewle  indole,  noq  disordÌMnt 
osai  profondarne  Aie  le  seoresiAoi  ed  eforeeioni  ohe  apptieiq 
indieeipo  un  alieraioenio  iaiimo  delP  elenieniQ  oiìieaicol  El 
gik  nei  diobiarenune,  che  nella  oon^esiiope,  peJI*  iAQainniat 
zione  e  apeuialmetUe  nelle  volgarroenleeiiianoaie  atierciiioiu 
opgeièiohe,  le  lecci  fisico  ohimiohe  vaono.  prt^idendo  forse 
e  preferenza  delle  leggi  fiaieoHurganiebe.  ^  qiMaoiuniqMe  Te* 
knenio  fisico  sia  ognora  quello  ehe  deievoiine  la  nutuira^ 
non  reisensa,  ehe  giace  pelPeleaieniQ  chifpioo  delie  affet 
eioni  eoai  delie  orgapiohet  la  cura  aia  appoggiala  air&zìof 
ne  ohimioa  a  preferenaa  deir  anione  diooioniQ  dei  riadeclj  ^ 
e  se  quelb  non  giova»  se  Targano  h  la  parie  il  peeoieiie, 
giovano  soli  il  farro  ed  il  fuoeué  Una  olaasificaaione  adun<« 
quo  ierapeuiiea  regge  ai  ma  imptrfèiiarneine  '  (^lla  •  pane 
fenomenale  aiuo  a  elìe  le  leggi  fisicororganiche  MÒn  sono 
infranie ,  ed  abbiano  pervio  une  qlaesisfieueione  dienionia  i 
ma  une  giusie  intere  sislernalioa  classificMione  dei  rimeiUi 
non  pu^  sussistere Y  che  (|ujle  djuio  di  memoria,  e   verno 
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la,  quala   efprt*MÌotte:  »eafti^ 
»  ftrùccM  «ti  «letiMttit  eiit* 
wà  •gfti  ridiatkin^  sist^s^maiioii. 
a  dis(|0MÌzioi*e4  di  nuovo  af* 
m  ba-.i!  sao  priuoipib  «i|)«ri- 
ftrificazioi)tt^ delia  aueco^iotie 
t  di  cai  ii  fatto  primo  pip^Ma* 
forma,  9  ^ei  fletcxaiiooii  e 
«BÌ*<Itaiemo  fiaioo,  col  quale  aiarMio  in 
obimieo  e   psieiiiwfc  .Sì.  vede 
kiOogi  allargando  l'el^oirt^ntlQ  fìiìQo, 
tifi  forma   organica   di.  enlluia  « 
.iw«£i  eoi  posare  il  grapde  principio 
organiooH'igeneratcioe ,  la  oonii- 
iva  Cernia    organica  coi   tuoi  <«ui 
nfoiure  il  proeeaao  tnoieoohrc  fiftio 
,  abbiano  giocato   alla  medica 
•oi  iudipamrmy  n^  Sàggio  di  {irò* 
tiaitìgiobc,  e  ae  i  più  acoont  ci  hanno 
ci  diebiararono  animhH^  filando 
obc  so  nciru0aio  conviene,  tenore 
m^  «Olio  pere  qneui  di  oasek^f  a* 
paicbieo  procede  eoi  sooitfeiio. 
^'«finizBati^Qe,  i  quali  ultimi  scino 
E  se  noi    persHMeniino  sopsa  U 
to ,  fò  il  riflesso  che  i  niedUci 
io,  MÒ  trovavano  più  via  a. dare 
psiclitehtt.    Ci  distro  aalttni  che 
browiiiano^id  quittiiola  rea<> 
aMceanico ,  mentre  le  nostre  idee 
IO  di  quello  da  .eoi  presero  le 
^  ^^    ftìsoriani,  Tmmmasinianr  e  .se^^aaci 
.^fe  «Mro  rtieiae  né  alla  primitiva  for« 
^^  ^  Jla  successione,   feikomcnnle  mor* 
^  ^'ttW^'^M  t-himica  e  psichico.  Ci  si 
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affibbiò,  the  hoi  tmsifiifammo  la  misiione  orgarticn.  qciando 
ammeiiemiAo  fetem^nto  chrmìoo,  e  specialmeme  la  mn 
|iosscnie  ragrohé  eausale,  abboiYendo  però  datlNdea,  che  ci 
porge  ta  misiidhe,  che  e  qiré1la<i<'iratiiìeo  caos.  B  nel  tempo 
«tesso  che  '  rtìnfesstanui ,'  cìie  nel  Saggiò  vi  sono  errori  di 
Jetiagiio  '  proveniènti  dstlTe  miove  scoperte  istologiche ,  di 
anatomia  patologica  e  Vii  chìnliica  organica ,  torniamo  però 
a  confermare,  che  il  prinoiplo  sistematico  ci  pare  giusto  e 
severo,  e  che  la  scienza  ampliando  il  suo  seno  per  ricevere 
l  nuovi  -dettati,  e  col  rigettare  quelli  ohe  più  non  reggono 
ai  nuòvi  lumi,  tenendo  però  fermo  l'enunciato  fliq  direttore, 
e  seguetido  III  Tia  indicata ,  può  ingrandirsi  e  con  sicuro 
passo  proctfilcrf  alla  dlviu*!  li?ndeiiw  M  suo  :$co|)0  », 

<!apò  I!, 

CQn9Ì(hra9ÌQisU  jiugli  ulimi  pensamene 
intornp  la  m^nzQ  patoloaica^ 

Chi  ha  letto  il  nostro  Sàggio  di  propositioni  elementari, 
e  ponderate  le  su  esposte  cose«  verrai  facilmente  nella  per- 
suasione, che  giti  prima  di  Coprila  aweitimmìo,  che  la  Pa- 
togenia  'sl  èra  allontanata  dal  suo  vero  indirìsso ,  e  che  la 
natilra  «ed  il  ineecaniìsino  dèi  processi  morbósi  non  potevano 
trovare  stabile  spiegazione  nelle  dottrii^e  che  in  quei  fempi 
erai^o  maggrorménte  in  vbga.  Ma  eomc  mai  le  nostre  pa- 
role potevano  far  bfeccia^  quando  aonifini  sommi  in  ttalta 
^propugnavano  la  riformata  dottrina  italiana  vitalisiica,  ovve- 
ro un  chimisniò,  od  tin  eziologismoA  i  quali  s^ottomefleva- 
no  rumano  organismo  interamente  alla  j^ossa  dette  potenze 
esterne?  Come  coaì  la  nostra  voce  poteva  essere  si  forte 
per  distruggere  nella  mente  'dei  medici  la  inflfltrata  filosofia 
lockiandi,  e  quindi  1^èccrtatiitìià,  o  la  forza  vitale,  figlie' ge- 
iiuin.<^  di  ^tiella  soi9piic(^  ma.  lixcompleta  dottrina  ?  Abbrac- 
ciati, da  noi  i  suprem^i  dettami  della  filosofila  pitagorica,  di 
cui  fu  seguace  il  grande  C^aiika  «  e  che  ódicmamenie  dif* 
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fusero  ed  ampliarono  Hovnini  e  Tamma$eQ  (A),  fummi: 
coodoiti  a  siabiiire,  eome  più  volte  dioemaio,  ol>e  Tuaiaiia 
biologia  non  è  spiegabile,  se  neir orgaoiamo  non  si  ravvi: 
sano  due  enti  •  cioè  il  eorpo  orgfinieo  ed  il  princ^io  &ea* 
aiente  (anioDa,  spìrito),  che  assieme  eoordiaiaii  e  consostan-  * 
aisti  eostitttiseono  V  uomo  e  .^^^^^min^iio  uiui  i  portentosi 
fenomeni  che  in  esfo  si  poi^empli^Q,«  e  ebe  egli  produce 
nello  spaaio,  eoo  cui  è  foraato  a  porsi  in  relaaiooe. 

Il  qual  modo  di  osservare  ruon)o,  repUobiamo,  non  è 
certamente  quello  di  CwtmOf  \\  quale  divideva,  «irappava 
l'un  ente  dall'  altro ,  e  della  quale  dottrina  tirarono  i  loro 
eorollari  AoerAaaee,  Borimi  e  S,iaid.  1  primi  jiTolevano  il 
eorpo  organico  retto  da  una  forza  particolare  vitale,  e  ch^ 
il  principio  sentiente  fosse  attore  dei  proprii  fenomeni,  e 
Stahl  allo  spirito  sottopose  e  feee  obbediente  Torganismo» 

Ma  in  forza  delle  dotirioe  filosofiche  spiegiite  dagli  en- 
cielopedisti  del  secob  passato,  respinti  1  fenomerii  psicologici 
da  un  canto,  e  considerali  i  fenomeni  animali  dipeiideoti 
dalla  fersa  vitale,  Qonce^ero  tali  |)ittri)>ati . a  qu^ta,  come 
ad  no  ente,  che  iutitolarpoo  principio  vi|ale,  per  cui  scr 
guendo  le  loro  supposizioni^  nell'organisnio  umapo^pptfaoii 
ravvisare  non  più  due  ma  tre  eoM*,  ^s.la  fofza  vitale  nelle 
mani  dt  £rofi;n  si  plasmava  sotto  altra  foriina,  fi^s^ndp  del 
tulio  passivo  l'organismOf  Si  rjUornò  quindi,  alla  forza  vitale, 
al  principio  vitale ,  ad  un  •  nuovo  ep|e,  onde  spiegare  1*  at- 
tivila organica  ;  e  Y  impett^m  facinis^  renormon  e  |a  forza 
medicatrice  riapparvero  sulla  scena  con  pomposo  apparalo 

di  dottrina, 

*  •  «  ■  .  .       . 

Noi  fummo  tra  primi,  che  nqn  accarezzando  le  accette 
idee  dei  medici,  djohiaraai|Q90  che  la  me4ica  scienza  se  vuole 
progredire,  eome  conviene  ad  una  scienza  razionale ,  deve 
gettare  lungi  da  sa  i  pensamenti  di   Coriai*o«*di  Locke  e 
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(f)  Aforiioil  delta  scienza  prloni. 
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di  LMmUy  e  riioroare  ai  pitagorici  cF 
in  Italia  pUk  o  meno  abbrac^ati  e  difes' 
eoiisideraiBfno  TiaBiaiia  biologia  divisa  in 
nella  psicologia  0  nella  -  fi8Ìologia ,  seaioni ,  di  quovo  .  ^ 
liaaaof  figlie  d'un  solo  padre,  poiché  Tuoino  è  uno*  E  aoa 
ripugnando  poi  per  nulla'  alla  ragione  la  coesistenM  di  di90 
principii  neirumano  organismo,  ci  fu  faeile  lo  atàbilire  l' io- 
dote  e  la  natura  della  forza  vitale,  e  come  si  possono  e  si 
devono  considerare  i  suoi  effetti,  nella  coiitemplasiooe  di 
tulli  ì  fenofeneui  cbe  ci  viene  offerendo  l'organica  com- 
page  umana. 

E  quindi  onde  concepife  la  serie  dei  fenomeni  fisiolo- 
gici ebe  cadono  specialmente  sotto  V  osservaaione  esterna 
e  sotto  il  potere  del  medico,  era  uopo  di  conoscere  Torga- 
niztazione  nella  primitiva  determinata  sua  forma,  e  nei  pri- 
reiiivi  determinali  suoi  atti  vitali;  peroccbè  privo  il  me* 
dico  di  queste  cognizioni,  non  potea  certamente  raddriaoare 
lo  sguardo  alla  successione  fenomenale,  né  poteva  desumere 
come  questa  sueeessione  venisse  deviata  nei  suo  regolare 
andamento^  e  quindi  costituire  Tanormale  sua  esistenza  con 
produzione  di  fenomeni  nuovi,  e  quindi  morbosi. 

A  raggiungere  4o  scopo  suindicato  tendevano  gli  stu- 
dii  nel  seoolo  passato  di  f^repper^  di  Peyer^  di  GlUsonf  di 
HaiUr^  di  Utwsan^  di  Biehai^  e  nel  secolo  presente  di  A 
A.  Béelardy  e  di  Raspali ^  ma  fu  soltanto  nell'anno  1839 
che  Schivanti  pubblicò  le  sue  Ricerche  ÉuUa  analogia  di 
slmttuta  e  di  sviluppo  degli  aninuiH  e  dei  vegetali^  colle 
quali  arrecò  una  vera  rivoluzione  alla  scienza  medica  i 
e  per  cui  ^bbe  Tila  una  nuova  scienza  che  ogni  giorno  si 
pronuncia  con  portentoso  sviluppo,  e  prese  il  nome  di  Isto- 
logia* 

Per  tal  modo  la  forma  primitiva  organica  ed  i  suoi  alti 

vitali  venivano  sempre  più  precisati  e  contemplati  in  rela- 

aione  *nlle  funzioni  organiche  dei  tessuti,  degli  organi  e  dei 

sistemi,  e  di  tutto  rassieme  ebe  chiamasi  organismo:  per 


\ 
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lai  modo  ti  poieta  hetìrneMt  concepire ,  cite .  non  it  (ik 
ftn'Sù  mfQ^  se  non  è  previa  re«iaipq<a  dell^ organiamo,  ^ 
f^he  per  fpr^Q  yitale  éfism  iii^endere  queljii  energia  etie 
pi  f»pie^9  M9il^  dupliofi  ^niii^^  effe  ^i  ehian^a  «|#fiio,  per  cui 
hanno  niQr^ireatnioqe  it|ttj  i  fenomeqi,  che  tanto  pdU  pri* 
fniiiya  foriqa  organicità  quar^p  nellfli  pia  conipl^iiiii,  fi  prp- 
puncjanp  nel  fnondo  amMepie. 

L'istologi^  ifì  lifeye  teirnpp  «facendo  rapidi*  voli  falla  ul« 
grado  di  porfe^iqnc  pei  soiùlìssinii  ftudii  dei  paaieifUssimi 
f uoi  cultori ,  irfi  quali  fi  ^istinfero  in  Gefiqania  MUiUer,  Kot^ 
\iker.  Gerlaeh^  Yotgiet,  l^bfrt^  VtVcApip  (4^64  58),  in  Fran- 
cia J.  Béehrd  e  Donnei^  ed  in  Inghilterra  itfandi,  Hatsal^ 
Punke  fé  ahri,  che  è  divftfutf  scienza  qecessarrq  fflià  me- 
diciOf. 

Ma  le  scoperta  scieniiBchc,  la  dlfcus^ioni  critiche  ed  i. 
puoyi  fatM  d^ll^fperieqza  spingono  ognqrf  lo  spiritei  no|iro 
a  nuove  indagiqi,  p  qtilndi  i' tsiqlogia  non  solo  si  confinq 
ad  esplorar^  la  priipi^iya  formazione  organica  ti^rolc^ica , 
ina  e^^iaqdio  YoUe  addcqtrarsj  nella  patolurgic^^  frutto  ó\ 
questi  ppefosi  studi!  fqrono  fri^  i  molti  i  principii 'di  istoliv 
già  patolqgioci  di  ^ffcf/  e  di  V^g^el,  ris^qlogia  paiolc^io»  di 
fjebert^  e  per  ultiitiQ  la  palolqgìa  ccMqlart  di  K/rcAaw  (IS59), 
il  quale  ùllimq  ccrc^^  di  f adunarci  i^tte  la  poatopi  f paride 
sulP  jmporti^nlci  iirgqmerìtQ  jatqlogjcq  p|\H>)ogicq  per  offrirci 
uua  dottrips;  patpgenica  (dedotta  (lal)c  iqulli  e$pf^rienxe  e^ 
psserrazìonj  istologicp-chii^lche. 

In  Italia  gli  stuilii  istologici' yeniti^nn  ^pM^ati  flal.ptof; 

f4gri  «he  fino  dairappq  l847-4d  qoHf^  sg^  itief$rche  i^tobgl^ 

che-p$tolp|ichc;  iRtofrpq  ali^  ftftutiafa,  9^g\\  ctlcn^emi  tnorfo- 

logioi,  ^d  allo  fupfiqiM  delia  i^iUa  prcceidlc^i^  ffii  Italia  ui,  ^. 
addiiv^^siray^  qtlahta  i|  riuqyq  ip^irjxasq  pa^qlqgiqq  andava^ 
aHqiitauaqdqsi  dal  y^lisniq  dinaipic^  a  da^  ^iinMsp^a'elv* 
mico,  \  ^^^\\  sqt^q  ftuqy^  f  ^.fiUflinta  fqrina  si  «nii«i|aniayann( 
del  nome  di  dqitniqa  Ippqcfatiqq.  Il  ^hc  poi  yenl^a  yiep- 
pìn  conferniando  eoi  Prarpmeml  di    patologia,  gcncmte  se- 
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^Hhilo  Iti   Ìeg|^  ìi^iiìraKi  Ora  Ve(Ììaiìi(;t  aocKe  il    |>(;oh  Lus- 
ànita  ineuerài  id  qu^sia  viii^  ed  il  prof.  SangaÙL 

.Ma  quanta  i, germani  per  l' addiètro  seguendo  i  filosofi 
delU  natura^  e  creando  In  FiiiatHcàj  iì  gèu^ròiio   nello 
spazio  ;  è  credettero  di   éòrprèudere  le  limahé  patologiche 
alieraaioni  inolia  étabiìire  leggi  mondiali^  rapporti  polari,  e 
forz<*  priitìariè  è  Secondarie  deirumadà  vita^  e  sdgdaiiè  ad 
lUesi  tarilo  neiriiniiìensa  natura^  quanto  hell'uoino  (micro« 
cosino);  altrettanto  èon  fervore  ih  questi  ulumi  tèmpi  ii  ad- 
detìtrarofio  iti  una  Selva  di  patièpiissime  iiidaginiii  riteneinidò 
di  coigliere' t^  prime  àeiritillé  della  vitti  per  ialrrè  alla  èoh- 
iemplasione  «ofnpiessiva  dell*  tiomo^  e  delle  deifiaiioni   dei 
éostiiutivi  delrùinNafaa  <;oinipage.  Ma.adeslo  coinè  pél  paésatd 
non  A  stiié^arano  mài  dati  prìncipii  foiidaineiltali  della  filo- 
sofia  naturate  di  SchéUin^  Segciacé   di  KanU  i^eròceliè    U 
stesaa  meschma  ieoria  medicfll   di  naAnémdiitt    liòri  è   che 
tina  sequela  «dellflf  ddUrioa  Ài  Fichte  {  il  qiiale  amméuendo' 
c;be  il  soggetto  flon  poò  ttsèiire  da  de  dtesé^^  impóneva  al- 
Tuoinoi.  noa  limiMiooe«'  ber  cui  cofde  parie  del  mondò  deve 
Coordinare  epltiitlo^  Infatii  Hahhimaàà  éoUcénXfb  ii^l  prin- 
cipia Haggettit^  (senziiéntc)  ogni  aiùe^azidnè  Òhe  può  èvilup* 
parsi  netrtinfiàyio  organiSrnlov  <  quindi  diede  fprnUa   i  uiiil|e 
jtpecie   aeree  ed!  inésplièabili  del  dioloté.'  Seguendcf  (a  viaf 
Contrarialj  fdà  Sèmpre  àitaè'cati  ai  medesimi  ^rihcìpii  filoso- 
fici^ i  f^edicì  istologi  àé\H  Gerrii^iiia*  dinìiiénticaddof  ii  sog- 
getto  e  qfuinidi  imlpouféridoSi  urla  dp^oStà  liiriitsltìòné,  Crédet- 
•lerof'di  poter  spiegare  iiitii  i  fénotnérir   fisro'ldgici  ;  e  èaftì- 
biam'enfti  o/aiologici  ^  é  di  intérp'rétatrè  iutié   le  iéggt   mor- 
hose  Col  micrascapid/  col  cafdavérè',  òol  c^d^iufold  C'   òolky 
èlettrlc'or.  Ferm'r  id  quiéstof  ìofro  d(i^iSa((i]|énlto,  \  nDfedtci  di  Gcr 
fBanial  e  taluno  d' lialUf^  Si  Cbmpiacei^aftró  niella'  òredénià,  d? 
federe  scanG^of  itvilalhsniò  diaèf  nofiSliciSifiio  Uahrieniadidriói 
.^  aiaai  fiU  itagli  ipfiniiiésif|ti  ìAo1agicQ/<chim.icif  é^^^^ 
^leittiebèf   é.cbé  pe^  tat  tiiodd  Héiidò  esaurite  i^iiiè   \é 
^oprté  possibili  difese  prostrato  dovesse  cadere  a  ter^a  f 
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Non  si  può  (oitavia  negare  che  rinomenso  ed  irtimensa-' 
rabile  eampo  istologico  non  permetta  di  raceogliere  frutti 
abbondanti  e  nuovi ,  e  che  la  scienza  medica  non  debba 
riconoscere,  che  il  primo  viluppo  morboso  ha  luògo  in 
quei  finissimi  elementi  organici,  in  quei  primi  stami  delh 
vita.  È  innegabile,  che  T  elemento  fisico  non  sia  nella  sua 
sfera  ingrandito,  e  quindi  il  medico  possa  scorgere  e  deli" 
neare  quella  catena  fenomenale  fisiologica,  per  la  quale  è 
dfato  di  asceilflere  alla  successione  fenomenale  patologica,  e 
per  tal  modo  venga  chiarito,  che  almeno  nel  rapporto  fisico, 
tale  successione  morbosa  è  possibile  coordinata  eogti  ele- 
menti chimico  e  psichico,  per  cui  è  resa  anche  possibile 
la  scienza,  e  fatta  più  fàcile  l'arte. 

Varii  medici,  airapparire  dell'istologia,  di  buona  fede  ere* 
dettero  che  la  sciènza  medica  non  solo  avesse  progredito, 
ma  che  stesse  racchiusa  nei  suoi  limiti  troppo  prefissi  ed 
angusti  l'intera  niedicma,  e  che  si  potesse  ^orre  in  un  canto 
tutta  la  suppellettile  scientifica,  che  hftimo  radunato  i  nostri 
padri.  Non  pensarona  che  il  fatto  clinieo  è  di  troppo  esten- 
sivo, perchè  si  presti  intero  a  decifrarsi  dalla  limitata  com- 
prensione istologica,  la  quale  non  può  dare  spiegazione  ca- 
pace, né  coordinare  tutti  i  fenomeni  fisici,  I  quali  oltre  al- 
l' essere  legati  nella  loro  produzione  ai  fenomeni  chimici , 
di  cui  non  si  può  valutare  l'azione,  si  congiungono  ai  feno- 
meni soggettivi,  che  ancora  sono  più  variabili  e  fuggevoli. 

Infatti  il  caso  clinico  è  autoctono,  vive,  per  còsi  dire,  da 
sé,  per  cui  i  fisiatrici  dichiararono  che  la  malattia  ha  una 
propria  vita,  e  quasi  la  considerarono  come  un  nuovo  ente. 
Dal  quale  errore  sedotto  Hahnemann  ed  altri  medici ,  di- 
stinsero le  forme  morbose,  e  le  separarono  l' una  dalt^altra,  e 
ne  fecero  tanti  enti,  che  si  pongono  in  lotta  coirorganismo 
e  colla  vitalità,  e  sono  scacciati  dalia  forza  del  rimedio,  che 
sottentra  ad  essi.  Ma  se  questi  son  falli,  ita  eui  caddero 
anche  i  medici  più^  antichi,  però  vi  si  ravvisa  nasMna  e  ve- 
lata la  verhà.  Infatti  per  comprendei^è  ne)  suo  stafto  oomples- 
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fHyo  il  futfo  clinico,  il  quale  racchiude  non  solo  i  fenomeni 
fisici,  chimici  e  psichici,  ma  eziandio  i  nuovi  rapporti  con 
cui  si  pone  col  mondo  ambiente  l' organismo  ,  e  quindi  il 
fatto  eziologico,  conviene  che  il  medico  si  ponga  nella  con- 
templazione del  morbo  in  uno  stato  obbiettivo  e  soggettivo. 
Come  adunque  la  nuova  scienza  istologico-chimica  colle 
molte  sue  imperfezioni  pòtrii  soddisfare  alla  notata  esigenza? 
Ciò  fu  sempre  vizio  speciale  dei  medici,  che  nella  spiega- 
zione dei  fatti  clinici,  o  troppo  assunsero,  e  divennero  idea- 
listi,  o  troppo  poòo,  e  si  fecero  materialisti. 

Epperò  per  la  perfetta  cognizione  del  fatto  clinico  i  no- 
stri espedienti  sono  ancora  troppo   imperfetti,  ed  il  vitali- 
smo che  gli  istologi  moderni  credono  di  avere  atterrato,  ri- 
sorge più  forte  dalle  sue  Ceneri  come  la  fenice  araba.  Pe- 
rocché è  proprio  instinto,  diremo^  di  questa  dottrina,  d' al- 
largare i  suoi   confini    per  le  scoperte   che  ognora  vanno 
facendosi ,  essendoché  essa  si  appoggia  precipuamente  sul- 
Velemento  fisico  e  sul  fatto  eziologico,  contemplando  in  pari 
tempo  r  energia  vhale,  che  anche  gli  istologi  non  possono 
a  meno  di  non  ammettere.  Ma  il  vitalismo  essendo  dottrina 
comprensiva,  ed  eminentemente  scientifica  e  sintetica,  non 
procede  per  via  di  cristallizzazione,  ovvero  di  aggiunte  per 
soprapposizione,  ma  si  presenta   sotto   forma  di  completo 
edificio,'  il  quale  se  fondato  sopra  elementi   incompleti  od 
erronei,  cade  per  comporre  poscia  coi  suoi  ruderi  e  colle 
nuove  scoperte  sistema  più  vasto  e  più  solido.  Infatti  il  me- 
dico al  letto  deirammalato  non  é  istologo  nello  stretto  senso 
della  paroja,  non  é  chimico ,  non  è  puramente  fisico,  non 
soltanto  eziologico,  non  psicologo,  ma  nella  sua  mente  ab< 
braccia  tutti  gli  elementi  che  lo  debbono  indirizzare  a  com- 
pletare un  giudizio  intorno  alla  malattia,  ed  erìge  tosto  ur^a 
piccola  sintesi,  per  cui  é  costretto  a  considerare  nel  morbo 
una  continua  e  Knnovellata   produzione  di  fenomeni,  che 
avvengono  bensì  nel  morbo ,  ma   nel   morbo  che  ha   3ede 
in  un  erite  che  tisi  Viia,  e  qnìndi  il  medico  che  per  natura 


^  'eu«  *Mrtft(«n9*ì  è  «i«leti«o^  bisogna  v^che  cb<?  m  vi". 
iati>iiw  KitnowM  Qott  sapffbbe  dove  dar,  di  capo  oiuìei 
'aàni|»r«fiKÌ«ni  >jq^  c«ir«»  •  9e  è  medico  cosrieiutoso^  ^eiie« 
imìmk  :iiai0i  i«  »<  la  «ÌC09»  t  l^arie« 

L*5iM»w^  «yiìsiii^  cìm  ifDmer>sai)iente  ingr$indì.  Tele- 
nvOM»  %i«<^«.  ^  ck^  Mi  wo  prociedi mento  in  questi  qliimi 
ìK  \k  »iuiiM4  vkiU  chimica,  p^i;  cui  si  acopersero  molli 
M»  <a*ot«i>-4f{Miici  «  e  per  cui  la  successione  pure  h- 
k%  tfoM^pcii  preie  un  nuovo  e  più  stabile  coordina-* 
<f  sifck^ljri^  il  i»«d.ico  Ilei  oonoscimeqto  dell^  succes"'. 
<^%Mfei^  ^^miMUiiìiW  «Mrbos«t  concorse  9  vieppiù  completare  la 
>i^%nift4  >iUAfS:^x  ^  fiammai  a  scassinarla,  e  come  eilcuni 
"«i^u^Mirtw  ^  %ki^lteriii  per  non  più  risorgere.  G  certamente 
<^è%»i^  #  4(MirÌM  viulislica  di  tppocrate  «  che  considerava 
1ì>Mfctt  ll^  forali  ikì  morbi  anticamente  dalla  dottrina  me« 
^«^  ^"^wiMr  «S^volìu;  eTemisone  col  suo  strxlum  et 
)MhM  Mf^%»^  r elemento  chimico;  e  benché  Galeno 
VsSf^  <i^l^^^99e  questo  elemento  ed  esponesse  un  sistema 
x«tN»)«lM%  liMW  più  elaboralo^  cosi  pure  vediamo  nei  tempi 
^.'W^i^  «iHM«  feilare  uno  sguardo  retrospettivo  (che  cosi 
)y«^  <^  4  A^Jtr)  alle  varie  epoche  successive,  che  sulle 
mMUh^  ^MlniK"  vilali^licbe  di  Bordeu,  di  Stahl  e  di  Brovotìf 
mim  \m!^^  w\  porgere  iSdea  del  mpi:bo«  ma  più  sicure 
>liì  kilè  ^rìnrertno  di  tutte  le,  (eorie.  umoristiche  e  ehi- 
1«N(^  4i  t^^i  Itmpif  va  concretanidosi  ora  un  viiafismo  più 
^«<^#M^^v^  «he  pone  il  medico  al  letto  dell'iiifermo  più 
^ii(i«fy^  M  fidilo  SUO* 

Wr  li  ^1  ^osa  »  quafcbe  patologo  apparrte  ^  che  fa 
IdWi  tlM  ^  ravvisò  fra  le  varie  mediche  teorie  e  ira  r  vari! 
4Mfri«oHi«  hn^t  più  apparente!  che  reale  ^  e  ebe  ai  letto 
MViftl^titto*  dimeniioBte  le  9elenii6ehe  questioni  ^  si  assu- 
^H^M  i(  61U0  fKnieo  i0  (otta  quella  estensione  che  Tosse 
^iMò  ol  loporo  medico  di  eompreadere.  %  infatti  due  jn^* 
4M  <se)l)  t  perf^ltameiìt^  eoi)seii  defiff.  scoperte  e  delle 
MMtì^Mt  od   oiservasiom,  ^be  nel  suc^  progressivo   anda- 


tiiento  va  rnffdogikndd  eil  a$sUrticn()o  ta  seienza  medica, 
due  medici  allevati  allii  medesima  fllosoiia^  e  meglio  se  alla 
pitagorica ,  posti  al  letto  dell^  infermo  di  presed^a  al  fatto 
elinino*  noi  siamo  pérstusi^  che  pervengono  alla  medesima 
cocKilusione  ;  la  quale  verrà  sempre  riassunta^  sé  fti  dee  prò* 
eedere  ad  una  eiira  veramente  ragionale  ed  efficace  «  sotto 
forma  viiaiisiica.  Se  poi  questi  medici  sodo  esclusivi  ^  se 
l'uno  nella  sua  mente  non  vede  che  l'elemento  fisi(io-istò« 
logico ,  ed  anche  anatomo-patologieo  «  e  I*  altro  noù  scorge 
nel  nostro  organismo  che  Altri  4  crogiuoli  e  leggi  elettri- 
ehcf  ed  uii  terato  si  agf^unga^  che  vede  Venie  immateriale 
sdegnato  operare  i  {enoofeoi.  morbosi ,  come  mai  ^  potrà 
emergere  dai  toro  giuditii  unti  cura  conseguente  e  Valida? 
.  La  natura  allora  predderft  il  loro  posto,  e  quindi  un  quarto 
medico  verrà  nella  ferma  persuasione,  dhe  esìste  la  for^^ 
medreairicef  la  quale  non  è  che  un  sogno  proveniente  dal 
limitalo  nostro  modo  di  contemplare  il  (atto  cliiiico. 

Le  riferite  cose  ci  pongono  della  persuasione^  che  il 
fatto  eUnico  rimane  sempre  eguale^  e  che  la  mente  dei  me- 
dicfi  ai  pone  attorno  ad  esso  studiandone  1  constiiutivi,  i 
quKii  rispondono  in  quella  determinata  maniera,  con  cui 
vengono  interrogati^  e  si  mostrano  più  0  meno  compren- 
sivi a  aeeodda  dell'  estensione  dei  postulati  della  scienza^  i 
quali  possono  essere  limitati  d^H'  impotenza  nostra  di  sod- 
disfare alla  loro  esigenza^  ovvero  daj|lMmpo9sibilitii  momen- 
tanea. 4i  scoprire  che  un  fenomeno  «  che  si  riteneva  sem- 
plice^ era  invece  composto^ 

Non  ci  arreca  adunque  merdvigflif  «  de  per  noi  riesce 
di  poco  pregio  ed  incomprensibile^  come  seidbra  a  taluno, 
ta  dottrina  che  assunse  il  nome  di  ippocratica^  se  aìmedo 
VU0I9Ì  intendere  che  questa  dottrina  è  citaristica  dei  senso^ 
che  appropriandosi  le  nuove  scoperte^  ed  arricetieddosi  dei 
fatti  ehe  produsse  ogni  età«  ed  ampliando  le  proprie  co* 
gnizioni^  ferma  nel  suo  prioeipioi  raccolse  nel  suo  seno 
lutto  ciò  che   serve  a  porgere  un'  idea  più  eoinpleta  del 
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fallo  clinico,  che  è  Inilo  vitale,  e.  che  in  sé  f^teiifio  corti  peh'^ 
ilia  il  concetto  che  dobbiamo  avere  della  Vita  «ana  e  ddlu 
morbosa. 

E  se  per  P  addietro  la  scoperta  della  cireolacione ,  e 
ralira  di  seguito  della  funzione  respiratoria,  fecero  piegare 
la  mente  dei  medici  a  spiegazioni  meccaniche  e  chimiche 
dei  morbi,  inerenti  a  quei  tempi,  del  tutto  ipotetiche;  noi 
cedemmo  posteriormente  l' irritablliii  halleriana  già  pre- 
sunta da  Baglivi  e  da  Boffmann ,  e  h  scoperta  della  pila 
voltiana  generare  nuove  teorie,  che,  non  dimenticando  le 
antiche ,  allargarono  i  proprj  confini ,  benché  sempre  nel 
dominio  ipotetico.  Per  4a1  maniera  in  questi  ultimi  tempi 
la  scoperta  di  Schwann^  gi^  intraveduta  da  ffewson^  da  Pé* 
yer  e  da  altri,  talmente  affascinò  la  mente  dì  àlciini  ikié- 
dici ,  eh*  essi  ritengono  che  if  fatto  clinico  sia  intet*amente 
spiegabile,  non  accorgendosi  che  anche  rapportò  air  orga- 
nica struttura  e  funzione  delle  cellule,  là  scienza  deve  dare 
ancora  gli  ultimi  res|^onsi.  Cosi  pure  rapporto  agli  elementi 
chimici ,  che  colà  nette  cellule  si  vanno  riscontrando,  non 
puossi  asseverantemente  determinare  se  vengono  dli  esse 
<;laborati/o  colà  trasportati  seguendo  IMnBrtito  movimento 
organico,  si  trasformino:  ovvero  se  separandosi  secondo 
Velettività  dei  tessuti  in  determinati  principj  che  erano  già 
preparati,  e  che  furono  introdotti  nella  circolazione,  Aecor* 
rano  secondo  raltinità  propria  a  formare  un  tèssuti»  piut* 
tosto  che  r altro;  perocché  l'uomo  non  assimila  che  Tali- 
mento  vegetabile  ed  animale,  che  in  altri  lahoratorj  orga* 
nici  furono  preparati.  Al  qual  uopo  concorrono  certamente 
gli  imponderati,  ed  indirèttamente  il  priiicfpro  soggettivo. 
Ma  per  tal  modo  la  scienza  si  è  ingrandita,  e  vieppiù 
estende  i  suoi  limiti^  e  la  mente  del  medico  nel  contem- 
plare il  fatto  ctinico  non  può  più  dimeniicare  la  cellula  e 
i  suoi  atti  vitati,  i  probabili  cambiamenti'  morfologici  e  chi- 
'  mici,  e  ottemperando  questi  fatti  ton  quelli  di  già  entrati 
nel  dominio  cleìla   scienza,   talmente    dovetté^'allargare  la 
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sfera  delle  sue  cognizioni ,  che  il  concetto  vitale  def  mor* 
bo  è  più  comprensivo,  e  pone  il  medico  al  Ietto,  del-, 
r  Infermo  nella  seria  positione  di  rdceogliere  tutti  gli  ele- 
menti coflrstituCiVl  del  morbo,  per  quanto  Penergia  della  sua 
mente  e  la  vastità  delle  sue  cognizioni  gli  permettono, 
onde  non  cadere  iti  fìllio,  il  quale  può  costare  la  vita  det 
suo  simile. 

Non  per. altro,  che  battendo  questa  via,  è  intelligibile  e 
possibile  la  dottrina  ippocratica,  e  come  appare  che  sia  ac^ 
cettata  dai  stioi  pi^  eleVaii  campioni,  e  non  come  tritino 
vorrebbe  far  credere ,  che  dessa  dottrina  ancora  oggigiorno 
ad  uso  antico  ponga  ad  esame  le  crisi  ed  i  giorni  critici , 
le  speciali  e  apparenti  qualità  delle  orine  ,  quando  già  i 
reagenti  chimici  determinano  esattamente  la  lofo  com- 
posizione e  la  loro  importanza  com\e  fenomeno  clinico  ,  e 
le  metastasi ,  e  V  azione  della  natura  medicatrice ,  e  via 
discorrendo,  come  ammise  la  semplicità  ippocratica. 

Tale  contrasto  tra  il  fatto  clinico  sempre  eguale  (ben 
s'intende  nel  suo  modo  di  presentarsi  complessivo),  e 
ie  varie  mediche  teorie,  che  cercarono  di  decomporlo  ado« 
perando  sempre  gli  espedienti,  che  i  medici  aveano  fra  le 
mani,  fece  nascere  le  in6nitè  mediche  questioni  e  le  calo- 
rose diatribe,  che  vieppiù  ingagliardirono  al  comparire  di 
una  nuova  importante  scoperta.  Ma  noi  siamo  pienamente 
convinti,  che  giammai  cesserà  l'annunciato  contrasto,  pe^ 
rocche  col  procedere  del  tempo,  sia  pel  caso,  sia  per  gtl 
accresciuti  accorgimenti,  sra  pel  miglior  metodo  di  esperi^ 
mentare  e  di  osservare,  la  scienza  si  farà  ricca  di  nuovi 
ritrovamenti,  1  quali  non  è  possibile  non  diano  adito  a  no- 
velle investigazioni  teoriche ,  che  sono  un  imperioso  biso- 
gno degli  uomini  inciviliti,  e  che  alla  loro  volta  Cadranno. 
E  tale  caduta  è  insita  nel  fatto  stesso,  che  per  intero  non 
sì  presenta  alla  mente  umana,  la  quale  giammai  avrà  tanta 
foi^a  comprensiva  et  tutta  abbraeciAPlo.  Né  per  questo  deve 
scenriare  il  fetvort  petto  studio  e  per  le  sseiiemifiebe  rieel^ 


che,  m»  dotrk  battersi  t|ut:lfa  tin,  che  il  gi(i»lo  n^eiodo  d 
ha  additalo,  lungo  la  .qoale  pi'oseguendo  il  caromiais  tllu- 
tnioaia  la  mente  eome  da  un  costante  faro,  asatmila  V  antico^ 
col  nitOTO.  Epperò  noi  stiamo  fermi  a  ritenere^  che  lo  •>/>!• 
ruadum  pitoe  della  genesi,  V  impetunv  faeteosi  IVnormon  di 
ippoeroief  e  ratcbeo  di  Van-Uelmont,  e  tutte  le  altre  im- 
maginate forze  e  leggi  vitali ,  si  debbono  ridurre  a  quei 
prineipio  animale  (priocipio  senziente,  anima,  spirito),  che 
noi  non  possiamo  meditare  che  nei  suoi  attributi  e  nelle  sue 
operazioni^  rtia  giammai  respingeHo  sotto  pena  di  divenire/ 
del  tutto  esclusivi,  o  di  fondare  sull'arena  il  medico  ordi-* 
namento.  Sta  adurique  incrollabile  e  noniutabile  nella  mente 
della  miglior  parte  dei  medici  questo  principio;  né  gli  ita- 
liani potevano  da  esso  discostarsi ,  perocché  Pitagora  ed 
Efhpidoclti  prima  di  ìppocrate^  insegnarono  nella  penisola 
non  solo  ciie  è  inconcussa  resistenza  del  suddetto  princi- 
pio, ma  ammisero  la  sua  importanza  e  compotenza  orga- 
tk\e%i  ^e  il  primo  medico  introdusse  nella  scienza  sotto  il 
notato  speciale  titolo^  e  che  stabilisce  nella  sua  varietà  fe- 
nomenale quella  indissolubilità  di  esistono  die  ai  ravvisa 
neiruomo^  e  che  tiene  legatigli  elementi  fisico  e  chimico, 
onde  eostitoire  V  autocrazia  della  vita. 

E  quindi  la  recente  scuoia  ippocratiea  italiana,  se  in  un 
eerlo^aeosai  abbracciando  tale  denominazione  volle  ricordare 
quel  primo  medicò  ebe  fu  sempre  venerato^  e  c))e  niai  sem- 
pre la  tradizione  gipdicò  rapporto  al  fatto  clinico  il  più 
esatto  e  perfetto;  d'altra  psrie, ricordando  la  dottrina  ippo» 
oraiica  uof  sommo  italiano,  che  fondò  la  àlosofta  più  teri« 
fiera,  e  da  cui  ritrasse  i  suoi  insegnameùiti  Jppocrate^  tale 
recente  scuola,  noi  diciamo^  dovea  intitolarsi  Pitagorica  an- 
tìebè  Ippoeraiica  (1)^ 


{i)  iWn  ora  soMantò  dieiaaso;  die  la  medicìM  deve  avere  (oa- 
«aoMaVo  sttlla  doHrtna  pHagortea,  oia  espriiaemiiia  a  ^biare  aote 
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È  della  iMttira  di  tale  filosofia,  che  introducendo  nelle 
scienze   secondarie  un  metodo  severo,  non  spinga  il   sao 
sguardo  nelle  futili    ricerche   delle   essenze,  e  quindi  stu- 
diii/ido   aiientanoente    il  fenomeno    e  decomponendolo    nei 
Miti  eoiMitutivi  «  assimila,  e  non  accumula,  non  respii>ge 
od  -idolatra  le  nuove  s(^perte,  e  vede  che  talvolta  è  uopo 
che  r  umana  mente  faccia  sosta  per  prendere  lena  a  salire 
ìà  volo  più'  allo.  Ma  facendosi  piò  estensiva  la  scienza  me- 
dtcja,  la  dottrina  pitagorica  insegna^  che  nuovi  postulati  in- 
sorgono, per  cui  una  teoria  fondata    sopra   pochi  fatti  sor-  . 
prendenti  e  solenni  .qtianio  ^i  vogliano,  nbn  può  essere  com- 
prensiva ,  e  adendo   si  ferma  a  dt lineare   quel  eontorao,- 
che  come  aureola  circonda  la  suddetta  dottrina  pitagorica. 
Per  le  riferite  cose  a  noi    non   arreca    alcuna    meravi- 
glia ,  che  la  portentosa  scoperta  di  Schwann^  svelandoci  i 
prodigiosi  misteri  dell*  intima  struttura  del  corpo  umano,  e 
intomo  ad   iasa  adoperandosi  i  pazienti  germani ,  sia   già 
salita  a  tal  grado  di  perfezione  da  fondare  la  scienza   isto- 
-logica:  e  ci  arreca  ancora  minore  meraviglia  che  un*  forte- 
ingegno,  ricco  di  Cstesissinie  cognizioni,  sedotto  dai  nuovi  fatti 
-che  apersero  un-  nuovo  mondo  scientifico,  animato  da  queK 
'  Tirresìsiibile  spirito  sintetico,  di  cui  sono  dotati  tutti  gli  uo- 
.mini  grandi,  come  è'VirehoWj  abbia  tratto  profitto  dai  portati 
della  nuova'  scienza,  onde  innalzare  una  medicai  dottrina,  che 
chiamò  cellulare.  Ma  noi  nel  leggere  le  mirabili  pagine  to- 
sto ci  accorgemmo,  che  Teselusivith  della  dottrina^  nel  mo« 
mento  slesso  che  il  suo  fondatore  riteneva  che  fosse  la  più 
•comprensiva  di  tutte,    era  it  difetto    in.  cui  era    caduto  il 
•  grand'  uomo.  La  acienia  medica  però  ha  segnato  un'  orma  ' 
profonda,  e  chi  ai  pone  allo  studio  di  essa,  non  può  asso- 
luiacnenie  prescindere  dal  bisogno  di  conoscerete  meditare 


nel  «  MteoioriaYe  della  medicina  contemporanea  *»,  febbrajo,  marzo^ 
^843^,  ciò  di  ^ui  si  fanno  belli  taluni  presenteniente. 
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qMi  fioisrioii  aoogegoit  ehè  sunoiseooo:  V  eknoMtare  aoaio- 
mioa  org«DÌc«  coiipage  i«oio  nel4' organigiiio  aauo  ì|iiéoi« 
D^l  morboso.. 

Ma  a  ooi  con  dolorosa;  aorpresa  riusel  ioeooocpibilìp  h 
loua  avveauia  io  Italia  ira  i  aegoiiei  delle  nuove  doHri« 
ne  germaoicba  ed  i  mediai  ippoeraiici.  £  siamo  persuasi  « 
che  I  seguendo  la  via  battuta»  no»  arriveraeno  mai  uè  gii 
uni  oè.gli  altri  ti  intenderai,  e  quindi  sono  oòslretii  ad 
allontanarsi  da  quel  sublime  scopo  ebe  tutti  i  medici  dé«: 
voQo  avere  di  mira,  e  a  cuf  tendono  ealdi  di  amora  delle 
scienza  quei  valorosi  e  dottissimi  c^mgiooi. 

Iniieitti  se  la  dottrina,  ippocratica  (meglio  pitagorica)  ^e 
in  sé  racchiude  gli  elemenii  per  divetiire  imiversale,  non  si 
attiene,  precisamente  al  suo  principio  comprensivo, ;o  hon 
*  rijceve  net  suo  seno  mano  mano  i  nuovi  portati  della  scienia, 
eliminando  i  vecctrì  che  più  non  si  affaene,  minaccia  di 
divenire  esplii^iva;  e,  per  meglio  dire,  Hmarait  bensì  ferma 
il  principio  eomprensiyo  per  suo  fondamento,  ìf  quale  però 
f^stondo  per  sua  natura  estesissimo^  la  seieo^  medica  diva* 
liberà  nel  campo  del  possibile ,  e  ritenendo  ancora  la  scoria 
antica,  ra(Ta9SDnerà  ripugnanti  i  vecchi  ai  nuovi  fatti  ed  in- 
segnaii^enti  e  diverrii  staaionaria,  ovvero  darà  forma  ad  tti^* 
ibrido  eeletiisqiio.  D*  altronde  se  i  difensori  della  doArina 
cellulare^  che  sì  compiacciono  delle .  idee  panteistiche  ger- 
manìcbè,  non  gettano  lungi  da  so  FabbrcieciatO'  plriacipso 
.  d^I  tutto  falso,  e  4ion  acccitaoo  la  giusta  idee  del  vitalismo, 
è  fòrsa  che  cadikno  in  no  gretto  nùtteriàlisino,  e  in  un  bujo 
eor pascolare,  per  cui  non  verranno  mai  a  capo  di  creare 
.ttna  doliripa,  che  non  solo  resista  al  tempo^  ma  possa  ree» 
dorsi  capace  di  reale  e  solido  ifigrandimenfé. 

Ila  la  dottrina  eelhihire  noe  è'  sohaotto  ìncooapleia  per 

gli  indicati  motivi.  Rigettando  i  suoi  seguaci  tutto  ciò  che  . 

ì  vitalisti  con  accorgimento  esperimentale  introduslsero  nella 

^  medjca  soieó^a,  ritengono  di  potere  ttjtii  i  lenomeiii  mor« 

bosr  spieg^jp,  colla  M\^^we  delle  ceHulci  e  le  alterado^i 
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dei  .tersati,  d«g|i  WgfixA  e  dei  sistemi  cnedesirnameiHe  in 
figlilo  oon  jQoò  cho  una  serie  indefinita  di  oejlirìei^  ben- 
cbò  non  i^  possa  ancora  slabitire  come  le  cellule  deiermi- 
DiOQ  4a  forcGta^cione  dei  tessuti  «  ed  in  questi  si  oonverianq, 
Eppierò  dai^fio  un  energico  potere  alle  affinità  chimiche,  lo 
quali  operando  io.  quei  .minimi  corpuscoli  e  per  TinQuenz^ 
^leoialcQeQte  dell'  elettricità»  producono  tutti  i  fenomeni  vi<r 
tali  tanio  Osici  e  cbtmioi,  quanto  i  fenomeni  d' innervazione, 
e  per  1*  opera  loro  inòrmale  Si  efiettuano  anche  le  devia- 
zioni morbose^  Ma  aUrCcbè  la  cellula»  come  dicemmo,  non 
ba  dato  ancora  sotto  il  microscopio  lutti  i  suoi'  modi  di 
esisieoza,  e  la  scienza  non  può  esprimere  jgli  ultimi  suoi 
responsi  ipiorno  agli  uQici  delle  cellule^i  essi  sono  costreiii 
a  porsi  iiella  via  della  ipotesi»  la  quale,  pef  quanto  si  vo- 
glia induttiva,  ò  sempre  però  uqa  ipòtesi,  e  non  una  dimo- 
strazione, e  dimenticano  interamente  il  principio  soggettivo. 
Infaiii  ò  chiaramente  stabilito  che  la  cellula  sia  il  primo 
ebfmenio  anatomico,  ovvero  i  tubilli  od  i  corpuscoli?  Certo 
è  che  la  meote  non  potrà  mai  concepire,  che  la  cellula  ed 
i  corpuscoli ,  che  taluni  considerano  ar^cora  per  '  n)inime 
cellule,  sieno.i  primi  elemeriti  anatomici., U  cellula  essendo 
composta  di  una  jnembrana  e  di  un  ilo,  che  formaqo  i  dua 
eleoM^nti  constitutivi  delle,  cellule  «  non  può  essere  scm- 
plioaaorpo  di  primitiva  formazione,  ma  ò  un  organo  oonv 
pleto*  R  non  puossl  intendere  la  formazione  endogena,  9 
la  scissione^  0  T allungamento  fusiforme  0  tubillafc  dell^ 
cellula  nella  fortna^ioue  dei  tessuti)  se  noi  non  ammettiamo 
I9 .  preesistenza  dei  lubilli,  e  cl^e  per  mezzo  di  quaesti  av^ 
venga  là   nutrizione   non   solo,   ma  eziandio  la  crescente 

•      •     • 

formazione  dei  tessuti,  organi  0  sistemi  per  raccrescimenio 
di  DQOve  celliile.. Apparirebbe  dall'esposto,  e  per  ragione  ana^ 
Vomicfi,  e  per  ragione  di  continiiità  rigenerativi,  in  quanto  eha 
beo  puossi  capire  la  continuazione  rigenerativi  per  Qlatnenti 
tubillari,  e  non  per  cellule,  che  la  cellula,  siccome  organo,  sia 
di  data  posteriore.  E  infatti  la  geiumiiiuzione  stessa  ha  luogo 
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per  fliameotiy  che  eertamente  debbono  edftere  tubilltiri,  i  quali 
poscia  danno  formazione  alle  celiale.  Che  I  tubiHi  pài,  etoè 
molli y  tolto  razione  del  microscopio  in  rompan%e  af  con* 
Teriano  in  tanti  corpuscoli,  noi  pure  osservammo,  còme  dt* 
cemmo  nel  Capo  I,  ma  riteniamo'  ohe  questi  corpasfeoli,  se 
noq  sono  cellule  minime ,  come  vòglionQ  alcuni  istologi , 
sieno  bensì  organici,  cioè  appartenenti  ad  una  sostanza  or* 
ganiizal^,  iqa  non  mai  che  sieno  organizzabilt^  Il  tubo  solo 
è  organizzabile,  ed  il  primo  corpo  organizzato  èr  la  ce/Zii//], 
ed  il  corpuscolo  allora  non  è  più  parte  amitomica ,  bensi 
parte  che  appartiene'  al  chimismo  che  si  impossessa  delia 
materia  organica;  per  ci|i  è  spiegabile,  che  non  in  tempo 
di  vita,  bensi  dopo  morte,  si  scorgano  I* adipe  oristalliz- 
zat0|  la  margarina  ed  alcuni  corpetti  calcarei  minutissimi, 
ma  quesU  corpi  soqu  sempre  sotto  il  dominio  deUa  chi- 
mica aniip^Te,  sono  fenomeni  chinfiici  e  non  fisico  anatomici. 
Infatti  alcuni  distinti  istologi  {Leui)  videro  le  cellule 
presentare  lanii  ttibilli,  e  Yinther  ammette,  tubi  plasma- 
tici e  qellule  plaimatiche,  in  quaniocbè  queste  cellule  pro- 
vengono da  tubini  e  si  convertono  in  tubiHi.  SMting  e 
Yanner  dichiarano  che  il  sistema  nerveo  è  formato  di  tu- 
biHi, e  le  cellule  che  si  riscontrano  nel  cervello  sono  a 
gruppi;  e  pare  che  questi  gruppi  oelluluri  funzionino  nel 
senso  di  costituirai  onde  dar  forma  ad  altri  tubilli,  e  Pana- 
fitomosi  nervee  alle  estremità  scoperte  da  Hyrtl  conferme*" 
rebbero  iqaggiormente  la  forma  tuhillare  dei  f^èrvi. 

'  Pare  admique  sia  chiaraiqenrie  posto  iq  evidènza  la  pri- 
mitiva forqia  orgaqica  essere  i|  tubo,  ed  il  primitivo  organo 
la  cellula,  (qfatti  la  cellula  h^  tina  determìqata  ftìnzione, 
che  Ifaspail  cercò  di  formulare  diehiarando,  che  la  evolu« 
zioqe  della  cellula  si  compie  coH'siSpirare  i  gas  ed  i  liquidi, 
col  condensare  ì  gas  coi  liquidi  nel  suo  séno,  ed  assimi- 
lare i  prodotti  per  attrazione,^  e  col  rigeuare  o  coir  aspi- 
rare  al  di  fuori  per  espulsione  i  prodotti  non  assimilabili.  E 
(siie  fuoziot^e'6  h^ù  poco   ditTereqie  da  qtiella   esposta  da 


ì 
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KqUikei\  U  <iuale  preiurpe,  che  nelhi  foriiiazìope;,deilla  oietn- 
braqa  c^I^lare  ciireuaipeni^.sul  nucleo  (ilo)  si  ^ pulirebbe 
scorgere,  ed  yn  fenoineno  fisico  di  attrazione  .  mol^olare^ 
ed  un./eoooieiio  cbimico,  per  esempio,  di  proprietà. coagai 
lanl«,  cbe  avrebbe  il  pueleo  sulle  materie  proteicl|e  del 
blastema,  ovvero  di  teodenita  del  nucleo  a  depauperare  qu^ 
•te  materie  dei  loro  alcali  precipitandola,  come  avviene 
nelle  vescicole  deir^eAer^qn; 

Ognuno. può  ciccorgersi«  che  questi  funzionamenti  attri- 
buiti alle,  cellule  sono  del  tutto  ipotetici  ;  tuttavia  è  per-» 
messo,  fiQctieqdo  sulla  struttura  delle  cellule,  sulla  liiro 
variata  (oirmai  rotonda,  oblunga,  fusiforme,  eco,,  sul  loro 
indefinito  ^4   immenso   numero  e  molliplieitii ,  attribuirà 

» 

loro  (a  lnJi<ra(a  fup^iune;  ms^  dessa  non  potrebbe  avvenire 
te  la  cellula,  ovvero  la  sua  men^brana,  non  fosse  eomposta 
di  tubuli^  perocché  ahrimenti  non  avrebbe  luogo  che  Ten- 
doTCsosmosi,  e  T  imbibizione ,   fenomeni  del  tutto  appaile* 
oenti  a  corpi  organici  doppja  morte.  Che  s^^rimbibi^ipMC^ 
e  renda^esoamosisi  avverano  in  tempo  di*  vita,  pecche. l'or* 
ganisma  è  poroso,  e  perchè  i  tubilli  sono  od  .ampo|li(ormi# 
od  apeftit  hanno  luogo  io  modo  secondario ,  cioè  ubbidì-? 
seoQO  ai  fenomeni  viu li,  perocché  la  suzione  vitale  ai  ese*. 
guisce  ancora  per   espansione   e  contrazione   Noa  si.  può 
quindi  concepire  movlmentp^  chimico  in  tempo  di  vita  se 
non   precede  il   fenomeno   vitale,   e  desso  pure  è  com^ 
plesso»  altrimenti  non  è  intelligibile  alcun   movimeoio  vi- 
.  tale  e  n^PPttre  delle  molecole.  Le  quali  molecole  se  aottoj 
stannpi  Piel  tubillo  al  fenomeno  di  attrazione,  oltre  coticor- 
rere  la  pressione  vitale ,  diventa  eia  spiegabile  nel  senso , 
che  essendo  le  stesse  molecole  di  forma  sferica,  e  non  pos* 
sono  essere  altrimenti,  e  formate  di  sostanze  semplici  omo- 
genee e  (orRC  anche  gasiformi,  si  attirano  tfa  di   l^r;0  per 
quel  conosciuta  fenomeni  fisico,  che  i  corpi  si  copforma^o 
tutti  nei  lorn  elementi  a  molecole   sferiche  o  sjfei^Qidi^li ,  • 
^li  mojecQle    qualora  si  avvicinann  si  attira.n^    pure.  E.  a 
Adnau.  rat,,  c^xi^j;.  ^a 
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chi  noQ  è  noto  che  la  i/erica  goccia  d' acqua  avfieinata  ad 
un^ altra  r«t(ifa,  e  ai  eongiqnge  per  formarne  ona  fola? 

Infatii,  ae  P  umano  organiamo  non  Tosse  formalo  a  tu- 
bitlif  eome  ai  potrebbe  apiegare  V  avvicinamento  è  la  com- 
penetrazione di  una  molecola  coirahra?  Perocché  onde  la 
fhoteoola  aoteriore  spinta  dalla  posteriore  progredisca  tra- 
aforesandoai,  conviene  che  sia  accolla  nel  tubilto^  e  facen^ 
dosi  per  ultimo  gasiforme,  entri  a  formare  la  sostanza  stessa 
ttibnkre  ampolliforme.  E  quindi  si  poò  tirare  la  conseguenza 
ehe  la  sostanza  proteica,  albuniiiroide,  adiposa,  ecc.,  che 
trotasi  nella  oellule,  è  un  prodotto  di  un  organo  e  non  di 
m  elemento,  e  che  l'elemento  è  il  tubo  e  non  la  cellula. 
E  a  questa  risultanza  siamo  eziandio  condotti  dall'osservare 
che  le  stesse  cellule  si  converrono  in  tubi  più  voluminosi 
eome  t  tubi  plasmatiei,  che  poi  formano  in  alcuni  oi^ni 
cellule  e  vesciche  di  maggiore  dimensione,  da  eui  aoriono 
tubi  maggiori,  e  ehe  anehe  il  cuore  puossi  considerare  una 
vasta  cellula,  che  tale  è  in  fatti  per  struttura  anatomioa,  da' 
eui  sortoM  canali  più  vasti ,  altri  accorrendovi  di  calibra 
considerevole.  E  le  cellule  nervose  apolari,  dhe  tì  fanno 
bipolari  e  tripolari,  eco,,  non  comprovano  vieppiù  rantiuo- 
ciato  assunto? 

•  Adunque  egli  è  provato,  che  il  corpusèolo  che  si  può 
paragonare  alla  molecola  ehiiilicd,  benché  questa  debbasi 
ritenere  di  piccolezza  estrema,  non  é  parte  anatomica  che 
possa  presentare  il  fenomeno  fisico-vitale  di  continuazione 
organica  e  di  funzione^  e  se  é  parte  anatomica,  é  cellula. 

Ne  avviene  quindi,  che  essendo  determinata  la  primi* 
liva  forma  anatomica  organica  essere  il  tubo,  ed  il  primo 
organo  an^lomo-organico  essere  la  cellula,  essi  debbono  es- 
sere forniti  dei  loro  aiti  organici,  pei  quali  rendesi  mani- 
festa razione  vitale,  e  pei  quali  si  attiva  la  possa  chimica; 
ehe  noi  non  possiamo  determinare  che  dalie  risultanze,  Po- 
jroeefié  né  la  sosunza  proteica*  albuminoide,  ébc,  né'  altre 
produzioni  chimiche  che  trovansi;  nella  cellula  oori  poiransi 
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t6n  iieareiza  di  "«sperimento  dire»  ehe  tali  eieiìoin  tempo, 
di  vita,  poiché  è  seggetta  la  eellula  a  eoniiimi  eambiafnenii 
•  meiainorfesi:  ed  H  medico  ooà  può.  porre  à  oaleolo  che 
i  fenomear  fisici  ohe  sunne  ira  di  lora>  m  evidente  re-, 
lazione  di  cewa  ed  effetto,  il  ohe  non  avviene  Tra  i  feno* 
meni  òhimiet  che  difficilmente  si  possono  cogliere  nei  loro 
rajf^poiti.  Ma  questi  fenomeni  Jisiai  e  ehimioi^  sono  però 
sempre  vitali:  cioè,  rinnervatione  Iia  sopra  di  loro  se  non 
direttamente,  indirettamente  di  eerto,  un'aKione*  Infatti  i 
eapegli  per  lo  spavento  nonvineanutiéeono  rapidamente?  Ed 
il  pigmento  delia  cute  non  diviene  quasi  nero,  come  vide 
Rostanì  Nelle  quali  parli  i  nervi  non  si  distribuiscoue.      ^ 

Gih  noi  dicemmo,  che  quésti  prìmitiifi  atti  orgiinici  :non 
possono  essere  che  di  espansione  e  di  eontf azione,  e  più 
e  meno  vibratili.  1  quali  atti  non  devono  oonCondersi  colla . 
irritabiiità  balieriana,  la  quale  considera  nella  fijbra  musco* 
lare  il  movimento  tonico  proprio  del  museolo,  si^  sotto  ra- 
zione degli  stimoli,  sia  sotto*  1*  impello  della  volont^.  L' ir«^ 
ritabililà  haltcri^na  è  un  movioiehio  di  parti  composte  e 
non  di  parti  elementari.  Questi  aiti  che  si  ravvisano,  come 
dicemmo,  nei  tubilU  e  anche  nella  cellulti,  eliedevesi  ritenere 
un  organo  dementare,  sono  ih  essa  pure  composti,  poiehè  ol« 
tre  la  manifestazione  loro  nella  buccia  della  cellula  stessaf  e 
nell'ilo  0  funicolo,  si  presentano  nella  cellula  tutta  intera, 
hioltre  se,  come  osservammo,  nel  tubillo  si  operano  feno- 
meni chimici,  direinet  elementari,  perchè  sotto  forma  gasi- 
forme,  nella  cellula  giè^i  fenomeni  chimici  sono  più  com'* 
posti ,  per  cui  sìeno  essudati ,  sieao  prodotti ,  certamente 
la  sostanza  proteica,  albuminoide ,  «diposa,  ecc.,  contenuta 
nella  cellula,  è  ben  piò  composta  degli  elemeii^ari  pripcìpj 
del  tubillo.  Epperò  gli  atti  fiaiei  della  celluls^  benché  sem* 
pre  sotto  forma  di  espansione  e  di  contrazione ,  sono  più 
complicati  di  qtielti  dei  tubillo^  corno  lo  sono  ^li  atti  chimici. 

Noi  dividemmo  quindi  gli  atti  di  contrasione  e  di  espan 
sione  in  semplici  e  composti,  i  quali  ultimi   variano  a  se- 


fMda  ti  raf difillo  nei  letsuii^  negli  org«ii.  e  Mlenii    dj^ 
(liù  f^>mpiist«  tiruitura  anaiomfca  ;  osieryaodo  però  che  que«i 
fti  alti  più   isooiplkfiu  f  ^d  finiti  ad  un  peudoua,  ad  ona* 
esareaiionef  o  secrtaione,  od  easifdaii,  od  a  moiriinefiio  eoitiT 
plc8$c|  di  fluido  pircplame,  ^  quindi  ad  atti  cq^iiplicali  ihicq- 
chimici,  pigliano  il  pomf  di  funzione,  ovvero  di  aito  funaio* 
pale  di  fin  detefininat«^  tessuta^  prgano  o  iiatecne.  A  pfìoir 
ddrre  il  quale  atto  Ainaionalf^  nelle  parti  più  composte,  cqq« 
forre  evidentecpente  il  terzo  elemento,  cbé  npn  ai  raTTim. 
in  niodq  diitettq  i^el  tobillo  e  nella  cetlul^i»  cioè  re|emeo((i( 
di  iniierv^iqne ,  perqeohò  nm  91  dannq   runaipni  ove  ooq 
fi  manifesta  li)  possa  nervosa. 

Non  devesi  adunque  mai  diqiienticare  che  gli  atti  fun- 
xiouali  Qoq  pqsijqqq  fiasere  i  prim^  a  maoifestarsì  sia  nella! 
statii  si|nq,  fili  qel  inorl]|(]|so,  poioliè  apparieneodo  a  tessuM» 
organi  e  sisien|i^  eh^  ffi  qqmpongquo  di  «arit  eleitieqii,  qù«* 
sii'  atti  funaiqnali  aotiq  sempre  ae^^ondarii  q  terziari! ,  pe- 
rooehi^  pr^x^^  di  loro  bavvi  |a  funzione  cellulare*  Ma  U  (un^ 
aione  cellulare  n<^  splq  iimitaai  alla  indicata  da  Aaapatf  e. 
da  Kallikfry  fstendesi  eziandio  a  quella  più  importante  dÀ 
convertirsi  Iti  tessuti^  ofga^i  e  sistemi,  perocché  la  céUuJia» 
ftessf|  dei  sangqe  sqspiqta  pe^  vasi  capillari  siaci  ai  vasi  in- 
termedii ,  eotà  à  forza ,  ^e  non  vtiqlsi  che  avvenga  qsiru- 
3(toiie,  che  è  6eii^pn«!  iqorbo*,  cbe  la  qfillula  ^nguigna*(glp.* 
jjiulo  saqguigoe)  sot^pqngasi  a4  altungstn^nto,  ad  a  scissione, 
^  corpuscolo,  per  qpiivqriirai  io  parte;  liquida  iniiegrante  de( 
(luTdo  eincola^le.  Insomma  bavvi  fempre  disfacin^entp  del** 
l^orgat^p-pelluia,  ehe  si  irasn^uta  io  fluido,  m  tubìUp,  nuo^Q 
cerittle,  tessuti,  prgaai  f  fistemi-  M  vi(^  a,duQque  deila  cej- 
lula  è  vita  b[rciv|ssiii(^a  ;  et  \i  pdn^a  at^gapq  elerqenU're  Uiin-; 
sitorio,  p^l  quiile  prendf  sosiq ,  ed  ai|sume  (erma  te  pa.rie 
org»ni^i;«bile  'c^inptica  per.  p^fueedei^e  poscia  alla  foctpaziofi^ 
dei  tessuti,  organi  e  sisten(^t,  e  dei  fluidi  ciccpianii  più  com^ 
posti,  che  determinano  i  lorp  atti  fanziopali,  per  cui  vengono, 
assunti  quegli  elertienti  che  cqstituiscono  i  prodotti  piy  cp^n[\;t 
pacati, 


177 

'  Àeei;>eeHd  póì'  ì  itiHffri  alti  dei  tliinili  et  AiniTonttii  delM 
fcetluh,  (ièi  teftiiOit  (legti  or^ni  é*  dbi  siMetfii  si  spiégiiino,  'S 
Uopo  ([4i&  ^i«Tto  rdMiteflijti  oblili  lord  «Uiialiifl  titil^di  eiSa* 
tlrazltfoè  6d  eépao^iiiiié,  ilinmehU  sonò  iaìsoneepibiU  rasionè 
fiel  taHiito  é  le  fQtfxìorit  organidhef  frdjjcliè,  già  il  dicemmo^ 
t'azic^ntf  itiolefrolirre  IMgg^  iit  tempo *dt  fita  itd  ògiii  i*akio^ 
tìale  ed  ed()efifi|eiiitàld  invé^tigtftionei 

Efjpèftt  relemeritb  flitie^  tanto  nef  ttibiÌlo{  (guanto  ridia 
èellttla,  n^i  tesoti,  drgahi  e  ^stenif  è  neiiipre  eguale  nella 
lujf  edseOEà,  é  si  presenta  tempre  sotto  Hi  ^inedèaima  fo^itia^ 
ma  in  dfvefso  incido  nel  itlbilld^  nelle  eéllvle;  ilei  tessmi»  hcci 
di  tarla  fbrma;  diihènsfone  ;  eee;  E  ciò  vrené  anche  con- 
ft^riiiaiò  da  onA  quantità  di  èspeiìiiienii  dei  itiddefoi  isto- 
logi. G  sino  tt  tanto  Tèlèttieiiiò  fisico  ài  mantiene  ^énrfpré 
eguale  lìella  sua  èiéetozdf  iiori  può  dare  relemeiitò  ehimicd 
segnale  aleooo  di  éda  alterràionei  Ma  altet'àto  Pélèmento  èhi- 
inieoi  è  giaodofofsa  che  avvenga  i'alterastone  dell'el^m^bic^ 
tisico  tosto  ó  lardi.  Se  noh  che  1* «Iterazione  dell'elemento' 
fiisieo  pÀrtd  séco  sempre  t  subito,  uno  sconeérfo  chimico  al- 
méno loeale;  meìitre  l' altei^azione  dèli' elemehto  cbimicò* 
'|ìud  durare  a  lungo  senaa  arrecarne  alcuna  dell' elemcntd 
tisico; 

Ld  di^iniiot^d  afloncjué  dhd  noi  raèémmd  dei  primi  atti 
iiibrllari  e  cèllolarr  dal  sedondarii  funzionali  det  tessuti;  or- 
gani è  Stilemi  ei  ebiaitsce,'  édaié  l-it'riuibilftè  hèllèrianèr  don 
j)uò  ipiégflHl  nei  primi  t<ibulf  e  nelle  éellulcv  p'érebè  noM 
hanno  fibre  muscolari;  e  Soltanto  po^^nd  avverarsi  in  (|<ief 
tessutf,  or^aiff  «  siiteiBi;  in  eur  rèlementd  nlitiaeolare.  eiì* 
tra  a  cò^iitùfrlr;  >^ 

Da  ciò  riaulift  ébftardtiiédtiv  c^  è*  ìitd  àiBenfiit  là  ir- 
Hiabilrik  ballerisma;  cbe  è  un .  paétiéolaré  tfiofinofento  4^i 
muscolo,  dagli,  atti  e  jTiiUEffoni  suaceènliiaiè,  fKer  ovlt  l' irriti^ 
zionfe  dietro  causa  tnorbosa  etile  aubS^orio  «(uteHé  parti  ét«- 
toemari ,  rleaee  differente  da  quella  ébé  pfreaeoia  n  mas- 
iarlo.  È  bea  inerd  cbe  b  irritazione  del  muscolo  può  loiy/ 
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primert  <)p3  «k«rafe  ia'iumtotie  profHrMi  Jdl  muieoIOf  ^onm 
nrrhaiioDe  produce  ValtertmeDlo.  dcf  li  aiti  lubiUari  «  eàl^ 
ìnhri,  e  degli  atti  funitonali  degli  argaoi^  tetauii  e  aislemi ; 
r  irrìtaaiom-  tuttavia  dei  tubillt  o  delle  eallole  non  può  et t 
fere  Itmhaia  che  a  produrre  una  alterazione  dei  loro  ani» 
e  dei  fliudi  ohe  li  pefcorroao^  perocché  eaaeodo  desse  pani 
elementari,  non  possono  attirare  i  fluidi  più  composti,  a 
Aleno  poi  il  sanguls,  che  non  peneirerobbe  nei  lobilli  e  nelle 
cellule  ;  inoltre  Timpulao  nervoso .  ha  podbissimà  iofluenaa  « 
poiché  nervi  non  hanno.  Ne  avvieoe  quindi,  che  rirritasione 
titbiilare  e  cellulare  è  piuttosto  uiio  stato  di  rearioue  aumen- 
tata* contro  la  causa  irritante.  La  quale,  nel  nostro  caso^  o 
nòti  può  essere  che  eslema  |  ed  allora  è  astone  meccanica 
o  fisica,  o  chimica,  e  qoindi>  la  f  eaiiotie  a  seconda  della  cau^a 
agente  può  essere  soltanto  dinamico  organioai  ovvero  ò  rc- 
Isttva' alla  situazione  ^  ih  cui  si  pongono  le  cause  ledenti 
colla  parte  lesa  :  ovvero  la  causa  può  essere  intema,  e  quindi 
puramente  dinamica,  cioè  dipendente  sohflnto  dalla  .relazione 
in  cui  il  tnbillo  e  la  eellulci  si  pongono  col  fluida  che  li 
percorre  più  o  meno  aliersAÒ.  In  questo  ultimo  caso  avremo 
uno  stato  reazienale  in  più  od  in  meno,  a  seconda  dell'azione 
del  fluido  circolante,  cioè  gli  atti  di  contrazione  e  di  espan- 
sione saranno  o  soppressi,  o  diitiinuiti,  od  aumentati»  rifletten- 
do che  per  questa  reazione,  se  vi  ha  alterorione  funzionale  dei 
tubilli  e  delle  cellule,  faavvi  anche  alterazione  nutritiva,  mo- 
lecolare. E  in  fatti  la  cornea,  che  si  può  dire  costituita  da  ceN 
lule  rese  tubiliari  per  l'azione  irritante  di  causa  esterna  od 
interna  non  presenta  alcun  cambiamento  vascolare  sangui- 
gno irritativo^  ma  bensi  si  va  a  poco  a  poco  opacàndo,  am- 
mollendo, ed  ancheulcerahdosi  ;  ed  è  oppumo  questo  un6  stato 
'reazionale  aumentato,  ed  una  congestione  di  umori  semplici, 
einon  uno  stato  irritativo  nel  senso»  che  vi  debbano  eon« 
cerrere  nuovi  elementi,  od  iperemica.  Havv4  aotennto  altera- 
zione funzionale  e  nutritiva  (reaziime  abnorme  )  ed  in  eui 
si  formuno   oìiove  cellule  e  nuovi    tubi^lli  ororbofli^'io   se- 
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guito  poi  diminuiione,  ùi  altivilà  e  perditi  di  iostaass  leiixa 
fiMCorsa  di  sangue* 

Noi  dieemnio  pi^  volte  ehe  la  tita  viene  espreas»  dalle 
reaùonif  organza,  iati»tiva  e  volitiva ,  e  didemmo   che   la 
raaziofia  cT§mifS9  è  quella  di  apatlanBa  in  particolar  modo 
deirosservazione  del  medico.  Ora  anche  dallo  stesso  Virchom 
viene  ammesao  cbe  la  fona  di  reaziooe  è  poasednia  dalle 
cellule  e  dai, loro  derivali  (tessuti,  organii  e  siatemi)*  Pe« 
rpeehò,.  ctmt  egli  ^  lesprime,  ogni  cellula  è  un'aiiiik  di 
vìtai  0  manicala  jpw^  la  via  della  sua  reazione  i  qualunque 
ne  9ia  la  natura  »  i)  ft;nomeno  della  vita.  E  per  venità,  noi 
eoD^ciamo  die  un^  parte  ba  vita  solamente  da  quaata  rea« 
tiooe.  »  ^^  E  noi  aggiungeremo^  elie  questa  reazione  non 
può  spiegarsi  qbe  per  quagli  atti  organici  cbe  sono  propri! 
della  cellula  e  del  tubillo,  i  quali  atti,    ripetiamo  a  joia, 
sono    quelli  di  contrazione  e  di  espansione ,  e  viÌMratUi„  e 
quindi  i  cambiamenti  di  formazione   e  di  nutrizione,  ed  i 
cbimici  cbe  avvengono  nei. fluidi  circolanti  per*  esaa  cellula 
e  tubillo.  Ora  questa  reazione,  cbe  è  normale  jn  eorpo  sa* 
no ,  per  V  insolito  operare  delle  potenze],  siano  interne  od 
«sterne,  come  sopra  dicemqoo,  può  essere  io  aumenlo,  od 
in  diminuzione ,   ed  ancbe  sopprimersi.  Epperò  noi   cre- 
diamo cbe  qualora  la  reazione  stia  nei  limiti  dell*  aumenta 
0  della  diminuzione,  cioè  ristretta  all'atto  puro  funzionale, 
può  ritornare  il  suo  equilibrio  dietro  il  riposo,  ovvero  soim 
uno  stimolo  di  nuova  specie,  e  ciò   oaturalrpente  avviene 
avanti   cbe   sia   intaccala   la   nairizione , .  ovvero   in    modo 
mioimOf   per  cui    non  bavvi  cbe  una    leggerissima  altera* 
zione  cbimica.  Se  la  cellula  ed  il   tubillo  reagiscono  eou 
maggiore  forza,,  allora  avviene  P  irritazione ,  la  quale  nella 
cellula  e  nel   tnibillo  devesi  assuinere  mi  aeoso  abe  Tuna 
cellula  e  Tun  tubillo  chÌ9mano  alla  medesima  reazione  au-^ 
fnentfita  la  cellula  ed  il  tuhillo  vicini,  e  quindi. in  seguili) 
di  molli  cbe  co^ieMsarrono  a   formare  una   deierminata.  parta 
orf^nica.  In  tale^.^eofo  la  irritazione  ba  di  poeo  forpaiMU  j 
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lioiU  di  ^rtatìoà^  ftUmcntaia ,  mt  b«h  Icilio  ptt  la  vi«  del 
nervi  e  dej  vasi  le  cellule  ed  i  lubilli  aeereseoQd  i  iom 
^niòVinienti  ed  aiiiraiio  il  aangoe  dei  vasi  ctt)Nltai't  eilinier- 
medìiv  nei:  quali  si  iMimenia  il  fluidd  oireolttfite«  che  fi6p« 
più  assoìiigliaiiii  va  in  maggiore  qmimitfc  aflaiM  iieN«  o(4« 
Iole  e  tubiUt  irrilakì,  ' 

L' irriuùioae  adunque  inifioria  «edipre  t^  acérifMiiiiedio 
di  fumione  ed  il  rtehiamo  di  *  umori  die  più  abboudaiite^ 
mente  pereorrouo  i  vasi  eapiltari^  ì  vael  intermedli,- le  eel« 
lule  ed  i  lubiili  «  già  a*  intende  aempre  pr6  aaaottigliaotiei 
nella  loro  eompoaizione,  arrecando  un  cambiamento  prorond# 
nutritivo;  pd  accrescendosi  l'irritazione  tanto  nel  tubillo  earme 
nella  eellula ,  nei  vasi  intermedii  e  nei  eapiltari  desidai  In 
eongeatione,  la  quale  poi  porta  la  cossaziorie  centrale  dei 
movimenti  di  reazione;  tanto  dei  tubilli  come  delle  eeliule^ 
e  pur  anco  dei  vasi  intermedii ,  potendo  tuttora  rimaflere 
attiva  la  circolazione  dei  vasi  capillari.  Ed  allora  abbiamo  di' 
miouzione  di  reazione  eentrale  «  e  aumento  nelle  parti  pe-* 
rifericbe^ 

itfa  Ila  dimtnoafofie  della  rediiiohe  delte  celliite  è  dei  fu** 
bill»  poè  fiuecedere  nel  medesimo  modo  dell'aumento,  cesM 
tundoi  cioè,  o  dUnidoendo  la  reazione  di  una  tsellula  o  tubiib^ 
vengono  chiamate  alla  diminoziodé  della  foro  redazione  la 
cellula  v.ieina  ed  il  tubillo  ticitio,  e  quindi  ptiò  avvertire 
l'esaurimemo  e  la  cessazione  di  ogni  movinmentó^  come  nel 
congelamento  «  ed  in  aledner  asfissie ,  ed  allora  don  bavvi 
irritazione,  bensi^  eollapso,  e  t'aziofie  nutritiva  oltre  diminuire, 
può  cessare  ogni  aua  attività  €  concorrere  maggiormcidte 
alla  cesaa^ioner  degli  atti  organici.  In  tale  caso  anche  rid* 
nervazione  diminuisoe  di  aua  forta<  e  la  circolazione  mag-^ 
gioré  ai  pallenta,  fermando  eongiestioni  vasall  e  cdaguK  san- 
guigni non:  flbrlnoai  p«r  entto  i  vasi  del  tutto  patirvi. 
Inoltre  per  effe«o  dell'  endo^esoamosi  trapalano  igli  umori 
della  otilhla,  dfel  tuMlkr  e  de)  vaai  intertilredii  per  d<epo«^ 
fliilamettvo*  ai  tesiuti  f  e  sfpeeialmtfnf^?  neA' lnieritl<« 
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)uW»,  ìfàdun&r^aéi  éh^hé  Ili  épl^osiié  èivn&.'  Adunque 
Itoli  ¥Ì  è  8em()i'e  r6azk)n<$  aóK^resciutd  ed  irHtdtioìie  nelh 
i^ellùlb,  coinè  vuote  V/rnAotb,  fila  haVvi  ànefaé  dìminiisiònis 
t  cessaEloiie  d^Ha  reatione.  Sono  due  proóessl  rtlorboai  di 
differenie  natiira^^  é  che  fino  ad  Ofa  non  furono  ^ei^rétu- 
mente  siddiaii. 

Ora  ta  feaztone  aum^iit&ti  nlòcbósa^  è  beo  difficile  à 
scorgerei  e  non  puossi  argòmétiiare  se  itoti  itilorli  quando 
è  af^étibio  lo  stato  irf itali? 0  ^  cioè  ehé  iri  è  chiamato  oh 
«tiivo  concorso  di  umori  é  di  sangue  é  dominditi  a  ììb- 
scere  TipiifMlia.  Il  fossofe  def  Volto  prodotto  dalla  tèi'gd* 
gna  è  dainra,  d  uoo  sttftò  di  tttìitìone  durtiébtata  còh  éorf- 
corso  di  umori  e  di  satkgué  ^  <;hé  ptlre  svanisce  in  bfevb 
tempo;  se  questo  fossore  contitìua ,  se  il  rblio  si  acdendb 
vi<>ppiù,  può  avtrenii^e  lo  stato  congestivo  rcsipelaceo  ^  t 
quindi  V  iperemia  e  la  tiongéstioue  pet^  tiurhéhto  di  inner- 
vasiorte.  Per  tal  modo  pure  il  pallone  del  Voltò  prodótto 
dallo  spavertto  e  che  annuncia  Una  diminuzione  di  i^ea- 
tioni ,  se  va  crescendo^  si  aggiudge  \t  raffréddarhetkio  i  U 
sortita  spontanea  d'i  Uh  sddore  Treddo,  il  deliquio  ed  arf- 
che  la  mortCi  Eccovi  la  dimìntltiorie  e  la  d^s^azione  delle 
reazioni  con  iffnervasioiie  decrescente  ed  impulso  vasale 
diminuito,  in  tali  casi  ùoì  abbiamo  rifpide  reatìohi  aumeri- 
tate,  rapide  iperemie  e  cdngestioni,  che  pift  ò  mého  i-api- 
damente  possono  sVanfre^  é  vicevèl*sa« 

Fitta  è  poi  altra  cosa  se  la  realiohé  aumeittala  hd  luo^ 
go  lentamente^  e  avvengano  metamoi'fosi  taotér  nette  cellule 
quanto  nei  tubilli^  la  quate  dilatandosi  a  più  ampia  sfera  $ 
e  alterfliidosi  i  processi  nutritiva  e  fdrmattvd,  tion  che  il 
funzionate^  no0  solo  detto  ceilole  e  det  lobilll  «  ma  etiaii* 
dio  dei  tessuti  uaiitvo  e  alveolare,  rioi  abbiaoio  pe^  uit 
eoncfvrso  aetaggiore  di  umori  V  irritazione  ^  V  iperemia  tenta 
e  la  lema  eongestlortOj  Dietro  questi  proeessl  è  impossibito 
che  non  avvengano  metamorfosi  e  IrasfornMizioffi,  é  che  le 
eellule  formino  nuéleì  e  ntfeteoli  ^  o  per  megNo  èira  ^  ebe 
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J  nuclei  nm  ^nono  «arrivare  leoiiiluirai  in  faiMe  «ellure 
é  tubilli,  poiché  ilnueleo  «(eMo,  profUitu  datrUo^  à  OMt 
pofio  d?  tubilli  e  dal  Aitoro  n^ertM  della  cellnla»  Nel  Gapn 
priiDo,  gUi  dicemmo,  leoelkile  Mtw  madri  e  6fHe,  6  le 
figlie  baiina  vifa  per  qnezso  dell'ik»  o  Cuoieoloi  che  ai  oon- 
verte  in  cellula. 

La  oQngciaitoQe  lenta  adunque  «  che  Virehom  ckianta 
jnfiaQftmtMHoae  pareiHshiaiatosa ,  è  quel  proeeaaa  nel  cfuale 
la  treisimrei  organica  può  rimaoere  ancora  in  una  tal  quak 
situaaionB  normale,  e  soltanto  yi  è  aggiunta  una  nagginre 
aliività  di  formazione,  e  io  pari  tempo  di  distrmione,  oper 
roegljo,  dire  .avvi  une  formazione,  ineomplei^,  eb^  in  fine  è 
una  distrutioae»  perocché  faensi  ai  moltiplieano  gli  elennonti 
primitivi  ma  .non  crescono  gli  elementi  formali  vi;  cioè  sì 
«nmentano  i  nuclei  a  formazione  imperfetta,  e  dimìnuiaei>» 
Ilo  le  cellule  a  formazione  organiea  perfetta.  Per  tale  eoo- 
geatiooe,  in  cui 'sì  radunano  eleioqni)  traeodati,  questi  pero 
j[)oo  stanno  Uberi  tra  i  nuclei,  e  le  cellule  ed  i  tessuti,  mt» 
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bensì  questi  elementi,  ne  sono  imbevuti  per  quella  leggio 
ende^sosmoiica  ohe  si  attiva  qualora  T  organismo  cedendo 
Della  sua  forza  vitale  va  in  braccio*  alle  forze  materiali» 

Adunque  ne  emerge  ohiarainente ,  cbe  la  reazione  au* 
lamentata  è  processo  morboso  ìniziativo  della  irritazione  «  la 
quale  in  alcuni  tessuti  per  alcun  tempo  non  può  ess^^re 
iperemicà  come  nella  cornea  ed  in  alcune  cartilagini,  men« 
tre  io  altri  dotati  di  nervi  e  di  vasi  sanguigni  1- iperemia 
ne  costiliiisce  il  più  evidente  elemento*  Ma  ae  l'iperemia 
non  è  necessaria  condizione  della  Irritazione ,  il  concorso 
jdegli  umori  é  sempre  suo  compagno  »  e  cosi  dicasi  della 
congestione  lenta,  in  cui  f^  elemèali  nutrilivi^  Calumati  vi  e 
funzionali  ^ono.  pia  profóndamente  «alterati. 

TarUto  rirriiazione  quanto  la  lema .  congeatiom  attiv»  di 
A-nrii  te^è^ii  nea  si  lituitaHo-ai  C^mbiaósenii*  sopraddetti, 
h^tk^  (^nim^  IlAege  a  predfizioni  enoruMli;  lo  Cstit  'nelle 
muei^se  vi  è  aury^cnio  delta*  loro  seorezloné^  del 
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mùffùi  éome  nelle  membrane  tt«ro!ie  del  «ero ,  eà  ilUMrt^ 
Abbiamo-  V  infiammazione  ^ttnAifiua  di  Virehmv.-  Per  la 
qoale  può  airirenire  àndie  la.  sappurasione  e  Puleera;  i 
quali  praoei^i  non  solo  jjrodueono  le  eellale  ed  i  notloi 
porulenli,  ma  anehe  iUoa  cfuerttità  di  corpuaooli;  Qaesti  eor*: 
puaeoli ,  che  possono  essere  anehe  od  prodotto  diella  aem** 
pliee  irritaaìone  e  eoogestiione  aeosa  soppuraamie ,  si  pre» 
sentano  sotto  varie  forme  secondo  cheaoiiopfoyeiiìeiitì  dai: 
predetti  primi  processi,  ovverb  dalle  supporaaiene^  Infatti  i 
eorpusaoliamiloidiv  calcarei,  ecc.  sono  ben  differenti  jìbì  eor- 
ptisoolf  suppurati vj. 

L'infieflMnaaiood  Boa  è  sempre  pareuehimatosa  ed  eaau^ 
dativa,  come  vuole  ViWAotv,  oò  la  supporaanone  ai  effoittia. 
sempre  flei  modo  indiotfliOf  per  cui  i  uevropalologl  don  si* 
tengono  per.  aeonfiui  »  né  si  il  leggieri  peosaM  lii  ubban^ 
donare  il  loro  campo.  Perocché.  rinfiaranfuiMOQe  può  insor- 
gere rapidissima^  aiii  fier  uo  isuniafieo  raffreddamenlOi  sia 
dietro  ilA  grave  paterno ,  o  dietro  V  insotauone  «  od  inva- 
dere uo  organo  e.  speeialmenie  il  polmone  ed  il  cervello , 
la  quale  certamente  oon  aspetta  la  reaaiofie  ed  kritaiione 
cellulari  per  impinaìire  di  sangue  i  due  viaeeri ,  e  gt^tare 
in  braccio  a  morte  Tinfermo.  Avvenuta  tale  rapida  iafiam- 
roatioHO.»  di  eerto  nelcadaverei  come  diee  FtrcAeio,  non. 
trovereano  efae  cellule  io  tessuti  eosUtuiti  da  cellule,  e 
cellule,  e  tessuto  idiercellulare ,  in  quelli  costituiti- da 
cellule  e  tessuto  intercellulare,  e  gli  elementi  più  empii , 
pieni  seppi  di  una  quantità  di  materiali ,  di  cqi  non,  do*, 
veano  trovarsi  ingombrati ,  ma  contenuti .  negli  stessi  ele- 
menti. E  infatti  noi  non  sappiamo  edsa  ai,  possa  trovare  di 
differeioe  in  una  parte  che  ò  stata  sottoposta  a  rapida  in*. 
fiammasiotiC)  peroecbè  TiMMiiomia  oaieroseopiea  non  potrà 
scoprire  eho  tubilli ,  cellule ,  vasi  capillari  pioai  degli  elp- 
meoii  del  sangue,  ohe  v4  accorse»  ecc.,  ma  il  peso,  il  vo^ 
hioie  acoresinuto»  la-  codione,  il  colore,  la  seoreaione  alie^' 
rota  ed  anehe  soppresaa,  b  peréota  eodo-4lot«n<Qf(i|»gli  «esi 
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nidéU  ir  rieofdèràfiAo  i  esfatteri  ehe  gK  àfrtiebi  ed  mébS 
ì  moderni  eèkieedooo  M*  inCMooiaiioiie,  eioò  il  rotfiore ,  ti 
tumore,  il  caloce;  lasciondo  a  parto  il  dolore^  elio  è  fenoi- 
meno  soggotirvo^  ma  ebe  dinoia  ehe  V  innervaapooe  fu  pno- 
ibadamenfd  idtaeeaia.  Né  ti  deve  dimenueara  per  uhiitio  tt 
protna  leodeiiaa  che  ho  tote  mfiammaiione  a  seooniia  doglr 
organi  e.teaami  /  più  o  meno  ropidaoieote  di  pamare  oUof 
Moto  di  aoppQrBrione^ 

Per  le  riferite  eose  ifisulia  ehe  Virdìùw  eonfoae  b 
la  ooDgestioite  iperethica  colto  rapido  e  flemmonom  inr^ 
fiammazione,  che  si  potrebbe  ehiamare  parÉmhimaiosn 
voteo/dre.  Nd  I  ptftdlo^  snieriori,  benehè  non  sapeaiero  U' 
primiiifa  etemeniare  struttura,  non  avèano  disemioscittto  lo 
Piatir  h*ri(«tlvi(y  non*  iperemtep  di  aleoni  toMMi  è  la  irrita- 
sione  e  èongeatione  iperenKichev  non  che  la  speeiole  aappu* 
iasione  che  tiene  loro  dietro.  Se  non  che  le  nuove  idee 
patologiche  effe  ads^giH^ono  atta  dottrhia  eeeitabiliftiea  v 
eioè  la  teoria  deirifrilaziooè  di  BrM$$àig  e  deirinflainma* 
sione  di  Tbiifmoaint,  eoi  ritenore  il  primo,  ebe^  aempre  af 
proeea^o  d*  irritatione  andasae  eoHegaco  lo  stato  iperémieo , 
benché  costretto  dat  filiti  creasse  la  subArritazion^;  e'  Tai* 
Irò  ebe  f  infiamthtftìone  non^  fosse  differente  ebe  dr  grddoy 
eonfesero  rirritaziohe  e  la  eongeétione  delle  patti  elemen- 
tari  e  di  alcuni  tessuti  coH'irriièzione  é  eongestione  ipere- 
micbe  e  ctflld  rapida  inGaffimazione  flemaofonosa.  Quissta  di-' 
sllotìòne  però  non  è  di  molta  f ^portanza  pfttologfca  in 
quanto  Sila  genesi  di  questi  proccM ,  benché  grarode  rarp* 
porto  alla  cura  da  Instituire  pia  0  meno  energicar  e  modi- 
flcatrrce,  i^erocchà  neiPon  caso  e  neH*slcrO;  e  sempre ,-  nei 
primi  stami  della  vita  ha  lufogo  il  vrlop^  morboso; 

La  dTffereotft  adunque  tra  ì  dinamisti  e  gli  organieisliv 
ehe  ttfli  ehiameremo  gli  isto-paiologi,  stafi^ebbe  neN'«mnei. 
térè  i  prfmi  sempre  dapprima  intennsailar  V  ii^nerva^ne 
in  quei  piacessi  moiliosi ,  mentre  i  aaeondr  ritutano  ogni' 
eonOQìtae  nervoso;  m«^  eome  osservo  Asdfcni^  lo  looole  it* 


fjtecjoaè  brami  iMiio  nelle  parli  itoH  vasòoUri  -e  «jiimiri^ 
{(te  di  Berti,  qaaolo  in- qoelle Toroite  di  vasi,  aaogutj^m  e 
jitt  nervi;  fierctiè,  af giungeremo  tiatr  incombi i  oaat^  Ì#  pani 

Non  è  nostro  intendimento  di  porre  in  esame  le  iUi^ 
fiiari  paiòiogicbe.  feduie  di.  Virchow  e  ài  ìAìA  maìogi  m\\t^ 
formoaiooe  del  pr#etMo  iafiammatorio^  Rigettiafii»;  qwndi 
Ciìù  Virdiow  IHdea  di  Sàkuin  di  una  necroai  nella  iAffaia^ 
maztone  ^e  che  ^egli  intitolò  nécro6tOii;  peréotfaè  nella,  in^ 
^amoiaaiene  nàn  liavvi  gan^eoa ,  od  ordinaria'  molrtiftaa? 
xione,  la  irfiiale  h  nn  aegutto  di  Rpeeiali  -condizioni'  iniana^ 
Hiatorre.  Non  sparliamo-  più  a  lungo  sulla  suppnraziode  e 
«iiH-ulcera,  i  qoali'  due  processi  abbisognano  di  più*,  pvor 
fonde  investigasioni  e  tiemiaeno  sulPindurimento  e  sull'am» 
mollimento,  ehe  riebicdono  più  assidui  atiidii  vappònÀ  il 
liìodov  con  coi  si  cofliporlano  lo  parti  elcmoniafi.  Gosi  poro 
soli*  iperioosi  i  paiolc^i  ooo  hanno  detto  l'ultima  :  parola^ 
Ile  k  sentenaa  di  Yìrchaw^  ohe  b  fibrina  sia  una  proda* 
zìone  locale  escrementizia,  e  importata  nrel  aaqgue  dai  Ko'f 
fatici,  non  Ttnne  accettala,  e  sta  ferma  ancora  l'obbievono 
di  Wunderlichf  lì  qtiale  dimanda,  come  spiegare  la  molta 
fibriOA  nel  reumatismo  aeoiò,  giacché  nelle  anieolisioni 
non  esistono  masse  di  fibrina,  che  possano  venire  assorbito 
dai  linfatici.  Quindi  le  varie  sentenze  in.  tale  rapportb  di 
Aog^n^ie,  di.  Go/oarrtti  di  Andrai^  di < Giocomiiit,' dì  £o^ 
tramij  di  Casanova  e  Virchow  devono  essere  oonciliaie 
nel  senso  che  sorga  una  dottrina  inconcussa  e  competente 
airirnportanta  del  fatto.  Non  terremo  neppure  discorso  suUo 
produzioni  anormali  del  tumori,  le  quali  per  •noi  non  sono 
l'effetto  deirinfiaimnazione,  tua  bensì  della  lenta  eongcatio* 
pe  semiplice  od  tperemieaj,  perocché  tal  processo  nop  ha  li*' 
miie  nella  formazione  dei.  tumori,  mentre  T  infiammazio* 
ne  sì  estingue  «esaando  la  produsione  dì  nuove  cellule  e 
di  lessino.  Ed  -è  ancoBa  in.  quistione  se  sia  effètto  dell'  ir- 
fi^tuone   e  della    coiigest^Qp^.  (£a//f&er),    ovvero  sia   un; 


fkwgpf  jflokigiM  {0$kl)  h  nioribon  iirodinmié  dei  dor» 
paicoli  amiioUli  e  Oilearei,  e  i  eristaHi  di  margarina,  lea* 
oina«  glicuia»  eed»;  e  per  vliime  noi  riMiìama,  ebe  la  leu* 
citemia  aia  dipendente  dairirritazione  dei  vasi  e  gangli  Jin* 
Mei. 

Dall*eapo8to  rinnne  pìenanience  enniproirato ,  ebe  oggi* 
giomf  ma  pooast  aaaolotamenle  preaeiiidere  *  da  Ho  tiudio' 
delllMolegia  sana  e  nMrbosa,  onde  peneifaré  nella  oogni* 
aione  ^ei  eiorbi,  e  ebè  le  fatieho  dei  Qermani  ai  eondo- 
eenéa  non  fondare  la  patogenia  anlle-idee  vitalialielie  aoh 
laoié»  come  abbiamo  inenlcaio  aino  dall'anno  lft4(V47.' 

Ni  queate  nuo?e  vedute,  nè'^ie  minniie  eorpuscolari  ei 
illuaero  pienaiìaente,  ni  ei  teeero  abbahdonere  il  viulianto 
ippocratieoi  perooiihè  se  i  fl«rmani  raecolsero  fatti  copiosi 
iatotogioi,  fimaaere  stanionarii  nei  piò  brghi  concetti'  pato- 
logici» ebe  gli  haliaoi  introdussero^  nella  seiensa.  E  quindi 
uni  ni  rdlegriamo  di  cuore  nello  soorgere  eminenti  inge* 
grii,^  tra  i|naU  i  professori  Tonàtnttsif  TTgH,  Cmìeaio  e  Lue' 
màa'n  colla  polenaa  delia  men|e  italiana*  tirare  profitto  da* 
fK  jnaeignémenti  dei  6ermani,  per  eui  le  eaperienie  esco* 
pene  di  costoro  illuminate  dalla  filosofia  pitagorica  e  non 
abbvjaie  dalla   naturale  di  SchMing^   brilleranno  di  mie?a 
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E  qui  giova  ranamentare,  che  per  corrispondere  ed  essere 
Inerenti  nd  uu  cbimistoo-istòlogico,  i  Germani  implicitamente 
disconoacono  l'eiemento  psicbico  e  si  accingono  »  spiegare 
le  opei*aaioiii  aniabali  mediante  relettrìco,  confortati  special- 
fluente  dalle  eapcrieoce  di^Du  Bois^Rapnond.  Per  quanto  sie- 
no  mtlrabiii  i  ritroivati  di  Du  Bois* Raymond^  per  quanto  il 
moto  oerveo  si  taccia  più  alacre  per  l'acione  elettrica  ed  il 
senso  più  solerte,  per  nulla  potranno  surrogare  neHe  sue 
fkaioni  l'innerVaainne,  ed  in  tutti  i  suoi  atti  rdemenio  psi* 
chM^o.  Infatti  ebe  per  Ti^ione  deir< elettrico  concorra  una 
maggiore  qubntttfc  di  sangue  alle  parti  e  te  relative  acero* 
aiooi  auapcmido,  noi  «siaano  pecsui^si.;  Cbc  1*  elettrico  aia  in» 
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dbpeiiMbilè  «1  grusio  equilibrio  degli  elemeìnti  orgdtMl  • 
che  mM  non  solo  i  movimenti  molecolari ,  ma  exiamiio  i 
movimenti  funzionali,  noi  ne  andiamo  persuasii  ma  che  Y^ 
hettrico  si  possa  commutare  col  fluido  nèrveo  e  eoir  ek'^ 
mento  psicbrco,  stanno  contro  le  ettperienie  di  à/HUèr  6  di 
Cimo,  e  di  altri  elettrologi  distinti.  Né  vale  il  negare,  oom» 
ftinnro  aleuni  patologi,.  V  esistenza  del  Quido  nerveo  nei  |«* 
billi  nervosi,  mentre  costoro  non  hanno  dilQcoltii  alcuna  ad 
ammettere  un  fluido  nelle  cellule,  e  nei  lùbilli  plasma<icif 
Ma  a  costoro  occorre  oikle  spiegare  ('  azione  eleiirica  nel 
sistema  nervoso,  che  il  fluido  nerveo  sia  formato  da  mo* 
leeole  l'una  sopra  l'altra,  e  a  guisa  della  pila  voltiana  pro- 
duca per  entro  quei  finissimi  stami  eorrenti  elettriche  dt 
soppiantare  rinnervazione«  e  la  potenza  soggettiva  dell'ete* 
mento  psichico.  La  semplicissima  ragiona  tuttavia,  che  so 
•  il  fluido  nerveo  non  , fosse  \\tì  tutto  continuo  nel  sistema 
nervoso ,  ma  staccato  a  molecole ,  tolta  sarebbe  la  ragiono 
organica  e  quifìdi  troncata  la  rigenerativaj,  ha^a  a  derogar^ 
ogni  omogeaeitii  tira  il  fluido  etettrieo,  ed  il  principio  sen- 
zrente.  Non  e  di  nostra  pertinenza  il  valere  più  oltre  pro- 
seguire nello  svilupp4|di  tale  argomento  t  Oi^gidi  assai  di- 
battuto, ed  in  cui  si  distinsero  eminenti  ingegni,,  tra  quali 
'i  nostri  italiani  Crescimbef^i^  Cim^it  A^amta^,  ((taa^t,  /iM^Afart 
ehh  Malteucci  ed  altri* 

Se  noi  cercavamo  di  percorrere  la  nuova  via  (I840-47), 
nelle  aule  deirUniversitb  di  Padova  echeggiava  la  dottrina 
del  controstimolb  sostenuta  dal  sottile  ingegno  del  Gf'acomòit, 
e  nel  rimanente  della  penisola  pegM  ibsegnamenti  degli  in^- 
signi  PuecinoUi  e  Bufalini  sa  il  vitalismo. browniano  anda- 
va crollando ,  la  fliosofia  pitagorica  non  feceva  proseliti  ^  a 
le  nuove  indagini  istologiche  da  pochi  erano  oonosciute. 

Infatti  il  dott.  Fuhiu  Cazzaniga  (tS47)  r<9ggir(andosi. 
pegit  antichi  anditi  della  medicii^  (4  )  con  forza  d' ingegno 
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(I)  Della  sapienza  medica. 
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cigliava  le  dpniinaiui  doUrlae,  ohe  U-Qvava  maneanii  4'i  ni-. 
lido  aoilegQQt  perchè  ap|ioggia(e  ad  un  deQcieoie  vit^lìsm», 
ovtero  ad  uq  aiciiro  obimiamo,  che  divagano  le  menti  nei 
peffibile.  Ricaleando  il  dott.  Cai jan^a  le  .orme  del  aua 
iMeairo  (rerem/m  e  del  Candii^  del  aecolo  decorso ,  per 
cui  il  dolore  è  il  punto  di  partenza  del  fatto  m^orbo^o^  cer* 
eiTa  di  foatenere  una  dottrina  della  quale  ai  trpva  iraeeia 
anche  io  Galena  (cqp,  8,  Uh.  I3«  De  methqd.  ine4^9di)» 
e  ebe  dai  pia  avveduti  patologi  non  veqne  ab()faoqis^a.  <»iè 
più  volle  dicemmo  che  il  dolore»  (enotneoo  aoggettjvg ,  è 
indeBnibile«  come  non  è  intelligibile,  e  tutto  in^erpq  ^  non 
di  Qsaervazione  eaierna,  su  cui  foodaai  specialmente  1|  acien* 
aa  patologica.  Perocché  se  od  ogni  patimento  organica  va 
congiunta  più  ò  meno  la  sensazione  dolorosoi  questa jiam- 
mai  potrh  offri  re  una  ragione,  fenomenale  esterna  a  seconda 
della  qualar  debba  il  medico  dirigere  le  sue  operaaioai^  E 
quindi  il  nostro  Autore,,  trascinato  dalla  forza  logica  del  suo 
principio,  ammetta  una  cos^^nza  org^^uka^  e  per  taje  modo 
crea  V  io  organico  e  diventa  un  ente  qrganico  il  principio 
sensiente.  E  trasmodando  poi  dona  particolari  «eusazioni  ad 
una  pane  del  sistema  nervoso,  cioè  ^  sistema  gangliare,  e 
ad  altre  ne  attribuisce  di  differenti ,  conrondeiido  il  fatto 
psicologico  della  sensazione  col  fatto  Qsiologico  dell'  ini^fr* 
vazione,  Epperò  conchiuderemo  che  la  oosìcìenza  sta  i\eirio« 
e  non  ne|r  organismo ,  che  le  potenze   dell*  io  sano  orga- 

■ 

nate  nel  oer vello,  ma  non  sono  il  cervello,  che  rctuità  co* 
sciente  è  in  iè  stessa  e  non  nelP  orgn^nismo,  e  che  la  sen- 
sazione non  ^  pel  neryo,  ma  per  il  t^ervo  viene  attuata. 

Discendendo  quindi  il  nostro  Autore  alla  del^tiiziane  del 
morbo,  rigettate  epn  sagacia  le  ipotesi  dei  dinamici,  o  dei 
materialisti  organici,  dichiari^  essere  la  malattia  una  lesione 
foozionale  con  senso  di  patimento  deU*  organizzazione  vi- 
vente, E  qiù  trascurando  ['  ovvia  oppiosizioue ,  che  11  pati- 
mento è  sempre  riferibile  a  lesione  Gsica  e  non  psichica , 
ripete  la  stessa,  posa  nplla  inectesirTia  (lefinizione.  In  f^^i  il 
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patimento  organico  non  può  essere  altro ,  ehe  ana  lesione 
funzionale  organica  aoeompagnata  da  senso  doloroso  f>ià  o 
meno  grave  ed  anche  nullo,  e  per  tal  modo  apatia  nvl 
eampo  delle  astrazioni ^  e  la  sua  definiiione  è  puramente 
fisica.  Il  suo  faitn  elinico  quindi  eminente,  primitivo  e  ge- 
nerale sfugge  all'analisi,  perocché  Tessenia  dei  fenomeni 
soggettivi  è  differente  dairessenia  dei  fenomeni  orgàiiiei  nei 
quali  principalmente  U  scienza  inedioa  trova  U  sua  ragione 
pratica. 

Per  la  qual  cosa  il  nostro  Autore  sospinto  dfilla  forza 
deirammesso  principio  patologico  della  sensazione  molesta, 
che  non  sì  può  in  niun  modo  ooncretarOt  imitando  il  pro- 
prio maestro,  è  costretto  ad  attenersi  ad  un  empirismo,  che 
egli  chiama  rasionale.  Gì  da  un  fatto  semplice  quale  è  la 
sensazione  molesta,  che  non  è  punto  traducibile  nella  scien- 
za, per  fuggire  alle  gravi  diiScoltà  si  rivolge  al  tallo  com- 
plesso qual  è  il  casa  cHnko.  Non  rifletteva  il  Cazzaniga  che 
il  caso  clinico  è  sempre  individuale  e  molteplice,  ed  ò  in- 
terpretalo ognora  a  seconda  della  mente  indagatrice,  peroo- 
ehò  non  potendosi  scorgere  easi  sempre  eguali,  ma  soltanto 
simili,  il  clinico  nelle  sue  applicazioni  non  può  dilungarsi 
dalla  fallace  analogia.  Questa  ò  argomentazione  che  si  scor- 
ge neirinf&nzia  deirarte,.ed  è  in  grande  parte  propria  dei 
primi  maestri  e  delio  slesso  Ippocrute*  La  scienza  clinica 
adunque,  od  ippocratica,  come  vuoisi  chiamare  da  alcuni,  e 
che  si  desidera  indipendente  ed  autoctona,  noi  diremo  es< 
sere  desaa  sempre  -dipendente  dall'  efficienza  ereatrioe  del> 
rumano  imelletto,  perocché  é  sempre  un  principio,  ehe  di- 
rìge la  mente  nella  investigazione  delle  cose,  e  quindi  deL 
fatto  clinico.  Ed  i  fatti  clinici  si  osservino  empiricamente  o 
dogmaticamente^  è  sempre  nel  primo  caso  il  principio  falso 
dell'analogia,  da  cui  è  diretta  la  mente,  che  non  può  asso- 
lutarnente  abbracciare  la  scienza,  e  quindi  è  prinoipio  inte- 
ramente falso.  Ed  è  poi  veramente  utui  bizzarria  di  certe 
menti  medico-Qloaoflche  d'  oggigiorno,  per  cui  viiolsi  l'end* 

Aniui.1.  Fi^l.  Cf»KX\.  \% 
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piritmo  raiionile  iDoalzare  a  principio  di  toiema.  L'eoipin 
•m»  i  sempre  rasiooale,  poiché  aaebe  rigooranie  e  lo  su^ss' 
cerretano,  di  coi  ò  fatto  ingombro  alla  aciema  ed  all'arie, 
non  fanno  ebe  estesamente  adoperare  il  principio  analogico. 
Per  quésto  modo  poscia  8*invQca  la  fede,  la  qtiale  fatta. fune 
per  deboletta  deirumano  raziocinio,  ai  riducono  Tane  e  la 
soiensB  a  forcole  di  medicameqii  e  ad  articoli  di  dizione? 
rio.  Caduta  la  persuasione  scienti6ea  dalla  mente  dei  medi- 
co, e  gettato  in  braccio  al  più  squallido  scetticismo,  s' in- 
Urodtice  questo  nella  comune  delle  umane  menti,  e  quindi 
uno  spregio  del  medico  sapiente,  poicbé  il  pi(i  idiota  può 
facilmente  divenire  medico  empirico  (1). 

Se  poi  il  dogmatismo j(  ovvero  la  teoria,  si  viene  inca« 
stonando  nel  fatto  clinico,  la  mente  umana  intemperante- 
mente  correndo  dietro  all'  idolo ,  che  da  lunge^  le  si  pre- 
senta  perfetto,  viene  dimenticando  che  i|  caso  clinico  essenti 
un  fatto  complesso,  di  cui  la  seiea;(a  oon  ooqosce  gli  ^hitni 
penetrali  recessi  »  e  ebe  non  può  feeilmeote  essere  svolto 
d^  tin  compito  sistema,  iRcbbriata  da  ailcuni  felici  eventi 
liensi  ferma  al  dogmatismo,  anche  allora  che  nuovi  fatti  la 
travolgono  ad  inevitabile  rovina.  Ma  la  seduzione  teorica 
è  tanto  grande  ed  è  cosi  irresistibile ,  che  noi  vediamo 
bizzarri  sistemi  trov^e  in  ogni  età  fàcile  accoglimento,  e 
perciò  le  mescbioe  gare  trc^  i  sistematici  e  gli  empirici  non. 
mai  spente.  Berocchè  T  empirismo  sMnnicchia  nell*  essenza, 
del  caso  clinico  e  nella  suai  inesplicahiiiti^;  ed  il  dogmati- 
smo è  neiressenza  della  mente  umana  irresistihihneot*^  por* 
tata  alla  spiegazione  del  fatto ,  e  le  variazioni  dogmatiche 
Qtanoo  nella  sti^a  natura)  poiché  il  dogma  può  essere  più  o 
meno  perfetfOi  ovvero  può  co]  tempo  attiogere  ttna  maggiore 


I  <J  I    liu 


(1)  Vedi  la  s  Quarta  ixagina  d^i  gioraali  politici  zz  «  CìaMetla 
Medìea  Italiana  •»;  articolo  clìe  noi  dettammo  contro  l'abbietto  cer- 
rctanismo»  che  oggidì  lasciasi  doiviDare. 
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perreiione.  Il  fatto  clinico  quindi  essendo  complesso  viene 
assunto  dalla  mente  in  via  «empirica  per  ritornare  ancora  al 
dogma,  poiché  gli  inteTIigibili.  che  Tuomo  può  comprèndere, 
sono  sempre  proporzionati  e  rispondenti  alla  somma^ei 
sensibili  da  lui  percepiti. 

La  soienza*  clinica  quindi  non  può  sorgere  autoctona, 
come  vuole  il  nostro  Autore ,  che  nel  senso,,  che  dessa  ab- 
bia  un  principio  supremo  regolatore ,  deli'  esperienza  me- 
dica, basato  sulla  conoscenza  dello  scopo  e  della  possi- 
bilità della  medicina.  Ma  tale  possibilità  non  dipende  dalla 
sola  sensazione  molesta^  ed  il  suo  scopo  non  è  quello  sol- 
tanto di  togliere  il  dolore:  T esperienza  della  medicina  sta 
neir  invariabile  principio,  che  il  fatto  clinico  non  è  un  coni- 
posto  di  essenze,  ma  un  assieme,: un  incatenamemo  di  fe- 
nomeni/ il  quale  certamente  non  può  essere  autoctono. 
Adunque  l' invariabilità  del  principio  non  può  stare  nel 
fatto  morboso,  bensì  sta  inchiuso  nel  fatto  fisiologico.  Bi* 
sogna  prima  conoscere  T  uomo  sano  per  salire  alle  sue  de*> 
viazionJ. morbose;  bisogna  conoscere  i  primi  vitali  fenomeni 
fisiologici,  onde  concepire  le  loro  morbose  alterazioni. 

Abbattuto  il  principio  costitutivo  della  scienza  esposto 
dal  nostro  Autore ,  noi  non  lo  seguiremo  nelle  secondarie 
deduzioni,,  poiché  anche  i  tre  problemi  diagnostico,  noso- 
logico,  e  terapeutico  prendono  scioglimento  a  seconda  del 
principio  ammesso  a  priori:  il  quale,-  se  fallace,  riesce  anche 
illusoria  la  soluzione  dei  detti  problemi,  e  del  tutto  apo- 
ditlica. 

Il  sapiente  libro  del  Cazzaniga  non  faceva  breccia  negli 
animi  dei  medici^  i  quali  ammirando  una  scelta  erudizione, 
uno  stile  immaginoso  e  sciolto,  una  facondia  singolare, 
non  scorgevano  però,  la  sua  dottrina  appoggiata  sul  fatto 
,  fisiologico,  od  anatomico-istologico,  di  cui  cominciava  a  farsi 
ricca  la  scienza.  L'irritazione  quindi,  che  si  può  chiamare 
il    primo  fatto    patologico    materiale  del  Gerominiy   e   del 


iMxanigai  non  proveniente,  né  dedotto  da  esperimeotL  4- 
•iologioi,  ed  istologictt  ma  astrattamepte  argpmepfato  dal 
inoyifpeptff  vibratile  dell^  fibra,  n^^  era  solido  fondamento 
di  i|p  fspmprefisivg  piatema;  e  confopdendpai  èppiepo  fsol* 
)'  irrifaxiopé  di  ^roms^js,  f)o^i  identifioapdofi  poi  copc^tip 
Iperefnjco  p|i9  di  esfa  fprqo^yasi  jl  patologo  fraqeese^  ì^  dpi- 
Irina  geroipiniapa  non  fece  progredir^)  la  aciep^a.  Dob()ii|iiiQ 
però  a  quell*  pinineptp  ipgegnp  (|i  Cr^rpirnVit  alcune  yedtito 
fue  pfirticolari  :  ^^  }  fuoi  ipsegnaipenti  8^l^umapo  febbrir 
\cfitare,  ed  il  ft^iacnafe  j  medici  alla  osaerva^ione  del  grave 
intefefsanieniq  flel  plesao  aplacniop  pelle  fe()bri,  e  q^indt 
del  grancjp  giovamento  (ie|  aanguiaugip  all' epigastrio  qn^- 
jor^  sifpp  ppntioue,  e  dell*  utilità  perta  e  siciarq  <{el  chinina 
#fs  Ip  febbri  ^ono  rerpittenij  ed  jniermiitpnti  y  precedevano 
d' assai  fpippo  i  ppstpriari  c|i  Qfì^^tlPt  9  coorerpE^aycipo  le 
^cdMte  dell' Qffapfatfi, 

(  patologi  italiani  incerti,  vapilfanti  sulla  validità  dei 
fondamenti  della  acien^^a ,  ammiratori  dei  dpe  preminenti 
ingegni,  cbq  polle  lofp  ppere  {{ttiravanp  la  persuasione  d\ 
colofq  pbp  noq  (j  sentivano  a|)bastanza  forti  ppr  scrutapiQ 
j  pripcipii,  ppdejigjaynpp  ^pppntp  tra  gli  insegnamenti  deU. 
y  uno  p  dell'  altro,  ^e  non  che  Pu(sctpptft  più  seycp  inda- 
gatore della  natura,  tependp  iefinq  i(  fattp  fisiologicp,  ben- 
ché q  que^  tempi  non  pienamente  cpqipfpyt|(o  dalle  espe- 
rienze istologiche,  acprgeyt)  che  gli  atij  spontanei  dell^  pa* 
tura  mecjitafi  in  relazione  (illp  potepzp  esternp,  potevano 
ppudurre  fjlla  cognizione  flel  pfimo  fiattp  patpj^gipp.  Ma  il 
Puceii^p^^^  dopp  %\  beììe,  prpmèasp,  yedepdp  chp  il  fatto  cli- 
nico uflfiyf^  cpl  princjpiq  (ij  froppcj  ^rascfpdpntp,  fjiprnav^ 
all'lemplrismo-razionalp,  p  filla  dó^rini|  Ippocratica),  li|  quale 
appunp  assp^ft  II  (A^^  PJif^ÌQQ  Ì0  ^^9^9  etY^pifìep,  avuto 
però^sempre  riguardo  alle  potenzp  interne  pd  esterpe.  L'è- 
ziologismò  quindi  statqiy^  il  fondi^nipnip  di  ^ale  do^r|na, 
che  appunto  fu  chiaipata  eziologica,  ed  anche  pee-ippoctrs\* 


iièà  (ì).  Afti|5lifltori  di  qiièMil  teoria  fiiroho  purrtrchi  tCalidnì; 
ir»  ì  t|ii»li  il  fhiari!$sih)0  Renzii 

Già  Ddi  av^eèiirhrriò  bel  Sag((io;  eet:  (48^40);  eHé  il  /f«nr/ 
avea  eerdaiò  di  rag^tiingeré  io  scopò  tanto  desideriiiò  di 
òiieh^re  un  siate^na  patoiógicn;  che  fosse  òonfàeenie  flllfc 
aecreseiuié  eognirroni^  ed  in  bisogrii  delia  ìeienca;  e  ctié 
fuorviato  dalle  idée  dotninaoli;  bebch^  ^egoace  di  ./ppocrd^ 
fé,  8Ì  adof^erò  a  stabilire  tin  sistema^  che  Si  pnò  ehtamai*6 
ècleuico  i  perocché  prendeva  il  pimid  di  partenta  dal  tre 
atti,  dai  quati  giudicò  composto  il  fenomeno  complessivo 
della  ^iin; 

Il  celebre  Benzi  (it)  ^  èssendo  ferrtid  éticòffa  hejié  ine 
ronvinziotii,  mfi  erodilo  dalle  nuove  scoperte  e  dalle  i$i]cces«^ 
sive  indagini  dei  moderhi  Ctiltori  della  séiensa,  si  alloniantf 
ih  parte  dagli  àhticht ^àòi  dettemi^  ò  in  parte  rìtenhé  le 
idèe  emesse  iritorno  ìé  forza  vitale.  E  volendo  plasnnii'e  il 
viètd  concetto  di  ijuerfta  fòrza  del  tutto  matefMè  è  ^ensr- 
stico  coi  hoovi  òhe  si  ìhiromisero  nella'  seiehza  è  special- 
mente nei  i*appor(l  fisico  e  chimico;  volle  estendere  noti  pia 
k  ire  modi,  olla  benit  li  Ijuatti-dv  f  fenomeni  fap|ir<*Sr'niativf 
dellitf  titft.  €di  nuovi  ammaestraménti  la  pa^sHitk  della  vitsl 
veniva  tibbaadónata  per  da<*e  luogo  U  èoneepiteèhti;  insevi 
la  scieiìza  trovasse  tnigliore  appoggio  héWk  aUiiiiV  di  una! 
forza  ittèle; 

InfaiU  diebiaraif^  èòhsisiefé  ì  <jtìa(tfd  éteihehtì  óeWà 
vita  :  I  i?  là  ima  Coriibinazionc  di  tappoftl  fisici  è  òhi^iciv 
pei  quali  Si  forme  é  Si  Sòstìetfiè  T 6f ^èhf^a^é^foAè.  i.^  Nel- 
f^'èserctzid  degli  atti  Orgimlèi.  8>  Nelle  ètiòft)  dei  éi^lemsl 
nervoso,  per  le  qtnili  gir  atti  iiiali  «oò6  ih  <*elàil6he  i*o( 
mondo  èiteròò;  è  Quindi  nei  ^'tffyjidtiòf  dinàMileò-fisfcd^  é 
hriU   più;  4;^  Gfté  cònip^eMè  gti  èftti  defl'  ffitèlHgen«fl|  é 


(i)  m  òonfutammò  qiissta  ieofia  nel  faggio;  ecc.,  Ì6ÌS. 
(9)  «  Oolpo  d'oecbto  sullo  stato  attirate  déthi  SDedièi  pifofògti/  »: 
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della  ragione;  e  quindi  P elemento  psichico  del  tiaito  se* 
gregato  dall'azione  simaltanéa  e  vicendevole  che  gli  atti 
psichici  ed  organici  esercitano  tra  dì  loro.  Per  questo  modo 
il  Renxi  intento  eolla  sua  forza  vitale  a  galvaniizare  un  c&« 
davere^  <)oi  veniva  mano  mano  concedendo  gli  attributi  vita* 
li,  non  si  accorgeva  che  per  nulla  si  staccava  dai  precetti 
dei  vitalisti,  ma  che  radunando  in  una  sintesi  eclettica  i  va- 
rii  emessi  concepimenti  intorno  alla  scienza  patologica,  èssa 
si  allontanava  dal  puro  esame  del  fatto  dioico  d^Ippocraie^ 
pentr'  egli  chiamavasi  in  pari  tempo  ippocratico. 

Non  è  nostro  scopo  di  seguire  il  Renzi  nelle  sue  scien- 
tifiche  e  dottissime  elucubrazioni.  Ammesso  il  princìpio,  egli 
si  vale  deir  immenso  suo  sapere  a  corroborare  i  corollarii 
ebe  ne  susseguono.  Ma  all'  eclettico,  come  osservammo  altre 
volle,  quanto  riesce  facile  il  distruggere  le  anteriori  mediche 
dotirine,  altrettanto  riesce  difficile  radunando  i  vecchi  ma- 
teriali dì  erigerne  una  nuova,  e  molto  piò  non  volendo  di- 
staccarsi ^dal  metodo  ippocratico  di  considerare  il  fatto  cli- 
nico come  fondamento  della  scienza. 

Infatti  dalla  stessa  definizione  del  morbo  propugnala 
(lai  celebre  Aenzt,  si  scorge  evidentemente  che  egli  cadde 
ìiel  notato  difetto:  «  Il  morbo,  dice  egli,  é  un  disordibe 
della  forza,  e  del  tipo  organico,  che  manifestasi  sempre 
con  un  complesso  dì  atti  fisici,  chimici,  ed  organici,  talora 
molesti  e  disordinati,  parte  prodotti  deHa  cagione  morbifica, 
parte  della  reazione  conservatrice  della  légge  vitale  »• 

Ora  ognuno  può  accorgersi,  che  la  predetta  definizione, 
nel  tempo  stesso  che  è  assolutamente  contradditoria,  non 
potendosi  concepire  una  reazione  materiale  morbosa,  ch^ 
tale  è  il  complesso  di  atti  fisici^  cbipiiei,  ed  organici  disor- 
dinati  ^  in  pari  tempo  conservatrice  e  riordinatrice  di  una 
legge  vitale,  non  racchiude  tutti  i  fenomeni  che  possono 
costituire  il  morbo.  È  definizione  del  tutto  eguale  a  quella 
ài  Boerhaave,  il  quale  dichiarava  es^^re  il  morbo  <  ogni 
condizione  del  corpo  umano  che  Ude  \p.  mom  vitali  f  na- 
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tnrnli  e()  animnli»,  <f<>fin!tton?  ftstrutta,  estetMÌva  (ti  eh*  era 
«legnare  <ii  Cartesio ,  come  imptrcitamcDte  ne  è  it  Renai. 
In  hai  ti  nn^tro  Autore  dimentica  del  tuuo  l'azione  do* 
lorifìca  (elemento  psichico)  da  totti  i  patologi  ammessa! 
e  da  alcuni  principalmente  considerata  »  e  osservando  il 
tipo  organico^  TaToritiai  non  dice  come  questa  si  atteggi 
nelle  sne  manìrestazioni  morbose  «  e  quindi  la  sua  defini- 
zione non  ha  neppure  il  vantaggio  di  essere  storica.  Pe* 
rocche  gli  aiti  fisici ^  chimici^  ed  organici  che  si  spiegano 
per  la  forma  non  sono  dal  nostro  Autore  specificati;  né 
coordinati  fru  di  loro  nella  produzione  morbosa»  Non  ci 
fermefeoio  per  Ultimo  sulle  manirestazioni  principali  del- 
r  elemento  viiaie  ammesse  dal  ìfenzù  le  quali  non  possono 
stare  tra  di  loro  consociate  e  disgiunte  a  piacimento  del 
potologo,  e  molto  piti  che  egli  afferma  il  consensus  unus»  ecc. 

Stringendo  in  poche  parole  1*  esame  del  sistema  patolo- 
gico del  celebre  fìenti^  diremo^  che  egli  cercò  di  coordi-* 
nare  la  scienza  eni  vieti  elementi  ottemperando  il  vitalismo 
e  P  organicismo,  introducendo  un  linguaggio  più  severo,  e 
concretando  con  ra^a  erudizione  e  criterio  sommo  Panda*' 
mento  e  la  cura  dei  morbi. 

Air  elaborata  sintesi  patologica  del  Benzi  noi  facciamo 
succedere  le  elucubrazioni  patologiche  del  prof.  Capello 
annunciate  nella  sua  Nuota  zoonomia,  benché  nel  tempo 
antecedente  agli  ultimi  insegnamenti  del  celebre  napoletano. 
Il  Capéllo  con  splendido  raziocinio,  con  argute  argomenta- 
zionr,  pone  in  un  luminoso  quadro  le  scientifiche  scoperte, 
e  si  accinge  con  ingegnò  a  diradare  le  tenebre  che  ancora* 
avvolgono  la  scienza  medica. 

Comincia  il  Capello  ad  ammettere^  che  la  vita  non  è 
passiva,  dìstt^gge  la  vitalità  come  era  concepita  dai  vitalisti 
italiani,  e  la  vuole  una  forza  proprii^  che  sì  estrinseca  dal* 
r  organizzazione,  e  eon  essa  connaturata,  e  quindi  attiva. 
Stabilisce  che  nel7  organismo  non  vi  sono  che  leggi  di  rap* 
porto,  e  distingue  tre  potéri  primitivi ,  $enso^mo(Oy  e  forza 
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ptmlicn^  che  egli  erede  protaii  dalla  laro  sifs^a  realik  «  e  A 
ìmperecrotabiru  come  la  grayit&«  reUsticitk,  e  raflfiriiiji  nel 
regno  inorganico.  L*  esercizio  dei  poteri  senuenii ,  motori  e 
plastici  è  dipendente  da  leggi,,  anatomiche,  chimiclie^  e  fon- 
xionaK,  le  quali  pure  alla  loro  volta  ubbidiscono  alle  leggi 
di  eapaciib  ed  attiviti!  organica,  della  gradazione,  ripeti^ 
zinne,  ed  antagonismo.  Secondo  il  Copello^  la  vita  è  una« 
una  la  vitalith;  ma  varie  e  molteplici  le  vite  particolari  « 
ossia  funzioni.  Divide  poscia  la  vita  in  organica  ed  animale^ 

Esamina  per  ultimo  le  forme  dell^ esistenza  organica^ 
e  in  esse  considera:  è/'  La  vitalitii,  ossia  l'unità  vitate 
delle  fibre  semplici^,  dei  sistemi,  organi,  tessfiti,  ed  appa« 
recchi  del  totale  organismo,  cioè  T  organizzazione  vitale  co) 
poteri  senzienti,  motori,  e  plastici.  3.^  La  vita  od  organiz^* 
zazione  vivente,  ossia  le  singole  funzioni  organiche,  animalf« 
e  sessuali.  8«^  La  vita  generale  dell'  inditjduo,  ossia  il  cir-* 
colo  vitale  dell*  individuo  nel  tempo.  4.'' L*  unità  della  spe* 
eie  nello  spazio^  o  V  armonia  eonjugale,  e  la  ereazione  di 
nuovi  viventi,  ossia  la  continuiti!  ed  unità  della  specie  nel 
tempo^  5«^  In  fine  l'unità,  l'armonia,  e  la  eonservazioiiis 
del  mondo  organico,  intero^ 

Imprende  quindi  ri  Copello  ad  esaminare  i  precetti  igie^ 
nici  corrispondenti  ad  ogni  forme.  Per  ultimo  pone  nelle  bU 
terate  reazioni  la  vita  morbosa,  le  quah  si  esplicano  2  1.^  Con 
dolore^  moti  irritativi,  flogosi,  e  processi  morbosi  attivi^ 
2.^  Con  movimenti  irritativi,  o  flogistici,  a  seconda  delle 
violenze  sofferte,  esantemi  e  discrasie^  9.^  Diffusioni  con^ 
slnsualir  simpatie,  complicazioni ,  successioni  morbose,  pe-^ 
riodieiià,  abitudine  morbosa. '4.^  Nevrosi^  sterilità,  ìpoconn 
driasif  isterismo,  ecc.  6.^  Sterilità  a  morte  delle  singole 
specie^  o  perturbazione  nei  mondo  organico  in  generale^ 

Oià  noi  net  Saggio  (IS4Ò)  miostrammo  essere  la  vita 
attiva  e  passiva  a  vicenda,  porche  dove  bavvi  azione,  havvi/ 
anche  passiofe:  dichiarammo  la  vitalità  una  forza  energe*. 
liea  proroiiipeme  dall' organizzatone  in  attoi  che  la  vita  è 
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ììMi  tè  che  è  \ìM  chiitiei'à  la  cOhlc^rtìplaÉiode  ncfìi*  organismo 
di  più  vite  proveniente  dalla  divisione  di  Bichat  di  vitfll 
organica  e  animale  poggiala  sulla  maierialith  delle  funzioni 
Il  ervose  cerebro-spinali^  e  gangliari*  le-  quali  non  sono  che 
speciali  salienti  condizioni  4  per  cui  la  vita  si  pronuneia. 
Osservammo  esistere  le  leggi  di  rapportot  poiché  le  refa- 
aioiii  sono  preordinate  per  la  dipendenza  di  tutti  gli  enti: 
dichiarammo  in  pari  tempo  che  le  leggi  di  rapporto  costi* 
luiscono  r  armonia  organica^  e  mondiale^  e  quindi  queste 
leggi  provengono  da  una  nostra  operazione  mentale,  nella 
osservazione  parziale  di  un  tutto  governato  da  un  4iftico 
principio.  Dividemmo  noi  pure  I* organismo  in  tre  elemen- 
ti^ fisicO)  chimicoi  e  psichico,  corrispondenti  ai  tl^e  poteri 
del  Crpe//o, ' senso^  moto*  forza  plastica;  non  ne  facemmo  tr^ 
idolij  ma  bensì  .tre  estrinsecazioni  della  vita^  perchè  Tog- 
gettivith  della .  medicina  riposa  nella  contemplazione  analitica 
di  un  fatto  organico*  la  quale  ci  conduce  a  separare  in  tré 
categorie  i  fenomeni  organico-vitali.  Dicemmo  che  T  ele- 
mento fisico  ci  porge  Vatiualitii  fenomenica  sensibile*  cioè 
che  cade  sotto  al  setisi  dell'esaminatore*  per  la  quale  in 
tempo  di  vita  giudicasi  sano  od  infermo  l'organismo:  di* 
chiarammo  che  i  fenomeni  fisico -organici  tengono  una  cor* 
relazione  gli  uni  cogli  altri*  per  cui  su  di  essi  puossi  basare 
il  concepimento  della  condizione  patologica:  e  cercammo 
di  analizzare  e  di  conereiare  questi  fenomeni  fisici,  i  quali 
tenendo  un  ordine  di  successione  stabiliscono  la  sussistenza 
morbosa*  attuabile^  e  che  guida  il  medico  nella  sommini- 
strazione del  rimediirf  Comprendemmo  nei  feoomeni  fisico- 
organici*  i  fenomeni  d'innervazione*  di  senso  e  di  moto* 
poiché  si  spiegano  con-  atti  organici  alla  medica  intuizione* 
e  osservammo  che  questi  fenomeni  fisico*  organici  sono  tra 
di  loro  siffattamente  legati  iti  sistemi  limitati  e  determinati^ 
per  eoi  gli  uni  tengono  dietro  agli  altri^  É  qdindi  sì  vede 
che  tutti  gli  indicati  fenomefli  nm  possano  essere  rae- 
eolti  dalla  sintetica  parola  di  moto  adoperala  da  Copello  1 
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éhe  in  tè  racchiude  astrattamente  tiiya  parte  ile!  renomoni 
fisici. 

Dicemmo  poi  ctie  {  fenoment  ehimico-organiH»  tenendo 
un  rapporto  ipeeiole  colle  cause  agenti,  forniscono  al  medico 
cogntEiooi  renomenficbe  eziologiche,  e  che  non  i*$sendo  le- 
gali ad  un  ordine  evidente,  perchè  sempre  corrìspondenii 
aHa  taf  labilità  delle  éaU8e>  non  possono  fornire  %l  medico 
Una  base  sicura  onde  determinare  i  cambiamenti  morbosi  ^ 
ma  soliamo  indirii  a  completamento  di  un  giudizio.  Dicemmo 
quindi^  che  le  reazioni  molecolari,  in  cui  si  risolvè  P  intima 
modificazione  organica/  non  sono  sotioponibili  allSnulisi 
che  dietro  risultanze  sintetiche,  poiché  T  analisi  chimica 
non  può  farsi  che  sulle  parti  morte,  le  quali  privale  di  vita 
non  possono  fornire  al  medico  1*  unitft  organica  e  la  vali- 
dità che  presentano  i  fenomeni  organico-fisici.  S  quindi  la 
forza  plastica  del  Copetlq  è  un  idolo  della  mente,  e  s*  iden- 
tifica con  un  ente  guidalo  dall*  istinto,  e  quindi  sospinto  al- 
l'azione,  che  governa  e  dirige  le  funzioni  assimilative  e 
disassimilative,  e  non  ci  porge  l'idea  di  un  processo  nu^* 
tritivo,  e  formativOé 

Per  ultimo  i* fenomeni  dell- elemento  psichico,  che  il 
Capello  chiama  di  senso,  dichiarammo  apparti^nenti  ad  un 
ordine  più  elevato,  ad  un  principio  eminentethente  animale, 
al  principio  senziente.  Osservammo  che  tale  principio  cosii- 
luiscé  l' animalità,  poiché  senza  di  esso  avressimo  un  cada* 
yerè  galvanizzato  e  nulla  più.  In  pari  tempo  dicemmo  che 
tale  principio  Aon  é  sottoposto  air  esperienza  esterna,  poiché 
il  dolore  è  fenomeno  tutto  mterho,  che  P  bsser nazione  me^ 
dica  considera  nella  stessa  guisa  che  contempla  I  fenomeni' 
soggettivi  deir  rnfelligeiiza  e  4ella  volontà,  concorrendo  coi 
fenomeni  chimici  e  fisici  a  costituire  T  umano  complèto  or- 
ganismo. Distinguemmo  Y  azione  nervosa  dal  pHncipio  scn^ 
'/ie'me,  ef  dicemmo  Òhe  pel  sistema  nervoso,  o  ^er  un  fluido 
in  esso  cirColanfe,  il  principio  senziente  si  pone  in  relntione 
col  moàdo  ambiente^  è  come  termine  dèi   sentimento  ma- 
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nifesta  la  forxa  nervosa  sotto  l'aspetto  di  moto  o  senso. 
Quindi  l'impulso  nervoso  è  ben  differente  dal  prinelpto 
senziente^  essendo  il  sistema  nervoso,  od  il  fluido  nervéo^ 
strumento,  per  eoi  s' indiziano  i  fenomeni  psiehiei  sotto  i 
diversi  suoi  aspetti,  e  per^cui  nel  nervo  abbiami  iT-moto 
ed  il  senso,  e  nel  eervelb  l'organamento  delle  potenze 
intellettuali,  eee.,  e  pereto  Copello  confuse  il  senso  ^  passivo 
colla  soggettiva  attività  del  prinoipio  senziente. 

Per  ultimo  costretto  il  Copetio  dall' evidensa  dei  fatti  a 
porre  nella  reazione  la  primitiva  condizione  dnorbosa,  di- 
giuno degli  studii  istologici,*  parla  in  senso,  ontologico  della 
reazione  a  guisa  dei  •  medie!  dioamioi,  e  confonde  la  reazione 
che  è  fenomeno  organieo-fisico-^himico  col  dolore^  «oli' irri^ 
tazione,  e  colla  flogosi,  i  quali  ultimi  sono  fenomeni  fiaieo* 
rlìimici  complessi,  che  hanno  bensì  per  elemento  la^  rea- 
zione, ma  che  però  come  processi  morbosi  sono  per  sé 
stessi  sussistenti,  e  produeenti  proprii  e  determinati  feno- 
meni seeondairii.. 

'  Noi  ora  dovressimo  parlare  della  dottrina  ippocratica  del 
celebre  prof.  Boti,  e  già  una  .volta  imprendemmo  per  or- 
dine dell'amico  Calderini^  di  esporre  n^li  Annali  gli  inse- 
gnamenti di  quel  sapiente  medico,  ma  ci  cadde  la  penna 
dalia  mano,  perocché  non  si  può  stringere  adeguatamente 
in*  un  vitale  succo,  ciò  che  é  per  scienza,  per  dettato  di 
stile,  per  erudizione  un  tutto,  che  si  può  dire  nel  suo  ge- 
nere finito.  Invitiamo  i  medici  a  leggere  l'opera  del  Bosij 
da  «cui  noi  pure  abbiamo  attinto  iholte  idee:  se  non  che  at- 
tenendosi  ad.  un  empirismo  razionale  veniva  proponendo  un 
metodo  anziché  una  nuova  dottrina,  il  quale  ricco  dei  nuovi 
ritrovamemiv  addirizza  la  gioventù*  ad  un  vero  ippocratismo, 
onde  allo  studio  profondo  del  fatto  clinico  tenga  dietro  la 
migliore  terapeutica^  ed  aU' osservazione  si  onisoa  il  razio- 
cinio. Si  noti  però  che  gli  studj  istologici  oomineiavano 
appena  ad  entrare  nel  dominio  della  scienza,  e  ohe  il  ce- 
lebre Busi  pare  non  ne  abbia  btto  calcoto,  aUrimenti  non 
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si  sarebbe  -perduto  nei  sotté  prirff tpii ,  ehe  ptt  ìtì&MxoM 
rieava  dalle  dpere  di  Ippoeraie  4  -conte  saggiamente'  dice  il 
CreàdmbefiL 

Non  ultimo  fra  gli  ippòcrattiii  dobbiamo  annovenfre  il 
prof*  Framee$€hi^  il  ((tiale  nei  suoi  Prolegomeni  di  paiolo- 
9ta,  ebe  sonb  un  arguto  e  sapiente  monologo,  eercando  dr 
svincolarsi  inte^ameflfte  dagli  insej^Oamenii  dei  vitalisti  mo- 
derni, e  dai  cbimtatri,  tende  a  cobciliare  le  dottrine  pre« 
senti  eclettiche  eolla  passata  ippperaticaé  II  suo  medicò  in- 
dirizzo  però  non  assume  quella  validità,  che  le  ultime  sco- 
perte ricfaiedono,  per  cui  si  giova  in  molti  argomenti  tfm« 
piamente  dcM'  ipotesi  ;  e  contemplando  il  fatto  clinico  inr 
modo  astratto,  è  condotto  d  considerare  ìt  gangtii  ed  i  nervi, 
come  due. fattori  morfoifaétenti ,•  hofi  accorgendosi  che  se 
questi  due- composti  elementi  organici  più  0  menof  intera 
vengono  nella  costituzione  delta  malattia,  non  ci  daimo  però* 
ragione  dell'intima  patogenesi  e  del  funzionamento  mor- 
boso;  inoltre  alcuni  morbi  avvengono  in  cui,  e  sangue  é 
nervi  non  si  riscontrano  puntdf,  ovvero  sono  del  tutto'  ca- 
gione  indiretta,  e  perchè  la  primitiva  funzione  cellulare  star 
da  sé.  L' elemento  poi  seAtimeniale  ed  irritativo,  relemenior 
materiale,  gli  «tti  risolutivi  ed  i  processi  riversivi,  la  ten- 
denza conservativa  e  mille  altre  espressioni  elastiche,  che 
tutto  spiegano  e  nulla  concbiudoOo,  oggigiorno  con  lanfo^ 
rigore  logico  di  principi  e  di  linguaggio  non  possono  cer- 
eamente additarci  una  via  sicunt  onde  spiegarci  i  costitutivr 
della  malattifl.  E  molto  meno  poi  rifiutaoftfo  im  chimismo  or- 
gànieof  che  in  questi  ultimi  téfiipi  sali  a  sommo  grado  di 
perfezionamento,. possiamo  contentarci  di  im  chimismo,  òhe 
ci  ricorda  PlaterOj  Foresto^  Sydefthùm^  ece.^  poiché  il  pfor- 
fessore  Fra$tcesck%  ci  rammenta  il  saàfgoe  guaato  e  coiiìN 
quinato  a  materio  impure,  a  miasmi,  ec^.,  n<>n  rifuggendo* 
pure  tafv'olta  dt  considerare  la  malattia  quale  tìnte  infesta 
tlK  organismo. 

Lo  vigorit  però^  df  m>eme  del  prof.  Franceschi  è  talsl^ 
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per  cui  r  ippocrailsmo  ebbe  una  •pìntai  onde  incordare  al- 
]* Italia,  cbe  lavdòitrina  pitagonea  ebbe  vita  nei  auo  seno. 

Anche  nel  secolo  XIX  nondovea  mancare  qualeiie  brii- 
lante  in|;egQo,  ebe  affuseinalo  dalle  aeducenti  teorie  filoso- 
fiche che  riguardano  il  fatto  psicologico,  ecreasse  di  richia- 
mare  ì  sotiili  coneepimenii  di  Stahtj  e  di  bmalgarnarli  coi 
trascendentali    ragtonainenli  di  Kant  ^  di  Hegel ^  di  Schei* 
lìng^  ecc.  Il  celebre  Bonueci   infatti   nella  sua    fisiologia  e 
patologìa  dell'anima  umana,  benché  non  intendesse  di  eri- 
gere un  sistema  patologico ^   lascia  però  chiaramente  scor- 
gere r  ifìtento  cui  mirava.  Rifiutato  dal  Bonueci  il  triviale 
sensismo,  che  non  può  essere  base  di  un  intellettuale  prò* 
gresso ,   e  per  cui  i  fatti    stessi  non  si  possono  concepire , 
colla-  vivida    immaginazione   forse   di  troppo   trascorrendo 
nella  ricerca  delle   facoltà   dello   spirito  e  dei   constituiivi 
delle  malattie  mentali ,   non  temperandosi    neir  interpretar 
fione  del  fatto  patologico,   si  allontanò  da  quel  sobrio  ra- 
ziocinio inculcato  dalla  scuola    pitagorica.    Come  per  V  ad- 
dietro Stahl   ioììe  alla  medicina    accoppiare  le  teologiche 
disquisizioni  di  qùe' tempi  intorno  all'anima,  e  fare'  questa 
retirice' dei  fatti  organici,  cosi  il  nostro  Bonueci  innalzan- 
dosi nella  sfera  ideale  riusciva  al  medesimo  intento.  E  beiiehè 
noi  noli  accettiamo  la  critica  sagace,  ma  sensistica  dell'ano- 
nimo B.  (I),  il  quale  confonde  lo  spiritualismo  di  Rosmini 
e  di  Gioberti^  che  non  furono  spiritualisti,  col  panteismo  di 
Schelling  e  Burdachy  tuttavia  non  possiamo  negare,  che  ì\ 
Bonueci  abbia  voluto   amalgamare  i  castigati  insegnamenti 
della   scuola   pitagorica   cogli    immaginosi  e  trascendentali 
dei  filosofici  jgermanici. 

Se  il  Bottued  fosse  stato  più  attaccato  alla  dottrina  dei 
grandi  italiani,  di  Genovesi^  Araldh  Rosmini^  Gioberti,  eee.n 
certamente  come  conobbe  gi|  errori  e  le  fe^lse  eonseguenze 
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MI»  iMrìt  di  L$€k»  t  di  Conditke^  avrebbe  «iiebe  rilevato 
ebe  PidealiMM  tORMi^o  di  Kmni  e  di  Fkhie  e  r  idealismo 
pbbielliw  td  awaltttft  di  Sek9lSng  e  di  Hegef^  che  leodooo  al 
nnedtsiaBi»  aaopa  di  eoooentrare  luiie.  le  forte  dell'oomo  nel 
•no  imeroo»  ritiseirooo«ad  un  .vero  panteismo,  dal  quale 
ctrearoDe  di  uaeire  ammeiiendo  nelF  uomo  il  bisogno  di 
O|i0rare,  e  Vaiiooe  quindi  dovette  prevalere  alla  scieoxa*  Da 
uli  dollrioe  ne  emerse  la  seuela  dei  Glosofl  della  natura,  i 
f|iialì  sospinti  dall'ammesso  principio,  vollero  ridurre  ad  una 
sola  legge  le  variate  che  governano  i  corpi  organioi  ed  inor- 
ganiei.  Per  via  inversa  alla  loro  volta  i  fliosofi  delta  natura 
giunsero  a  quelle  medesime  risultanze  cui  pervennero  i 
fisiologi  ed  i  materialisti.  Quelli  vollero  ridurre  il  tutto  al 
mondo  esteriore ,  all'  albione ,  come  gli  ultimi  alla  materia 
ed  ulta  forza,  e  quindi  galleggiò  di  nuovo  la  dottrina  epi- 
curea, che  proclamava  dipendere  Torìgine  dell'universo  daHa 
combinazione  fortuita  dei  suoi  elementi,  gettandoci  nel  più 
desolante  scetticismo, 

Il  Bonucei,  costretto  dalla  fona  degli  annuneiaU  princi- 
pi!, viene  ammettendo  una  definizione  della  vila  del  tutto 
trascendentale.  Perocché,  egli  dice,  tutti  gli  esseri  o  corpi 
pOQ  sono  né  pojssono  essere  che  sviluppi  svariati  dell' ente 
unico  m^^nifestpntesi  con  variate  modificazioni,  le  quaK  ade- 
rendo el  principio  che  ne  forma  l'uniti,  si  estrinseca  per  le 
rela9;iopi  molteplici  e  variate,  onie  l'uomo  viene  limitato 
dalle  cose  che  lo  circondano,  e  quale  parte  del  mondo  che 
«i  coordina  col  tutto,  L'uniib  quindi  de)  Bonucd  e  dei  fisia* 
trici,  come  già  dicemmo  nel  Saggio,  viene  confusa  coll'ente 
assoluto,  che  forma  l'idealità  coll'uno  che  viene  rappresen- 
talo dairuniverso.  Il  quale,  se  é  uno,  é  tale  perché  è  pri  tutto, 
un  sistema  di  innumerevoli  corpi,  che. mossi  ordinatamente 
OOQ  mirabili  lèggi  concorrono  allo  stesso  fine,  che  é  quello 
delU  sua  conservazione.  Ma  anche  ciò  considerato,  é  ancora 
appartenente  alla  sfera  ideale ,  perocché  1'  unità  di  fine  e 
lutti  \  niiezit  che  coopetr^no  a  q^esto  fine  non  spettalo  al- 
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Toiròtoe  maieriale,  ina  ooslriiigaticn  Ù  no$ira  intellerm  &  rU 
conoscere  «aa. unità  reale  a  sostanziale,  che  ci  dia  rii^iane 
deiriniiiiieiiia  prgaiiiismoi  il  quale  è  [)W<|iìM^e  iQat^rialq  e 
coiuMretou. 

Per  uUirnOf  a  guiaa  dei  QIosqH  delia  natura  che  aoiaieu 
tona  cke  te  aia|ijrestasio»i  della  vita  umnoa  si  espljchitió 
mediaote  Pirritabilitiu  la  aepsM^ilità  e  lei  rLjHpd^s^iQpei  il  Ba^ 
nucci  vQoIe  che  il  (>f  iocipio  virale  t  <^b^  &  \^  t^^H^^  fonda» 
mentale  e  aostapzi^lit-  dellf^  vits^i  pradtiea  la  vi^  (tla^iica,  1^ 
vi|a  dinamica  $  la  viti^  pisic^e^*  Per  qiie«ta  modq  Bo^ntieciy 
poco  allootanandoai  dai  ire  poteri  deUa  vita  di  QupfiUo^^  raa* 
coglie  iti  uoa  mede^inoia  sostanza  Par^ima  e  le  s^iue  facohà 
della  vita,  e  cade  nel  med^aiino  tei^po  neiriitdicaioi  eiTotre 
di  Bifihai  etie  riconpisce  dtiu  vile,  e  dei  6«iatrici  che  feoerq 
sottili  dìatin^ipui  di  parziali  ,Vite  9  e    per    uUit^a  d^i  uo^lri 

ecologisti  che  crearono  le  ^oig|{ettivit^  ^rchrd^t  rf^chidea 

e  ganglionare., 

Noi  non  c\  ferci^^^^cito  pitt  oU(«  &u\le  dottr^pe  dal  ce- 
lebre ^mucQf\  perche  appieno  t^on  ci  rig^ard^^o^  Se  poa 
che  direma  che  que&ta  svegUaitoi  inge|[no  «aogse  gli  i(^i eliei ù 
dei  Q(ìcdici^  chl^  prapcadevano  ad  i^a  greiia  nvaterialisroa  ^ 
e  del  qoale  non  s^ppe  aviucalarsÀ  Q^lla  su^  «a^ace  critici^ 
Vs^noAtina  ^M  aan  f^te^nda  perà  negarsi,  che  la  sicienza  mo- 
dica asaai  acaraa  proietta  ipicax^  4a^  (\ws\fi  $^sir$^ti^  a^^gq- 
inenta?iot;ii. 

P^re  che  sinché  il  pmf.  C^rd^  sii  1^^  poato  ^ella  achiera 
dei  segti^ci  della  nnov^  sci^oj^  ippocraUcii^*  InCaltii  abhorirenie 
delle  dottrine  del  chimismi»  del  dlnamiamo^  dell' ^naior^ì- 
smoi*  le  qutnU  inateric^listzaao  il  fatto  clinico,  yede  nell'uomo 
UiX  principio  proprio  ed  VPa  ^^^erminatti  forma  per  cui  cai* 
stoAo  ^^t^  i  ffiim  vitiaUi  e  benché  ri^cmasc^  che  h  m^tm 
medicsi  fti  «ciQiire  pedisseqjia  della  lìloapfis^  doi^iqaiiite,  crede 
per(n  che  aU  aeiMpi^e  ^enttpera^s^  d^lla  WadiZjioAC  ippocraiieav 
Il  fatto  clinica  c^di^ni|ue  at^ur^to.  sohrian^ente,  ed  esaminato 
neir  unurns^  ecoAOii^iai  in  cui  havvi  una  forza  vitale  autocio- 


Ila,  dev*  essere  la  guida  a  fondara  una  sana  patologia  {Vói 
più  a  lungo  non  diseorrpremo  augii  iniradiineiai  patologici 
del  professor  Corradi ^  perchè  non  sappiamo  eonoiltare  le 
aue  principali  vedute  colle  cooseguenae  cb'egli  oe  vorreb* 

be  tiraret 

L'arguto  professore  di  Pavia,  il  ioìu  JUanlegaz^a^  Roiia 
sua  prolusione  ad  un  eorso  di    patologia   generale  avendo 
preso  con  sicuro  pugno  la  falce  inesorabile,  cercò  gettare 
a  terra  tutti  i  medici  iisteoii*   Mb  se  il  mietere  è  assai  fa- 
Cile ,  a  produrre  ci  vuol  tempo  e  fatica.  A  cbe  giovano  i 
sistemi  nuovi  e*  vecchi?  Guardate,  egli  esclama,  i  sistema- 
liei  Ih  atterrati  e  stritolati  ^   mentre  i  medici   osservatori 
stanno    fermi  sol  tripode  di  bronto,  questi  imperituri,  gli 
ahri  invéce  ridotti  in  polvere,  soiio  a  peggiore  condizione 
di  coloro,  cui  Virgilio  diceva  a  Dante^  Guarda  e  posso.  Ma 
questi  distruttori  non  vogliono  accorgersi  del  loro  radicale 
vi^io  ;  mai  non  vogliono  capacitarsi  che  la  mente  umana , 
per  natura  sintetica,  dapprima  vi  piatita  un  informe    edifl- 
éio,  per  poi  salire  ai  più  ottupendi,  che  fanno  l'ammìrasione 
dell'osservatore.   Perchè  mai  la  derisione  per   TunUone^ 
Gahnoy  YanHelmont^  Siahfy  Cullen,  Brawf^  Hasari,  Tom- 
fnasinj,  Giacominì^  Brouftais^  ecc.,  e  l'idolatria  per  ìfpocroie^ 
Syienham^  Morgagni, e  La^nnecf  Non  confessa  il  dott.  ifan* 
Hgaxza  che  i  primi  lasciarono   erede  la  seiensa    di  nuovi 
ritrovamenti,  e  ciò  che  piq  monta,  di  qua  ricchciia  di  lin- 
guaggio scientifico,  che  certamente  gli   altri   non  seppero 
f«»rqire?  E|  noi  sappiamo,  e  lo  dice  Locke,  che  la  perfezione 
del  linguaggio  arreca  il  perfeaionamento  della  scieqsa.  E  poi 
/ppoerat0^  grande  osservatore  eg|ti  è  vero,  è  meschino  se? 
guaco  della  scuola  italiana  pitagorica:  ffàroey,  scopritore  della 
circolayioncj,  che  invero  è  scoperta  tutta  italiatia,  teorizsa  coi 
quattro  elementi  di  Oalmoi    Sfdenham  cogli   umori  pec- 
canti deirinfanaia  della  chimica  ;  Morgagni  col  solidismo  dt 
fiaglipi  e  di  Hi^ffinann  j,  e  per  uhimo  taenneó  colla  teoria 
d^ir  irrttaaiQne  di  Pramsm^i  e  F^mh  e  $rera  colla  (earia 
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CiiUeniana  e  éi  Bràwn.  Ed  i)  nostro  Maniegazta  eolhi  sua 
fisiologia  deir  uomo  anmalato^  e  col  suo  fatto  ólintso,  non 
teorissa  eoi  Germanici  «  col  Gerominiant  e  cogli  Ippodraiici 
del  secolo  prtaente  f  Totte  «[ueste  teorie  hanno  radice  nella 
di«prez2a(a  tnetatisica,  o  come  più  piace  al  prof.  Manìegnzza^ 
nella  fisiologia  deiruroano  pensiero.  Riflettendo  tultdvijBi  che 
.  i  medici  f  come  già  dicemmo  nel  primo  Capo,  hanno  biso- 
gno di  studiare,  e  bene,  la  conculcata  metafisica^  pr1ns&  di 
scendere  all'investigazione  dolle .sciente  secondarie:  essi 
allora .  capirebbero  che  questa  studia  il  modo  con  cui  for- 
miamo le  nostre  cogniaiooi ,  e  la  fisiologia  del  nostro  peo- 
siero  basala  sulla  metafisioìsi  indaga  il  meccanismo,  con  cui 
le  oognitioni  si  dispongono  nella  mente  nostra.  Né  la  tanto 
materiale  vantata  esperienza,  per  quanto  si  tagli,  si  anatomii- 
si ,  si  guardi  col  microscopio,  si  tormentino  gli  animali,  che 
a  piacimento  di  questi  anatomizzatori  e  a  seconda  delie  loro 
voglie  si  fanno  senzienti,  intelligenti  e  volenti,  e  che  so  io, 
nò  giammai  il  cervello  né  i  nervi,  gli  daranno  notizia  del- 
l'umano pensiero,  e  neppure  del  sentimento;  sohanto  égli 
potrà  raccogliere  alcune  nozioni  solle  leggi ,  e  non  più  ;  che 
nella  manifestazione  dei  suoi  fenomeni  segue  rinnervaziobe. 
Ci  riusol  pure  incomprensibile  il  disprezzo  della  patologia 
cellulare  di  Vircho^  in  chi  si  fh  difensore  della  fisiologia 
deir  uomo  ammalato^  la  quale  trova  appunto  in  Virehow  uno 
dèi  più  forti  sostegni.  E  ciò  che  ci  arrecò  maggiore  meraviglia 
si  ò  che  il  prof.  Jl/ant0gazxa  ritiene-  si  possano  col  lOetodo 
analizzare  gli  elementi  ohe  compongono  un  uomo  amma- 
lato. Il  metodo  ò  sempre  figlio  di  tm  determinato  nostro 
Aoncepimento,  di  una  determinala  sintesi,  perfetta  od  im- 
perfetta quanto  si  voglia  :  0  col  metodo  giammai  poira  egli 
scorgere,  che  In  un  soia  individooj^  come  dice,  possono  tro^ 
varsi  rinfiammazione  e  la  debolezza,  il  dolore  e  la  $uppu- 
razioncjt  il  prooesso  riporutore  e  rirrtraziorie,  se  prima  non 
avrà  nella  sua  mente  epneepito  cosa  è  irrìèàziéoe  t  infiam* 
nmzH>no,  suppurazione,  ecc.  )l  meiada  non  pairà  ohe  porro 
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tintetiea^  »1  etitnulo  delh 

liimii   processi  fisiologie!  e 

deH'aminalato  col  suo  metocto 

»  JUffminarfe  He  trattasi  di  un  pro- 

stc^fldo  il  coneeptiriento  di  Baglm 

lise  V  ìrrilatioae ,  ed  i  suoi  se- 

ovvero,  secondo  qindio.di  Cuani^ 

M  P(mH  •  di  Geromini^  o  secondo  rulftimo  di 

y^.,^^     .I^toi  >MPO<affli  morbosi ,  per  quanto  io .  itbppia , 

«u   -«^«i^V»  roarììitirriV  naì  come  lahti  enl},  ìob  bensì  o 

■  ^-.    ^  jcioé  paiofcgici  i  da  evi  gH  altri  emergono ,  o 

^^^».   ^-Tjiltm  uMtkoai*  in  cui  si  schrerano  succedeodosi  gli 

,^^  i^a  Jibri  i  téooasetìi  morbosi.  E  noi  fino  dall'anno  4840 

j-n,^nitiirf^*^  ai  modici  il  fisiologismo  patologico,  benché 

>^  gi^«M«^  ^  oliranta  una  séparsEJonc  tra  la  fisiologia  e 

^  uiiìK;''^    ^  dichiarammo  «  ripetiamo  anche  a   costo  di 

.K^nce^  MMt%%  elle  la  malattia  non  è   una  essenza  nior- 

Nm^  iM  Wft  «^quela  dì  fesasraenj,  che  gli  uài  si  succedono 

.^a  «)M^  t  ^  diseorrerido. 

lì  •M^lM^  »l  hxxo  clinico  invocalo  dal  MantegoMxa^  con- 
%vi^c«L<i^  iH'UMndividuo  ammalatovi  già  abbastanza  discorren^- 
iu^«  ife^  ^  ^^  ritornare  a  qoesu  àncora  ad rtami^a  degli 

V'  ìt  NfM^  conduttore,  che  ci  viene  proponendo  il 
i<%K.  IIM^KMM»  ò  quello  ebe  può  cohdiirre  il  in«dioo  ^  cu- 
.^^  IV>MM)^  ^Akmalato:  è  règolo  cosi  vaporoso»  cosi  ideale, 
nV44  inaili*»!  ^0  ^^  P^^^  ifl»posaibile  che  egli,,  ohe  rigetta 
1^  34AH<^  If^^M  non  vuole  lùn  prinoipio  regoJaiiore  sinte- 
M^K  ^«ìtsM  M^^  '"  ^^  eeitehio  di  ferro  la  scienza^  Cf^onga 
^vH*^^<^  ^  M  principio  incogoiti),  da  cui:  non  possono 
JM^v^t^  9ll^  incognite,  InfaUi  egli- dico  che  il  prifMHpio 
tilnili^  ^|«  medicina  è  coiwéeére  V  uwm  sqho  pruina  oh9 
JLituniiM,  ^hM^ith  quando  è  infermùùei  conoscimaJa  mttr 
'«IMi  ijjrylt  sNtiro  principH  loientifici  il  inm^dio^  cìw  pia 
f^t^  »  t  con  minimo  dinturbò ,  possa  guarirlo  ;  o  quella 
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è  la  mela  lontaiMi  eui  devesì  tendere  dal  medic(K  Méta^  9tia 
sicuro  il  prof*  Mantegazza,  che  aon  potrà  iiìai  raggiungere. 
lilfalU  Titoli uf^ciato  regolo  conduttore  Don  è'eguate  a  quello 
di  4nlonio  Cocchi  che  esponemmo  nel  primo  Capo?  Ma  ideale 
quaalo  ai  vaglia  ed  estero  il  cerchìp  come  V  empireo ,  è 
semprci  un  cerchio,  è  sempre  un  principio  sistematico  «he 
esienderà  ovunque  le^  braccia  per  radunare  dei  ruderi  molti, 
9  quindi  un  vasto  ecletiisofiò  ne  sarà  il  prodotto,  sul  quale 
potremo  scrivere  fede  se  deve  stare  cementato,  altrimenti  i 
ruderi  piglieranno  quella  via  per  la  quale  furono  coadoitì 
onde  formare  tale  dottrina. 

Abbandoni  pure  il  prof.  JUantegaz^  le  lungiie,  «ride,  . 
monotone  filze  di  nomi,  e  di  sistemi,  ma  guardi. bene  che 
non  si  trovi  obbKgato  di  ritornare  sui  suoi  passi,  perocché  - 
il  suddetto  regolo  è  «osi  estensivo  che  non  può  essere  tra^ 
ducibile  nella  scienta ,  e  dovendo  stringerlo  ed  applicarlo 
airespenenza  abbraccterà  delle  nuvole,  ovvero  sarà  costretto 
a  rifare  tutto  lo  scibile  medico  per  offrirci  ancora  una  nuova 
sintesi  della  medica  seienzii.  E  se.,  fiorsjeri,  Tiesot ,  Frank 
e  Scarpa  non  crearono  medici  sistemi ,  erano  per&  tutti 
aist ematici,. gli  uni  solidi^i^e  «gli  altri  violisti,  per  cui.aft- 
che  il  nostro  ihntefazza  è  uopo  ne  accetti  alcuno,  ovvero 
.tenti  di  formularne  un  nuovo,  o  di  stadiar.e  Tammalato  sul 
Dizionario  del  Levi.  E  noi-  desideriamo  ohe  il  suo  arguto 
ingegno  non  si  abbandoni  in  braccio  ad  una  gretta  patolo-  * 
già,  come  è  quella  di  Chomei ,  il  quale  anziché  insegnare 
i  principii  della  medica  scienea,.  e  addestrare  i  giovaiìi  me- 
dici nelle  scientifiche  indagini,  m^ummifioa  la  medicina  come 
r  ha  mummificata  Gris^le ,  e  soltanto  insegna  bene  V  arte 
con  ctù  si  debba  fare  l'arte,  medica.  Nnn  é  quindi  meravi- 
glia che  in  Franeia  domini  una  specie  di  indifferentismo , 
chje  in  fine  é  il  più  triviale  scetticismo  ,  alzandosi  taluni 
rome  Piorry  e  Andrai  ad  un  mesciìiiìo  eclettismo.  Infaui 
Ira  le  altre  cose  noi  non  potemmo  trattenerci  dalie  mera- 
<vi^lie  vedendo  il  Piorry  discutere  seriiuucute  ,  se  il  feno* 


meoo  prodromo  è  fnalauia  o  parte  JiHegraaAe  di  «ss»,  o4 
una  akeraaioQA  della  aaluiclt  e  vi»  discorrendo;  La  «us  pa* 
lologm  jatrica  èf  pìeiia  iieppa  di  tali  y^euìik  cbtf  qoq  poasoao 
^capire  che  ia  una  roenie  eoleuica- 

Né  nell'Inghilterra  ^  fcoif^erp  i  medicit  segnaci  di  Hume^ 
déV  torpore  e  dolio  «oetticismo  ijf  cui  furono,  tra? olia  in  prin* 
cipio  di  questo  leeoloy.  n^  ^valse  il  ririiproyero  lanciato  lorp 
dal  f^lebrc  Tomn^wni^  e  aoltapto  oggigiorno  alcuni,  tri| 
i  quali  Cannelli  oscillaSo  tra  renpiriamo  rppporalicQ  e  gl| 
pi86giiafnenti«della  aeuoki  germanica.  * 

Daire^yiiie  pui  soHop^ipeaiaiOibreveineole  i  più  recenti 
.  letffici  medici  pAnsamepti,  ò  con  evidenia  provato  che  la 
.  medica  scieoxà  ha  aempre  progredito,  che  l'aite  si  è  resa 
piò  perfeitai  e  ohe  il. medico  si  accosta  al  lotto  dell'infenno 
f/m  sicuro  de|  Cmo  8U0.  B  oileinpitrando  i  nuovi  dettiiti  co* 
gli  antichi,  le  nuove  sooperte  cotte  aoiecedentt,  e  reso  il  lin* 
guagglo  più  scientì6cOy  puossi  riienere  che  vieppiù  v^rfaoho 
allargati  i  confiat  di  una  sciooaa.  inesauribile  nei  suoi  costi- 
ttttiyi ,  l  quali  però  potriinnr  trovare  un  ordinalo  aasegntir 
iii«niQ  neita  menie  dei  medici;  Noi  certamente  nonsiarpo 
si  presunliiosl  di  credere  avere,  dettò  l'ultima  porola,  e  sa? 
remroft  contenti  se  appena  ponemmo  ^o  coordinamento  alle 
oogni£ioni  e  alle  scoperte  che  sono  entrate  nella  soienaa, 
e  sottanio  desideriamo  otìc,  fermato  il  principio  sintetico, 
l^royi  la  medicina  im  solido  appoggio  onde  progredire  più 
plire.  B  so  dopa  Toono  4S4Q  vedemmo  oorf  soddisfazione 
il  fisialogi^mo  morboso  capire  nella  mente  di  molti  medici, 
per  cui  nei  loro  fondamenti  vennero  sciisite  le  dominanti 
Meorie:  se  nel  4849  cominciammo  in  Italia -ad  iniziare  i  nuovi 
$todii  istologici ,  che  megliq  ci  ^xondvcono  a  conoscere  la 
niorboia  fenomenale  stjcces^ìone  $  ora  ^ayreromo -coiuenti  sis^ 
potremo  inoltrarci  per  quella  via  che  daVnaigUori  medici 
viene  <^t)n  solerzia  e  ^^gaciM  calcatsi,  e  tenuti^  la  migliore, 
e  se  ^potremo  vieppiù  precisare  il  funzionamento  morbóso 
^^I  nostro  yrg^toisifìO  non  spio,  già  s'intende,  nel  ra|)}>ort^ 


ài  iiìi^éiiìùtté  \  rtiaì  lineile  lÈà  tègiiM  ^i  éatÉsulitb  irà  i  (^; 
lioineni  morbcrsi ,  ct>e.po(é^no  dal  si!eolo  pa^ttito  aai|iid« 
in  élite 'dtscernere  il  éeiebre  Ouubiùl  .   « 

•   ,.  '  {La  fine  ni  pto$nimà  Fatmeolo). 
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\.  Del  diabete  ìiàeàHirdto  ti  glkùeUr^ 
è  della  suù  énréi 

M6  irati  scegliete  irà,  le  ipoiiééì  dt  ^éockardaì;  di  Miaihèi 
dì  Bernaréi  dì  Alvaro  Ife^fiaso  e  éi  Bennenistì.  Tuu'dssé 
aiìifnbaìbili,  luu'efl^e  dono  soggette  a  erteidt^iiia  quel  clié 
più  imparta,  sono  ì-poieti  é  ncn  fatti  eoodtatttié 

Alla  rries^  del  fatti  gii  dd  dtri  ratccdtl  per  dilttcSdaré 
il  ffiislera  dell-elimiiiaziaae  dello  to<^hefo  per  fé  orine,  ag* 
giungerò  la  mia^  beiìòlià  esigua;  •foite^ajiitera  a  riaebiararé 
il  eaniininè  ebe  Vi  eondoce^ 

Era  il  lenipo  in  cui.  io  Éppìicava  èOfl  AÌbuì»  té  nrediòat^' 

sioni  dedotte  dalle  teorìe  di  medtef  illusiri  (la  dui  e^étìemà. 

era  precetto  al  popokr  niedt^o)  senzaf  so'speito  di  ìnlsontraré 

il  disinganao*  B  il  campo  deif  oéiservatioiie  mi  era  vasto^  per*. 

che  mi  troTttTà  tra  fiaiiglief  in  eoi^ki  glieoiSiirìa  era  eredM 
tarla. 

-  lo  avé^il  già  perduto  di  ti^o  due  diabètici,  iùiid  la  ttìer, 

dicaEiome  alealcma^  e  chiedete  a  aie  ^itòéó  se  d^dsaf  itori, 

darebbe  stata  epippli^é.  di  ^uèst'  esitoi  fuifiiéiAtÒi»  pfC^ehè  ambi 

i  malati,  diabéijdi  da  tfÀdlfO  ijbtiipùi  d'etéM  tàew  Helìe  nè'm 

mairi  quasi  allo  sie^d  tempo  «  in  eobdizityni  diverse   (*  una 

dall'altre,  e  nell'intanto  (xeriVantf  ^asi  atlé^  tteiso'  iémfo  é' 

di  ona  t^alattia  estranea  al  iàebe^  ^  e  h^làl  quale  FaleaU-f 

UìA  eccessiva  del  sangule,-.  da  me  provoéalài  eoUa  mia  me^i"' 

èaiìoncy  aveva  grafi  parte •* 
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Il  diabete  era  cenata ^^If  irruzione  dei  tifo;  prima  oon 
yera  corretto  of  punto,  né  poco. 

(  Scoraggialo  da  questo  e  da  altri  sperimeiiti  che  T  ave- 
vano preceduto  improfieoamenie  ^  risolvetti'  di  curare  un 
terso  malato  che  mi  venne  alle  roani,  col  solo  regime  ani» 
male  e  ristaurante.  Almeno  avevo  la  certezza  ehe  la  medj- 
casione  (negativa  in  quaalo  a  rimpdj)  non  gli  itvcebbe  ab* 
braviate  la  vita.  Primum  isofi  noonv* 

Ordinai  che  bevesse  vino  di  Bordeaux  ad  libitum.  L'am- 
malato era  uomo  sui  82  anni ,  robusto ,  sanguigno ,  grasso 
anziché  no,  dotato  di  buon  appetito,  ma  non  eccessivo,  sen* 
za  sintomi  di  tubercolósi,  né  di  malattia  del  cuore,  né  dei 
reni,  né  dell'appareeohio  nervoso,  né  del  gpatno-epatìeo. 

La  malattia  datava,  da  circa  due  anni  ;  *in  questo  tempo 
non  aveva  dimagrato  sensibilmente ,  e  le  orine  .un  pò  co- 
piose  erano  dense,  e  mollò  zuccherate.  Amava  il  vino  con 
moderazione. 

Quando  le  orine ,  sotto  influenze  poco  conosciute ,  au- 
mentavano, si  lagnava  di  spossatetza.  Del  restò  il  suo  mo- 
rale era  buono,  allegro,  e  poco  pensava  alla  moi^e»  Trova*» 
vasi  quindi  in  eccellenti  condizioni,  che  io  doveva  epiiservare 
e  migliorare,  potendo,  diminuire  mai. 

Ma  il  vino  di  Bordeaux  in  quel  paese  é  una  rarith  di 
museo,  e  la  provvigione  ne  fu  bea  tosto  esaurita.  Nel  men- 
tre se  ne  aspettava,  altra,  misi  il  malato  neir  uso  del  vino 
di  Lisbona  con  acqua,  perché  contiene  fino  al  S5  per  100 
di  alcool ,  ed  é  privo  di  cremore  di  •  tartarei 

L'ammalato,  che  fin  li  migliorava  rapidamente,  andò 
peggiorando;  e  sospettando  io  che  la  virtù  medicinale  del 
vino  tósse  dovuta  al  cremore  non  airaleool,  prescrissi  che 
satura9se  a  fk^eddo  con  questo  sale  l'acqua  ehe  mescolava 
col  vino;  dappoi  soppressi  il  vino  elo  lasciai  nell'uso  della 
limonata  di  oremore  un  pò  edulcorata  per  bevanda  ordina- 
ria da  spegnere  la  sete.  E  il  miglioramento  fa  aireora  più 
rapido  cfae  «|illo  stesso  vino  di  Bordeauit. 
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Era  stcoperlo  Pngehle  mecìfcaforc;  all^esperienta  toccava 
confermarlo,  e  Tesperienta  lo  confermò;  non  solo  in  qoe-* 
st*  ammalato^  ma  in  molti  allri  che  posteriormente  curai. 

io>  non  privo  l'ammalato  dei  fecolenti,  e  gli  concedo  io 
zucchero  nel  caffè ,  nel  tè  é  nei  tìbi  ^  ma  con  molla  '  mo» 
dera2ione.  Egli  mangia  a  suo  piacere;  ma  la  sua  bevanda 
debb'essere  saturata  di  cremore. 

In  questa  malattia  non  si  tratta  di  ostare  alla  forma- 
siòne  della  zucchero  t  giacché  la  privazione  delie  fecole 
rende  imperfetta  la  nutrizione.  La  medicazione  deve  soli  e  ' 
citarne  la  distruzione  supplendo  alla  deficienza  dell*  organo 
incaricato  di  questa  funzione. 

Coiroso  del  èi*emofe  sì  ottiene  rapidamente  ed  eviden* 
temente  quésto  risultato,  giacché  le  orihe  diminuiscono  e 
diventano  ogni  giorno  più  salale. 

Mi  ricordo  di  un  malato ,  che  sotto  questa  medicazione 
ebbe  orine  cosi  scarse,  che  divenne  cafcoloso;  non  erano 
in  quantità  sufficiente  da  tenere  disciolli  i  sali  che  essa  eìi*' 
minava.  Il  diabete  fu  guarirò,  ma  la  tubercolósi  fece  prò-' 
grossi  rapidissimi  e  spense  Tammalato. 

Per  facilità  della  cifra  e  comodila  dell*  ammalato,  lo  gli 
prescrivo  di  gettare  in  una  brocca  d' acqua ,  della  capacità 
di  IO  0  IS  piote,  una  porzione  sufficiente  di  cremore  in 
polvere,  non  solo  da  saturarla  a  freddo-,  ma  da  rima« 
nerne  ancora  indisciolto  nel  fondo  del  vaso.  Bevendone  se- 
condo la  sete»  prende  una  porzione  di  cremore  proporzio- 
nata air  intensità  della  malattia. 

Sotto  questa  medicazione  le  recidive  sono  frequenti  ; 
ma  si  disslpsfno  con  tanta  facilità  (alle  volte  in  due  o  tre 
giorni),  che  noO  danno  inqtiieiudineé  Uh  ammafato  vive 
moliissrmf  anfnf,  ttrrfVH  alla  vecchiaia  sèmpre  sótto  minac 
da  della  mAlàftia  élabetica.  Alle  volte  pure  si  crede  gud- 
rito,  si  lunghi  sono  gli  intervalli  di  perfetta  salute  che 
gode.  ' 

Molti ,  che  afrWbtl  ad  une  staio  grave  di  marasmo ,  si 
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aspettavano  1»  mort«  da  un  giorno  aH^  altro  ^   reit0eei9cfó 

con  questa  med inazione  e  vivono  ora  di  una  vita  normale*. 

La  frequente  eoiocidenaa  del  diabete!  eolla  tubereolàsi 
segnalata  dagli  autori,  è  una  verità  indubitabile^ 

Ho  veduto  pure  frequememenie  il  ano  connubio  eolle 
malattie  organiche  del  ciiorei  cbe  terminano  per  idropisia^, 
per  poeo  che  diminuiscano  le  orine  abbondanti. 

È  però  duopo  notare  c^e  teli  malattie  spengono  in 
questi  paesi  la  maggior  parte  delta  popola:Bione  otunta  al** 
r  età  matura,  fi  poi  questa  una  coincidetiza  formiti  non  i^ef" 
fetto  di  «n  legame  organico  ira  le  due  malattie^ 

La  frequenza  delle  malattie  organiche  del  cuore  la  sup- 
pongo  originata  dall' elevazione  del  terreno  aul  livello  del 
mare.  In  questi  paesi  la  è  dì  3000  piedi  ;  e  le  malattie  ir» 
discorso  sono  pure  le  dominami  suir  altipiano  della  Cordi- 
gliera  delle  Ande. 

Ogni  malattia,  pef  semplice  che  sia  in  dn  ìndividtfci^ 
qualunque  ^  è  sempre  insidiosa  in  un  diabeliep  e  spesse» 
letale.  • 

Ma  le  adfezion!  che  Spengono  il  diabetico  ^  più  frequen-' 
temente  che  il  marasino  diabetico  e  la  tubercolósi  ^  sonror 
Tantrace  e  le  malaiiie  earbonebiose*.  t^are  che  il  suo  orgSM 
nisma,  per  difetto  forse  di  nutrizione  ^  v*^  abbia  oim  predw 
sposizione  sempre  immanente,  benché  nascosta,  anche  90tl9 
l'apparenza  di  una  buona  salute* 

Si  è  inquieif  per  una  malattia  aeeideatale  qualunque 
di  on  diabetica  i  ma  sì  reputa  morto  quand'egli  è  affetto 
d'  antrace  ;i  a  4a  malattia  affincr  La  eangfena  ò  inevitabi-' 
le;  pere^rre  rapidanvenie  le  membra  sorvolando. e  gii  osta-i. 
coir  ebe  lendoq^o  »  Irmiiarta;  sì  approfonda  malgrado  le  cai»- 
terizzaiion»  ;  (e  eauteria^azioni  stesse  la  pronatievoiior  nelle 
parti  vive  ,^  e;  rinfezioiie   paruleota,  epogreoostif  è  inevi» 

labile*,; 

Ho  già  delia  che  questa  malattia  è  ereditaria  ;  ma  htui^ 
r^editk  starà  Mila  sua  eziol^^a.  Le  fìiQM^  <^i  diabatici 
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constano  Ai  grandi  maitgbtoH  che  tinno  tre  (lastl  sueculend 
prineipaU  al  giornóf  e  quasi  sempre  altri  tre  miiiort  io  attefta 
dei  pami  principali.  Sono  macchitie  da  digestione  in  perpetua 
(lUiviià)  e  quando  non  avvi  ostacolo  alla  soTerchia  assimila- 
tione  «  (rapposiò  da  qualche  malattia ,  prendooó  un^  obesitft 
enorme,  lo  xie  viddi  uno  sdrucciolare  e  cadere  in  istrada* 
Noti  potè  rialzarsi  che  coirajuto  di  tre  neri  robusti  ^  che 
minacciava  di  trascinare  col  suo  pesOé 

Conobbi  una  giovane  di  18  anni,  cshe  pesava  340  chi* 
ìogrammi;  una  notte,  soletta,  mangiò  a  cena  la  cacciagione 
fatta  dal  fratello,  consistente  in  18  papagaJli;  mangiò  per 
soprappià  il  riso  con  che  furono  cotti  I  Questa  giovine  peri 
di  fame  per  vomiti  iocoercibili  arrivati  al  6.^  mese  di  gra* 
vidansa  e  che  durarono  fin  dopo  il  parto«  L' obesità  aveva 
diminiiito  di  poco« 

Un  altro  ne  conobbi  la  cui  veoirdja  scendeva  filno  alle 
ginocchia  quando  stava  nella  posizione  verticale.  Quando 
fu  ridotto  al  miH*asmo  dal  diabete^  eooservava  un  grembia- 
Ione  di  tegumenti  deiraddoroe^ 

Tutti  gli  autori  concordano  sulla  toracitii  che  tormente 
i  malati  diabeiici»  Non  può  esservi  dubbio  su  di  un  sintomo 
osservato  da  tanti .  distinti  medici  J  ma  io  per  la  mia  parte 
non  l'ho  mai  constatato)  T alimentazione  eeeessiva  di  qdegfi 
individui  non  potendo  essere  considerata  come  voracità  do-* 
vota  al  diabete  ^  perchè  era  V  effetto  dell*  educazione  e  del 
costume,  perchè  nutriva  Tlndividuo,  perchè  lo  soddisfaceva^ 
finalmente  perchè  V  individuo  allora  non  era  diabetico^ 

Al  contrario  negli  individui  da  me  osservati  ^  V  appetito 
diminuiva  collo  svilupparsi  della  malattia,  e  gradatamentéf 
arrivava  fino  airanoressia.  lo  ne  conobbi  uno  cbenonsolol 
pativa  del  marasmo  diabetico  <  ma  bcfn  èneo  d' inanizione  ^ 
giac<ìhè  oltre  la  ripugnanza  ai  eibi^  aveva  vomiti  incoerei^ 
bili.  Soffriva  egli  forse  del  fegato  o  delia  stomaco?  Se  M 
soffriva,  l'unico  sintomo  era  il  vomito* 

1  diabetici  che  non  hanno  appetito  vorace  y  e  che  VbìA^ 
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mento  ntitré,  bantlo  probabilmente  buon  stomneo,  e  pétcu) 
possono  viver  molto.  Il  loro  ventricolo  ht  soltanto  il  difetto 
di  non  distrtiggére  lo  toccherò. 

Non  ho  mni  perduto  V  occ&slotle  d*  informarnit  ^e  tra  i 
dìabéiici  de'  miei  dintorni  alcuno  mostrato  avesse  in  passalo 
appetito  vonfce>  e  da  molti  mi  fu  contato  come  una  moravi'» 
glia  il  caso  di*  on  diabetico  che  mangiava  tanto,  che  aveva 
bisogno  di  tenere  vicino  a  sé  acnihe  la  notte  una  tavola  co« 
perla  di  cibi* 

Una  buona  parte  def  malati,  da  me  osservati  vivono 
a  lungo f  ed  alle  volte  non  si  può  stabilire  T  epoca  del- 
r  invasione  della  malattia  ^  perchè  il  malato  non  se  ne 
aecorge.  lo  ne  conobbi  uno  che  ne  fu  consapevole^  quando 
il  suo  schiavo  gli  narrò,  che  te  vespe  e  le  api  succhiavano 
la  sua  orina  esposta  nll'aria  nel  pitale,  ed  un  altro,  quando 
ebbe  osservato ,  che  te  formiche  'si  accumulavano,  dov'  essia 
erasi  sparsa.  Altri  finalmente  ne  sospettano  T invasione,  od 
alla  debolexz»,  od  al  dimagraniento  ;  ma  quasi  tutti  rifiu- 
tano il  saggio  delle  orine.  Preferiscono  I*  illusione  ad  una 
triste  certcEza. 

Nella  pluralità  ne  è  V  invasione  celata ,  e  il  corso  len- 
tissimo* 

La  sete  è  uno  dei  sintomi  che  non  manca.  Ignoro  se  slavi 
eccesso  notevole  deirevacuaxione  orinaria  sulla  bevanda,  per-> 
che  non  mi  sono  mai  occupato  di  verificarlo,  persuaso  che 
come  sintomo  morboso  Don  abbia  Valore  alcuno. 

Se  neir  organismo  animate  si  forma  dell*  aequa  per  la 
combustione  delle  sostanze  idro-tnarbonate  ^  è  evideiiie  che 
l'acqua  elimiiiaui  dev'essere  in  maggior  copia  che  l'ingerita« 
E  come  glj  emuntorii  dell'  acqua  sono  i  reni ,  la  pelle ,  ti 
polmone  e  il  canale  intestinale,  per  avere  esattezza  di  caN 
colo  si  dovrebbe;  prender  nota  dell'  acqua  emersa  anche  da 
qu^iKtf  emantoriif  che  si  suppliscono  a  vicenda.  E  sarebbe 
pure  necessario  non  solo  prender  nota  dell*  acqt^a  bevuta , 
ma  di  queNa   eonienoia   gcglr  atimenli ,  che  non  è  pòca , 
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Isf  carne  per  éseitìpio' comenetidone  il  80  ^pef  eento,  e  le 
minestre  ancdr  più* 

Se  si  vuol  spiegare  li  rapide  diniagrainento  dei  diabe- 
tici, non  se  ne  cerchi  la  eausa  neirortna  soirerchia  non  eom- 
pensata  dalla  bevanda  *  ma  nel  difetto  d'assi  mi  iazione  farse 
del  loro  sistema  linfàtico  ghiandolare.  Se  il  diabetico  mangia 
molto,  il  cibo  (benché  digerito  nello  sctMUaco)  hob  essendo 
assimilato,  lascia  l'organismo  9eh7.a  ouirizione,  e  pertanto 
colla  sensazione  della  fame,  e  debole  ;  mentre  l'ossigeno 
del  sangue  brucia  incessàntemente ,  distrugge  grasso  e  fi- 
brina distrugge  tessuti,  l'alimentazione  non  li  riforma. 

Ecco  spiegata  fisiologicamente  la  magrezza,  la  debolezza 
e  l'appetito  vorace  dei  diabètici.  Quando  manca  quest'appe- 
tito, si  può  supporre  che  io  stomaco  si  trovi  nel  suo  statn 
nòrfQale  e  che  il  malato  si  nutrisca.  Sta  in  difetto  solamente 
col  glicosio. 

La  sete  è  la  conseguenza  della  secchezza  della  bocca,  e 
questa  è  l'effetto  dell'endosmosi  o  dell'assorbimento  dell'ac* 
qua  operato  dal  glicosio,  acqua  necessaria  alla  sua  disso- 
luzione nel  sàngue;  dissoluzione  necessaria  alla  sua  elimi- 
nazióne. 

Si  dice  che  la  secchezza  della  bocca  e  delle  fauci  è 
l'effetto  dell'acidità  dei  suoi  umori  :  ma  perchè  si  vuole  che 
le  membrane  secretanti  acidi  siano  secche,  ed  umide  le  se- 
cretanti alcali?  Se  ciò  fosse  vero,  lo  stomaco  che  secerne 
acidi  sarebbe  più  secco  della  bocca ,  il  che  è  contrario  al* 
r  osservazione. 

Che  vi  sia  nell'organismo  dei  diabetici  mancanza  d'alcali, 
noi  so.  È  un'  ipotesi  ehe  io  né  confermerò ,  né  negherò. 
Quelli  da  me  veduti  si  nutrivano  tanto  di  vegetali  come  di 
sostarne  animali,  e  sudavano  quando  miglioravano.  Era  il 
sudore  effetto  del  miglioramento  o  causa?  Noi  so:  so  però 
che  se  il  diabetico  mangia  esclusivamente  carne,  inacidisce 
i  suoi  umori,  e  in  ciò  si  dice  consistere  la  causa  delta  rtia« 
lattia:  it  matigia  fecolenti,  produce  metro  cuccherò,  e  ciò 
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pore  si  nteriv^n  carni»  della  maiauiaj  ma  iSion  emUAé9cU^ 
de  l'altra.  Quale  delle  due  è  colpevole  della  malattia? 

Tolto  6  ipotesi  :  la  eziologia  è  ancora  da  scoprirsi  e  Inf 
medicaiione  alcalina  dedotta  da  un'ipotesi  non  guarisce  if 
diabelioQi  più  ^he  noi  guarirebbero  rpnficopatìa  o  resorcismo* 

Ma. supposto  che  U  ipotesi  dell' acidità  tlegli  umori  sia 
uiia  reskà^  questi  un»ori  del  nostro  oq^nismo  sono  sempre 
assai  alcalini  per  formare  col  glicoMo^  dei  glicosati  senza 
l' intervento  di  una  nicdicotione  alcalinaé  Se  la  mancanza 
d' alcali  fosse  la  cagione  del  diabete,  le  limonate  mineraU 
pariicolaroiente  lo  produrrebbero  constantemente.  —  Mi  pare 
ohe  il  glicosifo  sia  decomposto,  bruciato,  per.una  decomposi- 
zione più  rapida  di  quelte  accennata  da  Bouchardat^  e  cb^ 
questa  deconr^posizione  sia  la  fermentazione  alcoolica. 

Se.  si  abbandona  a  sé  stessa  una  soluzione  di  miele  e  di 
lievito  (miele  50  grammi;  lievito  6  grammi;  acqua  600 gn) 
alla  temperaittra  ordinaria  dell'estate,  si  stabilisce  una  fer- 
mentazione alcoolica;  se  alla  stessa  soluzione  si  aggiungono 
4S  grammi  di  carbonato  di  soda^  o.  di  potassa,  o  d'ammo- 
niaca, non  ha  luogo  la  fermentazione  alcoolica  ;  ma  se  vi  si 
tiggiungono  42  grammi  di  cremor  tartaro,  la  fermentazionef 
è  jmolto  più  accelerata  che  senza  di  esso  :  sovente  è  vi-  ^ 
schiosa. 

Pare  cbe  le  sostftnze  tanto  amilacee  cforiie  grasse ,  che 
hanno  una  composizione  identica  nei  loro  eletnenti,  ed  alle 
quali  non  mancano  fermenii  nel  tubo  intestinale  quando  lor 
pure  mancasse  la  diastasi  animale,  si  convertano  in  glicosio< 
e, cbe  questo  venga  diArotto  per  la  fermentazione  alcoo- 
lica prime  di  entrare,  n^l  sangue* 

Se  la  fermentazione  tardasse,  e  se  il  glicosio  fosse  as- 
aorbito  in  .sostanza  ^  passerebbe  nel  sangue  <  e  di  \ì  nellef 
orine  ;  ma  esseordo  a^^celerata  la  fermentazioae  Col  crremore^ 
e  cosi  rimediala  questa  tardanza  degli  organi  digestiv'r,  il  dia- 
bete pure  cesserebbe^ 
.    Questa  apiegazione  si  accorda  perfettameiHe  ^olla  rafr-^ 
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diti  d'aticHie  del    cremort ,  che   prontaioente   vo'ppmne  lo 
iiuc<^ero  dell'  orina.  ) 

S^ipponiaipo  ancora  che  terminata  h  fertnetitazìone  al* 
cooliea  nello  stomaco ,  il  suo  prodotto  non  fosse  aiiorbìio 
assai  prontamente^  o  per  inerzia  degli  organi  a&soi^benii,  <^ 
per  eccesso  di  glicosio,  o  delle  sostanze:  che  lo  produéono , 
la  feroìentazione  passerebbe  ad  acida ,  e  io  stomaco  soffri* 
rebbe  acidità.  La  soffrirebbe  pure  coli'  ingestione  copiosa 
di  liquidi  in  via  di  fermentazione  aleoolica,  o  di  vini  de- 
boli in  copia  tale  da  non  essere  assorbiti  pponidmenieé  % 
precisamente  ciò  che  succede  froqnentemente. 

La  fermeiìtaztone  deve  necessariamente  cominciare  dove 
il  fermento  si  mescola  agli  alimenti,  cioè  eolia  -màsticfizio* 
ne ,  e  continuare  sino  al  versamemo  nel  sangue  del  pro- 
dotto della  digestione.  La  presenza  poi  dello  zucchero  nei 
visceri  che  lo  trasportano  «  come  lo  stomaco ,  il  legato ,  il 
serbatojo  di  Pequeiy  e  il  canale  toracico,  debb'  esser  cosa  na^ 
turale;  senza  ehe  perciò  si  possa  dire  che  uno  di  questi 
visceri  è'  il  suo  fabbricatore.  Ej^li  fermenta  dovunque  trova 
una  temperatura  propria^  favorevole,  avendo  fermento  ih  sé. 
La  causa  poi  del  diabete  sarebbe  debolezza  o  mancanza  di 
fermento,  a  cui  il  cremore  supplirebbe.  In  questo  caso  pure 
gli  alcali  sarebbero  più  nocivi  che  utili,  perchè  impediscono 
la  fermentazione. 

.  Chi  li  ha  applicali  indipendentemente  da  ogni  altra  me-^ 
dicazione,  può  essere  giudice  in  questa  controversia. 

Che  la  digestione  de*  feoolenti  sia  un  atto  di  fermenta- 
zione alcoolica ,  non  è  opinione  nuova.  Raspati  V  ha  detto 
molt*  anni  fa ,  come  ha  detto  molte  cose  buone ,  ohe  savii 
di  cartello  ripetono  senza  citarlo.  -?-  All'  esperienza  clinica 
appartiene  sanzionare  la  nostra  ipoleài.  Non  dirò  alla  fisio- 
logia, perchè  è  difficile  l'accompagnare  T azione  de'  medi- 
{samenti  nella  profondità  del  laboratorio  de'  visceri. 

Si  dice  ehe  la  provvidenza  mette  il  rimedio  vicino  al 
gial^.   njpn   SQ   CQ(pe   ìri   questa  patria  del  diabete  siansi 
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seciperti  due  altri  rimedii ,  la  cui  azione  ehimiea  lark  per 
molto  tempo  difficile  a  spiegarti.  L'  ùqo  è  la  radice  della 
JHiratnlU  diehtoma  della  famiglia  delle  Nietagine^^  pianta 
assai  spigare  nelle  regioni  equatoriali ,  e  che  si  trova  più 
ne'  giardini.  S»  propina  in  infusione  alla  dose  di  quattro  gram* 
mi  al  giorno  ogni  tire  o  quattro  giorni  secondo  il  suo  effetto 
purgativo^  oppure  in  infusione  o  in  tintura  debole  aena'  ef* 
fette  purgativo;  ma  per  molto  tempo* 

Tuttavia  questa  medicazione ,  benchi  elBcacissima ,  co* 
mineia  ad  essere  abbandonala  dal  popolo,  che  gli  attribuii 
sce  lo  sviluppo  della  tisi  polmonare.  Egli  ignora  la  fre- 
quente e  spontanea  unione  delle  due  malattie. 

L'altro  rimedio  è  J'uso  abituale  del  rigoglio  tenero 
delle  palme,  cbiamato  nel  paese  palmi to.  t  una  buona,  pò* 
zìone  il  etii  sapore  sta  tra  il  carciofo  e  il  cardo,  no  pò  amat- 
rognolo  e  astringente»  È  probabile  che  questa  medicina ,  sarà 
tra  potfo  accusata  della  stessa  malignile  della  n\c(aginea,  fin* 
rhò  il  popolo  riconosca  da  sé  la  coincidenza  spontanea 
delle  due  malattie. 

Che  egli  s' inganni  grossolanamente  neir  apprezzazioue  di 
tatti  che  sono  del  dominio  della  medicina,  non  è  da  maravi- 
gliarne; ma  che  dopo  quanto  si  è  osservato  su  questa  ma- 
lattia, si  continui  a  considerarla  come  uqa  affezione  renale, 
e,  come  Hoefer  nel  suo  Dizionario  di  medicina  stampato 
nel  1855^  si  consiglino  vescicatorii  ai  lombi^  è  ìgnoranra,  o 
negligenza  di  compilaa^ione  da  far  trasecolare. 

11  diabete  non  è  una, malattia  de'  reni,  più  che  noi  sia 
la  malattia  di  Brighi  ;  come  la  febbre  tifoide  non  ò  un'  in- 
fiammazione intestinale,  od  un  erpete  la  escoriazione  delle 
guaneie  b»>gnste  dalle  lagrime  di  certe  oftalmie^ 

L'alterazione  de'  reni  nel  diabete  è  cagionata  dal  liquido 

zucefaerato  di  che  stanno  costantemente    inzuppati ,  e  per 

cui  non  furono  fatti;  nell'albuminuria  è  l' effetto  del  liquido 

.   albuminoso   che  ^  vi  si   organizza  in   fibrina  ;   l' ulcerazione 

intestinale  tifoidea  è  il  risultato  dell'  azione  corrosiva^  vele- 
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.no|B  del  liquido  che  T  organismo  oiiininii  per  1' emuntorio 

intestinale;  la  escoriazione  delle  $;;uancie,  T anione  oorrosiva 

delle  liigriìne  di  oefle  oiìiaUtiie,    Sono  alleraiiofii    pr'odocte 

dalla  fnalauia  e  non  la  «nalattiè  stesta. 

Si  perderà  tempo,  e  bì  fari  soffrire  inuiilaieiite  il 
malato  eoo  applioaxipni  inleoipesiive  fio  tanto  che  i  reni 
separeranno  auopbero  od  albiioiioa;  il  canale  intestinale  ^ 
liquidi  morii  e  putrefaiii  dell' or^oismoi  e  le  glandola  l«^ 
grùnaii,  lacrime  corrosive^ 

U«  Perchè  la  €ura  della  tìsi   polmonare .  ulcerotn 
$i  è  cercala  indornoi  e  non  si  troverà* 

i 

I 

È  una  pietra  fllosofale  che  «i  oeroa  dacché  esiste  la 
medicina,  e  che  ancora  in  questi  ultiqoi  tempi  il  sig,  IHorry 
credette  aver  Mcoperto  nell'iodio. 

Per  poco  che  si  osservino  le  alterazioni  anaiomiehe  del 
polmone  nella  tisi,  si  vede  che  è  tempo  perduto  il  teatar* 
ne  la  guarigione ,  se  la  oatursi  non  Y  opera  da  sé  o  oo« 
qualunque  piccolo  ajuto, 

1  tubercoli  lasciano  gsioi^  dietro  il  loro  rammollimento 
e  dietro  la  loro  espulsione*,  e  la  fistola  è  incurabile  senza 
operazione  o  senza  injezioue,  mezzo  pericoloso  io  parti  me? 
no  vascolari  del  polmone,  quanto  più  in  questo  viscere.  Se 
la  fistola  aoale,  per  es.,  guarisco  da  so,  à  per  poco  tempo, 
quando  non  è  molteplice,  e  assai  raramente,«Qra  il  tuberco» 
loso  ha  sempre  più  fistole ,  o  quando  pure  ne  avesse  un^ 
sola ,  per  la  natura  del  viscere  in  che  risiede,  darebbe  me** 
no  probabilità  di  cura  che  in  qualùnque  altra  parte. 

Un'  ulcera  polmonare  può  gtiarire  quando  iioii  ò  fisio? 
Iosa,  cioè  quando  è  in  contatto  con  un  bronco  un  pò  vo? 
luminoso  che  ria  pronto,  passaggio  al  pus  Tormato  dalla 
membrana  piogeiiica  a  misura  che  si  forma,  Allom  l'ulcera 
cicatrizza  ,  e  nella  cicatrice  resta  chiuso  lo  stesso  bronco 
sotto  foima   di  cordone  Qbroso   con  altra   direzione   della 
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priaiiliva,  diretione  daia  dalla  oecessirfc  della  cioalrice.  Ecoq 
la  lisi  iiloerosa  ehe  guarisca. 

Lo  aiagnanieaio  del  pus  in  un  tragitto  6sioloao ,  aia  o 
no  polmonarei  è  causa  peràsanenie  d' irriiaaione»  ohe  roo* 
difioa  la  superficie  della  piagai  e. dà  origine  alla  mem^ 
brana  piogenioa ,  vera  membrana  mucosa  protettrice  ,  la 
.quale  diminuisce  1*  irritazione  locale,  ma  non  V  estingue  e 
non  impedisce  l'assorbimento,  del  pus,  che  il  più  delle  volte 
vi  stagna;  assorbimento  che  infetta  P  organismo  tutto  alla 
maniera  della  piemia,  con  brividi  di  freddo  dopo  pranzo, 
reazione  febbrile,  e  sudori  colliquativi,  e  con  trasporto  della 
materia  tubercolosa  nelle  ghiandole  mesenteriche,  negl*  in- 
testini, nel  fegato,  nel  cervello  e  altrove^  alla  maniera  del 
trasporto  del  pus. 

Se  il  pus  di  una  fistola  del  tessuto  cellulare   sub-cuta- 
neo vi  trattiene  unMrrilazione,  causa. della  sua  permanenza, 
r  irritazione  sarà  maggiore  nelP  organo  polmonare  pia    va« 
scolare,  e  minora  sarh  la  speranza  di  una  guarigione  spon«. 
tanca».  Ora  nel  polmonie  le  injezioni   medicamentose  non  ai 
possono  fare,  o  se  si  possono  fare ,  è  con  grande  pericola 
deir  infermo.   (Io  l'ho  gik  praticata  in  una   fistola   polma* 
nare  con  orifizio  esterno  tra  la  sesta  e  la  settima  co^ta;;  ben* 
che  fosse  di  tintura  d' iodio  debole ,  all'  entrar  delle  prin^e 
goccie  il  malato  quasi  periva  di  dispnea.  Non  o<mtinuai  hn|e* 
zione,  e  il  malato  1*  ho  veduto  dieci  anni  dopo  nello  stesso 
Slato).  Non  vi  si  può  fare  operazione.  I  vapori  irritami,  ape^ 
eie  d' injezione  gazosa,  sono  pericolosi  o  insufBcienii.  Peri* 
colosi ,  per  l' asfi.^sia  che  necessariamente  devono  produrre 
(.se  forti)  per  distruggere  la  membrana  piogenica,    lasutt'^ 
cienti,  se  non  la  distruggono  per  debolezza  loro. 
Rimane  la  medicazione  interna  generale, 
Quando  si  sarà  sooperto  un  rimedio  che^  ingerito,  guari* 
sca  una  fistola,  si  sarà  trovata  la  pietra  filosofale  della  oura 
della  tisi  polmonare  qleerosa« 
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fll.  DMa  tura  déWinsonnio. 

Nop  avete  mai  vedalo  un  insonnio  ostinato  indipendente 
da  alterazione  morbosa  dei  centri  nervosi ,  frequente  più 
nelle  persone  avanzate  in  età  che  nelle  giovani?  Insonnia 
che  né  l'oppio,  né  le  solanee  virose  guariscono ,  e  ehe  si 
unisce  d'altronde  a  una  discreta  salute?  Se  non  Tavete  mai 
veduto,  vi  accadrà  certamente  di  osservarlo,  perchè  durame 
una  lunga  pratica  medica  seinpre  b  si  ìncontraé 

Date  allora  al  paziente  12  grani  d'ioduro  di  potassio  al 
giorno,  in  un  pochetto  d'acqua  in  due  volte,  cioè  sei  grani 
il  mattino  e  sei  la  sera.  Ho  veduto  pochi  giorni  di  questa 
medicazione  guarire  insonnii  ohe  datavano  da  anni.  Finora 
nessuna  volta  mi  falli, 

Non  ho  esperimeiitato  lo  zucchero  candido  uliim;unen(e 
precohizsato,  perchè  non  aveva  ragione  di  lagnarmi  del  mio 
rimedio,  ohe  ir  caso  mi  fece  conoscere. 

Queste  poche  parole.già  stavano  scritte  ed  aspettavano 
il  vascello  ohe  doveva  portarle  in  Europa,  quando  èbbi 
V  inspirazione  di  applioare  l'ioduro  di  potassio  ad  un  nero 
di  44  lAnoi  che  dormiva  ogni  volta  lo  lasciassero  in  quie- 
te. Non  preientava  indizio  di  congestione  cerebrale ,  né  di 
compressione,  né  di  alterazione  dei  centri  nervosi ,  non  si 
legnava  di  dolor  nessutio>  né  di  vei*tigine,  né  di  peso  alla 
lesta;  buon  appetito;  solamente  alle  vòlte  lo  prendeva  il 
sonnq  mentre  mangiava  e  dormiva  col  boccone  in  bocca, 
rr-  Antecedenti  non  notevoli. 

Questo  stato  mMnquietava,  tfinto  più  che  alcuni  4nni 
addietro  vidi  up  caso  identica  terminare  fatalmente  pel  co- 
ma ;  io  vedeva  in  questo  stato  lo  sviluppo  di  una  menin- 
gite. l,a  belladonna ,  il  calomelano.,  i  purgativi  drastici  ett 
altre  medicine  erano  state  da  me  propinate  inuiilmiente.  Il 
suo  stato  era  sempre  lo  stesso,  ooH' aggiunta  di  quélcbe  dU 
terazione  dovuta  alla  medicina..  Due  giorni  dopo  P  oso  del- 
p  ioduro  di  potassio  egli  gi2^  tnr  4isse  subito  ohe  mi  vid- 
kMku.  roL  ccxxx  %i 


de,  che  stava  meglio.  Lo  prende  da  otto  giorni  ed  è  quasi 
guarito. 

Sonnolenta  e  insoooio  possono  avere  la  stessa  orìgine 
nel  centro  nervoso. 

L'iodio  avrebbe  on*asione  speci  dea  su  questo  sistema? 
Qual'ò  la  natura  dei  dolori  osteocopi  sensa  gonfiore  del 
periostio,  nò  delle  ossa  e  che  il  ioduro  di  potassio  guarisce  ? 
V'è  molto  da  studiare  su  questi  semplici  fatti  clinici* 

IV.  Della  cura  della  gontirr^a^ 

Pacche  si  conosce  questa  malatùa,  se  ne  sono  inventati 
dei  rimedii,  e  tutti  gli  anni  se  ne  inventano  di  nuovi*  È  evi** 
dente,  che  nessuno  di  essi  soddisfa.  Difatti  il  balsamo  di 
copaive  e  il  pepe  cubebe,  che  ancora  servono  meglio  d'o- 
gni  altro,  malgrado  il  loro  sapore  ripugnante,  tie  soi»o  una 
controprova.  Da  molti  anni  li  ho  abbandonati  per  qn  rimer 
dio  di  coi  il  caso  mi  fece  conoscere  questa  nuova  applica- 
zione e  di  cui  ho  sempre  più  a  lodarmi^ 

Questa  medicina,  cbe  serve  pei  casi  acuti  e  pei  cronici, 
meno  quelli  trattenuti  da  stringimenti  uretrali  cpooiei ,  t\%t 
sono  d'altronde  ben  pochi»  &  T acetato  di  potassa  alla  dose 
di  4  grammi  al  giorna  in  un  veicolo  qualqoque,  e  preso 
in  tre  fiate  a  intervalli  di  sei  ore  una  dall' aUfa.Jn  acqua 
zuccherata  non  ha  cattivo  sapore;  ma  non  si  deve  tener 
preparato  in  questo  eccipiente ,  percbà  a'  altererebbe  pron- 
tamente. 

La  formola  di  ohe  io  mi  servo  comunemente  è  la  se- 
guente :  acqua  di  menta  piperita  1 3  oncie  «  acetato  di  po- 
tassa I  oncia.  A  prendersi  un  cucchiajo  ogni  sei  ore  in 
una  chicchera  4l'acqua  fredda  zuccherata. 

Lp  stomaco  lo  sopporta  beoet  ^  subito  lo  acolo  dimi- 
nuisce e  diventa  fluido  o  bcnignot  Li  dur»ta  della  makitiia 
ò  più  corta  cbe  con  qualsiasi  altra  roediciiMi*  Non  serve 
però  alla  blennorragi<i  vaginale  df^lle  donne,  benché  corri- 


SS3 

9pon«la  in  esse  oella  blennorragia  uretrale,  malaltia  d'altron» 
de  rara  nella  donna. 

Pare  ehe  reKminazìone  per  orina  deH'acetaio  di  potassa 
trasrormato  neirorganismo,  costitoisca  il  rimedio  lopieo  ebe 
guarisce  il  male.  Ciò  che  fa  supporre,  che  la  cosa  a.vveiiga 
co9Ì ,  è  che  questa  medicazione  non  guarisee  eho  la  blen- 
norragia uretrale ,  tanto  neiruomo,  come  nella  donna  ;  ma- 
lattia d'ahroiide  assai  rara  in  questa,  e.  Tessere  intieramente 
inerte  nella  blennorragia  vaginale. 

/ 

V.  DdVinutilUà  delle  fasciature  dopa  l^  operazione 

della  fistola  anale. 

Ho  mentionato  in  un  articolo  sul  tetano,  pubblicato  in 
questi  Annali  il  gennajo  del  48ò9,  un  caso  di  operazione 
di  fistola  anale,  dopo  la  quale  ogni  fesciat|ira  svegliava  do* 
lori  aifOCf,  e  invasione  dì  tetano;  il  che  mi  obbligò  a  ri« 
nunciare  ad  ogni  medieazione  regolare.  Mi  parve  però  la 
guarigione  cosi  rapida,  che  fui  tentato- a  credere  che  la 
fosse  dovuta  alla  semplicità  del  processo  curativo;  ed  avendo 
dopo  quel  caso  curato  tre  casi  di  fistola  anale  collo  stesso 
risultato,  sembrami  che  per  la  sua  semplicità  e  pel  suo  suc- 
cesso dovrebbe  essere  scelto  come  metodo  generale.  Fatta 
l'operazione,  si  lava  la  ferita  con  acqua  fredda,  e  la  si  ab- 
bandona a  sé  stessa ,  ostando  appena  lo  strofinamento  delle 
mutande  sulla  ferita,  e  non  vi  si  applicano,  né  filaCbe,  né 
fasciature,  né  unguenti.  ^ 

Quando  il  malato  va  di  corpo,  deve  mettersi  coccoloni, 
e  in  questa  posizione  lavarsi  con  acqua  fredda ,  o  tiepida. 
Il  chirurgo  osserva  una  volta  al  giorno  il  fondo  della  ferita 
separandone  le  labbra;  appoggiando  le  proprie  dita  suirorlo 
se  vi  scopre  qualche  forellino ,  vi  introduce  lo  'stiletto ,  e 
ne  divide  la  membrana  piogenica  fragile  per  essere  di  nuova 
formazione;  se  no,  la  lava  semplicemente  con  una  infusione 
di  salvia,  di  rosmarino,  v>  d' aiiru  piahu  aroiualica,  e  rac- 


crQinaoda  «I  inalalo  ahe   due  q  ire   grolle  ai   gioroo   ripeui . 
)' alloniaiiarnenlo  delle  labbra  della  ferila. 

Ne'  quaiiro  ea^i  da  aie  osservali^  pon  fao  avulo  niai  hi- 
fogno  di  rompere  cpernbrana  piogeoioa,  »é  di  fare  eosa  al- 
l'una. Uno  di  essi  richiese  l' u^o  del  gorgerei  per  esaere 
.1- orifizio  della  fisloU  ioierno  assai  eleyMo,  e  1- ioeisione  fu 
ancora  profonda  tcié^  non  oaiaoie,  cotne  oegrallri,  poa  yiddi 
mai  ioditio  di  formazione  di  quovo  iragiiio  fistoloso* 

Credp  phe  io  fiero  albuminpso  del  sangue  esalalo  d^llii 
feriia  sia  il  migliore  poguento,  il  miglior  balsamo  cbe  vi  si 
possa  applicare;  le  migliori  filacce  sono  le  carni  della  slessi^ 
feriia,  ^  sipcome  la  mafcia,  per  la  posizione  ita^urale  dell' io* 
cisione^  SPorrP  da  sé,  è  evidente  phe  null'altro  resta  a  farsi 
ragione volroepte,  cbe  mapi^oerfs  la  nettezza  d^Ha  parte  me- 
diante alcune  abhiziopi  semplici,  e  impedire  \^  riuniope  irop« 
pn.  proni^  delle  parli  scisse  per  mezzo  delibi  posi^iope. cocco? 
ioni  neir allo  della  defecazione^  e  (per  precauzione)  colU 
loro  sepaì-aziooe,  due  o  tre  volte  al  gioriiot  corpe  Imi  detto. 
Impiegai  lo  stesso  rnetodp  cqraiivp  ip  up'  ^Itra  fi- 
stola ai  seno  di  una  per^  c|ie  richiese  il  taglio  di  quest'orr 
gano  alla  profondità  di  pip  de'  due  M^rzi  :  il  sepo  .^ra  ab- 
bastanza  sviluppato:  piente  fn^ppofii  peil^  ferila  ,  ^  mi  li- 
mitai a  sostenerlo  e  a  lavarlo  due  volte  vA  giprpo ,  cplla 
stessa  precauzipne  usata  per  le  fistole  ^nc^li  ;  e  pop  ho  mai 
avuto  a  rompere  men:)braqà  piogenica.  Lfa  guacigiope  fu  rar 
pida.  Credo  ppi  cbCf  pimepo  per  U  fistola  ^nalp,  questo  me- 
todo debba  ayerp  ì^  preferenza,  salyp  .pòfnpljcazioni  c|^e  pe 
esigano  UP  altro. 

(lampiiw,  pel  fiMle.  !§§< 


iliwistA  •lUli^griMeAl  dei  dotL  JkfiGmhÙ  SCARRli' 
'£lO  4  incnricjito  dell'  in9€gnani€fiio  clinico  delle  malata 
tie  veneree  presso  la  R.  Unipetsilà  di  Papia; 
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Malattie  sifidtibhé  del  ^tniémà  HèrUosb. 

i,^  àèvrosee  Syphilitiquès.  —  Nevrosi  Sifilitiche |  Jèl  bollore 
Èbrard.  tè  Gaz.  itiéd,  de  Paris  »,  184^,  pà(j.  ii4. 

2>  De  la  iyphilis  cerebrale. -- be\Ì^  siélide  ce^ebrafe;  del  Doti. 
Carlo  Èedel.  S^rasbour^,  Ì8Sl«  ifi-4.®  Ai  pag.  4^. 

S."  De  là  SyphiUs  dans  kes  tapporls^  efié.  ^  Delta  sifilide  net 
suoi  rapporti  colla  aliènaiiòné  ilienUle;  del  0otL  C/krlo  Hil^ 
DENét'iiAiiK  Slrstebofarg  ^  1859^  in-4.<^  di  paff.  61. 

V  ContrWuHon  à  l'hisMié,  eie.  -^   Tributo  alla  storia  delle 
malattie  nervose  d'origine  aifiNtto;  del  Dott  Gidn.  •  Archi ve^ 
gèo.  de  Méd.  fi.  1850,  Voi.  I.^  pag.  61 4^ 

b.''  Sur  la  Paralysiè  syphilitiquei  etc.  -^  àolla  tHarali^lf  siAliticaf 
del  nervo  motore-esteroo  dell' occhio;  del  Dott.  1.  M.  Abyiiaiv. 
Parigi  j  1860,  in-8.*'  di  pag.  16. 

6.<>  Idem;  del  Dott  Liitopi.  m  Union  Médicafé  >».  ^860,  Tonio  ¥11, 
pag.  59l 

7.0  Maiadies  syphiìiti^ueà ^  é(d.  ^  Malaitié  sidliticfie  del  sistemai 
nervoso;  del  dott.  GùàTAto  Làgnè'aù  (figliò).  Parigi i  iSéÓ^  in-8.'^ 
di  pag.  tZi.  (Coronato  di  Una  taééàgM  ^i  éiinòatia  defpffemi^ 
atrieai  del  I85è.  ' 

8.**  nethereheé  èuf  iès  nSPròieÈi  éìt*  -■■  Étléé^òb^  ^iniè  Mè^fosl 
sifilitiche;  del  Dott.  E  L.  BsirraERAm).  Bruxelles),  l86f..«  lumm; 
de  Hléd.^  db  Gbiriìrg.  ci  de  Phan^are^  m»}  tadc^eofl  di  Gingnojr 
Luglio  e  Settembre^ 

Ò.^  Des  Pardlyàiés  eyphiliii^ués.  ^  tieUé  pitèiìèi  ^ìfiìitièffé  i  dei 
Ùott.  Lm)m:it  de  LitouÀvémèftE.  f^arrgi,  1891^  ini- 4.^  df  (»*ag.  110« 

40.<>  Dé^  JffectiOnè  ntrPeusesé  etcV  -^  Deflé  atfezfohi  heHOse  si- 
filitiche; dei  Dottori  Leoiìe  Gkot  ed  È.  LAi«CBRéAét,  ^arrgif,  4861; 
in-S.'*  di  pag.  486.  Coronato  del  prèàiìd  CiPrièut  óei  l8b$. 

iì.""  Jdeni;  del  tfott.  A.  2Ìam6àco..  ^a'fi^,  (S^bST,  fh-S.''  dt  pVg.  9^/ 
Curoiiato  ()ùré  de(  ptemfo  CÌHHèuà  ié  fdS^. 
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Storia  delle  molatile  siSiitiohe  dfeì  sìséeriia  rre^ostr  i^y^^ 
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portiene  ai  nostri  giorni  ;  alcuni   fatli  oscuri  »  perchè  prift 
di  dettagli ,  esistevano  qua  e  !b   dimenticati  Innaoai   che 
Bell,  richiamandoti  ed  aggiungendocene  altri  di  eHniea  di- 
mostraxione^  fissasse  agli  studiosi  un  giusto  punto  di  par- 
tenza. Non  tardarono   pertanto  simili  casi  a  diventare  nu- 
morosi,  precisi,  ed  in  armonia  coi  progressi  fisio-patologici 
della  scienza,  ma  essi  ancora  giacevano  quasi  infruttuosi  ;  e 
se  da  un  lato  porgevano  un'idea  dell'interesse  che  i  pratici 
aveano  preso  nel  dilucidare  quelle  speciali  malattie,  dall'al- 
\fo  canto,  quei  materiali  smembrati  non  offrivano   alcuna 
guida  per  le  persone  dell'arte  ed  avevano  bisogno  di  ehi  li 
raggruppasse  e  li  cementasse  innalzandone  quei  solido  edifi- 
cio che  già  ammiriamo.  Sia  lode  adunque  a  coloro  che  si 
accinsero  a  tanta  impresa  tentandola  sia  nei  auoi- dettagli,  sia 
in  complesso,  e  per-  la  cui  opera  possiamo  ora  disporre  di 
un  vastissimo  campo  di  considerazioni  e  di  apprendimento. 
Se  non  i  primi,  almeno  i  piò  stabili   passi  che  la  si- 
filografia  fece  nelle  malattie  del  sistema  nervoso  si  devono 
ad  Ebrardy  il  .quale  scrivendo   nel  4843  una  interessante 
Memoria  sulle  nevrosi  sifilitiche,  fra  le  quali  pressoché  la 
sola  amaurosi  era  stata  constatata,  rendeva  un  utile  servigio, 
e  confermando  quella,  e  recando  fatti  di  epilessia,  di  verti- 
gini e  di  asma  dalla  medesima  causa.  Dal  di  lui    esempio 
nacque  un  maggior  fervore  ncHo  studiare  la  potenza  pato- 
genica  della  sifilide  sul  sistema  nervoso  ^  e  vediamo  pochi 
anni  dopo  Beiel  che  si  ocoupa  della  sifilide  cerebrale,  mo- 
strando coi  fatti  come  il   cervello   possa  venire   non  solo 
indirettamente  ma  anche  primitivamente  attaccato  dalla  si- 
filide costituzionale,  descrivendone  per  le  singole  evenienze 
con  chiarezza  e  precisione  i  mutamenti  anatomo-patologici, 
i  sintomi,  la  diagnosi,  la  prognosi  e  la  cura.  Ed  Hildenbrand 
alta  sua  voha,  confina  la  sfera  dei  propri!  studii  alla  parte 
che  la  aifilide  può  avere  nel  determinare  lo  sviluppo  della 
alienazione  mentale^  sia  che  agisca  mediatamente  alterando 
la  crasi  sangntjsna,  sia  colle  materiali  lesioni  del  cervello  o 
delle  parli  a  lui  vicine. 
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Ma  bisogndVd  pdf  e  ehe  rolf  eKindefsi  delle  ficerche  si 
riconoscesse  più  nmpto  il  campo  dì  dominio  della  sifilide  co« 
Mitutìotiate^  e  che  ahre  partii  Aiori  del  cervello^  venissero 
indubbiamente  rit;dnosciate  finirne  di  (ma  malattia  che  porla 
eoi  suo  nome  un  epiteto  di  dominio  soli*  organismo  intero  ^ 
e  6jir  non  tafda  a  ré$sicorarcene  quando  Colla  espositioms 
di  SO  osservatiofli ,  fra  le  quali  se  de  trovano  varie  con  pa- 
raplegia^  cofi  paralisi  degli  SfiiHeft,  convulsioni  e  dolori  agli 
arti^  ci  dimostra  che  il  centro  spinale  noti  isfdgge  agli  at» 
tacchi  deila  sifilide. 

Quasi  neilMstesdO  tèmpo  Beyran  e  Luton  si  occuparono 
della  paralisi  del  6^^  pajo  cerebrale  ^  facendo  risaltare  pef 
la  mancata  ation^  dì  questo  nei^vo  lo  strabismo  interno  che 
serve  a  farci  sospettare  cdn  ogni  fondamento  una  alterazione 
organica  più  profonda  e  che  senza  di  e!lso  potrebbe  passare 
troppo  a  lungo  innosservata.  Non  mancarotio  drffatti  i  sifilo» 
grafi  di  trarre  partito  da  simile  nozione  e  fra  questi  Ict- 
dreit  de  Lacharnère  nel  suo  lavoro  t*e  ne  dft  prova  ;  egli 
seppe  ancora  coordinare  ed  illustrare  con  utili  ed  eccel- 
lenti precetti  tuttoché  era  stato  detto  dagli  altri  solle  para- 
lisi sifilitiche  in  generale,  anticipandoci,  Come  confessa,  motti 
fatti  che  dovevamo  trovare  nell'  opera  di  Lagneau*  ' 

Intanto  che  si  progrediva  a  gran  passi  »  nessuno  ancora 
pensava  a  trattare  di  propostilo  delle  semplici  nevrosi  sifi- 
litiche) quando  Beriherùnd  inierpretatido  un  bisogno  gè* 
nerale  ne  tracciava  per  sommi  capi  là  storia^  esponeva  tutti 
i  casi  die  riesciva  a  raccogliere,  ve  ne  aggiungeva  degli 
Importantissimi  suoi  e  considerando  tali  nevrosi  nel  loro  giù 
sto  senso  di  una  nascosta  anziché  di  una  mancante  altera- 
siane  organica^  ci  faceva  sentire  maggiormente  il  desiderio 
che  il  suo  prezioso  lavoro  fosse  da  ogooBo  conosciuto* 
Lafjneaui  Orosy  Lancereaux  e  Éambaeo  avrebbero  pò- 
tuta  trarre  da  esso  importami  materiali  per  le  loro  laboriose 
e  pregevoli  opere  e  nelle  quali^  con  qoésta  piecdla  aggionfttf 
Iti  éomer^ehbe  quan*o  spetta  alle  malattie  sIfiKtiche  del  st« 
stema  nervoso. 
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Sotto  un  titolo  comtme  presentavano  essi  i  propfli  $ùtitìi 
aI  concorso  del  premio  Civrienx^  pel  4859  e  l'Accademia  éi 
Medicina  aggiudicava  a  quello  del  primo  una  medaglia  odo- 
ro6ca,  agli  altri  I»  palma  optata.  I  singoli  Autori  vi  facevano 
importanti  aggiunte  e  con  npbile  gara  li  esponevano  al  §iudi« 
tio  degli  studiosi  pei  quali  riesce  di  vera  compiaeenta  lo  scor* 
gere  come  un  argomento  di  cosi  grande  interease^  fiicendosi 
da  bambino  ad  un  tratto  gigante,  aia  stato^  per  diverse  vte« 
tanto  onorevolmente  svolto.  Che  se  Lagneau  informa  e  éU 
spone  il  suo  dire  a  seconda  della  divisione  anaiomo-fisiolo* 
gica  del  sistema  nervoso,  in  cerebrale,  midollare,  perifericor 
e  ganglionare,  riferendo  a  ciascuna  di  casi  le  varteth  delle 
lesioni  qualora  sì  trovino,  i  sintomi  che  queste,  presentano, 
r  importanza  della  loro  diagnosi,  le  varietà  della  prognosi  f 
e  l'efficacia  dei  me^zi  curativi  ^  Gres  e  Lancereaux  invece 
amano  avere  a  guida  la  natura  dei  prodotti  patologici  ed  i 
rapporti  loro  colle  diverse  parli  dei  centri  nervosi^  Danno 
questi  un  vasto  campo  9\ìe  nevrosi,  eonsiderate  sotto  lo  stes^ia 
punto  Ai  vjgta  di  hertherand  e  le  esaminano  nei  loro  rap- 
porti col  senso,  col  moto  e  eoli' intelligenza*  Occupata  cosi 
una  parte  della  prima  aettone  della  loro  opera,  st^udiano  nel 
rimanente  i  disordini  funzionali  che  jBFècompàgnario  le  muta* 
zìoni  orgMiiobe  percettibili  del  sistema  nervoso  e  nelle  quali 
riconoscono  tre  forme,  te  congestiva,  l'infiammatoria  e  la  es- 
sudativa, per  riservare  tutta  la  seconda  sezione  alle  malat- 
tie cerebro-spinali  prodotte  da  una  alterazione  posta  fuori 
dei  loro  eentri* 

Oli  stessi  argomenti  non  mancano  di  essere  trattati  coti 
pari  ttbliiià  à^Zambaea  nel  suo  libro,  che  troppa  amìlmemte 
ani^oi>eia  come  lina  semf^l ice  raccolta  di  osservaa^ioni  prati- 
ehe»^  Sembra  4|t>aai  che  l'Autore  si  sia  dimenticato  dei  prittii 
cinque  aù<^  capitoli^  over  dopo  avere  espresso  il  éonvicimento 
el»e  i  pr!ogiressi  afiaff(Hn0*p»lolQgie>  hanno  ristretto  e  atieno 
per  far  scetnare  rnioora  il  ntfmero  delle  tnalattte  nervose 
si&IUtcbe  senia  alt^ratiaoe  organica  ^  combatte  Bel  seeondo 


ciipitolo  l*i()ea  di  coloro  che  ndn  vogUoiio  aftirtietlere  una 
iliatesi  sifi-litiea  acquisita  e  congenita,  mentre  la  sifilide  co- 
tititdzionaie  ne  ha  tutti  gli  attributi,  essendo  le  di  tei  mani- 
festazioni  uguali  nella  loro  essenza ,  mostrandosi  facile  alla 
recidiva  e  die  ai  annuncia  «  si  mantiene  per  una  serie 
speciale  di  fenomeni  che  ne  eoslituiscono  i  prodromi  e  danno 
una  impronta  speciiile  agli  altri  sintomi  che  si  presentano 
nel  dì  lei  decorso  e  che  si  trasmettono  per  eredità,  anche 
senza  che  i  genitori  ne  portino  tracce  visibili  quando  prò*' 
creano  ed' i  bambini  pure  le  abbiano  al  mo(fiento  delia  na- 
scita, giacché  1^  sifilide  in  questi  ultimi  casi  può  èssere  la- 
teme  ma  in  f)OSsesso  deirorganismOé  Non  per  questo  si  do- 
vrà ancora  pronosticare  «ina  sifilide  certa  per  bambini  nati 
sani  da'  genitori  in  preda  ad  una  sifilide  costituzionale,  ed 
un  fatto  raccolto  dai  dott.  Zamóaco  tenderebbe  a  dimostrare 
appunto  come  i  parenti  infetti  possano  procreare  dei  ^gli 
per  sempre  sani.  D'  un  interesse  pari  ai  citali  poi  si  è  il 
terzo  capitolo  ove  troviamo  alcuni  cenni  sulla  sifilide  dei 
cavalli,  la  quale  trasmessa  nel  coito  incomincia  con.  fenomeni 
primitivi  ai  genitali,  conosciuti  sotte  il  nome  generico  di 
eruzione,  intacca  ben  presto  il  restante  dell'organismo  e  dopo* 
avere  cagionati  fenomeni  cutanei  si  getta  sul  sistema  ner- 
voso, producendo  la  paraplegia  posteriore  con  altri  accidenti 
nervosi^ 

Il  quarto  capitolo  é  Impiegato  dall'Autore  nel  dare  uno 
schizzo  storico  delle  malattie  sifilitiche  del  sistema  nervoso^ 
dopo  di  che  entra  nel  quinto  in  materia,  trattando  .della  loro 
anatomia  patologica  e  distinguendole  in  due  classi  principali 
a  seconda  che  sono  accompagnate  o  meno  da  lesioni  orga- 
niche dirette  od  indirette^ 

Siccome  poi  la  sifilide  può  sconcertare  in  mille  modi  le 
funzioni  del  sistema  nervoso  e  senza  precise  e  eostanti  distin- 
zioni sintdmatichCf  cosi  il  dott«  Zambaeo  crede  di  occuparsi 
di  tali  forme  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro,  ove,  appog- 
gialo a  nuovi  ed  interessanti  lattii  dice  delle  nevropatie  dian 


tesiché  e  delie  nevralgìe.  La  ter2a  parte  è  riit^^Cvàia  sititi  ì^- 
sìodì  del  moto,  tanto  sotto  le  avariale  forme  dì  p^raliai  mo 
trici  isolate,  quanto  iiniie  Ad  aliefationi  del  senso  o  sotto  h 
sembianza  di  coiivulaioirì.  -  fepone  nella  qtlarta  parie  i  di- 
sturbi  della  sensibilità  generalo  e  degli  organi  dei  sensi; 
nella  quinto  tratta  delle  paralisi  sitititiehe  senta  palese  le-^ 
siqoe  orgaoica  ;  nella  sesta  delle  vere  nevrosi ,  e  tietla  set' 
tima  della  diagnosi^  della  prognosi  e  della  eura  delle  ncvro>' 
patie  SiGKtiebe* 

Si  6  da  tiiti  questi  trattati  che  noi,  Senta  fermarei  det^ 
tagliatacnente  sa  ciascuno  di  essi,  vogliamo  trarre  cognizioni 
utili  e  corollarii  fotidati  che  possano  dare  «Ile  persone  del- 
Tarie  nostra  una  idea  completa  sullo  stato  attuale  d^lla  scien- 
za rispetto  alte  malattie  sifiliticli«  del  sistema  nervoso  ^  e 
per  le  quali  ndn  possiamo  aùeora  vantarci  d*  avere  dovunque 
raggiunta  la  meta* 

Non  si  faccia  quindi  sosta  iananti  al  recenti  progressi  ! 
Glie  se  le  cause,  la  sintomatologia,  la  diagnosi^  la  prognosi  e 
la  cura  di  tali  malattie  si  possono  dire  svelte  da  una  sconso- 
lante incertesta,  mollo  e  molto  resta  a  farai  per  Panatorriia 
patologica,  ove  rindutione  si  spazia  tuttavia  troppo  vagamente; 
per  questo  titolo,  nel  mentre  noi  lasceremo  che  i  editori 
della  sifilografla  rintraccino  nei  lavori  originali  i  nomi  4i 
fante  benemerite  persone  che  misero  in  chiaro  le  prime, 
procureremo  che  non  passino  inosservati  coloro  che  ilio- 
sirarono  1*  ultima^  perchè  conoscendosene  i  lìmiti  tuttofa 
incompi^ii,  non  si  lascino  sfuggii^e  le  opportunità  perconi< 
pletarti*    ' 

Ma  perchè  ci  riesca  facile  Tinformatione  del  vero  stato 
della  scienza  e  si  possa  trovare  i^  addatia  casella  ove  ti-* 
porre  t  noÀiri  raccohi ,  è  pur  necessario  stabilire  un  ordi- 
ne ai  quale  appigliarci  e  che  sia  eonvenicnCe  a  lotti  i  casi. 
Quindi  per  quanto  dui  lato  sciemìSco  Gros  e  iàncereanx 
abbiano  fortiito  l*  esempio  di  un  programma  afipleno  efTH- 
luabile  ^  le  scienze  debitamente  avanzate^  non  potifodosi 


ancora  dire  ciò  par  la  aifilografia  in  sé  flessa  e  nelle  sue 
partii  noi  preferiremo  V  ordine  segnatoci  da  Lagneau.  Net 
bisogno  in  cui  ci  troviamo  di  continuare  la  raccolta  dì  ma- 
teriali necessarii  ai  completo  stabilimento  di  questa  impor* 
tanfe  parte  della  sifilograGa,  sarà  per  chiunque  più  agevole 
il  registrare  fin  dal  suo  presentarsi  un  fatto  di  qualstai^i 
malattia  sifilitica  del  sistema  nervoso  fra  le  anomalìe  di 
una  data  porzione  di  esso,  anziché  formulare  subito  un  giu- 
dizio circa  alla  presenza  o  meno  di  mutamenti  organici 
palesi  che  le  determinano,  circa  alla  loro  natura  ed  alla  im- 
pressione diretta  od  indiretta  che  gli  organi  stessi  rieevoho, 
per  le  quali  cose  tutte  ben  di  soventi  ai  è  costretti  rima* 
nersene  fra  insolubili  dubbiezze* 

Sifilide  cerebrale» 

\ 

Cause»  —  La  sifilide  cerebrale  si  deve  sempre  ritenere 
come  una  manifestazione  di  un  inquinamento  sifilitico  dell'or- 
ganismo  intero*  La  di  lei  causa  prima  sarà  quindi  la  morbifica 
azione  del  virus  sifilitico,  sempre  unico  ed  eguale  nella  sua  es-* 
senza,  e  che  non  sia  stato  distrutto  prontamente  al  luogo  dcN 
Tinnesto;  se  apparvero  qualche  rara  volta  alterazieni  funzionali 
del  cervello  nell'atto  che  si  coniraevarfo  fenomeni  primitivi , 
se  qoest*  organo  ammala  poco  dopo  la  insorgenza  loro  od  in 
seguito  alla  repentina  scomparsa  di  essi,  ciò  succede  come 
per  qualsiasi  altra  impressione  che  scuota  bruscamente  quei 
centro,  ovvero  per  un'accidentale  concomitanza,  o  perreffeuo 
di  una  malattìa  di  diversa  natura  repentinamente  soppressa, 
ma  non  mai  nel  primo  caso,  ben  di  rado  negli  altri,  vi  en« 
irerà  una  influenza  sifilitica  generale. 

Scarsi  sono  pure  ì  fatti  di* accidenti  sifilitici  nervosi  con- 
geniti ed  il  loro  numero  apparirà  ancora  minorif  quando 
sì  consideri  che  l' infezione  può  succedere  per  comunieaT 
zione  diretta  in  quegli  stessi  indivìdui  pei  quali  si  è  di- 
sposti a  credere  ad  una  orìgine  ereditaria  de!  uMile* 
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CniUe  per  qiifllfidsi  altra  morbosich  poi  dipenderfie  daltrf 
mBlide  eostitùzkinalef  anche  per  qtielle  del  sisiema  cerebralef 
vi  sono  cause  diaponeiui  che  favoriscono  la  manifestazionef 
ainfnmaiica  della  infecione  pregressa»  Il  cervello  non  sì  am- 
mala tanto  faetlnnente  per  sifilide  nella  tenera  età  e  più 
facilmente  cade  offeso  qoando  è  sovraeccitato  e  quando 
insorgono  le  passioni  delfetà  adulta.  Il  sesso  virile  vi  è 
pure  maggiormente  disposto  e  questo  sth  in  relazione  cotift 
maggior  frequenza  della  sifilide  nei  moschi  amiche  nelle 
femmine.  Il  temperamento  nervoso  dovrebbe  piire  esservi 
piò  inclinato  degli  altri ,  ma  la  cosa  però  è  lungi  dal- 
l' essere  dimostrata*  Lo  stesso  sì  dica  della  professione  eser*- 
citala  dai  pazienti,  sebbene  tutto  faccia  credere  ad  una  ten-' 
denzH  verso  la  sifilide  Cerebrale  in  coloro  che  abusano 
delle  proprie  facoltà  mentali.  Minore  incertezza  regna  circa 
alle  abitudini,  alle  influenze  psichiche  ed  alle  malattie  pre- 
gresse. È  evidente  che  le  cattive  conditioni  igieniche,  T  ec- 
cesso degli  alcoolici,  1*  abtiso  della  venere  e  tutte  quelle 
altre  cause  ehe  scuotano  profondamente  il  sistema  nervoso^ 
influiseono  sullo  svUoppo  della  sifilide  cerebrale  e  ne  pre- 
cipitano l'esito  fatale.  Cosi  succede  delle  emozioni  e.  delle 
impressioni  morali  foni,  quali  lo  spavento>il  disgusto,  t*  av- 
vilimento, ecc. 

Le  malattie  al  capo,  traumatiche  o  di  qualsiasi .  iiltra 
sorta,  predispongono  pure  alla  sifilide  cerebrale  e  massime 
per  la  congestione  o  F  anemia  che  indocono  nel  cervello 
e  nei  suoi  involucri.  Finalmente  notereiho  le  cure  amisifi- 
litiche  mal  faite^  che,  giusta  Cauioritè  di  Groà  e  Lanceraux^ 
rìpscono  più  di  danno  che  di  vantaggio^  o  tuCt'al  più,  come 
risolta  ad  evidenza  anche  dai  fatti  di. Zambaco^  sospeadono 
per  più  o  meno  lungo  tempo  le  manifesèazionì  sifilhiche, 
ma  non  le  annientano  nella  loro  essenza. 

Molte  delle  accennate  eausa  poi,  ptlrchè  vi  sussegua, 
immedialafneme  lo  sviluppo  della  malattia  locale  in  modo 
che  si   possa  scorgere   un   rafrporto  di  causa   ad  effetio  y 
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possono  annoverafsi  frfr  le  oceasionati;  saranno  però  sem^ 
pre  ìndireue ,  perché  a  nulla  varrebbero  da  sole. 

Fra  tutte  finalmente  noi>  notiamo  le.  alterazioni  sitìiitiehe 
della  volta  del  cranio  e  degli  inviluppi  meningei,  cui  sp.etia 
già  il  diritio  di  far  parte  della  sifiiide  cerebrale,  la  quale  va 
appunto  considerata  sotto'  il  duplice  aspetto  della  lesione 
diretta  od*  indiretta  congiunta  ad  alterazioni  materiali  palesi 
o  priva  di  esse* 

Analomia  Patologica»  —  Quella  macchina  sublime  e  mi- 
steriosa che  racchiusa  in  una  scatola  ossea  ci  lascia  attoniti 
ed  impotènti  al  suo  cospetto  quando  fisiologicamente  lavo- 
ra ^  non  sempre  ci  pertnette  di  scorgere  o\t  siieno  le  cause 
del  suo  patire,  e  per  quanto  alla  mente  umana  ripugni  l'am- 
mettere una  lesa  funzione  senza  la  materiale  alterazione  de- 
gli stroménti  che  la  governa,  pure  spesse  fiate  inutilmente 
essa  si  affatica  e  si  stanca  innanzi  ad  un  fatto  doloroso,  se 
pur  non  sarà  sempre  inesplicabile.  La  insufficienza  dei  mez- 
zi d'osservazicné  è  la  sola  àncora  di  salvezza  cui  s'attaccano 
in  questi  casi  i  patologi  e  dal  vedere  come  un  gran  numero 
di  malattie  credute  esenti  da  mutamenti  organici  sieno  ma- 
no mano  entrate  nella  famiglia  più  numerosa,  sperano  un'au- 
rora più  fortunata  anche  per  le  rimaste  addietro,  fra  le  quali 
primeggiano  le  nevrosi  sifilitiche  del  cervello.  «  La  sifilide, 
dice  Tessier^  è  un  avvelenaiìnento  paragonabile  alla  iniossi- 
OQzione  saturnina,  della  quBle  si  conoscono  i  perniciosi  effetti 
.  sulle  funzioni   del   sistema   nervoso  centrale.   Nulla  ripugna 
quindi  ad  ammettere  che  il  ptVus  sifilitico  possa  modificare 
le  proprietà  della  polpa  cerebrale  al  pari  di  un  gran  numero 
di  veleni,  senza  far  nascere  lesioni  anatomiche  palesi  •• 

A  consimile  argomentazione  si  appoggiano  2hmbaco  e 
Beriherand  e  la  stessa  coso'ammettont)  quasi  tutti  i  sifilo' 
grafi;  per  la  maggior  parte  dei  casi  però  Ltgneau  si  mostra 
propendo  nel  credere  alla  avvenuta  scomparsa  di  tumori  o 
di  altre  lesioni  intraoraniche  già  risoltesi  spontaneamente  od 
|u  segiiiio  s|  cqayenienie  cura.  Ma  )a  mancanza  àc'j}\  or^n. 
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niei  matamenti  va  pienamente  d- accordo  eolla  somma  mo« 
biliià  aintomaticr  e  colle  varieth  loro,  colla  facilitii  alla  scom» 
|mrta  e  ricomparsa  e  colla  prontezza  della  guarigione  in 
seguito  ad  una  cura  speeiale,  alle  volte  suggerita  dalla  sem- 
plice nozione  della  causa. 

Finché  adunque  non  spunti  e  non  si  avanzi  sereno  il 
desiderato  giorno,  resterh  confermato  il  rimarco  di  Hufeland^ 
che,  cioè,  la  sifilide  larvata  si  presenta  spesse  volte  sodo  la 
forma  di  nevrosi,  aventi  il  diritto  di  occupare  un  posto 
distinto  nel  quadro  nosologico  generale;  ivi  noi  le  trove- 
remo bensì  come  un  richiamo  alla  nostra  impotenza,  ma 
anche  come  stimolo  a  perscrutarne  l'essenza  per  farle  prò- 
gredirCt 

Nel  centro  encefalico  non  sarà  difficile  rinvenirrie  i  fatti 
corrispondenti,  e  ciò  in  onta  airasserzione  di  Aalier,  il  quale 
nega  ogni  influenza  della  sifilide  sulla  pategeuia  delle  di* 
verse  alienazioni  tnentali.  A  provare  il  contrario  bastereb* 
bero  i  fatti  clinici,  di  veglia,  di  vertigirii,  di  stordimenti,  di 
jiijra  epilettica^  di  sintomi  apoplettiformi,  osservali  da  Kan* 
0/e,  Bertherand^  Fabre^  Martìn-Magron,  Yidal^  che  pron- 
lumente  li  guarirono  colla  cura  antisifililica;  quelli  di  alie* 
nazione  mentale  trattati  nello  stesso  modo-  e  con  uguale 
rsito  da  Esquirol^  Germain^  Boucheìy  Erlenmeyer,  Ferrus^ 
Siredeyy  Arthaud^  Essmark,  Jess^en^  Bertherand,  e  Gros\ 
se  non  avessimo  la  fortuna  di  potervi  aggiungere  le  prove 
forniteci  da  Rlcord,  Begnaud^  Gibert,  Dumolin^  Folliti^  Da- 
vasse,  ecc.,  i  quali  alla  autopsia  di  individui  sifilitici  che 
avevano  presentato  in  vita  sintomi  cerebrali  gravi,,  anche 
con  abolizioiie  del  senso  e  del  moto  ^  oon  rinvennero 
alcuna  lesione  organica  che  li  spiegasse.  E  questi  fatti 
ci  riescono  preziosi  dal  momento  che  Hildenbrand  di- 
cendo  cause  della  alienazione  mentale  la  clorosi  e  le  lesioni 
organiche  del  cranio,  delle  meningi  e  della  sostanza  cere- 
brale d'origine  sifilitica,  sembra  escludere  da  quelle  la  sem- 
plice' QCVrQSJi    p^rcb^i  dice  egli,  se  la    maggior   parte  dei 
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medici  ammeUe  al  giorno  d^ggi  che  le  malattie  (^rebrali 
possono  manifestarsi  senza  alienazione  mentale,  questa  non 
può  esistere  seu^a  malattìa  cerebrale;  ed  ancora  Dobbiamo 
averli  in  mente  perchè  al)è  riservci  già  citale  di  Lagneau 
non  mancherebbe  ^amkacQ  di  aggiungervi  le  proprie  e  ^da 
lui  formulale  in  un  apposito  capitolo.  In  esso  si  studia  di 
fare  emergere  come  nei  fatti  esposti  da  varii  autori  si  possa 
sempre  credere  o  sospettare  T  inf)uen9'9  di  qualche  lesiona 
materiale  a  di  qualche  causa  psichica  estranea  ^lla  sifìlide, 
pgli  poi  quasi  volesse  maggiormente  allontanare  i  pratici 
da  un*  idea  contraria  alla  sua,  critica  severamente  il  lavoro 
di  HUd^uiranii  che  pur  s^vvicinerebbe  al  suo  modo  di 
ptnsare,  e  lo  eritica  perchè  non  vi  esistono  fattj  ch§  dj* 
mostrino  V  influenia  della  clorosi  sifilitica  nella  produzior 
ne  della  alienazione,  mentdle^  e  perchè  crede  poco  conclu- 
denti e  sicuri  i  casi  pratici  citati  d$^  uu  autore  che  poìi 
de  la  syphilh  partout...  Coipuiique  sia,  il  lodevole  ìndif 
riizo  che  ffildenàrmi  àk  allo  studio  delle  lesioni  mentali 
per.  causa  sifilitica,  la  necessità  per  la  sciama  di  avere  apr 
punto  fatti  numerosi  per  trascernervi  i  più  importanti,  ed 
il  vantaggio  incalcolabile  che  i  pratici  ricav^itto  dall'essere 
posti  in-guardii)  contro  una  delle  cause  phe  può  mascherare 
il  male,  sono  altrettanti  fatti  che  ci  obbligano  al  distinta 
siifllografo  di  Strasburgo  con  vincoli  di  ammirazione  e  di 
gratitudine,  L(0  stesso  limenbrand  poi  non  ha  preteso  di 
sciogliere  colla  sua  Tesi  ogni  questione,  ma  s*  appagava  dj 
presentare  a  qual  punto  fo^e  arrivatsi  1^  scìe^z^  cjrpii  a  queU 
r  argomento. 

Ig  qui  ci  sembra  il  luogo  di  fare  osservare ,  con  /la* 
geniti  come  nel  vulutare  fatti  simili  di  iievrosi  si  debba 
rigorosamente  tener  conto  di  ahri  elementi  «  quali  il  depe- 
rimento generale  e  le  predìsposJEioni  organiche  acquisite  od 
ereditarie}  sitiìiii  riserve  però  non  distruggono  i  fatti,  re- 
standoci il  desiderio  di  conoscere  il  modo  speciale  d'azione 
del  t^irtii^t  per  il  quale  iiltru  non  pttq  dtr^^i  che  operi  ^oi* 


il  A'OAialet  M  pariouli,  pH^ocoiptiale,  di  profereui»  che  alk 
illrt  «iii.  Come  per  qualsiMi  alim  regione  poi  ema  ye$\$ 
4m  torme  prineipali,  uoa  tendeoie  alla  auppura«ionei  TalT 
ira  alla  ipertrofia.  Nella  prima  Tosso  è  eariaio  o  peerosaia, 
nella  seeonda  prodii^oosi  i  iuoiori  eranioi  ed  in  aoiendne^ 
9  cerfdlo  può  feoiroe  oomproipesso.  Queste  forine  obe  si 
leoricameiiie,  possono  irovarsi  eoogiuotei  non  es* 
di  sovenii  la  suppiira^ione  cbe  la  eons^gueoza  dì 
sifiliiiei  preesistenti  sotta  Ip  ranna  di  gomme,  perin* 

i  ad  aaostoai,  percbè»  ooiqe  assennatamente  dice  Xamba- 
«^  la  aifilide  è  dotata  della  proprietii  di  creare  puovi  tessMi* 
lì^  Mi  questi  tessali  organiMsti  divtinuoo  più  tardi  la  sede 
di  HH  lavoro  di  distrusiope  che  si  esieode  qualche  'volta  ai 
«nsfiMll  e  profondi,  ^eds/  vorrebbe  che  ip  quest*  ultimo  caso 
Il  tia  fosse  segnata  dai  vasi  perforami^  il  cbe  pop  ò  basun- 
IHaauia  dimostrato,  nò  uoa  oeecessiiè.«  giacché  sebbene  il 
muàìt  incominciato  alla  laipioa  esterna  od  alla  diploe  ^bhin 
la  toodensa  a  guadagnare  i  tessuti  profondi,  aprepd^na  aii> 
ella  il  cranio,  può  pure  limitarsi  ai  tessuti  superficiali.  Nel 
eaaa  più  funesto,  la  dura  madre  messa  alla  soaperlo  si  Qpa? 
eerva  qualche  volta  brillante  ed  inlatta,  m^  più  facilmente 
lì  limetta  di  sangue ,  si  fa  fungosa  e  se  V  apertura  ò  abba- 
mila  ampiai  le  meningi  e^  il  cervello  vi  si  ipsimisoo  e  fapr 
IM^  Wlia  aotto  l'aspetto  di  tumori  ^  i  quali  sopo  polsanti  qiian^ 
du  ta  q^lUà  e  lo  spessore  degli  strati  sovrapppsti  pop  elidii 
^uaalu  earauare  inerente  alla  loro  prpvepieiua. 

'I\M#  questa  cose  si  verificano  anche  alloraquaudo  i 
iuutaui#tMi  iuaofiiinciano  dalla  superfipie  iptefua  del  cranio, 
kMH  dtpM  u  de  ainepdpe  le  lamine  òssee  apntempovapt^'» 
lUiMUai  ai  Imam  però  pei  due  diversi  casi  delie  varietà 
ui^lk  uuiuparaa  dei  siniomir  Che  se  nel  prooedimento  dal- 
l' i^\»tuu  ue^<K(Kmu  guasti  profondi  ed  estesi  perdila  jl  eer-* 
\uUu  so  uè  eiltttMit  nell'altro  ipvecey  per  ijL  eompiersi  di 
tuUt  i  iwUUMMÙ  all'ùaerno  del  cranio,  può  passare  un  lup- 
^Iku^au^^  tCtUpO  avuaa  ehe  il  male  appja  air  esterno,  ed  au- 
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che  se  sueeede  Ifi  tuppurazioDe,  la  presenza  della  marcia  non 
si  (radisce  se  non  Nqu»iid<ì  la  dura  madre  scostata  e  distesa 
poniprime  il  eerveOo»  su'seita  fnenin|;o-eacefaIUidi  gravissU 
.  me,  0  sì  disorganizza  e  si  screpola  permettendo  alla  marcia 
di  attaccare  direttamente  la  .sostanza  cecebrale.  Ivi  atx^ora. 
la  sostanza  porulenta  può  venire  assorbita  e  Tarsi. strada  al 
di  fuori  lungo  qualcbe  sutura  od  apertura  oati^ralCf  come 
vogiione  ialeuni ,  ma.  più  probabilmente  per  il  rapido  pro- 
cesso ulcerativo  deir  osso. 

Raffrontando  fra  di  loro  le  due  diverse  sedi  déirosteiie 
sifilitica  del  cranio,  Testerna  oidè  eoirinterna,  si  rileva  pna 
frequenza  pltremodo  maggiore  della  prima;  fiedel  trovereb- 
be la  ragione  di  ciò  nella  preferenza  ohe  la  carie  ba  ad  at- 
taccare le  ossa  superficiali  spugnose;  6ros  e  Lancereaux ^ 
\  quali  giustamente  non  veggono  grande  differenza  di  strut- 
tura fra  le  due  lamine  accennate^  credono  invece  che  la  ra- 
^OM  risieda  nell*  essere  le  parti  più  superficiali  maggior* 
mente  esposte  agli  agenti  esterni.  Alla  nostra  volta^  abbiamo 
finche  noi  un'opinione  da  avanzare:  crediamo^  cioè,  ohe  il 
risuUato  diverso  lo  si  debba  alle  condizioni  speciali  delle 
due  superfici;  T  esterna  per  esseie  coperta  dal  periostio 
porta  sopra  di  sé  la  matrice  dei  lavori  sifilitici  costitùzioiiali 
proprii  dei  tèssuti  fibrosi,  e  che  guida  le  puóvc  produzioni 
a  passare  oltre  ;  1^  interna  al  contrario  mantiene  ben  pochi 
rapporti  colla  dura  madre  che  le  fa  da  periostio  e  la  quale 
riserva  più  facilménte  per  sé  gli  essudati  sifilitici*  Da  que- 
sto si  comprende  come  la  lamina  vitrea  abbia  a  soffrire 
più  facilmente  per  una  propagazione  del  male  esterno,  an- 
ziché primitivamente,  la  quale  ultima  cosa  sarà  possibile  so- 
lamente nei  punii  di  aderenza  noruiale^  come  ^la  base  del 
cranio,  lungo  le  suture,  ecc.,  od  in  quelli  ove  abbia  pre- 
ceduto un  processo  d*  adesione  morbosa. 

Né  qui  certamente  si  limitano  le  vie  per  le  quali  il  cer- 
vello piiò  subire  1*  influenza  dell'osteite  sifilitica;  per  i  suoi 
rapporti  con  alcune  oossa  della  faccia  e  cou  quelle  dulia  base. 


cranica,  po(rà  rinvenire  (Colà  altretianie  causie  dima  kiioinr. 
Dairorbita  atirayerso  la  TeMura  sfénonlale  ed  il  foro  oiliéo, 
dalla  parere  siiperiof^  della  faringe  per  il  torp  pecipitale,  |un* 
1^0  altre  aperture  naturali  ^  quali  i  fóri  lacero-posleriori,  dalfe 
paviià  deir  udito,  dalle  os^a  ijnasoiellari  fuperipri  /  dai  «firbi- 
nati,  dal  yoipef^  e  dall' etmoide  fiesise  agevole  ip  difft|«ioH|» 
del  male  alle  mieningi  ed  ^1  cervelio.  È  singolare  però  eome 
qualche  volta  la  alteraiionet  già  arrivata  alla  basjs  dèi  eranio  e 
non  divisa  che  per  ^pt^ile  strato  dallia  tpeningì^  non  proceda 
oltre  in  (|ue|  ^tto^  w^  bensì  coli- interoiéazo  di  altre  ossa  che 
ledie  proj^essiyaipente  ;  cosi  ài  vista  la  cari^-  deli'  etmoidfs 
cainnriinarp  al  frontale  ^  al  oofpo  ^eWo  #fenoide  i  ali-  apofisì 
basilare  y  alla  parte  anteriore  inferiore  dell' occipitale ,  allfi 
rocca  petf099  f^  P^f  fl^J^^^^  ^trad^,  an?iiobè  per  quella  delja  la« 
tnina  cribrosa,  permetter^  la  le^ope  dei  visceri  pe^iebraU. 

Non  ft  drfficilp  che  si  farmi  in  cimili  emergente  tin  p^r? 
licolare  essiidatp  proteggiiorp  alla  superficie  interna  del  pr^i? 
nio  fra  questa  P  la  dtira  fnadre,  forse  costituito  dalla  parte 
densa  della  tfi^arpia  ritpasta  in  sito,  forse  fprmatp  dalh  stessa 
membraiH  pio^enicii,  rpQ  pii|  di  frequenti  effetto  di  tm  es- 
sudato linfatico  plastico  destinate  a  riparare  colle  pf<>prie  pyty- 
juziooi  l'Orso  mancato  o  che  sia  per  mancarp* 

Tentandq  pra  di  addentrarci  nell'intimi^  esserne  dpi  deti| 
processi  flistruttori  d^lj^nsso  e  de|  quali  si  i  nhMo  par- 
lato in  patologia,  poi  yedtamo  pr|n)a  di  tutto  phe  la  parie 
e  fa  necrosi  ora  yenpero  confuse  a^sipme,  ora  riienuip  co- 
pie dtie  malattie  disitntp*  Per  le  malattie  sifilitiche  sì  puà, 
dire  che  la  qarip  d- ordinario  appare  corpe  il  fisultato  di, 
una  pregressa  {nfiarriqaaziope,  e  la  necrosi  di  un  d^ppsiip 
linfatico  plastjpo  pe|le  fraglie  del  tessuto  psfep  che  cemen- 
taudolo  |o  privai  di  yi|a»  Ciò  pon-  togUp  però  adcora  che 
)e  (lue  afTe^iopi  pop  pp^sanp  riferirsi  pila  inede^imp  pau^q 
inoditiciH0  e  gtiidafa  ppi  $uoi  pffeuj  da  Pircostanze  locali* 
E  noi  npu  siurpp  loptEini  dal  prederp  che  tanto  aeirqnp  co- 
nie  neir  altro  paso    V  essudato    linfatico-plastico  $ia  il  (eoch 
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inén0k  fiHino  Mh  sHCIule*  CQStitazionBle  n^Wc  0^9  di.  quaU 
kìiMr. géiier.è^  it  piiT  fie^^nitò  Ifyro  nertlieo  clie  s*  fntroifuee  ini 
èsii  é  .<;M  ff(eii;e.»n  aziorìe  iutli  gli  éfofzi  Jeir orgalniitnò  che 
ieoiàl^lid^^nsebèv  Non  ^ccof'iiona  $(udii  éeyeri  é  patiemi,  ma 
basti}  l'user  e^iOHìM^  afcuni  |iunti  e  quailche  pèzzo  di  carie, 
et  nefffcai  sifilitiche^  j^^t  i^cotg^re  come  dal  periostio  la  linfa 

ósMidatil  t*  iqierni  il  più  delle  vòlte  òet  arembo  delle  os8:f 

,1  ^  ,        ■  /■ 

sefi»ii;Od<)f  (tacila  via  chfe  qiiellat-  mémbrnrta  fibroma  ha  còmu- 

È'  ■  '  .     ■  '         '   ,    ' , 

fifcilé    in  allocai  il    Sedére    una! 

congesiionai'  i^i^a  di  tiitta  ls(  trama  ^  qualche  vòlta  già  ram-i 
mollitd  èdn  segni  di  Suppurazione^  èe  si  tratta  di  ossa  ^pu- 
gnoser  mentre  ttn  pallone  tidiafclièvolè  Aà  di^saòguahfiénto  si 
presenta  nelle  ossa  più  coniipatre^  àtartdo  fa  èóngeètioóe  aliai 
periferìa  di  Quéste  pof ziòM  abeinichc  che  figurano  éomè  cor- 
pi nvorti  fraflUmezzo  a  tèsemi  vivi.  Ai  ÙM  ^ìta  Hgogliojia  ed 
eccessiva  da  es«bera^6  è  ^cernere  nfiarcia.  Per  ij^sere  brevi 
adunque  con(ereteremà  ìé  tioaté  idee/  diòenifoV  cb'e  isitiiù  lai 
Carie  ^fManio  la  necrosi  sifiliiicav  possono  eisère  rèffetto  dellaf 
obliteraaiiofDf  dai  va^i  èo^fldp^éSsr  dalla  Hnia  plastica  nei  loro' 
canalétti  e  che  cagiona'  diier^i  effetti  a'  éèco^dà  iféf  nu^ 
mero  d0lle  porgenti  MlHtiVe;  Óve  fi  éi^temaf  ^n^uigiio  S 
abbondarne,'  i(itrieato/  e  da.nfioheplici  parti  arri^'  ai  éìtì  am- 
malati «  darir  piìir  facile  che  la  nfiorté  àt  Irrnfir  a  ^oéhe  è  sotw 
fili  niagli^^  «Ove:  fnVecé  Scarsi  tronchi  sanguigni  attraVérsa^ 
ho  una  ecq^teéciar  eburnea  péé  dividerai  è  sérddividér^i  dòpo* 
averla  attra Vergata,  basta  èbé  ^iiei  òtiméfi?(tati  ir^igdfoh^ ven- 
gano chfi  tisi  pér^^bè  fa  porzione  d*ò^sò'  dà' forar  (roirjta  3Ì 
mortifi.chi  senza  ^pe^arùta  di  rictipérò.  éì  è  dlopóf  tiò  che 
^uel  corpo  diVeuiatò'.^rs^niéi^o  deve  C^séfé  éKmiiVatòV  d'óindo 
fa  provvidèhiiàle  Congestióne'  è  suppiiri'azioòé  p'èriferielia  àii 
fuisCe^  destsrtè  è  Che  ieévóhà  ad:  i$olar/o^  e  afdf  éliin'miRrlo. 
Nello  oass(  spugno^  qiierir  fenomeni  ii  ripètéVànnfo'  pure  v 
ina  tn  fina  serie  infittita  di  nunii  còiif  si!rcèeiÌBlo'nÌ  iarie  éJ 
anche  TOterrotte  da  dtetìori  depositi  i\  linfa  coagulabile  ;  0 
ie  et  si  permettesse  T  espressione,*  dircssìmo  che  hv  necrosi  dsf 
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etiitttora  dei  vam  non  è  che  una  pieeola  ftnzUme  di  «tiie 
itigrandha.  È  tanto  vero  poi  che  la  earie  e  la  neereai  ned 
diffènseono,  nel  eaiso  in  diseorso,  se  non  per  la  fariila,  ohe  le- 
due  malattie  si  possono  a  vicenda  sostituire.  A  tale  efllnio 
concorrono  doe  elementi^  la  speciale  srotiora  delle  ottai  eioèi 
ed  il  diverso  grado  df  forza  col  quale  la  eausa  ha  agifu« 
La  necrosi*,  è  vero«  si' presenta  come  malattia  delle  caca 
compatte  ;  la  carie,  deHi?  spognose.  Ma  se  un  osso  del  primo 
genere  p^r  qualsiasi  cagione  diventato  areeiire  e  vascolare 
viene  attaccato  dagli  essudati  sifilitici^  per  quella  steasa  causa 
che  ivi  avrebbe  prodotto  la  necrosi,  ne  nasce  la  earie  ; 
e  viceversa  se  un  <Mo,  per  natura  spugnoso  si  tk  eburneo 
|)er  una  cagione  identica  cade  in  necròsi  antiche  ammalare 
iti  carie.  Per  gli  stcHèf  rapporti  di  causa  ed  effetto,  quando  tra 
oisó  compatto  è  attaccato  lentamente  dalla  rifiKde ,  dilicil* 
mente  si,  ma^  pti^re  pud  cadere  in  carie*;  e  del  pari  un  osso 
spugnoso  assalito  in  modo  violento  con  abbondanza  di  atra* 
vaso  plastico,  può  venire  cementato  e  reso  privo  <K  ogni 
soccorso  laterale  e  quindi  della  vita  per  una  poraioiie  ahba^» 
stanza  estesa. 

Riprendiamo  ora  il  nostro  assunto!  K  aicordiamòci  che 
oltre  r  osteìte  suppurativa  o  quelle  forme  ohe  conducono 
ti  essa ,  le  ossa  del  cranio  possono  monifesUire  una  ten- 
denza opposta,  d'onde  la  formazione  di  tumori  ossei  od 
esostosi  suir  una  0  stili*  altra  delle  loro  superfici.  B  (|ui 
pure  si  noti  una  differenza  !  Le  esostosi  intèrne,  ebè,  a  coti* 
fronto  dèlie  esterne,  sono  pia  liscie  e  regolari,  ^enza  dubbio 
perchè  dipendono  da  une  propagazione  del  mate  dalle  parti 
sovrapposte,  anziché  da  una  lesione  primitiva  della  lamina 
vitrea  che  manca  di  periostio. 

L'origine  di  queste  produzióni  è  duplice,  presentandosi 
esse  o  come  II  risuhafto  delta  tumefazione  délte  ossa  istesse, 
aottò  (brilla  di  esostosi  parenehimatose,  ò  quali  trasformazione 
ossea  degli  essudati  plastici  che  la  sifflide  intende  alla  loto 
superficie  coir  aspetto  di  esostosi  epifisarie.   Alta  j^tete  in" 
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tprtin  Ai  tutte  le  (vsfHi  del  Cratilo  ({tiasi  tempra  sì  pre^^nta 
b  prima  speHe  dt  (Questi  tuniDri^  e  la  ragione  noi  la  sap* 
ptatno  t  n  loto  voltitne  in  genere  è  vario  «  la  loro  densità 
lende  qpas^i  sempre  al^ebumeOf  fare  volte  sodo  spugnose,  e 
tfuando  le  jir odtisiòni  sono  niolteplìei ,  conservano  sempre 
dna  specie  di  simmetria,  (ili  autori  che  iu  modo  speciale  il- 
lustrarono eoi  fìitti  questi  pumi  importanti  di  si6Ìografia  « 
sono  Samons  Cnspari^  Rfem-d^  Oraf^es  /  Duhafihdl  ^  Haisoi* 
nent)»,  i/antanier,  t^Bmmmg^  Vidat-de-Cttfsix^  Bedel,  Hayer, 
Esmarek,  Jes$en\  Lallenumd^  Dukek^  Guerini  Proit^  Ta* 
eheroH^  GroÉ^  Lancereaut^  SiambacOé 

Quale  varietà  del  moAoso  accrescimento  delle  ossa  si 
ammise  anche  una  totale  ipertrofia  del  cranio^  con  ge- 
nerale attmentd  nel  di  Ini  volume.  Esto  sarebbe  la  ripeti* 
ttioDe  di  ciò  che  DBSiault^  tteff,  Barth,  Andrai  ed  altri  os- 
servatonoi  senta  accennare  a  eausa  sifilitica  generale^  m» 
che  Ranch  ed  ffitd9nbrand  poterono  ascrivervi.  Nel  valutare 
questi  fatti  però  bisogna  avere  presente  che  osteiti  estese 
«Ila  totalità  di  tin  solo  osso«  p.  e.  al /rontale,  possono  colla 
loro  regolarità,  congiunta  alP  aumento  di  circonfereott^  in- 
durre in  errore^ 

A)  Gli  inviluppi  meningei  non  si  alterano  unicamente, 
come  si  accennò  in  conseguenza  dell*  osteite  cranica  ^  ma 
presentano  anche  la  possibilità  di  un  lavoro  infiammatorio 
specifico  destatovi  dalla  sifilide.  Anche  quìj  secondo  Lagnecn 
e  Zambaco,  la  cosa  non  sarebbe  suiBcieoiemenie  dimosiratii, 
s^ospettandovi  sempre  essi  qualche  ptinto  nascosto  di  par- 
tenza. Ma  dopo  quello  che  si  6  detto  per  la  semplice  eon« 
gestione  ed  in  seguito  alle  giuste  riflessioni  di  Sedei  f  di 
Hildenhraitil ,  di  Oron  e  LancereauX  e  di  un'osservazione 
espòsta  da  Vidàl-dè-Cassis^  nulla  si  oppone  ad  ammettere  il 
Tatto ^  con  una  tendenza  speciale  non  già  alla  suppurazione, 
come  volevano  alcuni,-bensl  ad  un  processo  analogo  a  quello 
che  invade  i  tessuti  fibrosi  <  cioè  agli  essudati.  0ó8$eKn  infnTdi 
rinvenne  fra  il  crànio  e  la  dura  madrr  ispessita^  Una  sostan-* 
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tà  fnolticcja,  pollarla»  (elida  e  simile  alt»  goinmnaa^  cb^*  fX 
<U;poii«  scvenli  9ull»  superficie  «ielle. osia.  Tacheron  ,\Uìn 
fra  I»  «lura  madre  e  V  araeaoìdea  una  materia  die  eicU  dice 
cariijaRioea,,  Zarnhaco  iroyaira  ilcpostfi  fibrinosi  nel  aeno  loo" 
giliidinale  supcriore.  Étediavia  e  fìichet  vedevano  ^e  m^fiip||i 
di  una  9irpiijUra  fibrosa  ispessite,  ad  al  seeoodo  ancora  accar» 
deva  di  osservare  la  pia  madre  aderente  alla  soataosa  4|rigja 
su  tutta  la ^tiporiicie  del  cervella;  per  uUìmo  a  Seh$bef 
capitava  aotio  al  eoliello  anatomico  una  specie  dì  carniQcaf 
zione,  ed  a  Ùuhamel  e  Fricknòffer  l'oasificastiplie  dei  detti 
tessuti.  Itisultaii  finali  dì  simili  cangiamenti  sooo  l' iapcvsir 
ment^  e  la  produzione  di  tumori  su  queste  aMsmbrane  od 
anche  la  perdita  della  loro  coesione  e  la  loro  diseirgaiiii^ 
zazione^  L'aumento  di  spessore  ha  luogo  specialaiefue . nei 
siti  che .  a vvicinADo  ed  aderiscono  alle  ossa  ammalate  t^  ano* 
strandosi  di  rado  le  meningi  affette  .primiiivameme  pejr  con- 
siderevole estensione;  ciò  nullameno  q^oalehe  .volta  si  tro^ 
xò  r  ispessimento  esteso  alla  dura  madre  di  ou  intero  eipis.*' 
fero  e  Rqyer  ce  io  provò;  oppure^  coirautorità  di  Baymond^ 
alla  porzione  eorrispoodenie  ai  due  parietali  ^  af  Crontale  y 
air  occipitale.  tCnorre^  Ès»matk^  JeMen^  tìUdenbramiy  0la<- 
ehes  I  G^'(f$  e  Lancereaux  osserrarono  prodoiti  della  iof- 
fiammazione  silililica  sulla  draenoidea  sotto  forma  di  ni^cfr 
chic  opaliBe,  dure^  più  o  meno  granili,  e  che  Bayle  anietxr^ 
d'avere  veduto  estese  a  lutto  quest'organo,  ^r a  gli  ora  ci- 
tati autori,  cqIuì  che  si  occuperò  modo  speciale  dell'argo-^ 
mentor  si  fu  Knorre^  il  quale  attribuisce  alle  dette  macchie 
una  iuiportqnza  speciale  pffr  la  produzione  delle  paralisi 
sifilitiche.  Secondo  kii,  questi  essudati  sarebbero  compagni 
dei  primi  siniomt  eosiiiuziohali  con. perdita  repeotina  del 
motoy  senza  alcuna  tendcjQza  a,  diffondersi^  ma  priva  di  o|at 
altro  sintoo^t^  eerebrate  ?  solamente  le  attrazioni  più  pro«' 
fornii^  e  di  un  periodo  più  avs^zato  delk  siQlide  ^agione^ 
rebbero  paf^isi  di  uKìo  sviluppo  .  lento  e  progressivo  con 
disturbi  iiucilettMali.,  Se  non  che  Cros  e  ìjaneÈrauat  h^ 
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t^isconn  ili  tìyeì^  trovate  te  8(*f<<»nnattf  mtitftiiioni  lohmeoip  ' 
ad  epctca  avanzatissima  biella  sifìlide  «oftùiuziooMe*  Ad  ogifiu^ 
no  poi  farà  roeravì|^lia  eome  tali  ntioTJ  prodotti  possano 
far  aehiire  la  loro  infli|«iiza  stigli  organi  del  moto  attraverso 
alla  sosianita  cinerea,  che  resterebbe  imiPtine  da  qualsifist  al- 
terazione e  quindi  priva  di  ogni  espressione  sifitomatiea.  I 
tumori  degli  inviluppi  cerebrali  occupano  fra  le  ^Iterazioni 
sifilitiche  di  qpesti  il  primo  posto  e  furono  desefitU  sotto 
il  nome  di  (o/!,  iumori  cancerosi 4  iàrtoH^  gommài  tubet' 
coli  $ifiliiicii  edó^i  de0orr)inazioni  tutte  che  non  implicano 
unti  diversità  di  fiatorav  ma  che  possono  riferirsi  a  dit^rsi 
Slati  di  lina .  miedesima  lesione  organica.  Quasi  sempre  mot* 
leplidi  e  di  piccole  dimensioni^,  hanno  una  forma  pift  0  meno 
arrotondata;,  la  consistelisa  ne  è  varia  a  seconda  del  loro 
grado  di  evoluziooc^  dalla  semiliquida^  eìoè^  alla  c&rtilagjnor 
^a;  né  oceorre  ripetere  che  essi  nascono  su  amendue  le 
faceie  delle  meningi ,  se  put-e  non  le  prendono  in  loi^aliiir 
estcùdcfidosi  pur  anche  al  cervello^ 

Qualunque  sia  il  loro  modo  di  presentarsi,  tali  prodotti 
rivelano  la  natura  infiammatoria  essudativa  0  plastica  ideur 
tica  a  quella  dei  tumori  sifiHtici  pericranici.  Ogni  sforzo  ^per 
t'intracciarvi  qualche  carattere  speciale  riuscì  inutile  ed  i  mi« 
erograi  si  maotengoUo  su  questo  punto  d'  accordo,  h  distin- 
guerli quindi  da  ahre  produzioni  che  possotiù  vestire  una 
apparenza  u^uale^  quali  ì  cancerosi^  i  tubercolari^  cce.,  val- 
gono i  dati  che  ci  forniscono  gli  amtecedemi,  i  sintomi  con- 
comitanti in  altre  regiani  ed  in  diversi  sistemi,  md  speciaf* 
mente  quelli  deIN  parti  vicine  se  sonò  ammalale.  Sarà  però 
senza  dubbio  ultie  il  ri(^ianfiare  i  risultati  della  micrografia, 
dalla  quale  la  scienza  aspetta  ancorargli  io vo/caii  progressi. 

Robin  trovava  che  gfi  essudati  tinfatrco-plastiei  da  eausa 
sifilitica  agli  argaui  cerebrali  efranó  Cfosiitiiitl  per  sena  od 
otto  decimi  da  cisfoblastéfldt  invmersi  io  una  sostanza  amorfa 
semi- trasparante,  a  piccoli  granuli,  oootenenle  alcune  fibra 
alaslicbe,  varii  corpi  fusiformi  e  Buelei  ovali   plasliei   em- 
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Iriògf'nlA ,'  }  piti  toturtiihosi  e  pì6  m^ltt  ntfrohn  Uh  tossUlò 
gelatihdsa  (lYanté.  tn  fssl  &Utiietifa  U  sostenta  amorfe  ^  con 
nunK^iiose  granàlatlotii  adipose  etie  ittipdrtlieotio  a  diversi 
ponti  lilla  tinta  grìgio-glblltistiii.  Itiftnt  nei  pìfi  cTinsideK'*» 
vofi  ttbbin  troVaVa  la  propòMiobe  dei  eistoblastemi  e  sovra- 
tutto  dei  globiili  udiposi  addientaia  con  unA  corrìspODdente 
dimiutiftione  della  materia  amorfe. 

Consrmiti  frdtd  ne  cavava  Leherì.  figli  tt  aegnatava 
tina  tfaiha  flbrodd  a  larghe  magtie  Co^ritnita  da  fibre  elasil^ 
che  pafllde,  fesclahH  nei  loro  Intervalli  dèi  grandi  spàzj  fx* 
pieril  d(  ona  !ro»(anza  (imogenea  granulosa.  La  dfmensione 
di  questi  granuli  non  oftrepassà  11  diametro  di  O^moi^OOòi 
sono  arrotondati  e  contengono  una  «costanza  irregolarmente 
granntosai  Alcuni  corpiccioti  più 'grandi  raggiungono  il  dia- 
metro di  0,iiittii075f  haAno  un  inviluppo  pallido,  irregolare^ 
e  sembra  che  contengano  un  nùcleo  arrotondato. 

Layn  è  condotto  pure  almedesfuio  risultato;  nella  pòr^ 
rione  corticale,  di  tin  tumore  situato  sui  chiasma  dèi  nervi 
òttici  e  trasmessogli  da  Ladreit  de  Lnr.harnère\  egti  ve- 
deva: 1.^  un  blasfema  amorfo  assai  abbondante^  elastico  e 
Tonnato  da  ona  grande  quantitfi  di  granulazioni  grigiastre^ 
e  dò  atidrehbte  d^accordé  colle  indagini  di  Courtin  il 
quale  segnala  uno  strato  periferico  compatto  5  bianco  4 
senza  traccia  di  fibre  e  contornante  una  materia  giatla  e 
semi^Iiqdlda  ;  SA  nociei  e  celluie  plasmatiche  a  differenti 
gradi  di  sviluppo  frammezzo  ed  al  disotto  del  blasteroa  ; 
é/  fibre  di  tessuto  plasihatico  fusiformi  Intrecciare  e  ter- 
mine di  sviluppo  degli  elementi  precedenti.  La  porzione 
centrale  ofl^re^  secondo  £uy^,  I  medesimi  elementi^  ma  con 
una  evoluzione  più  avanzata  e  sulla  via  di  subire  la  méta- 
morfosi  adiposa^ 

L^'illustre  propugnatore  della  patologia  cellulare  lion  am-» 
mette  con  Leìeì-t  che  I  primi  elementi  defla  gomma  non 
sieno  vere  celhife.  t  Ih  sul  principiò  ^  dice  Vtrohow^  essi 
hanno  tutti  reaitneme  if  caraticrt   cellulare  e  non  lo  per- 
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dono  ehé  pie  tftrJ!..^  Tutte  le  gomme  proyengotio  da  aiM 
protifeltiziòné.  del  tessuto  cotinettKo  ed  11  principio  del  loro 
sviluppo  corrisponde  al  modo  d*  origine  delta  granutat{o«- 
ne  il.  La  gomma  adunque  rioo  sarebbe  if  prodotto  di  un  es* 
sudato  flogistico  e  le  sue  differenza  di  struttura  dipendereb- 
bero dal  modo  di  svolgimento  dd  tumore*  «  Se  la  produ- 
iione  cellulare  pretide  il  sopravento  ^  in  allora  la  sostanza 
interstitiale  diventa  rapidamente  molle,  gelatinosa,  e  ti  si 
trova  ai  centro  una  massa  mucósa  filante  nella  quale  il  mi- 
croséopio  lascia  vedere  mólto  detritus  ed  un  gran  nviìmero 
di  celliile  sferiche  relativamente  piccole  ;  esse  hanno  gik  su- 
bita una' metamorfosi  adiposa  incompleta,  ed  alh  circonfe* 
refnza  loro  si  trova  un  tèssuto  granuloso  ricchissimo  di  ed- 
itile. Se  invede  la  riproddttivitb  delle  ediule  è  scarsa,  la 
sostanza  interó^lhilaré  aumenta,  esse  conservano  il  carattere 
fusiforme  o  raggiato  del  tessuto  connettivo,  ovvero  pren- 
dono la  forma  sferica  delle  granulari  $  in  séguito  diventano 
adipose  e  cosi  si  eoatitiMsce  la  nodosità  secca  gialla  degli 
organi  interni  »« 

Chùìsaignac^  Groi  e  Lancbreaux  stttdiarono  le  gomme 
sifilitiche  in  generale,  per  le  quali  distinsero  tre  forme; 
1.^  La  carnea,  di  un  aì^peito  particolare  intermedio  fra  il 
fibro-plastico  e  T  encefaloideo,  facile  a  scomparire  sotto  Puso 
del  joduro  di  potassio.  S.**  La  forma  purulenta^  caratteriz- 
zala dalla  presenta  di  una  specie  di  marcia  nel  centro  del 
tumore,  paragonabile  per  P  aspetto  al  lessato  cellularo  mor- 
liflcato,  ma  senza  alcun  fenomeno  di  putrèdine.  8.°  La  col* 
Ioide,  costituita  da  una  materia  semi-liquida  analoga  ad  una' 
soluzione  di  gomma.  Al  microscopio  queste  proétyzieni  pre^ 
aentarono  gli  elementi  descritti  dai  più  sopra  citali  autori  « 
senta  essenziale  differenza ,  ma  ancora  non  vi  si  rinvenne 
un  carattere  lóro  proprio  e  che  potesse  svelare  una  natura 
particolare.  L»  loro  orditura  si  avvicina  più  che  ad  ogni  altro 
al  deposito  ttrbercolare.  Ciò  nullameno,  dicono  Gros  e  Làn* 
cereaux^  ne  differiscono  per  la  loro  sede   abituale >  per   la 
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loro  cofnposUaone  ed  «toluiionr •  I  rorpitseoli  granulosi ,  f 
quali  «  preseniBno  scarsi  nei  (ubercoli  e  mancano  per^u- 
mori  fibroai  non  rammollici^  abboodaoo  noi  sifflilìci.  Nei  veri 
tumori,  fibro*plastÌGi  intece»  i  corpi  fusiformi  e  le  ocllute 
fibro*plas(iche  vi  ai  risoonlraifd  in  maggiore  copitt;  Con  luiio 
ciò  Grò»  e  Lancer^auop  ammettono  che  la  diagnosi  possa  es- 
sere impossibile ,  se  si  trascura  l' osserva/ìone  etinica  è  se 
non  si  iieoe  oaicolo  delle  a U<)raaioni  concomitanti.  Ed  ognu* 
no  sarà  ctriameiiie  con  loro  d'aecordo.  6ostiti»iti  gli  essu- 
dati^ ««gupno  sempre  la  stessa  evoluzione,  arrrvati^  croèy  act 
11Q  certo  periodof  «i  arrestano  e  subiscono  la  degenerasiono 
adiposa»  e  questo  oon  una  prestezza  che  sta  in  ragione  di^ 
retta  del  loro  ^olipme^  forse  percbè  nei  più  grossi  la  nutri- 
zione è  assai  scarsa* 

D(aipo>  fù^^ia  breve  esposizione,  in  massima  si  può  dire 
che  fra  gli  osservatori  si  va  formando  un  accordo,  e  .come 
il  problema  della  struttura  intima  delle  gomme  si  avvicinif 
alla  soluzione,  sia  pure  senza  dare  a  eotìoscereuu  elemento 
loro  esclusivo. 

A  completare  però  la  storia  dei  prodotti  sifilitici  nelle 
meningi ,.  fa  d!  uopo  ancora  indicare  ad  un*  aitila  specie  di 
escrescenze  vestenti  la  forma  delle  vegetazioni  chte  si  osser« 
vano  ai  genitali.  Dì  es^e  esistono  ben  poqhi  esempì,  Fau- 
rés  ne  rinveniva  una  a  foggia  di  fragola  alla  parte  destr» 
della. membrana  che  veste  il  quarto  ventricfoìo,  e  Damale 
Lallemand  ìe  videro  a  guisa  di,  cavolifiori  alla  superficie 
del  cervello  e  del  mfdqftlo  oblungato.  Non  passeremo  infine 
sotto  silenzio  ridrocef^l4i  sifilitico  già  ammesso  da  Hufe- 
(and,  AàtréCi  Baìtmès^  Oéiander  ed  altri,  e  rieonlermato 
fra  i  modani,  specialmente  da  Mefic  e  Rayer. 

e)  Quantuaqae  V  ossatura  e  le  meningi  sieno  i  substrati 
più  freqMtefiii  delle  lesioni  sifi^litiche  costìiuzionali  al  capo, 
pure  è  ioo<gabile  che  desse  si .  presentano  anehe  nella  polpa, 
nervìos^.  Dopala  congestione,  4eHa  qu^l^  possono  bastare 
i  cenni  espasii  riguardo. aUe  meningi,  verrebbe  la  encefa- 


Hii()«  legilttiM  «  diréu»,   senzu   imervcnto  di  alatile  élce« 
rMÌonci  organica  cbe  la  desti,  ed  allu  cui  realtà  reclieréb- 
heviì  Bppag^io  t  fooofój  purulenti  rinventitt  ri<»ltà  polpii  ce* 
l'ebnile.  Se  ooii  che  noanòn  per  essi  un  earatteré  distinio  che 
«lutoris^zi  ad  aserivere  loro' mi  dirigine    t^ifiliiica,  ed  ancora 
recarne  microacoprco  cfee  vi  dichiari  la  presènza   del  pus, 
|>er  cui  sema  negarne  la  pòssibitità,  Gros  e  ùanàeréaux  non 
Vi  prestano  intera,  fede,  essendo  più  inclinsiti  a  credere  anohe 
per  il  cervello  ad  u/ia    inGamoì^zione   telhdeme   agli  essu- 
dati ed  al  rammoliimcnto,  anziché  ad  un  semplioe^e  franco 
processo  flogislico.  In  34  autopsie  di  taf  genere  infanti  gli  au- 
tori ora  nominali  trovarotio  22  volte  gli  essudati  plastici,  7 
vòlte  il  ranmiollimenio,  B  ì  focola]  creduti  marciosi  ed  in  % 
i  noccioli  supposti  apopletici. 

Dalla  premessa  e  vera  predisposizione  ne  nascono  (]uindi 
i  tumori  cerebrali  y  rinvenuti  ed  illustrati  in  mòdo  speciale 
*  ÓB  Astrtic,  Bonnei^  Beau,  Lazerme^  Ricord,  Virchow,  te^ 
cai,  Cullerier,  Bayle,  Sanson,  Ker^arùdec,  Courtiti,  Lalle- 
rnand^  Herard,  Ludger-Lallemand,  Flemming,  Pro^t,  Gilde- 
tneester^  Yvaren,  Hoyak,  Frèidrfcìi^  fìomberg^  Hildenbrand^ 
Bedel,  Legronx,  Grog,  Lancereaux,  Zambuco. 

Vario  è  il  numero  e  divèrsa  è  T  estensione  di  questi  pro- 
dotti quasi  sempre  isolati  e  che  si  denominano  pure  durez" 
«e,  tubercoli^  tumori  gommosi ^  gomme,  fibro-carlilagihi^  ecc. 
Firchow  però  accenna  a  moltepitcr  focolaj  biancastri  punteg- 
giati di  sostanza  grassa,  sparsi  qua  e  là  nel  cervello,  e  f^e- 
groux  trovava  una  dozzina  di  questi  lumoreili  assieme  ragrup- 
pati.  Qualche  volta  poi,  anziché  costituire  corpi  isolati  dislinii, 
lo  linfa  plastica  occupa  a  guisa  di  infiltramento  gran   parie 
del  cervello,  come  già  intravedeva  JUediavia  e  come  ricon- 
fermarono Robin,    Virchov),  Gros,  Lancereaux  e  Zambaco. 
Simile  specie  di  infiltramento  plastico,  giustamente  parago- 
naiQ  alla  sclerosi  cierebrale ,   darebbe    appoggio  9    Virchow 
che  vorrebbe  il  tessuto  connettivo' quale  punto  di  partenza 
tinche  di  queste   alteraziotii   organiche,  ^d  ogni  o^odo  qqi 
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pure  000  ti  tnllo  m  doo  m  di  uoa  varietà  di.  foma  o 
Ì*«o«loaiia  paiologiea  lo  eonferoia  eoo  uo  caso  di  Bomì 
n^l  qoale  e  V  infilirameoto  ed  i  tubercoli  si  trovavano  tul 
roedetimo  campo  confoai  aatieme. 

Ogni  prodaxione  sifilitica  nel  cervello^  oltre  lederlo  di- 
rettameoie,  può  attaccarlo  aocbe  io  modo  iodireito  per  la 
remora  che  riesce  a  produrre  nel  di  lui  sistema  sanguigno, 
IS  Groi  e  Jjaneereaux  su  S4  autopsie  di  queslo  giMiere  tror 
varono  che  per  IO  tolte  la  cagione  dc;lla  alierazione  cere- 
brale slava  appunto  nella  condizione  alterata  del  circolo,  es- 
sendosi presentato  il  male  con  iutie  le  apparenze  sintoma- 
tiche di  un  rammollimento  cerebrale  sifilitico»  Questo  però 
non-  deve  èssere  escluso  e  oc  fanno  fede  le  storie  cliniche 
narrate  e  le  alterazioni  patologiche  descritte  da  Reynaud, 
Féron^  tMUcereaux,  Dufour^  Gubiun^  Lallemand,  Gyor^ 
^aml>aào^  PUdenbrand ^^  ecc.  Che  se  anche  per  esse  ai.vo* 
lesse  sospettare  l'esistenza  di  cause  estranee  alla  sifilide  od 
una  influenza  appena  mediata  di  quella,,  basterebbero  a  ra^ 
fermarci  nella  giusta  opinione .  V  influenza  che  indubbia^ 
mente  la  sifilide  tiene  nella  produzione  della  paralisi  gene- 
rale progreisiva  degli  alienati  ove  il  rammollimento  della 
corteccia  cerebrale  figura  come  la  principale  lesione  e  spiega 
il  singolare  andamento  del  male.  Di  ciò  Ci  rende  garaòtt 
Tautorità  di  celebri  alienisti,  quali  Ferrus,  TrélaU  Essmarckj 
e  Jessen.  I  casi  poi  di  Dufour  e  Dumotel  riferhi  da  Zam- 
òaco  dimostrano  ad  evidenza  il  rammóUin^e^to  ii>  tali  cir- 
costanze, e  chi  sa  forse  che  queslo  cangiamento  nella  den- 
sità e  nella  resistenza  dell*  organo  non  possa  essere  di  so- 
venti la  causa  degli  stravasi  sanguigni  che  ivi  succedono. 
Senza  dubbio  alcuno  /  è  più  facile,  come  assennatamente 
osservano  Gros^  liancereaux  e  J^ambacOy  lo'  scorgere  fai 
questi  casi  T  effetto  della  infiammazione  anziché  l' influenza 
diretta  della  sifilide;  ma  siccome  il  rammollimento  è  quello 
che  iiccide  il  paziente  e  siccome  la  causa  sifijiitioo  ne  può 


^scre  il  prtino  iiioyeqtQ,  cqs)  ii^  «iQIogl^ofla  q  giusiq.UloIo 
)q  si  accell9, , 

Ìq  Sqe.iiQq  wh  iauMl^  l* osservare  cpqae  i  vari!  ^ooefir 
nati  mut^Hienti  prgaoipi  po»«9PQ  Q^^r^  a^compagn^M  aocir 
d^p^Iipeiue  da  infiarpomiipu^  disile  parù  vjeìn^  ^  dai  g^oi 
efiiii^.coiD^  per  la  pregepiia  dì  qùakiftsi  sostad?^  afraqiiMrs\. 
P«frci^  o(()i  qual  vpllp  «i  troviero  uoa  ^flFusÌpn(^  iìerosa  ven? 
M'icplare  <)  periferica,  up  rammpllimeptPi  ooa  «trpvasp  san- 
guignp,  od  un  ipduntpeiup  pgij  prgaoi  cerebrali  dj  un  sog- 
geup  sil^litico,  sia  ch^  esistanp  da  solii  sìa  che  accoinpagniuAi 
altre  lesiopì  indubbiameoie  ioerenij  allfi  speei^liià  del  velepp 
siaip  pprtaio  ip  cireplp»  ppa  sì  eonsidereraopp  quelle  mq? 
laa^opì  frulip  della  sifilide  sep^ea  avere  primn  f»Ueoia:pepi|i 
esaipin^ie  le  parli  eireppvicipe  per  vedere  se.  sonp  .jllesiP, 
e  (alijpilagini  sarapnp  specialmente  direiie  «Ita  base  del 
erauip  perchè  alla  frequeoie  lesipnp  dell' QsUtiira  ìp  qpes(9 
sì(Qt  cprrispopde  appunto  qutUp  ^M^  polp^  cerebrale. 

St«»(flmff/p/pflj(it  -or  Fr^fpr^^izQ  9I  (ppHJfprroe  apparata 
che  anpuneio  Tiovasipne  della  sifilide  costituzionale,  non  è 

difficile  il  vedere  gl^  i  s^gni  di  tipa  eoni4>ropDÌssiope  9I  sir 
sieina  i>crvosQ  cerebrale*  Qli  amcp^latì  soqp  presi  da  m»v 
stato  di  irritabilità  e  di  inquiexi^dine  str^rdiparia,  soffrono 
di  vertigine,  storditpenii,  sussurri  alle  preccbie»  qpfosi,  pefa^ 
lalgiti  e  vegliai  r<^PPaie(ti  tulli  cb^  non  si  possono  riferire  apr 
.por^  ad  alcun(|  lesione  organica  e  che  ^ai9<6ccp  propone  di 
mettere  l'ri^  le  nevrppaije  sifilitiche.  Piq  si  ayai^z^  Io  svilup- 
po della  sifilide  cQStjtpzionale,  più  le  pevrppaiie  accennati) 
tendono  ^  liroitare  le  loro  munifesiayioni*  %  AI  prinoipiq 
della  sifilide,  dice  ques^AuiMre,  il  si|temci  nervoso  soffren* 
donnei  suo  eomplessQ,  riflette  su  vani  dei  suoi  punti  Timi 
pressione  iporbqsii  che  prQva;  qi^  ^d  un  periodo  più  ioolr 
UatP  i  dolori  ieqdppo  lalmepie  «  localiatar^i  obe  di  soveqii 
le  nevralgie  o  1^  oefale;^  costitniis^ono  4a  sole  tqtt^  TespreSf 
sione  dello  stato  di  sofiferen^  del  ^ifitema  pervcmo,  che  gli 
amtii4laù  ^o^  tmt^apo  di  accusare  peli- interno  del  craiiio  e 
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pure  non  s{  iraiii  sa  Don  « 
r«oa|oiDÌa   patoionica   lo  c^ 
fnt;|  quale  e  T  infiUr^mento 
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plice  congestione  che  svanisoe,  o  perchè  succede  nel  nuovi 
prodotti  uno  spostamenio  di  luogo  che  Ubera  Y  inceppata  in- 
nervazione.  Ancora  avviene  che  le  parti  cofnpresse  si  avvez- 
zino alla  presenza  delP  ospite  molesto,  se  pure  il  progresso 
della  alterazione  organica  non  lo  annienta,  sostituendo  a 
quell'esaltamento  una  paralisi  del  senso. 

Un  altro  fenomeno  di  sifilide  cerebrale  e  che  deve  atti- 
rare Kaitenzione  del  pratico^  si  è  la  veglia  notturna  indipen- 
dente affatto  da  qualsiasi  causa  dolorifica  od  accidentale.  Essa 
dimostra  già  uno.  stato  di  sovraeccitamento  in  quel  centro 
nervoso,  e  giosi^mente  Pl^nk^  Bell^  Chauffàrdy  Pistohaffy  Sig- 
mund ,  Bertherand  ed  ora  tutti  i  pratici  '  le  assegnano  un 
posto  speciale  nella  sifilografia.  Noi  poi  non  abbiamo  esitato 
a  considerarla  dipendente  da  uno  stato  morboso  del  cervello, 
perchè  dopo  gli  interessantissimi  studi!  ohe  il  nostro  otti- 
mo collega  ed  amico  prof.  FUippo  Lussana  intraprendeva 
sulle  vertigini,  si  deve  ammettere,  che  la  veglia  è  sintoma 
del  cervello  e  solamente  del  cervello^  iion  del  cervelletto , 
non  dei  talami  ottici,  non  delfe  eminenze  quadrigemelle  né 
del  mesocefalo.  Fra  gli  organi  centrali  nervosi  è  il  solo 
cervello  che  dorme^  Basta  avere  osservato  una  voha  un  ani- 
male senaa  lobi  cerebrali,  onde  vedere  chiaramente  che  esso 
dorme  e  non  h  che  doro^ire  per  non  svegliarsi  più  mai. 
Intanto  la  coordinazione  dei  moti,  le  impressioni  dei  sensi 
e  le  facoltà  diastaltiche  si  conservano  perfettamente  libere. 
A  conferma  di  queste  massime  che  Fegregio  nostro  amico 
sviluppa  nella  sua  Monografia  delle  vertigini  («  Annali  Univ. 
di  Med.  1858  59»)  serve  il  fatto  cKtìico',.  essere  la  vegKa 
sifilitica  non  soIop  precMfsore  quasi  costante  della  forma  con- 
gestiva, infiammatoria  e  plastica  al  capo,  ma  ben  anca,  e 
questo  iniporta  al  caso  nostro,  di  una.  deviazione  della  in- 
telligenza, massime  sotto  la  forma  di  pszia^  quab  ci  viene  « 
dimostrata  ampiamente  dà  Betty  Pttity  Pinely  Estj/liirol,  Per- 
vusy  Trousseati,  PidouXy  Delpéchty  Beuergie^  Ricordy  Yùch' 
ren/lBobetty   Yallety   Kicfci/,  Gfldardy  Schutzenberg^r,  eco, 
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Ubi 

La  OMUocolia  pur  qaalcbe  volta  ridalla  e  Io  aiosirarono  Saa* 
chèt^  Pe§ot^  Ktda/,  BimUUkr^  MIarjolin,  Yvar^^  HiCQrd 
e  forse  ahri» 

Una  volu  ooatiiuiuit  \à  oongesiione  cerebrale,  sifilitioa  prer 
senta  varii  gradi*  dalla' semplice  veriigipeidai  disturbi  leggio* 
ri  agli  organi  dei  sènsi»  e  sussurri  a^li  orecchi,  alla  perdita 
completa  della  intelligenza  con  torpord  agli,  arti ,  puraliei , 
acnbliopia  amAurotica,  ecCf  i  quali  ^nomeni  si  presentano 
sotto  l'aspetto  di  attacchi  rari  nei  primi  tempi  e  più  frfqMepti 
di  mano  io  mano  che  Tinferroo  è  lasciato  seqjfa  ciir9  spe* 
eifica,  passando  in  allora  eon  tutui  facilita  alU  inOammazio* 
ne  che  assume  un  decorso  crònico  e  si  presenta  con  sinf 
tomi  varii  a  seconda  che  ne  restano  «ttaccf^ti  )«  sostanza 
vera  del  cervello  od  i  suoi  inviluppi. 

L*encefalite  sifilitica  acuta  sarebbe  stata  osservata  appena 
da  Gres  e  XoficereotAX  coi  segni  comuni  a  toi  malattia  da 
qualsiasi  altra  causa;  la  meningite  actita  della  stessa  origina? 
è  pure  ammessa  da  Viéaf  de  Cbsm,  ed  anche  qui  senza  al- 
cun indizio  rigorosamente  esclusivo,  tranne  della  pariicp|ari|à 
della  origine.  Quasi  sempre  il  decorso  ne  è  lentp  e  framipi- 
sto  a  sintomi  ìMuti ,  per  cui  ed  in  presenza  dei  fatti  coocreii 
ben  dii&cilmente  si  riesce  a  separare  i  due  ordini  di  feno» 
meni  i  quali  si  alterano  e- si  sostiti^iscppo  con  uu  andamento 
affatto  irregolare.  «  |^'  intreccio  e  la  successionp  di  questi 
sintomi  t  dicono  Cfros  e  Lanoereauv^  presentano  una  len- 
tezza caratteristica  che  contrasta  colla  celerità  d^lia  loro 
scomparsa  sotto  l'inQuenza  degli  antisifilìtici  e  specialmente 
del  mercurio  »  •  6  Islhmand  pure  cosi  si  esprimeva  ; 
e  Quando  si  studiano  accuratamente  i  sintomi  cerebrali  in 
questi  ammalati,  non  si  scorge  più  io  esii  una  sola  malat- 
tia di  decorso  continuo  >  regolare  e  progressivo ,  ma  vi  si 
trova  una  successione  interrotta  e  variabile  di  meningiti 
ed  encefalii  acute  o  croniche;  delle  congestioni  più  o  me- 
'no  intense  che  si  ripetono  ad  epoche  diverse  e  frammezr 
90  a  mìgliorsiKoeoti  pronunciatii  simulanti  vere  guarigioni  »  • 
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Vieppiù  trascurala  questa  affezione  è  cagione  del  ram* 
Riolbinento  cerebrale^  del  quale  s*  incoiuincia  a  sospetiare 
airappariuone  delle  lesioni  intellettuali  e  massime  coli' in- 
debolimento della  memoria ,  cui  si  associano  qualche  volta 
gli  accessi  epilettiformi^  la  contrattura,  il  formicolio,  i  tre- 
miti alle  estremiti,  finché  la  lentezza  nelle  risposte,  l'imba- 
razzo della  loquela  e  lo  stato  d' imbecillità  lo  fanno  mag- 
giormente arguire.  A  chiudere  il  quadro  del  rammolli- 
mento cerebrale  non  tardano  poi  ad  aggiungervisi  i  feno- 
meni |>aralitìci,  quasi  sempre  emiplegie!,  con  sordità,  paralisi 
del  nervo  facciale,  ambliopia,  diplopia ,  strabismo ,  rilascia- 
mento degli  sfinteri,  1'  estinzione  delle  facoltà  mentali  e  la . 
morte* 

La  sintomatologia  è  più  numerosa  e  varia  quando  l' in- 
fiammazione del  centro  encefalico,  sempre  uguale  nei  suoi 
primordii ,  dà  luogo  agli  essudati  linfatico-plastici ,  perchè 
negli  intervalli  di  tregua  la  produzione  nuova  non  tralascia 
di  far  sentire  i  propri!  effetti  che  variano  a  seconda  della 
di  lei  estensione  e  del  luogo  che  occupa.  Ora  sono  ne- 
vralgie che  inquietano  e  tormentano  i  pazienti,  ora  nasco- 
no l'amaurosi,  là  sordità,  l'anestesia,  T  iperestesia,  la  para- 
lisi più  0  meno  estesa  ,  la  pazzia  ,  la  demenza ,  la  paralisi 
generale,  destinate  pure  ad  essere  interrotte  da  nuovi  acci- 
denti coogestivi  infiammatorii  e  convulsivi  che  conducono 
a  fine  il  paziente.  Anche  qui  la  emiplegia  è  fra  le  paralisi 
la  manifestazione  più  frequente,  a  meno  chq  la  produzione 
organica  sii  cosi  limitata  da  interessare  singoli  filamenti 
nervosi  e  quindi  muscoli  isolati;  IMnvasione  delle  paralisi 
in  queste  circostanze  si  fa  ora  lentamente,  dalla  siemplice 
debolezza  al  rilasciamento  completo,  ora  repentinamente,  ma 
jsempre  con  intervalli  di  tregua,  che  la  fanno  distinguere 
dalla  dipendente  dalla  apoplessia.  ^ 

Tutti  questi  segni  raggruppati  valgono  adunque  l'espres- 
sione di  svariate  alterazioni  cerebrali  d'onde  il  medico  pra- 
tico tenta  risalire  alla  causa  recondita  e  che  per  essere  appog- 
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hièirè  sohd  tìguatm^hle  paralizzate,  e^ste  titih  stato  di  di- 
inàgramento  generhle  ma  iioh  un^atrofia  dei  singoli  muscoli; 
Le  eréziodi  sono  nulle  da  più  di  4  mesi  «  evvi  assènza  di 
polluzioni  notturne^  cefalalgia,  dolori  hiolcriti  alle  gambe 
tanto  di  giorno  quanto  di  notte  é .  L'ammalato  gttariva  ^olla 
cura  mercuriale, 

Groà  e  Lancéreauà  df edond  per  tal  fatto  ad  un  lavorò 
hìorbo^a  òhe  abbia  influenzato  diréttamentèi  il  cei>vello ,  ma 
non  sarebbe  la  condizione  patologiòa  al  midóllo  spiùale?  Noi 
erediamo  di  ài^  e  se  lo  abbiamo  òilato  iij  modo  particolare, 
si  è  appunto  perchè  può  eohtribuire  a  recar  lucè  sulle 
funzioni  Rpinali  e  per  fai*  risaltare  èon  Beaui^  Luàsaha  é 
Morgana  la  possibilità  di  una  diminuzione  del  ^ehdo  cuta- 
neomoiscòlare  congiunta  ad  uno  stato  opposto  di  Vivo  do- 
lore sia  Spontaneo^  sia  provocateli 

Anche  Pétr^quiti  vide  raneStésià  éifiliticti  alle  eètreitvitii 
inferiori,^  insensibili  al  freddo^  al  caldo  ed  agli  stimoli  do- 
lorosi.  Siccome  però  nel,  àtici  ammalato  rimaneva  la'  possi- 
bilìià  alla  stazione  eretta  ed  al  cantoriinare,  pei*  altro  dilfi- 
òoltosi,  così  sembrerebbe  che  là  sensibilità  cutaneo- musco- 
lare vi  sussistesse  almeno  in  qualche  gradò^. 

Sempre  di  pari  passo  colle  dette   oorifusiónli    per   man- 
òanza  di  preci»  dettagli,  altri   osservatori  dnendài  assieme 
le  varie   espressioni  de)  senso   sotto  il   nomcf   generico   di 
àensibiiitài  ne  aècennarono  ancora  le  di  lei   ahèraziohi  ini 
più  od  in  meno  e  quasi  Sempre  congiunte  a  lesioni  motrici  ; 
cosi  fecero  Delpechà  DomineL  Lepresité^  Laltémand  i   Ver- 
dter,  Briquèti  Thompsori^  Budd  è  ZambacOi   PerScrotBndo' 
poi  fra  le  osservazioni  érèdefté  onntnaiìiìéntè  dì  ìèéà  fqfcolià 
motrice,'  non  è  difficile  trovarne  Varie  di  irèohiiind  èsColari 
uniti  al  eamminare  iilicertò  è  tacillanfte^  Simile  a  ([Uellof  di 
(in  nbbriaCOi^  ove  la  ditniniiiiòné  dei  SèàSó^  od  è  épf>é^a  ac- 
cennata, eonàe  facevano  Dévérgié  è  Ouchèfiné^  o  passata  Sotto^ 
'Silenzio  come  accadde  nei  casi  sìnvili  di  nenneà  é  Gréppo: 
Afa  Doi  «ridiamo  più  oltre   ancora  é  dopo  il  fatto  di  tìroé 
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non  è\  può  negare  la*  deficienza  della  sensibilità  eutaneo« 
moscolare  agli  altri  di  Schutzenberger  e  De^al^  ^ve  IMn- 
eertezza  dei  moli  andava  di  conserva  eolla  presenza  del 
dolore  y  e  lo  stesso  si  dica  di  un  altro  fatto  di  HiUariet 
con  sussistenza  dei  moti  riflessi,  fo  quest'  ultimo  è  vero 
eranvi  sintomi  di  lesioni  concomitanti,  ma  il  predominio  de- 
ve essere  lasciato  alla  mancanza  di  coordinazione  dei  rooti« 
Ed  ecco  in  qual  modo  espone  TAutore  lo  stato  del  suo  pa^^ 
zìente  :  e  Dolori  passaggieri  é  *  vaghi  alla  testa,  paralisi  fac- 
ciale sinistra.  Prolasso  della  palpebra  superiore  corrìspon*^ 
dente,  sebbene  dessa  goda  ancora  un  poco  dei  suoi  movi* 
menti.  Lagrimazione  durante  gli  accessi  di  formicolamento; 
leggici^  disuguaglianza  delle  pupille ,  diplopia.  Conserva* 
zione  della  vi^ta,  udito  ottuso  a  sinistra,  leggier  imbarazzo 
nella  loquela,  Intelligenza  conservata,  memoria  un  pò  inde* 
belila.  Le  estremità  hanno  conservata  la  loro  forza  ed  i 
muscoli  la  loro  contrattilità.  Semibilità  ed  azione  riflessa 
intatta.  L'ammalato  rilira  involontariamente  le  estremità  in* 
feriori  alloraquando  gli  si  solletica  la  pianta  dei  piedi.  La 
stazione  verticale  è  difficile  e  pacìtlante^  V  infermo  ha  bi* 
sogno  di  essere  sostenuto  per  non  cadere.  L'incesso  si  fa 
con  movimenti  irregolari,  disQrdinati  a  zig-zag;  se  quan- 
do i  fermo  Pammalato  chiude  gli  occhi,  perde  V  equilibrio 
e  si  piega.  Stando  nel  decubito  dorsale  può  sollevare  le  ' 
membra  inferiori  al  dissopra  del  piano  orizzontale  e  mo- 
verle in  tutu  i  sensi  >.  E  chi  non  vorrebbe  crédere  per 
questo  fatto  alla  diminuzione  del  senso  cutaneo-muscolare 
vero  coordinatore  del  moto! 

Altre  volte  ancora  si  osserva  una  separazione  fra  la  fa- 
coltà di  percepire  le  impressioni  di  temperatura  ed  il  do« 
lore.  Cosi  Zambaco  ci  racconta  che  un  suo  paziente,  iosen- 
sibile  all'applicazione  del  caustico  potenziale,  conservava 
r  impressionabilità  alla  temperatara.  Lo  stesso  Autore  sa- 
rebbe  pure  di  quelli  che  distinsero  anche  la  coscienza  mu- 
scolare dql  dolore,  ma  se  noi  non  lo  abbiamo  citato  a  suo 
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luogo,  di  è  poi'chè  lidi  Itti  fnttd  r!he  dt  polirebbe  Utili22are 
pra  di  stravaso  lirifdtì(;o  plastico  nei  muscoli  della  spalla  e 
rlel  braccio  coti  perdila   della  Cosciebra   della  di.  lui  posi- 
tiooe^  pàrèsi)  ed  integrità  del  doloi^e  alla  cute^  per  cui  le 
parti  profonde  potevano  benissimo  essere  inceppate  neire-' 
sercitio   delle  torà  fìlntioni  per  una  causa  locale ,  integre 
tnantenendosi  le  superfictdii.   L'operoso  ajuto  di  Zambaco 
però  non  doveva  mancarci  nemmeno  in  questa  circosiantai 
e  tiùì  lo  abbiamo  dalla  esposizione  di  un  altro  caso  ove  di 
conserva  a  divèrsi  fenomeni  cerebrali  eravi  difetto  di  coor« 
dinationc  dei  movimenti,  assenza  detta  eoscienta  muscolare^ 
analgesia,  anestesia,  in  seguito  dei  quali  ^Autore  sospetta  per 
esso  un  tumore  nelle  vicinanze  del  cervelletto.  Né  egli  male 
si  sarà  appoggiato;  che  T anatomia  patologica  gli  presta  ap* 
poggio.  Noi  troviamo  dilfatii  che  Berlherand  {Pricis  des  maU 
^éiìé  1862)^  quando  accenna  alla  possil}ilitft  che  la  sifilide 
dei  centri  nervosi  possa   rimanere  a  lungo  ignota   per  ir^ 
rompere  qualche  volta  colla  morte,  conferma  questa  sua  as* 
sertiohe  con, un  fatto   nel  quale  il  centro   del  cervelletto 
era  occupato  da  un  tumore  grigiastro  considerevole.  <  L^am- 
malato^  dice  PAuiorCi  da  più  mesi  era  in  cura  per  una  af- 
fezione sifilitica  del  testicolo  $  presentava  un  pò  ài  lentezza 
netta  locomozione  ed  ebetudine  netta  flsonomta^  ma  a  i)ero 
dire  non  accuiawt  né  paralisi  né  alcun  segno  sensibile  di 
sconcerto   intellettuale  ».  ff^ard  ancora  trovò  un  tumore 
di  sospetta  natura  sifilitica  nel  lobo   destro  del  cervelletto^ 
ma  i  sintomi  da  lui  riferiti   sono  cosi  pochi,  vaghi  e  ma- 
scherati in  causa  di  altre  lesioni  concomitanti^  da  non  po« 
terne  cavare  alcun   utile  corollario.   Gonchiudiamo  tìdun- 
que  in  riguardo  a  questo  punto  1  essere  una  vera  sfortuna 
che  tutti  i  patologi  non   abbiano  ancora   addottato  un  lin- 
guaggio conforme  agli  ultimi  progressi  della  fisiologia  e  che 
neir  esame  dei  loro  pazienti  ndn  tengano  calcolo  della  se- 
paratione  che  può  sussistere  frti  la  sensibilith  tattile,  cutn^ 
neo-muscolafe  ed  il  dolore^  per  la  qual  cosa  noi  oon  pos- 
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9Ìaiiio  utilizzare  tiinti  materiali  cbe  la  scienza  ci  offrirebbe 
e  che  la  illustrerebbero  vieromaggicrmente.  . 

Se  i  fenomeni  dipendenti  da  pervertita  sensibilità  ven-- 
nero  qui  considerati  a  parte,  non  fu  certamente  a  caso,  ma 
sibbene  perchè  essi  più  e  più  «volte  si  presentano  isolali  ^ 
indipendenti  da  ogni  lesione  del  moto,  sotto  forma  di.tor- 
pore,  formicolio,  dolore  ed  anestesia,  il  che  capitava  di  os- 
servare a  Pélrequirif  Crupeilhierf  Robert;  e  tale  indipen« 
denza  può  risaltare  sebbene  le  due  specie  dì  paralisi ,  -del 
senso  e  del  moto,  aleno  congiunte,  avendo  Briquet,  Voisin  « 
Sandras,  Zambaco^  ece.  osservato  la  prima  incom{)leta  colk 
seconda  avanzata  e  pienamente  dichiarata,  nelle  quali  eirr 
costanze  1*  oculatezza  del  pratico  deve  essere  grande  «  ap« 
punto  perchè  una  deficienza  della  sensibilità  può  trarre  see:o 
anche  quella  del  d»oto. 

La  vera  lesione  motrice  da  sifilide  cerebrale  si  annuncia 
in  vario  modo.  Talvolta  un  vero  tremito  muscolare,  siando 
r  ammalato  immobile,  invade',  come  vide  Schùtzetiberger^ 
parti  più  o  meno  estese  e  non  sembra  che  prodromo  di 
imminenti  accessi  epilettici  ^  se  pure  non  è  sjntoma  di  ca^ 
rèa  quale  F  osservarono  Costilhes  e  Éambaco. 

La  spasmodia  muscolare  nelle  manifestazioni  della  sifi- 
lide cerebrale  non  fa  pure  difetto  «  sia  alla  faringe  ed  alla 
laringe,  come  osservarono  Hubert-iìodriguea  e  Boehr^  sia 
a  varie  altre  regioni  del  corpo,  quali  capitarono  a  Musgra^e^ 
ed  anche  queste  tutte  si  legano  quasi  sempre  alla  epilessia, 
la  quale  pienamente  sviluppatSi  costituisce  il  sintoma  prin« 
cipale  di  parecchie  sifilidi  cerebrali^ 

Non  avvi  autore  diifatti  che  abbia  pattato  della  epiles-^ 
sia,  né  alcun  sifilografo  cbe  neghi  la  di  lei  insorgenza  da 
infezione  sifilitica  generale;  a  parte  però  la  specialiià  della 
causa  e  la  fortunata  possibile  e.  probabile  guarigione ,  essa 
offre  nulla  di  particotare  e  perciò*  passiamo  oltre* 

Le  coAvulsioni  tetaniche  presentansi  del  pari  qualche 
volta  legate  colla  sifilide  del  cervello,  né  è  difficile  il  eoixe 
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prendere  come  una  pressione  ed  una  irritazione  delle 
prime  branche  spinali  vi  possa  dar  luogo;  la  prova  dei  fatti 
poi  si  è  formata  da  Ozia^  Aimar^  Ballonins^  Schuizenber- 
gér^  Bedel^  ecc.  Nel  maggior  numero  dei  casi  però  tali 
espressioni  morbose  si  devono  riferire  alle  paralisi  dei  mu- 
scoli  antagonisti,  alle  periostiti  sottostanti,  ai  nodi  sifilitici 
locali  riconosciutivi  da  Budd^  Arroman^  Thevenet^  od  alla 
essenziale  sifilide  muscolare  Irovata  e  descritta  da  Bouisson 
e  Notta. 

Ma  tutte  queste  forme  di  alterata  motilità  cedono  il 
campo  alla  genuina  paralisi ,  essendo  più  facile  che  una 
alterazione  organica  annienti  V  azione  della  sostanza  ner- 
vosa inserviente  al  moto  anziché  irritarla  seitiplicemente.- 
Quasi  mai  la  paralisi  sifilitica  è  il  primo  sintomo  di  sifilide 
cerebrale,  e  forse  vi  occorrono  circostanze  speciali  perchè  ciò 
succeda.  Nel  loro  apparire,  i  fenomeni  paralitici  non  tengono 
sempre  la  stessa  regola  ;  invadono  ora  repentinamente  con  o 
senza  perturbazioni  violenti  di  stordimenti,  di  perdita  di  co- 
scienza, di  apoplessia,  ecc.,  e  colla  perdita  del  moto  piena- 
mente costituita  ;  ora  sopraggiungono  a  gradi  per  diventare 
completi  se  Tarte  non  arriva  in  soccorso.  II  primo  modo  di 
comparsa  ha  luogo  specialmente  alloraquando  i  disordini  del 
sistema  nervoso  sopraggiungono  poco  dopo  gli  accidenti  pri- 
mitivi e  se  la  sostanza  cerebrale  è  attaccata  direttamente;  il 
secondo  si  presenta  ad  un'epoca  lontana  dalla  prima  infe- 
zione frammezzo  alle  attrazioni  organiche  tardive  indi-  ' 
rette. 

La  paralisi  sifilitica  poi  è  possibile  in  tutti  i  suoi  gradi , 
dal  semplice  indebolimento  alla  immobilità  perfetta,  legata 
nelle  proprie  sedi  con  rapporti  di  effetto  e  causa  alla  sede 
della  alterazione  organica^  se  pure  non  ha  una  estensione 
generalizzata  somigliante  a  quella  della  progressiva  generale 
congiij^nta^o  no  alla  alienazione  mentale* 

Si  volle  far  credere  che  la  cotrattibilità  elettrica  subisse 
*  una  (diminuzione  nei  paralitici  per  sifilide,  ma  si  pud  dire 
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fbr  dn  quieto  tato,  eortié  ()cf  le  (itlfatis]  d*  altro  géhcré^  «ti 
è  la  si^  d^Jla  lesione  fiefrosa  quella  ehe  decide.  Se  itifatti 
hi  cugione  della  paralisi  starli  hei  certello^  in  altora  i  ind- 
aeoli  paralittati^  ed  in  eomunii^ationeeol  midollo^  avranno 
integra  la  loro  irritabiliiii  ;  se  la  aUetatione  painlogìea  ancora 
alari  nel  midollo,  ma  non  ttoncherh  in  tutti  i  mtiseòli  pafa- 
lixxati  la  comonicacione  col  eentro  spinale^  la  detta  fbnzio* 
ne  diventerà  in  difetto  solamente  in  quelli  che  dovrebbero 
riceverla  dalla  pat*te  lesa,   conset^Vandosi  negli  filtri  che  si 
mantengono   in  rapporto   colla  di  Itii  porzione   sottostante 
sana.  A  questo  titolo  ci  piace  rilevare  come  i  dUe  fatti  di 
scemala  eccitabilità  citati  da  Ladrèit  de  Laeharrièrè  e  che 
darebbero  appoggio  a  queste  idee^  sono  di  paralisi  del  fac- 
ciale«  ove  la  lesione  che  determina  la  perdita  del  moto  è 
quasi   sempre   periferica  ^   eìoè  lungo  il  decorso   intracra- 
nico'  del  nervO)  ed  in  allora  la  cosa  è  in  piena  regola»  Co- 
me però  ebbimo  occasione  di  esternare  in  altra  circostanza^ 
{Della  elettricità  Mme  mezzo  diagnostico  nelle  dispérse  $pe* 
eie  di  paralisi,  e  Gazc.  med^   Lomb.  *,  febbrajo  1855),  la 
diminuzione  della  contrattilità  elettrica  non  può  servirci  di 
segno  sicuro  nemmeno  per  escludere  una  Causa  cerebrale, 
giacché  le  osservationi  e  le  esperienze   dimostrano   essere 
dessa  una  funzicrne  a  parte^  indipendente  affatto  da  qualsiasi 
lesione  centrale  e  che  quindi  può  mancare  per  conto  prò* 
prio  anche  nelle  paralisi  cerebrali* 

Noi  abbiamo  qui  accennato  s^arsitamcnte  alle  alterazioni 
congestive  della  intelligenza,  del  senso  e  del  moto^  ma  al* 
rotto  pratico  non  é  cosi  facile  il  rinvenirle  isolate  e  divi* 
se,  perchè  sebbene  la  lesione  sifilitica  avesse  ad  occupare 
anche  una  limitata  porzione  del  centro  encefalico^  le  mo- 
dificazioni tli  varia  natura  che  induce  alle"  parti  tieihe  ne 
accrescono  ed  alterano  i  sintomi^   Per  dire  soltanto  di  aU 
euni  esempj  di  simile  promiscuità  semiologica,  accenneremo 
a  Briqitet  che  scorgerà  V  anestesia ,  la  paralisi  ^  gli  accesj»i 
apoplettiformi  riuniti  ;  a  Vidal  de  Cassis  che  vedeva  nello 


stesso  soggetto  e  ne)  medesimo  temp^v  la  congestione»  Tapo- 
plessia,  i  dolori,  l'emiplegin)  l'indebolimento  della  iMemoriai 
e  cosi  si  dica  di  Schutzenbergeri  Knorre,  Martin-JUagron^ 
Laugierj  Maccattan  e  di  altri  molti ,  nelle  eui  osservazioni 
si  stenta  a  diseernere  quali  sieno  i  sintomi  predominami  e 
dipendenti  direttamente  dalla  alterazione  sifilitica  piuttosio 
che  dalle  accidentali  da  essa  determinate.  Giova*  osservare 
poi  ciie  nella  sifilide  cerebrale  possono  servire  di  oiilità  i 
sintomi  che  la  precedono  e  pei  quali  una  tal  malattia  che 
ben  di  soventi  non  differisce  dalle  altre  alterazioni  organiche 
del  cervello  che  per  la  eausa^  pu&  venire  ascritta  alla  classe 
speciale  delle  sifilitiche.  Alloraquando  il  punto  di  partenza 
si  (a  dalla  vòlta  del  cranio^  vi  è  cefalalgia  ^  con  la  sequela 
delle  alterazioni  ossee  fino  alPapertura  della  eavità.  Se  primi 
ad  essere  attaccati  sono  le  ossa  della  faccia^  si  presenta  quasi 
sempre  una  infiammazione  cronica  delle  cavitk  qasali^  con 
diminuzione  dell'olfato,  ozena,  cui  tengono  dietro  la  defor- 
mazione del  naso  per  la  carie  delle  sue  ossa  e  delle  sue 
cartilagini,  insorge  tumefazione  ai  mascellari  auperiori»  si 
formano  gli  ascessi  lacrimali  e  delle  paipebrci  la  carie  del* 
l'etmoide,  del  frontale,  della  rocca  petrosa  e  perfino  dellV 
pofisi  basilare^  nelle  quali  circostanze  tutte  è  ben  difficile 
che  il  male  non  manifesti  qualche  tratto  caratteristico  le- 
gato alla  sua  naturaé  Con  tutto  ciò  se  la  lesione  cerebrale 
insorge  frammezzo  od  in  seguito  a  queste  manifestazioni, 
non  si  potrà  ancora  ritenerla  una  loro  figliazione^  potendosi 
trattare  di  pura  coincidenza. 

Per  stabilire  quindi  con  certezza  la  diagnosi  della  sifi- 
lide cerebrale^  bisogna  prima  di  tutto  tenere  il  giusto  cal- 
colo di  altri  elementi^  quali  lo  sfinimento  dall'abuso  di  ve- 
nere e  la  predisposizione  individuale^  per  ricorrere  poscia 
agli  antecedenti,  ai  sintomi  presenti,  al  loro  decorso  ed  alla 
loro  concatenazione.  La  nozione  che  l'individuo  abbia  avute 
ulceri  sifilitiche  non  prontamente  cauterizzate,  che  si  trovi 
fra  i  20  ed  i  50  anni  ;  l' esacerbazione  del  mate  col  calore 
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del  leltOf  la  snssiscén^a  di  atiri  fenomeni  sifilitici,  la  \otd 
inohiplicltà  ed  il  loro  decorso  conlinualo  progressivo  sono 
dati  che  di  conserva  ai  gib  accennati  daranno  adito  a  con- 
cretare la  diagnosi.  Essi  però,  secondo  Zambacoi^  non  ba-i 
stano  ancora,  e  bisogna»  secondo  lui,  che  il  paziente  abbia 
già  manifestato  segni  indubitati  di  infezione  generale,  il  che 
per  vero  generalmente  si  verifica.  Non  è  però  difficile  il 
riscontrare  individui  sifilitici  con  fenomeni  cerebrali  senza 
die  punto  accennino  ai  voluti  segni;  questi  saranno  forse  loro 
sfuggiti,  ma  intanto  questo  dato  anamnestioo  poirh  benissi- 
mo mancare»  mentre  rimane  la  perfetta  cognizione  delle  ul- 
ceri trascurate  che  noi  crediamo  più  importante  ancora.  Ad 
ogni  modo  è  bene  riflettere  che  gli  esantemi,  le  nevralgie, 
le  paralisi,  le  malattie  oculari,  sono  i  fenomeni  sifilitici  ge- 
nerali che  d' ordinario  precedono  la  sifilide  cerebrale.  Di 
questi  sussidii  adunque  se  ne  farà  un  lodevole  uso,  non  un 
abuso,  essendo  innumerevoli  i  casi  nei  quali  furonvi  acci- 
denti  primitivi  mal  curati,  senza  compromissione  alcuna  dei 
centri  nervosi  ;  in  pari  tempo  non  si  presterà  una  fede  cieca 
alle  proteste  negative  dei  pazienti,  che,  o  per  interesse,  o  per 
falso  pudore  f  o  per  ignoranza  troppo  facilmente  travisano 
i  fati!.  '  • 

Una  importanza  molto  maggiore  si  darà  alla  presenza 
in  quel  momento  di  fenomeni  sifilitici  costituzionali,  e  mas» 
sime  se  la  loro  data  non  recente  autorizza  a  sospettare  Tor-, 
ganisma  profondamente  affetto.  Che  se  poi  la  sintomatologia 
propria  delle  malattie  sifilitiche  in  generale^  fosse  inerente 
a  tutte  le  lesioni  appariscenti  e  nascoste ,  in  allora  si  può 
dire  che  ogni  dubbio  di-  fortuita  cojncrdenza  è  tolto,  e  la 
probabilità  si  cangia  in  certezza.  Se  qualche  dubbio  rimane 
ancora ,  si  cbiami  in  soccorso  la  cura  specifica  ^  e  la  sr  in- 
vochi tanto  per  quello  che  può  avere  già  fatto,  come  per 
ciò  che  starà  per  fare;  nel  primo  caso 'si  considereratino 
i  vantaggi  che  avrà  potuta  arrecare,  sebbene  temporaria- 
menie  ^  per  essere  stai»  \9t  cura  incompleta ,  quanto  pei^ 
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una  singolare  refrattarietà  dell*  organismo  che  veniva  cura- 
to. Perciò  se  T  esito  iu  allora  foriunato^servirà  di  lume» 
non  si  potrà  neoimeno  dire  che  V  inutilità  della  cura  già 
fatta  escluda  il  carattere  sifilitico  nel  male  presente;  nel 
secondo  caso  il  medico  pptrà  vedere  nella  cura  specifica 
lina  pronta  e  meravigliosa  scomparsa  dei  fenomeni  sussi- 
stenti e  da  fargli  per  questo  solo  indovinare  la  natura  del 
roalCb  Ma  anche  qui  non  s'aspetti  un  completo  trionfo,  prima 
di  tutto  perchè,  come  si  diceva/ nella  pratica  si  presentano 
dei  soggetti  indubbiaa\ente  sifilitici  e  refrattarii  atl  ogni  cura 
mercuriale  e  jodica,  tanto  per  il  loro  speciale  modo  di  seut- 
lire,  quanto  per  la  sussistenza  ili  lesioni  organiche  troppo 
avanzale  ;  indi  perchè  la  sospensione  sintomatica  è  quasi 
propria  della  sifilide  costituzionale ,  per  cui  è  facile  attri-^ 
buire  al  rimedio  ciò  che  sta  nella  natura  istessa  della  cosa. 
In  fine  anche  nei  casi  fortunati  e  nei  quali  V  intervento  ef- 
ficace del  rimedio  non  può  essere  messo  in  dubbio,  a  met- 
tere in  impaccio  il  medico  può  nascere  un  sospetto,  che  la 
isura  specifica,  cioè,  non  abbia  agito  come  tale  contro  il  ve- 
leno sifilitico  od  almeno  contro  i  suoi  effetti,  ma  che  ope- 
rando quale  eminentemente  solvènte,  abbia  guarito  una  ma- 
lattia per  nulla  affatto  appartenente  alle  sifilitiche.  E  ciò  sia 
pure!  Varrà  sempre  più  a  dimostrarci  la  necessità  di  te- 
nere cumulativamente  conto  di  tutte  le  notizie  e  di  tutti 
i  caratteri  sopraccennati  per  la  diagnosi  delle  malattie  sifi- 
litiche costituzionali ,  e  ^specialmente  quando  attaccano  il 
cervello  ove  possono  venire  in  mille  guise  travisate. 

Venendo  ora  alla  diagnosi  differenziale  di  sede  e  carat- 
tere della  sifilide  cerebrale,  ci  troviamo  alla  solita  (delu- 
sióne :  differire  essa  pochissimo  da  quella  per  qualsiasi  al- 
tra lesione  cerebrale,  vedendoci  costretti  a  dividerne  le  in- 
certezze, massime  allorquando  la  malattia  è  pienamente  co- 
stituita ;  fortunatamente  non  è  sempre  cosi  al  momento 
della  di  lei  apparizione ,  perchè  in  allora  i  sintomi  hanno  uii 
(^01^  StO  che  di  caratteristicQ  c\\e  la  Cmoqq  qoiìtraddistinguere. 
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La  veglia  sifilitica,  p.  e.,  li  distinguerh  da  quiella  da  altra 
enuBa^  ehèi  secobdo  Sigmund^  sari  unita  a  fenomeni  sifi-* 
litici  in  fino  ad  allora  innostervati  «  e  pregresse  infezioni 
della  stessa  natura  non  mancheranno  con  Pitchaff  nei  ge- 
nitori ilei  ragani  che  soffrono  questo  disturbo.  Del  pari  la 
cefalea  sifilitica  viene  feeilmente  confusa  colla  reumatica  e 
cblla  sintomatica  di  lesioni  profonde;  ad  ecco  ciò  che  Ber* 
therand  ci  insegna  perchè  possiamo  distinguerla  :  e  La  ce- 
falea sifilitica,  dice,  infierisce  d'ordinario  nei  soggeiii  irat* 
tati  in  modo  tardivo  d'accidenti  vari;  dessa  sì  h  rimar* 
care  per  la  sua  acutezza,  la  di  lei  esacerbazioni  notturne, 
la  sua  situazione  non  in  un  punto  ristretto  ma  in  una  re- 
glene  piò  o  meno  estesa  del  cranio.  Non  tardaoo  a  soprag- 
giungere  le  vertigini  e  poscia  la  perdita  della  coscienza.  La 
«tendenza  all'isolamento,  le  abitudini  di  selvatichezza  so- 
ciale, costituiscono  dei  segni  caratteristici  riferentisi  al  ino- 
rale. &i  crederebbe  volentieri ,  negli  individui  di  un'  età 
avanzata,  ad  upa  alterazione  senile  del  cervello,  alla  im- 
minenza di  una  apoplessia,  di  un  rammollimento  i  negli 
uni  ad  un  rcqmatismo  cerebrale,  ad  una  di  quelle  menin- 
giti od  apoplessie  l'eumatìche  che  Vigta,  Mnrotle^  Gubler 
descrissero  cosi  bene  in  questi  ultimi  tempi  ;  negli  altri  ad 
qn  delirium  rremetis,  al  subdelirio,  all'  ubbriachezza  » . 

_  > 

%  Considerazioni  dedotte  dalla  costituzione,  dal  sesso, 
dall'età  eviteranno  ogni  confusione  col  cancro  del  cervello;' 
in  quest*  ultima  affezione  i  dolori  del  capo  non  hanno  un 
punto  l^sso  f  e  si  irradiano  con  facilitii  dall'  uno  air  altro 
lato';  nel  medesimo  tempo  esistono  dolori  lancinanti  nelle 
mem)ra  ». 

n  Nelle  nevralgie  retìmatiche  del  cranio  la  pressione  del 
dito  non  esacerba  punto  il  dolore ,  succede  il  contrario  nella 
sifilide  >• 

i;  Se  vi  fosse  questióne  di  un  tumore  intracranico,  oltre 
i  segni  generici,  T  ascoltazione  potrebbe  rilevare  un  rumore 
di  sCr^gaui^niqt  qd  lA  certi  casi  la  parete  del  crauio  sarebbe 
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depressa  dal.  lato  ammalato  4».  Poco  di  sicuro  ci  pcoroeUii 
'  (adunque  aocbe  Bertl^erani  colle  sue  oculate  indagini  dia- 
gnostiche, e  cerchìamQne  alcun^aUra^  Qrojs  e  Lanc^reauof  asr 
seonaiqmenie  TisserVc^OO  ^e^e  i  sintocni*  cerebrali  appajonq 
in  principio  della  siQlide  costitu^ioqal^,  si  potrà  allontanare 
il  dubbio  di  un  Yolumii>oso  (un^qre  dell0  ossa,  (Ielle  me- 
ningi 0  del  (cervello;  quando  Iq  sifilide  è  più  innolirata,  si 
crederà  oou  maggior  foqdaaìeqto  ad  una  lesione  organica 
e  fra  tutte  speci£|lmeni^  allo  stravaso  linfatico  plastico;  se 
soavi  c&ostQsi  in  qualche  punto  del  corpo,  si  sospeitt^rà  la 
niedesinia  condizione  ^qct^e  per  il  cVsìuìq,  c  finalmente  s| 
propenderà  a  credere  s^d  una  alterazione  arg£inica  del  cer- 
vello  quaq(Q  più  sqpq  uuiqefq^e  e4  ertene  1^  iq^uifestazioni 

morbose* 

Per  la  sede  speciale  della  alterazione  che  produce  la  si<! 
(Uide  cerebrale,  biaogners^  sippoggiarsì  agli  ajuti  ehe  possono 
darci  le  nevralgie  esterne,  le  aHer^^zjQni  dei  «teusi,  le  parali? 
si,  le  convuUipqi»  oì^Cm  ed  iu  ogni  cQso  se  il  pratico  ebbe 
opportunità  di  se^ioqsire  indivìdui  tporti  pe^?  siQlide  cere- 
brale,  eonfropti  i  sipton^i  presentati  da  questi  con  quelli  de? 
gli  ammalati  che  esstmìnsif  per  ipferifne  d^lU  siumigliaiua  de* 
gli  eletti  q  (||ueUa  della  cqusa« 

iìecQrsiO.  —  II  decorso  dellq  siQlidc  cerebrale  starà  in 
armonia  col  modo  delibi  di  lei  eon^pc^rsfi ,  sarii»  cioè,  insidior 
so,  gradu£|tOi  le^^o,  progressivo,  e  &i^pzs\  (enoqaeni  d'apot 
plessia  nelU  prpveuiente  da  9lterazi9ni  indirette  ;  succedendo 

il  rovescio  nelle  dirette;  ip  gepere  il  decorso  pe  è  luogo* 
PrQgjnosU  —  Il  pronostico  della  sifilide  eerebraje,,  già 
fiservsito  se  si  (r^tt^i  di  semplice  uevrosi,  è  sempre  grayc 
nelle  cirqoslanze  più  £ivanzate,  e  massime  se  i|  (pale  è  an-  ^ 
tico,  se  ha  recidiv^llo  più  volte  e  se  presentasi  cQpsecuiiyo 
pila  sifilide  eredits^tsi»  Qualunque  sisi  il  iputamento  organico 
successo,  Tesito  funesto  non  può  sfuggire  ^euzM  l'ipterveptu 
di  uaa  oura  ruzionale»  ed  ecco  perchè  frqiumez4o  a  sìntomi 
iip^ouenli  e  gravi  tFQVausi  uuiuerQSii  m\  4Ì  gvi^igiviUe.  Guu 


3t>8 

tulio  questo  si  può  asserire  che  la  mortalitft  si  eleva  a  i/5 
e  probabilmeoie  quasi  alla  metà,  lo  generale  il  termi- 
ne fatale  è  meno  frequente  nella  forma  plastica  ebe  nella 
inOammatoria  acuta  e  nel  rammollimeoto;  edT anche  quando 
quéste  ultime  guariscono,  è  beo  difficile  che  ciò  succeda  in 
modo  definitivo  e  radicale. 

Alcune  volte  poi  la  prognosi  verrà  ajutata  dalla  sede  e 
dalla  gravesza  delle  lesioni  esterne  e  dai  sintomi  nervosi. 
Cosi  la  sifilide  cerebrale  è  meno  funesta  quando  procede 
dairesterno  all'interno  sulla  vòlta  del  cranio,  anrichè  albr- 
quando  si  avanza  dalla  base,  dalle  ossa  della  fbccia ,  od 
insorge  direttan^enie  nel  cervello  smesso.  Rispetto  ai  sintomi 
nervosi,  non  si  fonderà  certamente  la  prognosi  né  sulla 'in- 
tensità della  cefalalgia  né  sullo  stato  di  pazzia,  ma  si  avranno 
in  considerazione  l'idiozia,  il  torpore,  la  sonnolenza,  Tebe- 
tudine,  la  demenza.  Si  dica  lo  stesso  per  le  svariate  lesioni 
del  molo  e  della  sensibilità  generale  e  degli  organi  dei  sensi,, 
le  quali  non  valgono  a  farci  prevedere  gli  ulteriori  progressi 
della  sifilide.  Si  pensi  però  che  la  paralisi  più  o  meno  estesa 
e  generalizzata  a  decorso  lento  è  assai  perniciosa  e  sente  poco 
gli  effetti  di  una  cura,  sia  pure  pronta  e  generale. 

Cura,  — *  Il  trattamento  d^lla  sifilide  cerebrale  è  di  due 
sorta,  medico  o  generale  cioè,  e  chirurgieo.  o  locale.  Il  pri- 
mo consisterà  sempre  nella  somministrazione  del  mercurio 
e  del  jodio  non  sostituibili  da  altre  sostanze  inorganiche  e 
solo  coadiiivabìli  da  alcune  vegetali.  Tutte  le  forme  di  am- 
ministrazione del  mercurio  sono  efficaci,  e  massime  se  il 
trattamento  viene  adoperalo  oon  un'  energia  pari  alla  gra- 
vezza del  male,  dimostrando  la  (pratica  che  alcuni  casi  restii 
,  a  piccole  dosi  del  medicamento,  cedono  a  più  elevate. 

Volendo  curare  col  jodio  ,  il  jodura  di  pc^assio  è  sem- 
pre il  rimedio  prescelto  ed  usato  in  modo  cor  rispondente 
alla  tolleranza  individuale. 

In  alcune  evenienze  ancora,  quando  F  una  o  l'altra  di 
qaelie  sostanize  abbiano  fallilo^  tMSiu  assodarle  per  vederne 
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un  pfonto  e  ssfluiare  efféuo,  9f|iiiiii|iitraBdolf  ui  allora  1191^ 
8ierpe  pniU  ip  speciali  preparati  per  h  vìa  della  be«oa  o 
per  non  disgravare  di  loyerchio  il  ven^rieoio  0  le  iiilesiMia, 
facendo  prf^ndere  q)  pafeieme  per  liso  interno  il  jodtlro^po- 
tassic^Of  adoptiraodo  p0r  la  via  delja  ei|te  ie  unzioni  liiereu- 
riali. 

Reità  a  vederai  qqaii  siepo  i  oasi  addattati  per  cfaacMfli^ 
di  queste  epre  {  e  Iti  risposta  aaretièe  facile  per  colore  etie 
riparteodp  là  sifilide  eostiliaionale  in  seeondaria.  e^teraiaria 
fissano  il  ip^r^urió  come  specrfieé  della  prima^  il.jedlo  della 
secpmla ,  se  pure  la  preferenza  di  sintomi  appartenenti  lad 
amendue  i  periodi  non  consigli  una  eura  mista^  Ma  al  giorno 
d*  og^i,  nel  quale  spnp  troppe  le  eccezioni  perchè  Tordii^ 
siabiliio  da  HicQrd  si  mantenga  una  legge,^  basta  (a  cpiivin- 
zionp  phé  se  il  jodqro^di  potassio  gterya  specialmente  nelle 
malattie  sif(iifiqhe  delle  ossa,  i  più  splendidi  risultati  si  lumiio 
aUòrqnando  0  prima  0  dopo  di  esso  si  adopera  itvnsi  eura 
mercuriale  regolare  e  eompletby  ebe  deve  seàtpreo9«tiiMÌre 
Iq  t)ase  di  qualsiasi  cera  antisifilitica  generale  e  che  de  ^\à 
cangie^  Oq  esito  efie  sarebbe  stato  fetale  in  un  ternìioe  invi- 
diabile per  qualsiasi  altrti  affezione  che  attacchi  il  cervello* 
Frammezzo  ^lla  cura   generale  il    pratico  non  dimenti- 
cherà )  soccorsi  laterali    invoenti   dtille   condizioni   apeciaii 
che  òircondfino  la  m^liittìa  :  un  paziente  di  sifilide  cei^ebrale 
fivitef^  scrupolosamente  i  ilisordini  dietetici,   non  larà  uso 
di  sostanze  stimoldnti^  ed  in  onta  a  questi  riguardi  non.  sarà 
difficile  81  presenti  in  lai  il  bisogno  di  qoalcbe  aottrazÀoae 
localei  di  istituire  una  rivulsione  più  0  meno  duratura,,  di 
adoperare  i  ct^inàcei,  i  ferrugiqosi,  i  oarcoiici;  T  idroterapia, 
la  elettricità. 
^       Qhe  se  la  lesione  cerebrale  ò  accompagnata  da  morbo* 
sita  esterne,  $ì  avrà  per  creste  un  riguardo  spoetale,  ado* 
perandovi  tutti  quei  mezzi  ohe  ooatituiscano  la  cura  ebtirur- 
giua.   Si  estende  qaèsia  dalla  semplice  medicatuha  alla,  iip* 
plicd^zi  one  del  tritpano  [  le  regioni  piagate   vanqo  coperte , 
AaJiAU.  roL  CLXXX  M 
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;  i  iiimopi  enferai  fluuuanii 
.^^««  j^/Mà  :Mr  brae  uscire  In  niaroja ,  pef  olle- 
.  ^     .j    Mi4iMiUM*  i' «libsliMione  d^H'oiso  guailOt  e  IQ- 
.  »  ^    ji  .w«a|K«ftMiiMr  ^  àerveilo.   il  oautUep  souo  forms* 
^.^  c^   I  muto  Ib  uiaiQ  d$i  Af ar<;o-4  <'''«'fo-SeverttiQ 
•      ^.ai»%»    ^iwwièici  iu  genere,  ^ejjfrond,  Hei^twr^  t^auf- 
«.  «.«    ^^lì^cftiwm  ani  imporì  fungosi  auraversanii  le  ossa 
«(M»«««<i  ^  ii^idm  ani  Cli  nervosi  doloniL   |l  bisogno  del, 
;w.a^  ^«AMM  iMMio  da  /fUsitaiiQ,  4lf#er,  C^U^rier^  Gì- 
s.\  0  U^M^tt^  **  i  risultati  furono  poco  sod^isf^oenti,  air 
.^Mà  1  iiM^Miiii  Mr  iQdioa«iope  e  U  grande  susc^ttiblliiii 
a%a  «Kt^  ^  rìaontirsi  di  quella  a^ioii^  mecc^nipa.  PereìQ 
d  UiM  i^Mckoiiià  ove  seiobra  ctie  la  natura  non  iispetti  che 
:4k  ci|K%  ipooiiea  generale  per   raddoppiare  wi  suoi  sforsì 
.»  cluMtmuMiMQe  «  ò  una  tortvm  il  poter  dire  ohe  T  interr 
\w4iA^  ^Mltf  ebirurgia  abbisogperè  di  rado  e  solamente  quan- 
J^  )i^  i^iiMiiiueoxa  di  un  danno  grave  non  si  può  nutrire 
^  ttiiWtliil  à^  «gire  in  teoipo  con,  un  tWtaoieptg  d^j  piq 
^^à^tfW  t  apeei^lineoM^  coi  uu^rcuriali. 

$MM^  p^bi  gli  accidenti  che  possono  fun^st^re  uog  c^r^ 
4M^!M(tKlìci  quando  sia  be«e  diretta,  e  ciò  tanto  per  i|  mer- 
i^^im  guanto  per  il  jodio.  Se  il  primo  si  amministra  per  la 
\¥l  fMlro«enterica|  ne  potrebbero  nascere  disturbi  a|la  ipur 
^^«1  clic  le  ricopre  e  che  si  presentano  coi  dolori,  cplja  sat 
iMirfiiK  ^il'i  ^f^^r^i  per  eliminare  la  sostapi^a  eterqgenep  inge; 
sMk  Cuiiiro  di  essi  giova  Hi  aospeosione  per  alcuni  giorni  del 
rtmcdto  col  proposito  di  ritorocryi   appena  sia  scomparso 
h  Halu  cccesionale,  se  pure   Aon  si  crede, miglior  partito 
il  lOSlUuirvi  le   uptioni   mercuriali..  Diremo   pure   poche 
parole  sulla  idrcrgirosi ,  perchè  anch'  essa  è  quasi  scom- 
parsa tiopo  che  ikUc  saggia  pratica  si  è  compreso  il  biso*^ 
gno  di  inintenere  monde  le  vie  g(|stro:enteriche   neUq  cui 
accMtniilc  irritasione  V  idrargirosi  trova  quasi  sempre  le 
uoiidiilool  ftvòrevoli   per   insorgere  ;  ad  ogni  modo^  se  3i 

presfniassf  I  acrebbe  facile  il  comba^erl£|  oolla  temporariq 
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gospeiisione  del  rimedio  ,■  ooi  leggeri  purgaiui  »  colla  solu- 
zione di  clorato  di  potassa,  tanto  quale  rimedio  locale  quanto 
per  uso  interno,  e  sempre  allo  scopo  di  riprendere  e  termi* 
nare  la  cura.  Noi  quindi  non  possian)o  sottoscriverci  alla  opi- 
nione di  ZambacOf  il  quale  ritiene  un  leggier  grai^o  di  irri- 
taaione.  gengivale  eome  segno  di  saturazione  mercuriale  e 
cerca  di  ottenerla  a  caparra  di  felice  riescila;  e  tale  riferva 
ci  viene  appunto  imposta  dal  vedere  che  circostanze  mera« 
mente  ^ecidentali  possono  far  nascere  1*  idrargirosi. 

A  scongiurare  gli  accidenti  che  potrebbe  eagionare  il 
^oduro  di  potasse,  quali  la  cefalalgia,  lo  stordimento,  le  ir- 
ritazioni gastro-enteriche,  di  solito  basta  la  sospensione  del 
rimedio,  aggiungendovi  all'uopo  quegli  altri  mezzi  dei  quali 
si  farebbe  uso  ii).  accidenti  prodotti  da  qualsiasi  altra  so- 
stanza irritante,  e  che  qui  è  inutile  il  rammentare, 

I  r  '  ■ 

'     W 

Sifilide  intraspinal0  o  del  centri^  midollare. 

Ritenuta  la  medesima  influenza  delle  cause  disponenti 
ed  o<H^asionali  che  per  la  sifilide  cerebrale,  e  com^.per  essa 
prendendo  in  esame  contenente  e  contenuto  nello  stesso 
tempo,  vediamo  che  la  causa  prossima  delle  manifestazioni 
sifilitiche  del  centro  spinale  potrà  partire  dalle  vertebre, 
dalle  meningi  e  dalla  polpa  nervosa. 

Gli  esempii  di  alterazione  delie  vertebre  non  sono  còsi 
frequenti  come  si  potrebbe  credere.  Esse  prediligono  secon- 
do Graves  il  loro  corpo,  ove  le  trovarono  anche  Ooquet^ 
Bernard ,  DenonviUersi  Gosselin  e  Zambaco;  non  niancano 
però  nemmeno  alle  porzioni  annulari,  ed  i  fatti  di  Hinich^ 
tiodelier^  Piorry  lo  provano;  nel  primo  c^aso  avvi  tendenz<i 
maggiore  alla  carie,  nel  secondo  ali* esostosi.  Il  ma|e  può 
sviluppaci  in  qualsiasi  regione  dello  speco  vertebrale  ed 
estendersi  ad  una  o  più  delle  di  lei  ossa,  come  f  osserva- 
rono Portai^  Yvaren^  Domine^  Lepresìrey  Godelier.  Le  me- 
ningi spinali  ed  il  midolla  poi  non.  sstranno  ceftainetUe  in- 
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differenti  a  queste  lesioni  che  li  avvicinano  ed  ai  loro  elfeuj 
possibili  di  stravaso  sanguigno,  di  prodotti  linbticd-plasiici 
di  ispcjMffpento,  di  esosi^fi,  di  sfi^ppratione,  rammollimen^Q 
p  distruzione.  La  sifilide  perj!^  b^ìw^  anche  dirfafttamenie 
su  questi  orgapi  e  ne  possono  servir^  d' esempio  i  fatti  iriir 
nici  di  HonM,  Re^mier,  landry^  Allaint  Betn§r4i  Mmt- 
$on9t^  Knorre^  Rodete  Tizzoni  ^  Bert^fr^ndi^  p  Zombato;  le 
fnai^chie  ed  i  depositi  plastici  ^pgli  stessi  inviluppi  accennati 
da  Gro9  e  Lancereauof  rinvenuti  ancora  da  Zamttaco.  le  ve- 
getazroni  del  midollo  ot)Iiingato  scopf^rte  c|a  Dunal^  l'induri- 
inenfo  da  Reyf^aud.  Né  manca  la  lesa  fi^nzion^  spinale  fcn^a 
alcuna  alterazione  organica  visibile.  Che  se  i  spli  fatti  clinici 
non  possono  appagare  le  giufte  esigenze  dfi  patòlogi,  rie- 
^cirannp  loro  di  sommo  interdisse  due  casi  di  paraplegia  d^ 
sifihde  ppsUtM^ippale  raocoiti  da  ^móacp  nelle  sale  di  (fP|« 
$elir^  ed  alia  autopsia  dei  quali  non  si  rinvenne  alcuna  i|N 
terazipnp  organica  del  midollo  cui  rjsalivapo  fu(ti  i  segnj 
sintomatici. 

I  soliti  fenomeni  copgestiyi,  applicali  al  cQntm  spinale, 
aprono  |a  scena  del  male,  ed  iina  volta  che  questq  è  svi- 
luppato, i  di  lui^  ?jntomi  non  si  scostano  da  quelli  forniti  dq 
alterazioni  di  diversa  natura ,  (ratine  ohe  per  la  frequenza 
della  esacerbazione  notturna.  Il  spio  Rodet  riferisce  un  caso 
di  mielite  acuta  da  sifilide;  del  resip  i  di  lei  sintomi  dettati 
qua»!,  cosianieiqente  da  un  lavoro  qrg^nicq  a  decorso  lento 
^niiq  fi*equenti  8p;te  f  si  possqnq  compendiare  nei  seguenti: 
dolqq  al  dofso,  ^\  lombi*  fi  'M^go  gM  lirti,  massima  quando 
I'  affezionf  sta  allip  meujngi  ;  comparsa  di  tqmon  ai  sili  do- 
lenti lungo  la  spinif,  ipciiryatur^  dì  essa^  in  vaaiq  seqso,  for- 
micolio,  sensazione  di  freiddo,  torpore,  ane^tesia^  iperestesia, 
rohvulsioni,  treqi|it|,  spasmq  specialmente  allei  estremità  in- 
feriori,  cui  si  adsooiano  l' irqpqi^nza  genitale.,  T  incertezza 
nel  camminare,  una  paralisi  a  decorso  lento  o  progressivo 
se  la  lesione  è  indireita,  più  i^elere  se  diretta,  e  quasi  sem« 
ur^  sono  forma  di  paraplegia  insidiosa    nei  suoi  primocdii. 
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(atirie  n  éospeiiiìetiì  ea  a  i*éciilivare,^  é  seguìtn  (\n\h  parali^r 
eleggi  sfinicri;  dall:^  ^èn^azion^  di  sifdllura  o^li  b-irrM  che 
èerfa  il  irodcd  a  farta  altezza,  dalla  paralisi  dei  vi^pc^ri  ad- 
dofflliflaii,  dada  derìiiltìzlòné  è  tabe;.  Oirca  alla  domraiitìlità 
elèttrica;  valga  qiièlld  che  si  é  detto  p'er  (a  paràlisi. da  sifì- 
lide  cerebrale;  essa,  cioè,  sarii  diminuita  ed  annientata  c|uan*. 
ilo  à^rè  pèMoté  ogtii  èóriiùnicaiKiorie  col  centro  spiinale,-  (>otrli 
essere  ititèg^a  qaahdó  la  eausa  sua  odn  Éiiì  alla  origine  dei 
propri  (fònchi  nervosi;  nria  piij  in  ^ttÒ,  sebbène  ancóra  nel 
hiidollo,  e  potrebbe  anche  niancafé  per  ragioni  iridip'enldehti 
da  qualsiasi  aftèrakióné  spinale; 

in  onta  afja  rnoltiplicitli  ed  impronènzai  dei  sintomi  ae-' 
cennaif  e  che  si  possono'  {rotare  in  Vario'  njodoi  raggnippati 
sul  rÀede^ióiio  hìditidùo^  éareb'b'è  an  volere,  preeipiiafse  un' 
giudizio  sé  nella  Sifilide  ^phalé  ai  focessè  «ina  pi^ognoéi  as* 
solutamente  infausta ,  perchè  tratiéfiidosl  dì.  iiM  morbosità' 
che  ^'  fa  pròritameme  6dn(oseere{  pàitH  àn'tfhe  èssere  ^onve-  * 
nientenieijte  trattata  ed  iti  tale  circostante'  pièrfamén'té  gua- 
rita. tW  nuUamènò  t-  eéfitò  sarà  sèmfprè  éabo^drhaio  élla  da- 
^a,  alla  èstèhslo^nè  ed  alla  grai^èzza  dei  gtfaslt  ihe  (a  sifilide 
produsse,  df^ohdè  é'i  spiega  là  pèrsistènta  della  debotezzà  ne^ 
rasi  di  aniica  data  è  nei  qiiali  ev'vi  fiiogóf  à  credere  unaì  ir- 
fenfiovibiie  altefaziònè  organica  del  nfii(folfd« 

La  cora  deUa  sifilide  spinale  iii  gètìéié  H  idefiftidaf  a  (Quella! 
della  òerebrale;  Si  aVrèf  pèròf  ud  frgiiardò  piartieolare  alle  spe- 
èialità  dei  dintorni  òffertfcì  dalle  patii  efafé  s1  nHWtfànfo  fese 
ed  alcuni  dèi  ((ilaK  perAAò'nfo*  a/nièbé  dlopW  écfnli'pletaftrf  la  co- 
t9;  ciò  soècedè,*  piti  che  pè>  ògM  ahfò,'  dfèlM  parà^li^,  tì 
^uale  può  esigere  un  <fatiamèr/to  a  parie  cojj(li  Mìcàiéi,  òó- 
gli  eechantr  e  coiP  elettricrtà;.  ^CòHiiMà): 
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Al  rista  di  Alarne  r«€«iitl  flrodnslékil  ieientllÌ0h6 
del  corico  Insegnante  della  Fedeltà  Medlee» 
Chlmrtlee-IPannaeettlleil  e  VeierlnaHn  |ire«* 
*o  In  R.  Ilttlveraftà  di  Pnrmn*  (  ConHnuaziùné 
detta  pag.  SOS  del  precedente  fascicolo). 

LeM4one  preliminare  al  cereo  di  medicina  legale;  del  prof.  An-* 
SBLO  Molina»  netto  il.  Univereiià  di  Parma f  il  9  Hieembre 
4861  (Turino,  1862;  Oatx.  deW^ee.  Med.  Italiana  f,  S.). 
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letto»  per  libero  volo  dei  professori  dell' tJaiversiti  dell' Bulin- 
ila (come  porla  la  legge  Carini  In  c^uesta  parte  del  Eegno  é*U 
talia),.a1la  Cattedra  di  Medicina  legale  nella  tJniversitàr  farmensoi 
il  sig.  doti.  Molina  inaogoraya  il  eorso  delle  sue  letioni  colla  pro- 
lusione del  9  dicembre  4861»  pubblteata  poi  io  Torino.  Aspirando 
al  veto  ben  espresso  colle  parole  dell'Alighieri  «  di  una  dttà  che 
ai  chiama  Italia^  onde»  tolte  oggidì  le  interne  divisioni»  la  seienta 
stessa  debba  iivvantagglarsi  di  questo  politico  rivolgimento,  ei  ben 
s' affida  (  e  sia  veridico  I)  felice  augurio  t  )  »  che  ora  comunican- 
dosi a  vicenda  nomini»  stodj»  Idee»  eziandio  le  Dniversilà  Italiane^ 
le  quali  finora  costituivano  tanti  centri  distinti  ed  isolati  »  e  cosi 
isolati  l'uno  dall' altro  ^  che  le  scuole  di  Parigi  e  di  Berlino  ci 
parevano  meno  lontane  che  quelle  delle  altre  città  d' Italia»  abbia- 
no a  giovarsi  ciascuna  dei  proj^ressi  della  scienza  dì' tutti  gli  ajuti 
di  cui  possono  disporre  le  altre  Università  sorelle.  Per  tale  guisa 
le  differènte  radicati  d'opinioni»  se  ancora  ve  n'esistano»  neces- 
sariamente spariranno ,  e  finalmente  unificandosi  anch'  esse  »  non 
costituiranno  pib  che  una  sola  scuola  Italiana  ,  da  per  tutto  (se 
Dio  voglia  )  ben  degnamente  rappresentata.  Coli'  incantatogli  inse- 
gnamento della  medicina  legale,  il  prot  i/olina  sente  di 'do  ver. 
guidare  i  proprj  allievi  a  riuscire  medici  capaci  di  bexx  consigliare 
la  patria  (  come  essa  aspetta  )  per  quanto  alla  medicina  può  ap- 
partenere» nella  tutela  dolla  pubblica  sanità  e  dei  diritti  dei  citr 
tadini»  e  di  illuminare  i  magistrati  nell'  amnilnìstraiione  dèlia  giù- 
stizia.  Non  è  pertanto  la  medicina  legale  solamente»  quale  alcuni 
la  dicono»  un  complesso  di  cognizioni  traile  dalle  varie  parli  della 
medicina»  che  sono  richeste  per  dar  lume  nel  foro  dall'ammini- 
strazione deìla  giustizia  »  non   soltanto  un.  repertorio  d>^quisiie^i 
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^(Ictedctitisi  i^dna  dtì*  altra  seti^a  ut  Aitile  togifio  elle  le  tliihca  0 
te  disponga  ^  latito  che  cesseìrebbero  per  fino  di  rappresentate  Dna 
«scienza  e  tampòco  nomarle  distinta  da  non  meritar  Quasi  di  for- 
mare soggetto  a  speciale  insegnartiento  ;  -^  sì  bene  etla  costitoì* 
rebbe  la  seìensa  dell'  domo  tisico  coordinata  alla  torntaAìone  ed  alfa 
interpretazione  delle  leggio  B  mentre,  neli*  uno  de' suoi  due  grandi 
rami  in  cui  naturalmente  dividonsi  te  sciente  meditthe^  cioè  eolìi 
ctìniea^  si  studia  l'uomo  fisico  per  saperlo  all^  Uopo  ricondurre 
allo  stato  di  sanità;  intanto  d'altra  parte  la  medicina  legale  stu- 
dia  anch'  essa  l'iiomo  sano  ed  ammalato»  ma  per  dare  all'auto- 
rità i  lumi  dì  cui  può  abbisognare  dalle  scienze  mediche  affinché 
la  società  sia  ordinata  ài  maggior  bene  degl' Individui  ^  '  coli' as- 
sicurarne i  diritti  alla  pienezza  della  loro  esistenza  e  col  tutelarne 
i  singoli  membri  (  medicina  forense  )  ^  o  allo  scopo  di  scoprire 
all'autorità  le  norme  necessarie  per  proteggere  la  pubblica  salute^ 
restringendo  anche  all'  uopo  i  diritti  dei  singoli  individui  (  igiene 
pubblica  )i 

Entra  quindi  TAutore^  a  svolgere  nell' ordiné^  dei  legami  sta- 
biliti dalla  legge  civile  e  dalla  religione  per  la  società  umana^  la 
serie  degli  oggetti  ^  sui  quali  ta  medicina  forense  deve  procedere 
d' accordo  colle  medesime  nella  tutela  degli  individui  Ano  dal  pri- 
mo momento  della  loro  generazione^,  della  nascita ^  poi  del  cdh- 
niibio,  della  gravi  danza^  della  successione,  del  purtòi  dell'esistenza^ 
dell'  esercizio  della  tita  fisica  e  morale^  fino  alla  morte  e  dopo  la 
morte.  £  per  tale  ben  coordinsila  e  nitida  maniera  presenta  il 
quadro  collettivo  e  particolareggiato  degli  argomenti^  so  cUi  <?i 
estende  il  campo  di  insegnamento  della  medicina  forense.  È  qui 
eoli' Autore  fermiamo  la  nostra  .  attendono  sul  desiderio  da  esso 
lui  espresso^  che  sia  per.  essere  fatto  Un  grande  sertigio  alla 
giustizia,  quando  vedl-assi  punito  l'infanticidio^  non  con  pene  eòce^ 
rionalmente  gravi  ^  ma  né  più  né  meno  che  colle  pene  dell^  omi^ 
cidid. 

Altra  e  non  meno  importante  patte  della  medicina  ledale  è  ri-^ 
glene  pubblica^  che  considera  l' uoiiio  ne'  sUOi  diversi  sessi  i  tem- 
peramenti, età  e  rapporti  cosmici  e  climatici/ offrendone  i  <Sonst- 
gli  ed  i  modi  a  chi  goterna  la  cosa  pubblica  onde  provvedere  ai 
benessere  delle  masse  e  combatterne  e  prevenirne  le  malattie  po- 
polari^ 


,876 
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Ecco  In  (al  gttlsa  delineato  a  grandi  (ratti  1'  ordine  g(*n^faftf 
delle  awterje^  Quanto  poi  al  metodo  dell^  inaegrtaniento^  eotàe  daé 
scopi  diterai  ponno  eondorfe  alla  trattazione  delle  qaettioini  Me- 
dÌGO-le|[ali^  o  col  fine  di  illtislrare  astrattamente  Un  tema  scieotf- 
fico|0  per.  dare  lomt  tassatif amento  pratici  alla.  ifiterpreCa^rone  di 
4iQa  data  diapoaisione  di  legge  ^  coaì  il  priiHO  metodo  otfresi  pre^ 
(eribUe  per,  chi  foglia  scrìtere  esteli  trattati  di  medicina  legale  #, 
nella  speranaa  di  edilcare  delle  opere  a  ctii  1.  posteci  possano  ti-' 
correre^  intantochè  il  secondo  metodo  torna  piA  ùtile  nel/insegóa- 
mente  onlTersitario^  destinato  com'è  a  gfofani»-  i.  <faall^  appena  fi- 
nito U  corso  officiale^  possono  essere  cliiamati  dall^  autorità  In  qoa- 
lità  di  periti,  intanto  a  sìffalfa  mifa  iMotore  atr&  cara  di  ttoii 
ommetter  onlla  che  possa  al  medico  legale  ragtonetolmeAte.  tft-^ 
dersi  oeceasario  pel  suo  ofUcio  di  perito»  tacendo  del  tOtto  od  ap- 
pena, di  pasaaggio  «cceonando  Ogni  altra  Questione  cbe  non  atófaf 
dna  pratica  ntililà. 

termina  il  sno  discorso  iAaùgóralè,  dimostrando  (a  foùfportahtaf 
della  jodedicina  legale ,  che  #  come  la  legge  ^  infcomincta  à  proteg-^ 
gerci  prima  di  nascere  e  ci  segue  fin  olire  la  totòbà,  e  nella  vila( 
deli' iRd^yi4iio  tintela  fa  aocietii,  È  la  stòria^  anche  di  fe^pi  daf 
noi  ikfftì  lauta  remoti^  ci  presenta ^  negli  annali  gindi2iaf'j  e  nelfa^ 
procedura  per  le  canse  ài  attelenamento,  tàtli  fatti  da  farci  inorri- 
dire^ conaiderando  la  quasi  nHIIità  delle  prete  cbe  bastatane  per-' 
ttìè  Iribiiiiali  eiviir  ed  eeclesiadtici  qqasi  gareggiassero  nel  dannare' 

f 

a  merle  pretesi  at velenatori  <  (fuartdo  non  le  cognizioni  dei  prò- 

« 

gressi  odierni  tossicologici  soccorrevano  a  dimostrare  il  propinato^ 
Veleno  e  il  svMscedtito  itneffcìoi  ma  ricercavanat  le  festimonianze 
della  plebea  cbe  fi»  mfal  sempre  disposta  a  trovar  catfse  straordi- 
narie ed  anctve  aapranaturali  inf  ogni  etento  morboso  che  non  fosse 

4 

al  tiHto  eoinfOnfe^  chfiamafido  ì»  cieca  spada  della  giustizia  stl  delle 
tittiftte  pié|f  nif(nèrose  forse  di  quelle  di'  tutt^  insieme  lejnsidfe  dei 
feri  avvelenatori.  «  Ma  chi  s'interpose  fra  rnmana  ginstizia  e  le 
•r  vite  dei  cittaéini,;  ed  illcrnrrnando  quella^  ne  diresse  i  Colpi  tanlo^ 
«  più  aictri  perebè  certi  di  èssere  éireffi  sol  contro  il  colpevole  7 
•V  Fu  la  medicina'  legale^  ebfe  cftiansrando  a  partito  i  progressi  im- 
«  mensi  fatti  dalla  ci^imica  snì  Énite  éétìù  scorso  secolo^  la  dirèsse 
«  alla  ricerca  delle,  soatante  venefiche  in  ogni  parie  dell'ornano^ 
«  eorpo  y  ed  estraendola  e  separandola  09  ogni  altra  materia  of-^ 
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«  gajtlcft  cori  cbi  è\  fusse  tiomhìnala ,  potè  presentare  «1  cospetto 
«  dei  gMidici  ed  al  reo  stesso'  parte  di  quella  liiedesliDa  sostansa 
'm  venefica  che  aveva  fatto  entrare  da  più  giorni,  forse  anelie  da 
Il  più  mesi  i  nel  corpo  della  Sila  viUlma  h*  B  .tioìi  aitriaenli  che 
alle  pro^videnie  della  igiene  piibbliòa  si  deve  Se  seno  qnasl  dao 
Secoli  «  4cbe  uéi  nosit^i  paesi  nOn  compaHta  più  qilella  terribile 
peste  Qf  ien|al^  ^  la  quale  in  ^aeste .  nostre  contrade  »  or  così  fio- 
renti e  salubri)  Veniva  a  spargerti  la  desolasionèi  oè  soleva  pas- 
sare geiterMione  d'  uomini  cbe  non  vedesse  aloieAo  una  tolta  quel 
Hagello  spargere  in  ogdi  parte  il  terrore  è  la  morte;  *-»  all'igiene 
pubblica,  se  le  dialaltie  nostrali  aìeno  divenute  più  rade^  e  se  la 
Vita   media   dell'uomo  siasi  allungata  da  parecchi  antii. 

Ma  il  solenne  ricordo  col  quale  il  novello  professo!^  ehìudé 
ia  sua  prelesìqne'i  contlede  un  grave  e  ndtt  mai  abbastansa  me- 
ditato avvertimento  ai  propri  allieti  è  (  soggiùngeremmo  noi  )  pei 
medici  non  meno  che  pèi^giurefioOsiilli.  ta.niedicina  legale  è  tùie 
àtienza  ehe  éum  amtnttte  m^iqtrilà  nella  pralica. 

Se  lo  rammentino  1  medici  cbe  hanrio  coscienaa^  se  lo  rain- 
Inentitio  i  legali  cbe  amano  la  giusliaiaa 

n  Le  felici  ibnovaSioni^  pe^  etfeilo  dèlie  IstittaiiOni  cbe  d  reg- 
«  gorio^  portate  nei  giudizi  criminali,  vi  reiidonb  mollo  piò  diffi- 
tt  Cile  l'uffisio  dei  medico  perito.  Aon  è  più  soManto  il  magistrato^, 
tt  ma  è  V  opinione  pubblica  cbe  giudica  e  cbe  esige  di  essere 
*  convinta  della  feità  dell'accusato^  perchè  ne  tenga  legittima  la 
9t  condanna...  Quindi  il  medico  perito ^  quale  è  richiesto  dalj^ 
•r  nuova  forma  dei  giudisj  criminali,  non  può  essere  se  iion  colui 
tt  che  tutta  e  ben  a  fondo  e  non  solo  come  studio  accessorio  col- 
ei tivò  questa  scienza  <i. 

i.^  ^uiia  caniri^^érèid  dell' infianimduiotié  è  dei  ààìasèòf  —  ri- 
flessioni  del  doU.  G.  Ò.  Markam,  medico  dell'ospedale  di 
S.  Maria  ifl  Londra  t  —  persioné  dall' inglese  con  nòte  ed 
osservazioni  del  prof.  L.  G.  (  Annali  universali  di  medicinai 
4858). 

ii.^  Letlera  del  prof.  Ì^èiìdiAaAiM  VisNf crd^ì  dt'  prof.  eav.  proUh 
medico  Luigi  Caggìati,  relaiiva  ad  alcune  no^ejnserit^  nel- 
l'opuscolo  del  doti.  G«  0.  Markam  sulla  controvèrsia^  ec$* 
(GenoQOi  Ì8S8). 


i.^  JpptìHH  ad  Uria  ìelìetd  potémkà  det  prof,  P.  Venlbrini  ^ 

fatti  dal  prof,  Lutcf  CAdcutu  [Pàrnì%  If^bS). 
4.*  DUtórao' premeiUo  alle  leffbnt  dt  paiotooia  H  di  d  fenhajó 
HM  nette  Btùolé  ittperiori  d(  Forma  dal  prt^f.  Ltici  CAb- 
cuti.  {Pérma,  f84tf>. 
b.**  lezione  pretiminare  del  àofitì  di  tÉrilptà  àpeeidté  dato  nel- 
Vòttpedale  di  Pdrtné^  ^anno  ècotaÈtico  18£M)-5I»  dal  prof: 
itìQi  CAOGiA«t.  (  Fatma,  i  854  ). 
iàfi  Preambolo  dite  lezioni  di  terapia  Retiate  per  Iranno  485f- 
58  J  del  top.  ttjTGi  Caggiati»  prof,  di  tetapta  àpeeiale  e  di  cli^ 
nied  medica  nella  Università  di  PArma^  e  protomedito  de- 
gli Stati  parmetìsi.  {Dal  Téinpo  di  Firente^  4858^  marzo i 
fascicolo  iP). 
i.*  Deil^onestà  nella  sdenta:  diseoràò  inaugurate  réeitafb  pèf 
Papettara  delta  ili  Vni^ersllà  parmense,  nelVanno  4  860-61  j 
del  prof  ItJfGt  CAGGiAft»  (  Fatma  4  800  ). 
tlaceogitamo  in  tttt  Collettivo   discorso   arialititio  tt  MendiMHto 
MdimaHo  ed  11  fatfronto  di  taltt  f  ((til  sopra  segnati  lavori  ^  im- 
perocché essi  ci  sembratio  rappresentate  ifiiasF  la  cronaca  seien- 
Ittica  e  le  fasi  attraverso  alle  quali  dovette  agitarsi  e  lottare  quinti 
la  fede  e  la  venerazione  nella  dottrina  del  eontrostinlolo ,  qnindi 
la  progressiva  éroaiicipationo  delta  Meditiina  da  qdel  brillanta  %\* 
stetìia  in  tin  centro   scientifico  d' Italia ,  il  quale  diede'  i  natali  e 
segni  la  prima  glof-iosa  carriera  al  celebre  fondatore  del  Contro- 
stimolo^  il  Èaftori,  —  e  cb(?  fioi  rifulse  per  anni  ed  anni  del  pri- 
mo astrò  clinico^  if  tommastnii  òhe  abbia  mantenuto  sdll'orit- 
tonte  mèdico  la  foce  indi$rena  di  quel  cotanto  Bpecioso  sistema^ 

l'ossiam  dire  che  questi  Annali  abbiano  foriiilo  it  campo  e 
l'arringo  alle  prime  prove^  allo  ingrandirsi^  at  trionfo^  al  declina- 
re stesso  ed  al  pacato  stato  quo  delta  cosi  detta  dottrina  medica 
Italiana^  mentre^  anche  nelKattalena  é  nella  parabola  ascendente  e 
discendente  della  medeaima^  nort  mancava  Una  eletta  e  pensante 
schiera  di  alcdni  moderati/!  quali  don  e\  scossero  dall'avito  pvL* 
trimonio  e  dalle  tradisionl  ippocratiche  fra  colante  esagitarsi  delle 
mediche  faiangii  e  mantennero  su  questi  Annali  la  calma  fidanza 
neM' eclettismo  pratico^  onde  raUiiodare  il  passato  eogTl  sforzi  del 
presente  scetti<Jo  spef imentalismo  ^  sorto  dallo  stesso  disinganno 
delle  immaginose  ipotesi  browniane  rasoriane  dominatrici  di  fuetto 
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secolo.  Al  qoale  ultimo  sMio  8ci«hfifico  sembfaiid  pofre  mano 
operosa  so  qoei^  Aooali  medestmi  i  tollori  dollà  iriedfcina  detta 
nostra  Italia^  —  «  noi  m  porgiamo  loro  i  tot!  tiostr!  pel  bene 
della  sdenta  e  petrl^onolre  del  paese* 

Non  poteva  perd  e  non  doveva  eositfalto  stato  di  tìransisidné 
acorrere  eoa  placida  indittsi*eDta  e  sensa  quache  eommoaione  di' 
calorosi  partiti  nella  patria  e  nell»  sede  sCientittca  dei  due  so- 
vrani controstlmolisti.  £  boi»  non  senza  interesse  ^  assi$tianiò  allt; 
ultime  battaglie  soslenute  dai  conservaioH  di  ft^ónte  à  chi  ivi  eb 
be  primo  il  corraggto  di  inaugurare  il  nuoto  ordine  tlf  cose  in 
questa  epoca  si  impoftante  e  earatteristica  delta  storia  medica  ita- 
liana. In  altre  parti  della  penisolay  erasi  da  qualthe  tempo,  dopo 
la  morte  detl^antesfgnano  parmense»  fatta  riconciHaUionel  ma  for«e 
la  Lombardia  e  rEmilia  sono  lungi  ancora  dalt'accetlarne  per  in- 
tiero entro  alle  mediche  file  del  pratici  l^Oltimalo  scientifico»  per 
guisa  cbe  la  recita  delle  ancor  calde  controversie  nel  corpo  in- 
segnante parmense  intoitio  al  contrctstimolismo  non  mancherà  d^ 
rassomigliare  ad  un  eco  tutt'allro  che  finita,  la  qoale  ripercuotevi 
nei  groppi  sparsi  dei  medici  per  le  provinoie  della  superiore  e 
centrale  Italia»  — vogliam  dire  negli  animi  e  nelle  opere  di  non 
pochi  allievi  della  antica  scnolà. 

Noi  non  avremmo  levato  il  velo  al  nome  sigóiOcdto  nelle  ini» 
siali  L.  C.  »  —  il  tradottore  e  commentatore  delle  Èifiesiioni  di 
Markam  sullti  eontr(mtrsfa  della  inftamtliiazione  e  del  salasso, 
pubblicale  nel  volume  GLXHI  di  questi  Annali^  —  non  avremmo 
levato  il  velo  al  nome  del  clinico  parmense  prof,  tuiff»  CaggiatU 
successore  di  Tammasini  e  di  Geromini^  se  quella  di  lui  ver- 
sione e  quelle  di  lui  osservazioni  non  fo*ksero  state  quasi  per  altri 
suoi  colleghi  parmeHsi  la  favilla  ond' ebbero  partensa  le  discus-' 
sioni  svolte  nei  lavori  citati'  in  testa  al  presente  articolo;  e  se 
appunto  da  tutti  questi  lavori  non  apparisse  dichiarato  aperta- 
mente il  nome  dell'  Autore ,  Che  levò  coraggiosamente  la  prima 
voce  contro  al  sistema  ftasoriano  e  Tommasiniano  nella  città  di' 
Itasori  e-  Tommasint  —  l^er  siffatto  motivo  e  per  gli  altri  so* 
pra  addotti»  abbiam  creduto  di  eccesionaimente  non  pretermettei-e 
un  cenno  anche  intorno  alle  precedenti  lezioni  de|  prof.  CaggiàH, 
come  quelle  che  andavano  preparando  nell'insegnamento  parmense 
lo  svincolo  progressivo  dalla  dottrina  Hasoriaoa. 
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D|l  tènifo  ttfiiferiiiUrió.  alla  cui  raliedra  pnlòlogtéa  VÀìAórS 
saliva  oel  Ì84tf-^6  spoiieaUone  i^  dìneotso  ianoforaldre  del  $nd 
inMgnaQieoto  4  emanavano  (c(HDe  ben  eft)prinie  11  -  mentovato  di- 
scorso N.^  8  )  sòl  principio  del  eccolo  ingegnose  «lolirioe,  le  quali 
Itercorsero  tolta  Italia  e  la  più  gran  parte  d'Bnropa^  dappferlQttof 
Suscitando  aouoiralori  .e  seguaci  delia  parmense  medicina.  All'^r* 
duo  cimento»  porgevagli  coraggio  i  nel  modesto  sentire  della 
propria  debolezsa»  il  pensiero  fin  d^allora^  che  per  incamminare  i 
gio.vapl  ad  apprendere  ooa  scienaa^  raecoratil  ed  ingenna  esposi- 
zione dei  fatti  che  ia  riguardano  poò  yalnr  meglio  che.  la  pompai 
deireloqueitsa  e  l'artifiaio  di  seducenti  argomentalloni.  Allievo  egli 
stesso  ed  assistente  poi  della  Clinica  parmense»  dopo  di  aver  as- 
sistito in  paesi  diversi  all'eser^isio  clinico  di  medici  famosi  e  do- 
po d'aver  visitata  per  siffatto  medico  studio  ia  Germania»  ascen- 
deva la  cattedra. del  defunto  Tommasini;  ma^  iotanlocliè  godevar 
tributare  no  devoto  oroaggio  al  maggior  nome  dell'odrerna  medi- 
cina italiana»  ed  iva  superilo  dì  aferlo  avuto  maestro  e  affesio- 
nato  prqftel^ore  #  dichiarando  che  H  Tommasini  solo  con  quella 
Sua  limpidissima,  verta  d'elo<|oenaa  e  guidato  da  un.  lino  senso  del 
vero»  potè  subito  operare  la  restauraalone  dell'utile  terapeutica  »  -?- 
tuttavia  non  lascia  di  fare  la  in  allora  ben  9igniflcante^  confessio- 
Ae:  •  Che  se  pure  ogni  forma  di  generale  teoria  fesse  destinata 
a  soccombere  sotto  t  colpi  della  sempre  crjeacente  incredulità 
scientifiea,  o  il  progresso  delle  cogiiiziool  positive  dovesse  diver- 
samente ordinare  le  cose^  non  rimarrebbe. meno  amata  e  gloriosa 
la  sua  memoria;  congiunta  a  quella  dei  veri  benemeriti  dell'uma- 
nità  »i  ^  Ecco  quindi  come  il  novello  professore»  traendo  argo- 
mento dalie  difficoltà  della  sciensa  nostra  senaa  pórre  a  carico 
della  stessa  (com'esso  modestameiifte  dice)  le  proprie  marrcanse» 
f>^oc|iH  saviamente  di  stornare  per  tempo  llintelletto  del  giovani 
da  illflfsionì^  cbe  pM  a  atento  e  ^mpre  eoo  rammarioo  tìii  riesce 
ad.  abbandonale,  imperocché'  la  scienza  di  evi  ci  possiamo  ci^eder 
i^iccbr  all'uscire  d;alle  scuole»  non  sia  fra  quelle  cdi  sia  dato  vera- 
mente assumere  ufn  linguaggio,  positivo  e  matematico ,  e  quando 
fo  tentò  onde  piegarsi  al  gusto  corrente»  abbia  dato  in  grosse  as- 
Sordità  e  forviato  nelle  ipotesi  e  nelle  contèse.  Le  più  celebrate 
scuole  (dichiara  più  esplicitamente  poi)  hanno  quasi  tutte  riget- 
tati i  al^ifcmf  patoìtìii^ici  come  pernkiosi  ai  progressi  delia  seienh 
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jur,  e  tutu  Foperesilà  degli  sluflioài  è  rfvulla  a  conoscefe  partì* 
tameiite  le  specie  diverse  dei  ìnorDì:  I  Wbii  migliori  ehi  ci  fen*-* 
gono  d'Inghilterra  e  di  Francia  ar  rcj^ono  Improntali  di'  questa 
lendenxfl  al  positi vo,  e  la  Gennania  stessa  '  ha  par  essa  rotto  in 
qaesta  parte  f  irineoli  della  saa  mistica  filosoGa.  Guai  (egli  ne  av- 
verte il  gipvine  medico)  se  persuaso  di  possedere  una  scienza  già 
fatta  e  di  ncyn  éfìyer^  più  che  applicarla,  si  vede  contro  ihiprov- 
visamente  quésto  universale  scetticismo,  forte  di  logica  e  sempre 
in  guadagno  di  pratiche  verità!  Male  eziandio  per  chi  si  rinchiu- 
de baldanzoso  nella  persuasione  di  saperne  abbastanza,. e  tratta  di 
puerili  e  di  vane  le  pazienti  ricerche  da  cui  si  va  preparando 
alla  medicina  un'era  migliore,  e  accanito  seguace  di  qualche  sco-* 
lasticQ  precetto  che  gli  rimase  ultimo  in  mente,  questo  solo  ap* 
plica  senza  pietà  ,*  senza  più  nuli'  altro  intendere  è  senz'  accor* 
gersi  nemmaneo  dei  gravi  danni  che  arreca. 

Era  tale  l'indi^izco,  con  cui  Patinale  clinico  parmense,  fin  da 
i7  anni  fa,  cioè  quand'erano  s)  ferventi  e  sicuri  gli  animi  nella 
teoria  controstimollstica,  tentava  di  ricondurre  la  novella  genera- 
sione 'studiosa  aite  roeu' lusinghiere  ma  sobrie  investigazioni  d'una 
patologia  osservativa  ed  ippocratica.*  )S  le  rincalzava  più  aperta^ 
mente  in  altre  successive  prelexioni  annue,  delle  quali  abbiamo 
sott'occhio  quelle  del  i850nt,  del  1dS7  S8  e  del  186061. 

Colla  prima  delle  quali  l'Autore  mette  direttamente  innanzi 
una  professione  di  valida  forma  delle  sue  convinzioni  scientifiche, 
dopo  che  già  prima  aveva  dichiarato  di  non  riconoscere  i  dommi 
principali  della  medidina  più  generalmente  adottata  nel  suo  pae« 
se.  Contro  quanto  veniva  da  aftre  cattedre  parmensi  insegnato  iit 
base  ad  un  sistema,  splendido  ancora  di  gloria  municipale,  strin- 
gente e  semplice  nelle  sue  conclusioni ,  mollo  facile  ad  appreh« 
dersi  e  molto  più  comodo  a  porsi  in  pratica  a  scanso  di  più  pa« 
zienti  ricerche;  -^  contro  le  invettive  dei  medici,  che  erano  pure 
in  fcivore  del  pubblico,  a  carico  di  chiunque  non  piegasse  la  fronte 
al  simbolo  della  loro  fede,  —  adesso  rinfrancato  per  un  quinquen- 
nio di'  patologico  insegnamento,  scendeva  ad  una  più  decisiva  ed 
apulogrtica  sposizione  della  dottrina  ippocratica.  E  siffatta  espli- 
cita professione  d!  fede  medica  era  necessaria  a  chi  saliva  la  Cli- 
nica di  Parma,  onde  far  noto  se  Volevasi  o  no  continuare  la  trac- 
cia di  quel  raro  ingegno,  tanto  benemerito  in  tempi  non  jontanf 
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di  Qiediea  anirchUi»  il  qpate  teppe  attirare  8o?r'etso  rainmira* 
^one  di  fotta  Boropa.  Quando  «  p^r  la  prepotesu  dei  fatti  »  era 
eoatretlo,  cbi  feniva  dopo,  a  Bcostarseoe»  il  tao  medeaimp  rispetto 
verso  al  predecessore  gli  faeera  debito  di  ginstificare  la  dissideo- 
^  eon  nigioni  Taleroli.  yeraqieiite  H  prorare  iii  primo  loogo  la 
impossibilità  di  costitoire  nn  asaolntismo  di  Miiem^  colla  qualità 
di  cpgnisioni  complesse  OBd'é  composta  la  scicni^a  medica ,  ooq 
sarebbe  dilSeil  cosa  per  c|ii  consideri  il  sepso  filosofico  della  pa-^ 
fola  attillila,  applicato  alle  cose  della  medicina ,  imperoccbè  si" 
stema  rappresenti  la  subordipasione  di  Mii  i  fatti  della  scien- 
fa  ad  pn  ^ni^  fatto  cbe  tutti  li  contenga  e  li  dopiini,  e  nop  siep 
tali  cpftaipente  né  sempre  identici  ed  immobili»  come  fiori  o  mi* 
nerall,  i  processi  patologici  dpUn  vita  orgapica,  di  cpntinpo  aggi- 
rali io  novelle  melaipprfosi. 

Del  r^to  c|ii  volle  dtfl  modo  d'agire  delle  cause  morbi6ehe 
evocare  pn  edificio  sistematico  degli  effetti  morbosi ,  potò  abbre* 
viare  lo  stodio  mentre  tenta^va  di  rèndere  l'arte  piii  agevole,  ma 
pomppls^  piia  via,  cbe  prestpvàsi  a  sostituire  ipotesi  ad  ipolesi  di 
più  0  pneq.  vagsi  apparenza,  condannate  dal  loro  peccato  originale 
a  morir  prestò,  sensa  frpttk  fecondi,  ed  a  dimostrare  col  loro 
propto  succedersi,  comp  siensi  mandate  a  male  tante  egregie  fa- 
tiche è  resi  inutili  taoti  ingegni  eccellenti;  cbe  forse  una  metà 
avrebbero  bastato  a  raddoppiare  la  potensa  del  medico  ministero* 
P  così  la  medicina  vide  qaasi  di  contrnao  smembrate  le  sue  rie- 
chesze,  la  esperiep^  rimpiceplila  e  falsata,  rimessa  mille  volte  la 
pratica  pelle  mani  del  gretto  empirismo,  pa  nondimeno  quest'ul- 
timo spediente  cbe  la  salvò,  giacché  per  esso  potò  ancora  farsi 
ricca  di  utilissimi  trovati  e  lar  valere  l^opera  sua,  méntre  in  ogni 
secolo  alcuni  Uberi  e  forti  intelletti,  che  si  tennero  fuor  della  via 
dei  sistemi  per  correre  la  più  disagiosa,  ma  più  fertile,  della  na-r 
t;Pra,  le  fornirono  le  poche  dottrine  sicore  a  coi  rimasero  devoti 
\  grandi  di  tutte  le  nazioni  e  le  età* 

.Dobhiam  noi  ascrivere  a  siffatti  medici  s^/fmi  anche  la  dot- 
trina delle  4^e  diatesi ^  qpale  venne  esposta  dal  sommo  clinico  di 
l'arma,  ed  eziandio  secondo  le  viste  alcun  pqco  diverse  del  Mar 
$ori  e  del  Giacominiì  ^  Come  d*un  sistema  qualunque  puoi 
^sempre  farsi  una  ragionevole  confutazione,  una  rif^rnyat  pop  mai, 
(OSI  Jincf^c;  questi  più  illMstri  riforo^atori  del  sitfStpa.  di  BrovQnt 
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perciò.  $q1q  ette  presero  a  rifondare  uà  «iberna  ^  vqllfiro  ealraro 
nel.graQ  ainR^ero  dei  .9Ì$|eoiaticì«  prppria(iien(e^  ferma  ì^  dfsfioi* 
^iqne.  c^r(|inale  ijel  poi^tr^^tiniQlUino^  Io  ^ma  morkQsc^  dì^eiì\^  u/#. 
gmdo  in  più  a  in  tn^na  4^(M  i^</a  lam^  e  IMinqueniia  varietà 
(telile  formp  e  M  prpce«9i,  dei  (ìfìi  qiQrho^i»  sf^iqa^i  Mita  in  quellp^ 
gra()a^ioqi  qialeioatiche.di  ^rmìni,  -r  f^aa  «eniplici9Jìi(|ìf|  <e  Qoi^ 
foH^  ipa  nofi  vera-  Su. quali  formole  4ei  q)9de«ia)i  jov^^tefema 
igfHQdi  tài\ì  «|(i|la  re»i&lenza  vitale,  d^Ua  possibile  guarigione, 
^ppi^aoeii  4>  iittaiun^ll^  speciti  morboaa.  d^ll^  cri^in  (|e|l*eà§eofia? 
IjU  4e|J?^  (ebbre? 

^  dalle  due  ((i^M  morbose^  volgendoci  al  cop$egi|eqte  dua? 
lisiQo  fafipa(so|Qgipo9  npo  sarà  ^iffipile  ri<;9np8i9ere  col  cU^ico  di 
parqfiaf  c)]e»  «e  pur  nqp  ba^Ui^$e  a  demalirlp  M  dJlpo^l^a^  insusi« 
.  ^i^teuza  (tei  dualismo  patplogicp  su  cqi  foqd^si  ÌQlegra|meule|  pour 
verrebl)ft  tutt^vi^  rigettarlo,  però  c^e  no,n  Sit  P^^^  intendere  nò' 
deQnife  con  nessuua  delle  qua^trq  significa:(ioni  cbe  T  H^o  e  i( 
sensp  comune  bann()  dato  alle  par^lp  ^/^'«^q(q  p  fq||i(ro^/^mo/a« 
non  colla  signi^cazlone  fisiologica,  pè  pom  Icfapeutica,  n^  ppm 
pippifica,  np  coHa  plusofipa.  —  Tpllp  qqeslp  p  farebt^erq  sparire 
l*idea  del  cPQl!'<'$MiDpip  P  qMeila  (|ellp  stimolo ,  p  si  distrugge* 
rebbprp  eptrauibe,  e  ^d  ogt^i  mM  i|is^ip.erebberp  li  yagt^eggia^ 
CPPOeUp  d^pn^  fopd^mpritalp  dualità  aptagopistipa. 

f(ep  CqropQ  allettc|li  d^^H^  fprm^  scmpUpc  e  (llp^ofica  della  vh 
(orma  del  browniapismp  cqlofp  jpbe  spi  princlpìp  del  secQlp  coq 
più  firdorp  yl  copperacQua,  pta  ppi,  d^y^lPU  ^1  i^uro  p  ipQessibile 
positivisqio  dell'arie  praMca»  s?pUrppp  IMmharazsp  d^|  pu^isìiiiq 
sistematico,  e  cprcs^ronp  (|2|plp  è  peposp  il  distapparsj  dal|e  gio- 
vanili affezioni)  dì  salvare  i|  sislepi?!,  venendo  fi  paH»  m  prp-r 
gre^sl  d^Ha  ragion^  spipnti^ca  p  pplla  prppris^  psperipn^a,  t^ayersq 
la  qqalp  avevaqq  inpoplrate  delle  opcqrren^e  mqrl^ose  gjc^vlsi^imc^ 
pye  npn  gioyaya  né  slimplp  qè  pQotrpstimplp,  m^  p  il  pericpip  p  le 
piiqapcipse  apparente  passayapp  da  sè;^  dopp  Mn  dei^W'^^^IP  perio* 
do  di  tempo,  q  1-empticp,  il  pprgfinte,  il  veribi(ugq,  il  (errq  dpi 
fl^irqrgq  restituivano  a  pq  ifa^o  |^  salute.  E  al|prii  fp  creala  la  teo- 
ria della  (rn7(fziQ/|p  peUeusu  dell^  scUQla  italiana.,  la  quale  poteva 
poi  volgere  all'a^solqtp  dooi|nip  de|ljl  ipprstepia  P  della  ipostenia,  q 
che  doveva  applicarsi  al  p^imp  stadio  dei  ^pntagi  (et^brili*  a  certi 
ga^triciso)!,  ad  alpqnp  cplicl^e^  air  pì(qiqti2is|  i  cpp.,  epq.  Qppqrp  ,m 
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trantigelle  fioa  al  cambiamtnlo  di  diUlesi,  stando  sèmpre  il  de-* 
cevso  della  stessa  malattia,  alloraqoaodò  tenea  dietro  alla  cagione 
p(mtro9lfmohnie  li  dlafesi  di  Mtfmaio,  o  sH' eroico  rimedio  ipo- 
steniiiante  la  Q^gosi  locale  con  feb|>ilB  soecessiva;  e  potè  dirsi 
ebe  un  patiente  poteva  morire  avvelenato  per  on'asinne  cOnfro,* 
Mitmolanli  d'on  rimedio  in  messo  ed  tina  difesi  mort»osa  di 
itimolo.  Per  nltimo  si  concesse  nella  p^^iùd^dià  yn^^Hi's  condì* 
tione  morbosa  essensiale.  e  nella  china  on  rimedio  tcil  g^neriifx  l^nno 
el'aHra  sottratti  all'impero  delia  dualità  rasorians.  iS  codie  ^inctie 
altri  morbij  p,  e.  la  sifilide  e  certi  mali  croqici  della  ente,  non 
guarivano  se  non  con  alcuni  determinati  medicameoti,  cobi  fa  fiiUa 
ancbe  una  classe  di  malattie  spiecifichB  e  di  specifici  rimeJJ.  E  tal- 
volts  accadendo  perfino  che  si  propinassero  ad  fnfefnii,'  sèiii;a  al- 
cun risultato  e  con  tolleransa  perfetta»  rimedj  molto  attiVi,  tt^eutre 
altri  d'assai  minore  efficacia  sortivano  poi  Tefifetto  desiderato»  si 
dovette  estendere  la  teoria  delle  asioni  elettive  o  iridiriduali  oi 
idiodincrasicbe,  sensa  poi  badar  tanto  sé  così  per  avventura  ve- 
Disse  profondamente  compropiessa  la  massima  principale. 

Tali  furono  le  più  notevoli  concessioni»  che  veitnero  laite  all:^ 
prilica  necessità  dai  pij|  giudisiosi  dtatesìsti.  Compreodoi)  esse  i 
punti  essénaiati  del  medico  insegnamento,  a  cij|i  dedicò  il  Tom- 
musici  la  sua  lunga  e  luminosa  carriera»  e  sona  ir^  pari  t^mpo 
le  precipue  differense  che  lo  distinguono  dagli  antichi  sqol  poHe- 
ghi  e  dai  s^oì  pio  arditi  discepoli.  Fra  i  quali  vi  furono  alcu.ni 
che  non  dibtratli  dal  juandanQ  esercisio  dcirarte»  o  i^on  ub,t)Iigali 
a  rendere  oni^to  delle  private  loro  c^re^  manlenncro.  Mella  soliii\- 
dioe  delle  proprie  meditasioni  inviolata  la  purezaa  delle  prillo 
ere^nie^  e  altamente  si  sdegnarpno  ì\ì  qualunque  coincè$s(one^  e 
per  poco  non  vilipesero  il  collega  o  il  nis^estro»  che  pur  (aniot 
riifiiise  i|  Ipro  superiore  e  il  merito  e  di  fi^ni4  e  di  sùt^ordi^asionQ 
alle  veri|à  della  medicina  pr^tic^.  Sensa  tali  eccesioni^  riconosci i\(é 
a  poco  a  poco»  ed  ammesse  iiei  momenti  é^\  fi^aggior  pericolo,  il 
sumq^q  pliqicQ  parmense  non  ^vreliìie  ceftameqte  p.olqlo  n^lia  sua 
scuola  €1  bei  sqoi  lik^ri  far  rispetta^re  il  sistemi^  (felle  dne  diatesi 
per  ^dar^nt^aani  di  segqito,  se  tolgasi  l^ngegqoso  trattato  farina- 
cplogicq  del  Cr/apoi^^f,  che  molti  amipjraronp.»  nisi'niqn  yolle  se- 
riamente adottare  né  dis^ptere.  )inperooc|iè  i  pochi  e  sòonosciuU' 
vpli  (1|  ^l^qi  ^  ohe  qun  salili  opqsobletM   o  ui^Cicqli  4^  ^ioruflli  » 
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neir  enfatico  siile  ddle  dìviAaiionf ,  piacijnersi  spieirare  colla 
tsardite  qualunqne  forma  di  febbre,  colla  diateli  ìpcrslenica  tutte 
le  malattie  curabHi  dalla  china,  colla  arieritide  e  eolla  fiebittSe  i 
nove  decimi  delle  discrasie^  sono  piuttosto  cancatiire  del  «/« fórno» 
ch'essi  seguaci  non  ebbero  la  de(;nasione  di  ben  patrocinare  o  di 
far  crescere  In  possanza  colle  loro  fatiche,  tanto  che ,  involgendo 
in  un  medesimo  disprezzo  oppositori  ed  avvocati^  rimisero  il  loro 
trionfo  (e  noi  pure  volentieri  lo  rimettiam  lorol)  al  secolo  della 
vera  filosofia  che  già  veggono  albeggiare. 

(n  mezzo  a  tante  transazióni  ormai  concesse  dai  piò  eoseien- 
ziosi  diatesisti,  or  quale  sarà  la  norma  per  distinguere  ^irritazione 
dalle  diatesi  7  Per  distinguere  quella  da  queste  in  tante  complèsse 
forme  di  malattia?  Per  caratterizzare  la  periodicità,  la  reazione 
organica,  Telemento  irritativo,  il  fondo  specifico?  Per  regolare  la 
cura  in  tante  possihili  complicafEÌoni?  —  Per  tutte  queste,  pur  s) 
frequenti  emergenze,  la  medicina  deve  attendere  una  sicura  scorta, 
non  dal  lato  delle  ipotetiche  essenze  morbose  nel  dualismo  dina- 
mico, aon  più  nella  ìudioazione  di  ano  stimolo  o  piuttosto  di  liii 
conlrqstiipplo,  poiché  divennero  controstimolanti  quasi  tutti  gli  og'p 
getti  ancor  usati  polla  materia  medica,  tantoché  slam  forzati  pur 
sempre  a  scegliere  il  controstimolo  che  può  far  meglio  ed  il  mo- 
mento opportuno  per  la  sua  prescrizione;  qia  dobbiamo  novellamente 
attingere  alle  buone  fonti  dell'esperienza  e  delle  migliori  autorità 
qpel  numero  sofficiente  di  chiare  e  splide  cognizioni ,  che  ponno 
renderci  al  lo^to  degli  infermi  più  ^icur»  l*in,tender^  e  Poperare; 
dobbiaipo  cioè  di  bel  nuovo  invocare  qqel  retaggio  ippocratico 
della  esperieni2|  osservativa,  cosi  bene  definito  nelle  parole  di  Ba- 
glivi  :  Fariie  cujusque  mtatis  dopiorum  laborihus  coacervata 
sapieniiOi  hominuti^que  multorun^  tfi^ns  f^  ^t^^V[^  quasi  col-^ 
lecta. 

Ed  a  riepilogare  un  sistema  di  tali  norme  generiche  •  sembra 
intendere  la  terza  delle  prelezioni  cui  il  suUodato  prof.  Oa^giaH 
premetteva  qel  4857-58,  dov^ egli  annunciava  a  modo  di  aforismi 
quei  pochi  principi  generali;  al  cui  dominio  non  crede  potrà  mai 
la  n^edicina  completamente  sottrarsi.  E  sono  quelli  ohe  rappresen- 
tr^no  il  vitalismo  ippocratico  di  molte  scuole  del  di  d^ggi,  pósto 
in  accordo  stabile  con  tutti  i  moderni  avanzamenti  delle  naturali 
sussidiarie  discipline.  E  non  fondasi  la   ^on(à   delle  massime   ^i 
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tale  dottcina  salU  grossolana  ipotesi  del  combntliineiilp  fra  il  priii- 
cipio  nl&rbifico  e  il  vitale,  né  sulla  Ingenua  creden;pa  in  ana  forza 
medicalrice  intelligente  f  provvida,  che  vuol  salvare  il  corpo  con 
arti  quasi  um^ne,  ma  si  dimostra  e  regge  alla  prova  dei  fatti, 
anche  spogliati  d>  questi  simboli  antichi.  Cbiiide  il  suo  preambolo 
F  Autore  col  rompere  ancora  una  lancia  contro  al  dualismo  dii^* 
tesico,  e  rimpiaugendo  queir  abuso  dell*  eccessiva  larghezza  nelle 
depleaioni  saogqigne»  il  quale  a  furia  di  consuetudini  cessò  di  far 
paura  al  povero  ed  illuso  popolo,  laqlochè  ora  non  solamente 
vengono  tollerate  con  mirabile  docilità,  ma  quasi  invocate  ^  vo- 
lute. Perà  TAutore  compiacesi  di  ricpnoscefe  che,  per  opera  mas- 
aimamente  dei  giovami  medici,  si  va  correggendo  ogoor  pia  que- 
sto deplorabile  abuào,  quantunque  ye^gansi  tuttora  concorrere  agli 
ospedali  in  troppa  frequenza  tisipi,  pellagrosi,  anemici,  febbrici- 
tanti, ipocondriaci  salassati  sensa  pietà.  •«  Per  combattere  siffatte 
teorie  (termina  l'Autore),  il  c^i  danno  é  manifesto,  il  coi  vantaggio 
non  fu  dia|ostfato  giantmai,  si  rendeva  necessario  togliere  loro  del 
(tttto  il  rifugio  di  certe  mìstiche  teorie,  ove  presero  il  linguaggio 
e  la  decorosa  veste  scieniificn,  di  che  si  valsero  a  farsi  largo  neJ 
fDoodo.  » 

B  facendo  eco  alle  propo$iaiOni  del  dioico  parmense,  \  redat- 
tori del  Tèmpo 9  su  cui  pubblicava^!  questa  di  lui  prolusione,  e 
il  dott.  J.  Cozz(,  che  nello  stesso  giornale  inserì  poco  dopo  la 
sua  dotta  Relazione  clinica  :  Sugli  esperimenti  di  asiinenza  dal 
salassai  nell^  piteumq/uV^  mentre  incalzavano  sull'importanza  del- 
l'argomento,  yenivan  pure  congratqlando^i  dell'essersi  finalmente 
abbandonato  il  sistema  delle  due  diateli  anche  nel  luogo  ove  nac* 
que  e  da  cui  si  allargo  a  tanta  parte  d' Italiq. 

Quando  poi  spuntò  l'aurora  della  nostra  nazionale  anifioazione, 
r  Autore ,  nel  suo  DiscQrso  inaugurale  per  l'apertura  della  B. 
Università  Parmensi^  nsWanna  1860-61^  apriva  il  voto,  perchè 
una  volta  riconciliate  anche  le  diffidenze  sciefilificbe  aorte  fra  i 
maestri  de|le  nostre  scuole  diversOs  e  sopite  le  animosità  che  nà- 
scono e  grandeggiano  dal^  paftitante  caparbietà  dei  sistemi,  sor- 
gesse (ra  noi  uno  spirito  novello,  di  lealtà  e  fratellanza ,  che  in- 
formi rioaegn^mento  e  l'esercizio  scientifico  della  crescente  gene- 
razione ^  porga  un  efficace  iqipulso  per  le  utili  applicazioni  del 
sapere  $1  vantaggio  della  società.  Bello  assai  e   veridico  è  il  tri- 
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pHce  ritratto  eoi  V  Autore  qai  ci  presenta  e  maestrevolmente  de- 
liriea  dì  qtte'tfpi  caratlerislici  individuali  nella  medica  scienza,  il 
grande  sistematico  Rotori  \  il  grande  scienziato  Tfmmasini^  il 
grande  professionista  Rubini^  tutti  e  tre  onore  della  Università 
Parmense*  Salvo  il  sommo  rispetto  al  genio  del  primo,  l'omaggio 
ai  meriti  sorrani  der  secondo,  forse  ci  attrae  più  caramente  la  de- 
vozione all' ultimo  nello  speciale  oggetto  di  cui  tratta  it  discorso 
di  Caggiaii  ^' Deli*  onestà  nella  scienza  »• 

Tutte  queste  dichiarazioni  d*  emancipazione  dal  sistema  diate- 
aico,  ma  pili  ancora  che  le  testé  analizzate  prelezioni  inaugurali  del 
prof.  Caggiatii  valsero  (e  lo  dovevano)  a  suì^cUargU  incontro  la  lotta 
e  la  reazione  dei  fedeli  al  controstimolo,  le  osservazioni  e  la  ver- 
sione, pubblicatasi  nel  voi.  CLXIII  dei  nostri  Annali,  delle  Rifles- 
simi di  MarMm  Éulla  controversia  della  infiammazione  e  del 
salasso/ ^01  rimandiamo  il  lettore  a  quelle  energiche  proteste  che 
il  clinico  parmense  ha  sollevato  in  detta  occasione  contro  «  alla 
impenitente  ed  incorreggibile  smania  di  trar  sangue,  malgrado 
r-anatema  dell' nniirersale  opinione  scientifica.  »  Egli  intese  allora 
di  far  sapere  al  solo  paese  che  sembra  ignorarla  in  Europa,  stl 
popolo  di  questa  valle  del  Po  (ove  si  cava  più  vdi  sangue  che  in 
tutto  assieme  il  resto  del  mondo),  la  gran  rifora>a  operatasi  nella 
medicina  pratica  presso  tutte  le  civili  nazioni,  cioè  il  quasi  com- 
pleto abbandono  del  salasso  o  la  sua  limitazione  almeno  a  pochis- 
sime e  ben  determinate  occorrenze,  imperocché  le  artritidi  dai 
venti  salassi,  i  sìnochi  dei  dieci,  le  inOammazioni  generali  di  mem- 
brane e  di  vasi,  le  pneumonitidi  acute  o  primarie  di  due  o  tre 
mesi,  ecc.  ecc.,  sieno  malattie  che  non  si  trovano  altrove,  vale  a 
dire  sono  creazioni  dirette  ed  effettive  del  controstimolismo  spin- 
tosi alla  più  audace  e  cieca  tirannia,  tantoché  una  angina,  una 
sinoca,  una  costipazione  febbrile,  un  reumatismo,  un'artritide,  una 
p^eripneumonia  legittima  acuta,  malattie  guaribili  prontamente  per 
sé,  qui  si  incontrano  nella  grand'arte  diatesica  di  venir  convertite 
con  dieci  o  dodici  salassi  in  malattie  gravissime,  che  pai  dan 
luogo,  sicuramente  a  guarigioni  miracolose. 

Non  è  da  stupirsi  se  a  così  risoluta  protesta  sorgessero  ener- 
giche oppo^zioni  e  risposte  da  parte  degli  allievi  stessi  del  Tom- 
masinit  ancor  pieni  della  fede  nella  di  lui  dottrina,  ed  insegnanti 
in  un  centro  nnitersitario  in  cui  aveva  sfolgorato  quell'astro  della, 
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4dl«  città  hmkwée,  rc»fC«  •  tarie  c4  is  mi  p9M 
m€4eMme  e  ftt^m  i  JiH<^i>aM  esHiri  4dto  iraecMa  iosiia»  m 
fiij  pMli  Mie  irtdftfe  proflmat,  dura  eg g igiofM  aacin  lai  ÌB4e 
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Sarebbe  er«  ift^Ule  4i  pro4qrre  qui  aiiatte  «ppofiiipoi,  le  qqali, 
4Ì0ief|lieag4o  troppo  fpeaio  II  pa^lo  liogoaggio  dcllf  4iKi|!»ìoni 
KlefiUtelie  e  Ur^t^&o,  ogni  loro  ralpre  4a  4ottrìoe»  eqi  V  odierno 
iadftrisfo  delta  lirteAxa  ba  lanìale  del  loUp  in  diapsirte,  pi»  non 
INitrebbero  periimeiite  oeeopare  gli  ttfidioii.  Dareipo  apllanlo  q» 
firene  eetioo  di  quella  cbe  fi  (eee  dui  prof*  #Viflifrlii|»  pprcbé» 
iosegneodp  egli  le  iplteria  oiediee  oel|a  Uopverfità  parqienfe,  possa 
K  oppoii^iooe  «uà  relere  qqale  ìt\d\^\o  dell' iiaiep  elpmeQU^  cbe  ii| 
e«M  rUpaof»  loUor  fed^^  ^1  dogme  delle  due  ifiatesi  e  della  ca- 
paefU  fnar(|o«|  (l)»  ^n$ì^rai^  pel  9uq  seritlo  ^o^   cbe  .  negli 


(1|  81  al|u<le  alla  farpigerala  tolleranza  diatetiica  o  raBorianm 
^i  rimidjf  per'  la  'qua|e  potrebbe»!  misurare  il  gfrado  di  stimolo 
0  di  conlfostimqlq  d'una  delle  <luc  dia^e^i*  dit^lro  bHu  qtMntifà 
d*tin  dal^  stimolo  q  contrq^Umoio.  ^doperalp  (p.  e-  dì  tìiri^ro  sti- 
|)l«(0|  |l  ^iatp^fmftrq  pef  eci^e{le^Z€).  poiché  ijn  a  Uro  dei  pro- 
feanurl  ttUi)ttluien(e  addelii  airin8e|jnair|enlo  universitario  parmense. 
Il  dciU.  ÌP.  tussana,  vieWik  sua  Preleiiòne  analizzata  rie!  precedente 
f«iHolco1o,  trattava  dèi  fatto  coi  sì  riferisce  la  cosi  detta  tolleranza 
nioròoap,  cq(\  éppliciitiqni  eli  fisioìogii  aperimeutale  e  con  dedu- 
itluni  ben  diverse  (lai  aeqsp  fj^sqrla^o,  cos^  è  debitp  nostro  ed  è 
fazione  d*uppor  tuli  iti  per  la  attuale  Rivistali  ()ui  citarne  il  passo, 
Hui  quttlii  ih  allora  siuuio  trascorsi:  —  «  Per  colmo  ili  stranezza 
«I  sognò  la  cosi  detta  lolferqitra  inorbosa  del  rimed],  la  quale 
altro  non  era  so  ulon  la  esaurita  siiscettività  di  un  organiamo 
àuiMitfUlu  verino  al  diversi  uicdicaucuti.  E,  coipe  a  codesti  medi? 


iiÌTìiiì  d'altri  opp6hofiU  (che  iìàfi  fannd  pafte  del  cotpo  ins^j^nan- 
té  )  fn  rapporto  prrncipialniènté  coUe  depfbzfònri^:  san^irigne; 

A(  prèlodato'  professore  iidn  t>arreVbè  còfitfadditoHa  fa  praticaf 
del  i^o'òo  o  ffèssdn  il^o  dei  salassi,  quale  òé^èrtatasi  dal  flroT;  Cag* 
ijtati  rièlle  ptinòlpàli  Univei'silà'  d' Enropa,  Irripè^òcdbè' quéi  me* 
todo  cùi'aUvd  avrebbe  apptinCd  fisgiiardatò  a  pdpoW  che  f^ef  pò- 
!?1xione  geoj^rafica^  èlima;  lbanie^a  di  vitérè;  cjuafilà  di  cibi  è  df 
bevande,  ecc.,  darebbero  fn  condizionri  dìanìelral mente  opposte  à 
quelle  dei  popoli  italìaiii;  Untòèhè  gli  uhi  debbano  anfrtialafe  df 
malattie  di  nlatufa  òf^postà  a  quella  di  òdi  ihfe^rnainò  gli  altri; 
Nelle  germanièhe,  gariìchè  è  britahhiche  fegifonj  il  freddo  Jemalef 
intenso  e  di  Funga  dorala;  il  póèo  èiefatò'  e  btevè  càiòr  d'estate,' 
l'abbondanÉa  dei  '^apofì  aè(jjilei  è  là  maricilnte  put^ezia  ed  ela- 
sticità dell' ària;  é  per  éòprAp^iiù  Id  àv6li(imèir(ò  di  gfls  riietftiei  o 
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éamenti  efa  stato  imposto  il  nome  H  cótiit^ó  ÈHniòHnUi  cpsi,  alla' 
indifferenza  di  un  organismo  abbattuto  da(  male  versò  ai  mede- 
i\m\  cantra  ntiniolànti  (fi)  fu  deéi^natò  if  hòmfe  di  tbUerùntd 
morbosa  o  di  diaténi  di  stitHolÓ^  -ralla  qij(an(ità  stfa bocche volef 
sotto  cui  nsenftivasene  anèhe  il  inalato  organismo,'  fu  dato  il  bat- 
tesimo di  èaturdiiorié  diatèsitd  o  diàleUnietrol  Incredibili  esor- 
bitanze di  sogni,  che,  sdegnando  fa  severa  e  séeCtica  pròva  della' 
fisiologia'  speriinentaré,  talo'taròdò  V  ^tceaéo  deìld  iiità  iti  organi- 
smi che  ^  fogòYario  pe^  lAaladié.  —  Bppure  sarebbe  bastarlo  a 
togliere  da  tanto  disfiogaifno  quei  yilalisti  la  seiiiplicis^ima  osser-  , 
va&iòne  che  gli  animali,  quanto  più  esduriti  per  inedia  e  perdila 
di  sangue f  tanto  oiieno  risentono  gli  eflfetù  dei  diversi  veleni,' 
chiamati  tonerà  étimolaàli,  É  cosaf  èh'fo  stésso  boh  di  t'^dò  ehhi 
a  vefiftcaré  c(/lla  infezione  delfe  mèdeslnfké  ^oà(ah:£è  entrò  alte  VeOé 
dei  cani.  * 

E  qtii  il  prof.  Lùssdrid  i'\  fi  portai  anche  affé  sp'erìenze  def  Co- 
vrano fisiologo,  Bérndrdi  i'  <|u^J^  co  usta  (a  va  òhe  i  rettili  ed  i 
mammìferi,  indeboliti  é  languenti  per  là  perdita  del  sangue  ó  per 
la  infelice  n'ulrii^iòne ,  destano  daf  cufaró^  pid  difftcilnièhié  àf;i>e- 
lenàti  che  nòti  gli  atiimdii  vi^/draii  (Leziònfé  9  diòeioiVré  1857; 
intorno  al  mètodo  di  sperimeMat^: 

«  L«  tolltiranza  (terihiri^  irl  LaÈsiafia)  del  tatto  Speciale;  che] 
hanno  le  cirrotiche  e  gir  qligoémiài  per  i  pireparati  ferruginosi 
é  che  potrebbe  paragonarsi  alla  m'dggiòfe  iapdcità  che  pel  cibd 
hanno  i  famelici,  significherebtie ,  pei  contro  stimolisii,  un  gràdd 
èospieuo  di  diatesi  flogistica^  —  artèritidé  /  ^ 
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dì  «ùaisi  ooA  difeUo  di  oasigeno  ed  esoh^ransa  di  acido  carbo- 
inco  in  aetio  li  grandi  detitri,  nelle  grandi  manifatture  »  nei  ?a$ti 
spedali»  nelle  adunanze  di  masse  di  popolo,  le  insalubri  abitaaioni 
deUt  poveraglia  nelle  popolate  città,  e  tutto  il  retaggio  della  com- 
paaaionevole  miseria  dispongono  per  eccellenza  alle  inf<|rmltà  aste- 
niebe  le  elassi  che  ricorrono  agli  spedali  ed  alle  cliniche  Univer- 
sitarie» Inoltre  il  vitto  vegetale  e  scarso  di  quei  popoli,  con  pa- 
late e  con  pane  di  inferiori  cereali,  con  iscarseaza  delle  carni  e 
con  mancanza  dei  vini,  vieppiù  influirebbe  alla  produzione  delle 
malattie  asteniche  e  dell'esaurimento  delia  Vita.  Erad'  uopo  esten- 
dere anche  alla  classe  agiata  od  a  chi  trovasi  in  posiziani  diverse 
daUe  suddette,  cioè  a  quella  classe  di  persone  che  maggiormente 
pu4^  ammalare  dMnfiajODmazione  e  richiedere  l'uso  del  salasso,  onde 
giustificare  e  completare  le  deduzioni  terapeutiche  in  condanna 
del  saltisso. 

In  Italia,  per  l'opposto,  un  clima  temperato  senia  gli  eccessi 
del  freddo  jemale  e  del  caler  d'estate,  una  dolce  temperatura  pri- 
maverile ed  autunnale  cojta  amenità  dì  un  cielo  ridente  e*  limpido 
e  colla  purezza  d' aria  che  fertilizzano  I'  ubertoso  suolo  e.  saliibi'é 
vi  reodono  il  soggiorno,  gii  opimi  prodotti  del  suolo  e  dei  cereali 
e  il  pane  dal  modico  prezzo  e  l' uso  delle  carni  eccellenti  al  so- 
stentamento delle  popolazioni,  cui  si  aggiunge  il  ristoro  dei  vini 
nostri  e  dei  gustosi  co^idimeotì,  forniscono  a  queste  popolazioni 
tale  privilegio  da  avvalorarne  la  fisica  robustezza  e 'da  prepa- 
rarne il  fomite  alle  malattie  infiammatorie  che  reclaman  l'oso  del 
.  salasso.  Quindi  come  a  cause  opposte  rispondono  contrarj  effetti^ 
così  le  malattie  prodotte  al  nordovest  d'Europa  da  cause  debi- 
litanti debbono  essere  contrarie  per  indole  a  quelle  prodotte  da 
potenze  stimolanti  nel  popolo  d' Italia,  queste  curabili  col  salasso, 
quelle  no.  ». 

Del  resto  il  prof.  Ca^j^taf^,  anche  per  riguardo  atte  popola- 
zioni nordiche  ed  occidentali,  avrebbe  dovuto  verificare  se  militari 
e  campagnuoli  di  quelle  plagh^  abitando  luoghi  d'aria  più  libera 
e  pura  e  non  contristati  da  njifitiche  esalazioni^  vadano  soggetti 
a  malattie  infiammatorie,  contro  le  quali  si  usi  il  salasso,  •—  tanto 
più  che,  a  detta  dello  stesso  Markamy  i  medici  di  campagna  e 
quelli  addetti  all'  armata  di  Crimea  salassavano  in  buon  profitto. 
Avrebbe  dovuto  eziandio  11  prof.  Raggiati  specificare  in  quale 
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^Uelritìè  dcll^iiiho  fcndcssel*o  le  stìc  o^sei'Vàiiiohi  siijfli  i^pèdàlr  in- 
glési e  germanici,  e  se  fot*se  e  probabilmente  neU' aùtìinno ,  dito- 
raqtiandò  apptintb  te  malattia  inìiamfnatbriè  sono  Scarse  o  tiUlTe. 

Avverte  r Autóre  (corbe  anbbe  da  lioi  a  sìpcortda  deile  diverse 
eìfcostanié  dei  tempi  e  del  luoghi  non  sia  sertipre  si  nrgeiìte  né 
frequente  il  bisógno  e  l'indicazióne  di  trar  sangue^  sicché,  à  mo' 
d^esempiO)  i*egnìnó  meh  frequenti  e  più  benigne  le  tìogosi  sui  li- 
loralfi  e  nei  paeèl  acquidosi  e  paludosi  dell^agro  etriiseo  e  ro- 
mano^ ed  dnzi  ili  liilte  le  località  di  mefitico-miasmatlcbé  esala- 
zioni per  là  risibollora  e  pei' {^ossati  pratitatisi  di  fianco  alle  fer« 
fovie  vadano  prbdlicendosi  febbri  acfcesSionali^  stòrbtiti,  pellagre^ 
t*achitidi^  *—  diversainenie  da  quaìito  avViche  nelle  clità^  nellt; 
pianure  superiori,  neHe  bbicationi  inòhlìiose  dèlK  Emilia^  ote  fierìl 
Suo4  dotnihare  la  flegosi  ed  Osarsi  genfei'osa  la  flebotomia. 

Non  .mpnO  che  neir Emilia,  crede  l'Autóre  aversi  HcorSo  al 
salasso  a  Napoli^  a  Bologna;  a  ttoma,  Come  l'avrebbero  afecertatd 
pei  due  primi  luoghi  i  tlR.  Pl^.  Ba^nabiti  e  per  la  eìihiea  romani 
di  Viale  il  dOtU  Guerréschi.  Il  Biifalini  SteSso  passa  iti  rassegna; 
nel  4.®  yoliitne  dèlie  sue  istitiiiibhi,  le  opinioni  che  dai  più  splen- 
dehli  luminari  della  nòstra  scienza  furono  emesse  stilla  controversia 
del  salassò  e  fra  le  qliali  vi  Sarebbero  favorevoli  quelle  di  Trailer^ 
Baglivij  Lanciai^  Morton,  ÈoérhaWe^  Èbr sieri,  Ftìmky  hdsori; 
tom(  èfni,  Speranza^  Giacomiui. 

tUile  e  raccomandalo  in  tulli  i  tèmpi  l'iSdltefebbe  il  salasso 
nelle  malattie  infiammatorie,  è  l'avanzamento  attuale  sómministralcj 
dalle  Scienze  ausiliarie  alla  medicina  vai-rebbe  si  ad  illustrare  é 
precisnrne  assai  meglio  ìa  parte  è  l'applicazióne  disignosUca,  ma 
hon  ad  escludere  l' indicazione  del  salasso  nella  cura  delle  Infiairì- 
mazfoni.  ta  stessa  tubercolósi,  (secondo  il  prof,  PTenturini)  raris- 
sima negli  affamati  nostrr  alpigiani  e  frequentissima  nei  ben  nu- 
driii  cittadini,  non  riconoscerebbe  altra  parte  curabile  sé  non 
quella .  palliativa  dei  salassi  e  dei  eontroSlimoli  col  toglìei'ne  la 
irritazione  e  la  'flogosi. 

Se  questa  apologia  del  SalasSo  non  si  fosse  dipartita  dalle 
astratte  considerazioni  di  dllmatologia  e  di  storia  medica^  avrebbt^ 
potuto  quietamente  tener  dietro  alle  iant' altre  di  cui  noti  sembra u 
ora  disposti  i  clinici  a  darsi  un  gran  pensièro;  ma  disgraziatamente 
trascorse  a   recriminazioni   personali^  che  forzarono  il  prof.  Cag- 
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giati  a  tiinmgètè  gli  apfiunti  én  eoi  fieni  etridia  fa  fiaUi  ièiH 
opuscoli  poita  in  fronte  a  qncala  parte  della  nostra  Rifiata.  Nei 
ioeeitati  appuntU  èoii  docttmentl  aoteotie!  e  eoa  lestiàionianacf 
di  rispettabili  pe^sooe^  egli  ha  messe  neHa  fera  loro  Inee  tinte  ìé 
assertioni  di  cni  toltesi  .aggrafarlo»  ma  noti  s'è  più  tenvto  iri 
obbligo  ^di  spendi*rè  altre  parole  IMoroo  alla  qaìstitfnè  scientigea*. 
lion  Siam  noi  èbe  forremo  ritangarla^  persnasi  cbe  il  gfà  detto 
aia  pia  che  bastante  al  lettore  pei*  giudicare  àn  sé.  Dobbiamo 
ami  chiedere  acosa  della  sof erchia  prolissità  con  ^be  l' abbiamcf 
dibattota  sinora;  ma  ciò  si  reodefa  necessario^  tratCandoat  della 
l'acoltà  medica  parmense^  della  colla  cioè  del  cont^ostimolism^y^' 
nella  quale  apponto  sìÉattè  contestazioni  segnano  l'epoca  in  cui 
iasciò  del  Ibtto  la  fia  sistematica  per  mettersi  nella  nnofa  caN 
^iera  arpei^ia  alla  nostra  scienza  dagli  stodj  moderni.  Ora  né  iaf 
detta  ÙniVe^sità^  né  (crediamo)  iti  alcoo^altra,  sono  più  per  fìso^- 
gere  i^miglianti  discordie.  Potrà  nascere  gara  di  più  o  nieno  splèir-* 
didi  strccesst»  poUè  darsi  maggiore  o  minor  pregio  alla  parte  ma* 
(eriaìe  o  aha  AloWca  delle  nostre  irfésabribili  ricerche  ;  ma  il  tcfmpiy 
delle  disptite  tane  cirèa  al  sistemi  ed  ai  metodi  non  Sembra  pòtef 
ritornare  si  tosto.  6li  sleasi  lafori^  già  menaionatiy  di  àlcfmt  pMé»^ 
sori  di  Parma^  ed  altri  che  ci  restano  da  ricerdare^  non  che  i  drtersi 
Corsi»  cbe  Ciascan<y  s^è  affrettato  éì  oiettere  In  accordo  coi  più  a6- 
èertaii  afamtòntenti  scietftigci  del  nfostro  tempcr»  lannd  sicèfra  protat 
del  buono  spiritò  e  dello  telo  onde  sono  tntti  animati^  affinchè  norV 
tenga  menò  la  loro  Dnifersità  alle  sue  gloriose  traditioni  (f). 

(i)  Ci  lorAs  ((radifor  ff  clcc»rdare  ^i  ^^ interessane  centiò  sto- 
^iCò,  che  ci  fiene  fornito  dalla  RiPiéM  italiana  di  Scienze ^  Èéttéré 
ed  Jrti  (N/  92,  44  arprile  486$)  tntei^no  alla  antichità  ed  alle  ti^a- 
diziònf  glcfrfose  dr  cjfnesta  tnlferdifò. 

m  V  o'rdfrtàfmentcr  (feoferale  del  l'egnftf  itali^irito  i  a  Ctfi  è  neces* 
salcio  nov  si  tarrdf  a  por  maAOy  dee  comprendere  (fuelto  •àtlfeslf 
.  dell'  insegnamento  snfperiore.  fi^  già,  se  attendesi  a  molli  degli  atti 
del  Governo,  fi  feggiamo  l^intéhdiafénfò  di  dare  a  poesia  parte 
nobilissime  d'ella  Cosa  pnbblicfa  l' incremento  il  più  consentaneo  ai 
bisogni  della  $oci'e(à  é  al  pfogfessi  deTlaf  scieniKa.  Le'  tlniVer^ilà' 
italiane  hanno  ciascuna  Bifa'  storia  propria,  hanno  titoli  di  bene* 
merenza  verso  il  sapere,  hanno  epoche  in  cui  furono  illustri,  hann^ 
forse  talora  qualche  diritto,'  cbe  potrebbe  difsi  acquisttp  ad  essere 
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fTasI  pratlH  (t  •iiìilll  sul  morbo  pellagroso  enee* 
mleo  In  ^Capi^iilca^  ^eleg^asloii^  di  Comaroai 

JUemoHù  del  dottor  IGmMkmtO  TVCClilBI.  Bologna^ 
486<. 
iPiilló  éiuió  téìàehMé  del  HAntèònii^  di  ti.  OrMlH 
di  Bòlo|jrna4  e  sui  ca«i  di  peìiaurr»  f^^venutivì 
nei  *o«ondo  trlniMtré  del  1864  i  Rapporto  del 
dottai^  l«mtK10  mjkfilé  Bologna  i  1861.  ^  Analisi 
biblio^ta  ficai  * 

i^on  ci  faìdciarió  ii  inaj  viso  i  ieitdri»  Sé  riÒhiàmiaoKii   per  htéil 
istanti  la  lo^o  attenzioDe'so  od  argomento   intorno  al  quale,  per 

fi.        l'I      \         'T-77T.T   T  i-rn-.i 
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feonservale  é  condotte  a  Ji vello  delle  ddiWné  condizioni  dell'  inse«^ 
gnainento.  —  E  forse  addnqme  alile  cosa  il  tracciare  breveài(!nté 
è  per  sommi  capi»  conde  yeone  fatto  per  altre,  la  storia  altresì  (fi 
quella  di  t^armd,  il  cili  apléiidotré  a  Varie  epoche  storiche  iton  iti 
inferiore  alle  altre  italiane.  • 

«  Farina  ebbe  scuòle  Hphtaltè  Sfhò  dal  \  secolòi,  póictiènèi  i02ti, 
ei  riferisce  Giovanni  Launot,  che  san  t^ier  Damrano  dava  opera 
in  JParma  HberAlium  drtiunt  studiis.  Il  monaco  Donizoné,  che 
Scriveva  riel  ilHi,  accenna  nella  ritd  di  Matilde  (f.  ÌO)  alidi 
Studio  phbbiico  parmense  In  qbesti  versi  ì 

ChriBopblìH  dódùni  graecnrùm  dicitur  nsó, 
Jurea  s^b  lingua  sonai  haec  hrbs  esse  latina  ; 
dciitcet  urbs  Pàrtnà,  quae  graniatica  riiahet  alta, 
Arles  ad  séptem  Studiose  sìini  ibi  le^aé.... 

«i  Le  sette  arti  iosegdaté  a  F^arooia  erano:  grammatica  «  ^ettd* 
^Ica,  dialettica,  aritmetica,  geometria,  musica,-  astronomia  ;  alle  quali 
Si  debbono  aggiùngere  gli  siudj  teologici,  onde  possiamo  dire  che 
Sino  dai  Secoli  JK  e  XÌ  inséghavaSi  pubblicamente  a  Parma  grani 
parte  di  qùadto  allora  formata  l'timano  sapere. 

«  Sul  finire  del  secolo  Xlfl  papa  Martino  fV ,  ^ui  dliquandó 
in  Parmùm  lè^eé  audieràt^  concedette  privilegi  allo  studio  di 
Parma  ;  ma  troviamo  assai  prima  uno  statuto  del  i  2^  :  De  schó-' 

taribus  et  Hórum  6óni8  tHoUiuténéndis  et  recupérandix.,  Cnp : 

Qùot  Poiéétài  teneatur  3colaré$,  qui  mordntur  in  ciniule  PUr- 
maCy  eoe  et  eorum  bona^  bona  fide  manuf enere  et  rationem  eie 
faterei  et  eorum  ree  recuperare  i  si  fuerint  ablata.   B  già  nel 
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lldatilb  fn(j[^ghose  siaiv6  \e  fUeè  che  si  erhettoho,  è  i)en  dtfììcilé  il 
poterne  ektxirre  di  noore  le  di  tali  ehe  Hì^tmo  a  tiretettii^é  i  hO- 


Ì394  e3ì8Ìeira  il  Collegio  ó  ConkuMtà  dei  Medici  ;  ih  quel  iiirnó 
professavano  le  leg^^i  Uberto  da  Bobbio  e  Bernardo  fioUòui  ;  tè 
maiemaUche  Francesco  Tebaldi;  e  nel  15ÌÒ  il  parmense  biflco- 
pino  De  Roffinisera  chiamato  a  Padov»  ad  regeiìdath  U  tegetì' 
dum  extraórUinarie  in  iure  civili;  e  Francesco  Petrarca  tl>òvava 
ottimi  maestri  a  Parma  di  umane  itettere  Gabrio  Zamoreo  e  Mog- 
gio Moggi. 

«  Più  tardi  favoi'endbsi  dai  papi  lo  stddid  di  tìològrtà  é  dai 
Visconti  queilo  di  Pavia ,  decadde  lo  stifdio  di  Pa^ma  ^  la  (finale 
aveva  obiieditO'tirima'a  qiKslli,  poi  à  questi,  ^enònchd  la  fece  ri- 
sorgere nuovamente  il  marchese  Micolò  IH  di  Bsle,  sigriòrei  di  Par- 
ma nel  Hi 2.  Egli  diede  alle  scuote  il  gradò  di  Università,  ai  dot- 
lori  in  iegge«e  roedieiha  privilegi  e  jfaeoltà  d'insegnare  Ih  pub- 
blico ;  e  nel  Ì!Ì  ottobre  i4iS  fu  conferita  la  phma  laurea  a  oiaestrd 
Giammarco  Palmengo  da  Parma,  avente  a  padrini  i  rcpUlaiisStùii 
«lettori  Signorino  d' Òmodei  milanese^  ti^lsloforo  da  Castiglione,  e 
Nicolò  Tedeschi  siciliano ,  cejeljrc  poi  sotto  il  nOme  dell*  abate 
Panoniiitaho^  e  professore  di  dirIHo  cahonicò.  L' iiisigue  medico 
i;^  nialemalieu ,  Biagiu  Pelatane ,  morto  in  Partila  sUa  patria  m*! 
14i0,  credesi  insegnasse  anche  quV,  coroel^avea  htto  in  Padova^ 
Bologna,  Pavia ^  Parigi,  le  scienze  naturali  e  l'astronomia;  ^erto 
vi  lessero  lezioni  d*  eloquenza  in  questi  tempi  Mario  (ìrapaldo  e 
Taddeo  tJgOleto. 

o  Non  diremo  di  Una  nuova  decadenza  dello  sliMio  parmense 
iiel  1420;  e  del  risorgere  di  esso  a  larga  vita  nel  444-8,  appena 
la  città  si  resse  a  repubblica  ;  e  dello  spegnersi  un*  altra  voita  net 
1454  sotto  Francesco  Sforza^  e  delie  altre  foriiine  àue  sin  ^ei\s<< 
i;i  mela  del  secolo  JCVl,  poiché  e  sloì'ìa  troppo  comune  alle  città 
italiane  T  avvicendarsi  conlìnuo  di  violente  signorìe,  il  passare 
dalia  libertà  al  servaggio;  e  gli  sludj  e  la  cultura  dovevano  Su- 
birci tutte  queste  burrasche  e  questi  repentini  Canglaibenti. 

»  È  notabile  però  e. chiara  prova  del  conlinharsi  a  Pai-dia  l'e- 
sistenza della  Ùniversifàj  il  trovare  nella  COncessiìone  degl}  indfttfi 
0  privilegi  alla  ciltà  di  t^àrmà.^  fatta  da  Giulio  ti  il  pontefice 
nel  Vù\%  coiiferaiali  particolarmente  quelli  della  tJnitersità:  cori- 
firmeiUar  privilegia  docìorandi  in  sacra  theolojjia,  ttìròque  in 
iure  et  artibus  et  medecina  ;  accordando  poi  ai  graduali  neMa 
parmense  università  le  preminenze  e  le  insegne,  ijuibus  gaudetit 
aiii  graduati  in  civitatibus  dliarum  universUdtum  ^  in  quiban 
vigenl  studia 

#  Il  dominio  de'  Farnesi^  fu  benefico  alla  Università  pahneOse. 
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^trì  dubbj  ed  a  persuaderci ,  fissando  con  .esattezza   scientìfica  ! 
tiostrl  concetti:  al  doverli  però  di  cronisti  che  ci  consiglia  à  h^ 
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ÌPier  Luigia  cdl  consigliò  di  Claudio  tolomei  e  di  Annibal  Caro^ 
he  riconfermò  e  ampliò  i  privilegi  con  ordinazione  deH 4  ottobre 
1545;  e.  altrellahto  fece  Ottavio  coli*  ordinazione  8  giugno  1558. 
tra  gli  uomini  ^  che  in  quel  secolo  Sedettero  sulle  (cattedre  pat^- 
mensi,  Taremo  cerino  di  MArio  Nizolio,  filologo  a'  tentpi  suoi  di  ho- 
me preclaro  ;  a)  cui  gusto  classico  doveva  assai  dopo  succedere  il 
Secentista  Claudio  Àcbillini*  Ma  Ranuccio  I  superò  gli  ianteòessori, 
aprendo  solennemente  nel  1601  TUnivetsità:  e  ordinandone^  sul- 
l'esempio di  Padova  e  ftoma,  le  costituzioni:  Cum  haec  nostra 
Parmae  civitas,  dice  il  preambolò^  publicum  omnium  seienlUtruni 
yymìiasiumy  quod  alias  eeleberrimum  habuity  muUòs  intei^mis- 
sum  annos  renovare  hoc  tempore  ac  reslituìere  in  afitfquum  de- 
tu.%  nobi^  hortantibuSf  eonstituerit  ;  nos  illi  ad  tani  praecldrutn 
incoeptum^  noètrae  studium  i^oluntatis  Ubenter  adjungimuìs,  E 
faceva  di  più,  dotando  T  Università  di  ducatoni  d'oro  annui  cin- 
quemila (  cbe  sono  60  mila  lire  )^  dotazione  opportunamente  citili  a 
testé  ih  Parlamento  dall'onorevole  deputato  Piroli,  allorché  discu< 
tevasi  la  legge  suir  alienazione  di  beni  demaniali ,  come  esempio 
dei  carichi,  che  debbono  ritenersi  imposti  sui  beni  demaniali  par 
mensi  dall*  antica  Camera  Ducale,  a  favore  di  pubblici  stabilimenti, 
la  cui  conservazione  può  ritenefe'si  perciò  un  vincolo  trasmesso  in- 
sieme con  quéi  beni  ai  successivi  governi,  doliamo  qui,  che  con- 
temporanea a  queste  disposizioni  fu  la  istituzione  in  Parma  doi 
Collegio  dei  Nobili ,  duralo  poi  in  grande  riputazione  per  circa 
200  anni,  e  che  noverò  fra  suoi  alunni  un  Pietro  Verri  e  un  Sci- 
pione Matfei. 

tt  bai  documenti  originali  delia  amministrazione  dell'Università 
Hlevasi  con  quale  cbra  e  dispendio  mantenessero  i  Farnesi  lo  slu 
dio  parmense  in  corso  de'  progressi ,  che  andavano  facendo  le 
scienze.  Nel  1667  regnante  Ranuccio  II  1' Università  spendeva  lire 
34,222,1  lyiO,  e  quasi  Un  terzo  di  più  sotto  Francesco  I,  che  dei 
proprio  mandò  professori  a  studiare  ad  Oxford,  e  a  Parigi.  In  quel 
turno  poi  fu  istituita  ta  cattedra  di  Diritto  pubblico ,  insegnandovi 
per  primo  il  milanese  cavaliere  Francesco  Re, 

«  Ma  al  mancare  delia  successione  famesiana,  guerre  e  disastri 
turbarono  nuovamente  gli  studj  ;  e  sino  degli  oggetti  più  cospicui 
d'arie  e  d'antichità  venne  spogliata  Parma  dall' infante  D.  Carlo» 
quando  fu  chiamato  al-  trono  di  Napolib 

«  La  gloria  di  ristauratore  della  Università  è  dovuta  al  Duca 
D.  Ferdinando  I  di  Borbone,  il  discepolo  di  Condillac  e  di  Keralio; 
e  con  lui  al  ministro  DuTiìlot  francese^  uomo  il  cui  valor  politico 
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tesoro  di  (otto  •  a  non  ioterrompore  il  filo  dèlia  (ràidisione  mè- 
dica, si  aggiange  io  questo   caso  dna   circdsianta   \à  qoale»  óve 


e  il  stehno  amministraUfò  arrebbero  bastato  a  féggere  anche. piiV 
Vaitto  Stalo  ;  e  che  fece  alle  Provincie  parnierisi  benefizi  di  cui  è' 
"Viro  anfeora  il  ricordo.  Furono  date  16  costituzioni  alta  ricreatni 
Uhirersità  nel  i7fiS;  e  in  quell'anno,  non  compreso  l'assegno  di 
Ranuzto^  ?l  si  spendevano  lire  52,458,  le  quali  in  breve  corso 
d^anni  salirono  a  più  di  216,000.  Onoravano  afiora  le  cattedre  ÌT 
poeta  Angelo  Mazza,  V  orientalista  Bernardo  De-Rossi,  raccojtlitore 
della  ricchissima  biblioteca  passata  poi  alto  Stato  e  detta  dal  suo' 
norrte  ;  il  botànico  Silvestro  Ponticelli,  lo  storico  Claudio  Millot,  il 
filosofo  Francesco  Soave,  il  grecista  Giuseppe  Pagninì,  il  materna- 
tieo  e  astronomfo  P.  Gossalì  ;  nomi  tutti  da  inorgoglire  qualsiasi 
istfttiìo  scientifico.  In  quel  tempo  Padlo  Paciaodi  creava  la  biblio- 
teca, G.  B.  Bodoni  era  chiamato  a  dirigere  la  stamperia  dncale; 
e  Parma  cresceva,  a  testimonio  del  Botta,  il  nome  acquistatosi  di 
isittà  dotta  e  gentile. 

*  A  cosi  illustri  scuole,  durate  in  fiore  sino  al  1805,  si  edu- 
carono nomini  distintissimi  :  e  tanto  era  V  amore  della  scienza,  che 
i^i  videro,  al  cessar  delle  scuole  nei  primi  anni  del  dominio  fran- 
cese, molti  egregi  professori,.!  cui  nomi  in  buona  parte  accenne- 
remo più  oltre,  radunare  intorno  a  sé  i  giovani,  scampati  alle  tante 
coscrizioni  militari,  e  gratuitamente  tenere  loro  lezione.  Ebbe  per.ò 
i^arma  più  tardi,  sotto  i  Francesi,  un' Accademia  delle  tre  Facoltà, 
legale^  medica  e  matematica.  L' arciduchessa  Maria  Luigia  rifaceva 
poi  l'Università  nel  1821  ;  nel  I83(,  a  cagione  degli  avvenimenti 
politici  parte  delle  scuole  era  portata  a  (Giacenza,  lasciandosi  pur 
^mpre  a  Parma  la  collazione  delle  lauree.  Nel  1848,  il  Governo 
provvisorio  ridava  splendore  atta  patria  Università ,  nominandone 
a  preside  Pfetro  Giordani,  che  giovanetto,  vi  s' era  adottoralo  ;  la 
reazione  dì  Carlo  IH  spense  e  distrusse  ogni  insegnamento  supe- 
riore nel  4849  :  e  finalmente  solo  nel  1854  la  reggente  riapriva 
l'Università,  alla  quale  poscia  il  governa  dell'Emilia  e  quello  del 
re  davano  incremento  e  ordini  noovi. 

«  Discesi  cosi  di  un  tratto  dal  principio  di  questo  secolo  a'  di 
nostri,  ci  è  cagione  di  compiacenza  il  rammentare  ora,  senza  or- 
dine Hgoroso  di  tempo,  alcuni  degli  uomini  che  in  questo  periodo 
maggiormente  illustrarono  l'Università  parmense.  Non  sono  dimen- 
tica))!!! per  Véro  Francesco  Cocchi,  Giuseppe  Bertanl,  D.  Francesco 
Mazza ,  Gaetano  Godi ,  giurecor^sùlti  e  cofnkpilatori  de'  codici  par- 
mensi ;  né  Luigi  Bolla  maestro  ad  essi  é  profondissimo  nel  diritto 
romano^  né  Antonio  Grotti,  che  in  aureo  latino  commentò  il  primo 
,  libro  del  codice  Napoleone;   uè  Luigi  Braaarierl  sicrittore   erudito^ 
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Jbea  la  si  je/onsideri,  aod  può  che  impariire  lintefesse  e  ìmpertanta 
ai  lavori  aonunciatit  la  comparsa,  pioè»  della  endemia  pellagrosa  in 
località  cbe  no  furono   issino  ad  ora    risparmiate.  Siffatta  circo- 

—     -ili-  Il  l-H'    «    - ■      "1  II»  I       g«t  ■    !■     ■■ 

,e4  elegante;  né  Francesco  Melegarl,  illustratore  della  ginrispradenza 
parmense  ;  pé  Pietro  Fainardi,  professore  di  diritto  patrio,  che  fii 
uno  dei  presidenti  della  (Jorte  imperiale  di  Genova  e  da  ultimo 
presidente  della  suprema  parmense  di  revisione:  né  Ferdinando 
Maestri,  morto  non  h.i  guari»  senatóre  del  regno;  né  infine  Filippo 
Schizzati ,  non  meno  legista ,  che  letterato ,  del  che  diede  saggio 
tradgcendo  il  Thompson;  né  infine  Giambattista  Nicolosi,  era  pri- 
mo presidente  della  Corte  d'^PP^Uo  di  Parma,  e  che  non  ha  guari 
professava  il  diritto  costituzionale  ed  amministrativo,  stampandone 
anche  lodati  prolegomeni.  Non  è  da  tacere  infine  un  prezioso  vanto 
dello  studio  parmense,  oioè,  cjie  in  esso  spiegasse  il  diritto  pub- 
blico il  sommo  Giandomenico  Romagnosi.  Nelle  scienze  storiche  e 
filologiche,  ricorderemo  Michele  Leoni;  il  poeta  Jacopo  Sanvitale, 
quel  delicato  ingégno,  troppo  presto  rapito  »  di  Pietro  Pellegrini, 
e  infine  l'onorando  Angelo  Pezzàna;  nelle  scienze  matematiche,  il 
Cocconcelli,  adoprato  da  Napoleone  I  per  molti  anni  in  Corsica  » 
ove  fece  mirabili  opere,  edificatore  dei  ponti  sul  Taro  e  la  Treb- 
bia, e  autore  di  un  corso  di  idraulica ,  e  Antonio  Lombardini  chis 
fece  un  buon  trattato  di  matematica  :  nelle  fisiche  e  naturali  il  ce- 
leberrimo Macedonio  Melloni,  e  il  naturafista  distinto  Giorgio  Jan 
ora  direttore  del  museo  di  Milano  ;  nelle  mediche  Pietro  Rubini  » 
Giacomo  Tommasiiu ,  che  svolse  e  propagò  in  Italia  e  fuori  il 
sistema  del  Rasori  (  il  quale  studiò  a  Parma  ),  e  T  abilissimo  chi- 
rurgo operatore  Gio.  Rossj. 

*t  Dello  stato  presente  e  dei  professori,  che  oggi  occupano  quelle 
cattedre ,  non  è  nostro  proposito'  tenere  particolare  discorso  :  ma 
può  dirsi ,  che  le  tradizioni  di  un  insegnamento  elevato  e  solido 
vi  sono  valorosamente  continuate  ;  e  alcuni  de'  professori  attuali 
hanno  molta  e  meritata  ripntazione.  L'affluenza  dei  giovani,  che 
s' iscrivono  per  compiere  a  Parma  il  corso  intero  degli  studj ,  è 
quest'  anno  cresciuto  ad  insolito  nqmero,  e  mostra  la  stima  in  che 
si  haniiu  le  scuole  parmensi  e  la  postura  di  esse  centrale  e  co- 
moda a  parecchie  provincie. 

«  Per  tutto  ciò  noi  teniamo  per  fermo,  che  questo  istituto, 
benemerito  <|el  sapere^  fregiato  di  glorie  non  volgari,  favoriio  in 
t)gni  tempo  da' Governi,  e  che  accenna  già  ad  una  vita  oltremodo 
rigogliosa,  non  potrà  che  continuarla  in  seqo  alla  grande  Monar- 
chia italiana.  Il  che  sarà  anche  un  soddisfare  ai'  bisogni  della  pa- 
tria, la  quale  unicamente  dalla  dottrina  e  dal  senno  della  crescente 
g^ueriiziuuc  attende  di  salire  a  prosperità,  a  potenza  e  a  glVia  »•* 
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tlan^  «lire  in*  offrirci  pccasione  per  uno  studio  di  confronta, 
mm  poloado  a  meno  la  malattia,  per  quanto  uniforme  sfa  il  tipo, 
eb^  MSMMre  sotto  disparate  condisioni  igieniche  e  climatiche' una 
isottoana  e  un  andamento  suo  proprio,  potrebbe  altresì  presen- 
l.»rct  fovorefole  opportunità  per  sotloporne  air  analisi  e  Talotarne 
magli»  fK  alenenti  eausali,  constatando  le  pircostanse  che  in  un 
tùttilala  glao  d'anni  ed  entro  una  limitata  cerchia  di  territorio  fos- 
sen>  sopraggiunte,  a  dar  ragiohe  del  suo  sviluppo  e  della  sua  pro- 
gre^va  diffusione.  Colui  al  quale  è  dato  trovarsi  in  un  campo, 
Mf  dir  cos)|  ni^ovo  d'  osservazione  |  in  cui  i  processi  nosogenici 
>i  possono  studiare  nei  priiporrij  e  nei  101*0  stadj  di  evoluzione, 
ove  non  abbia  la  mente  ingombra  da  grette  idee  sistematiche,  né 
si  lasci  traviare  da  falsi  giudizj  e  da  false  apparenze,  trovasi  io 
co«di|iooì  sotto  certi  rapporti  migliori  di  i^olui  il  quale  debba  «tu- 
piarla  In  luoghi  ove  da  tempo  é  endemica,  essendo  difficile  spo- 
gliarli dalle  idee  prevalenti  nell?  pratica  comune,  e  giungere 
ui  tanto  avvicendarsi  di  cause  e  di  efifelti  a  differenìiare  le  circo- 
^Uaso  ayenti  una  azione  generala  sugli  organismi,  da  quelle  che 
kaano  o  aver  dovrebbero  una  speciale  e  diretta  relazione  colla  en- 
demia. D'aTtronde,  diciamolo  pure,  se  una  estesa  esperienza  col 
4'itemprare  il  criterio  pratico  ci  fa  più  sicuri  nelle  quotidiane  ap- 
pUoa^iooi  c^eirarte,  coU'affinare  appunto  il  senso  critico  non  manca 
^asl  mai  di  innestarci  altresì  quèjla  indifferenza,  che  taluni  sogliono, 
ammantare  colla  espressione  più  mite  di  dubUìo  filosofico^  la  quale 
^  impedisce,  è  vero,  di  trasmodare  nelle  idee  puramente  specnla- 
Vva,  ma  ci  toglie  d'altra  parte  ài  spingere  le  nostre  indagini  sia 
dove  lo  concederebbero  i  mezzi  attuali,  e  di  accettare  dottrine  che 
porrebbero  servire  non  fosse  altro  di  gradino  per  elevarcik.a  una  più 
^lesa  apprezziazione  delle  cause  e  dei^fenomienì  morbosi.  Ma  senza 
BÌà  ceniamo  all'analisi  della  prima  Memoria. 

ifc  Capranica  un  villaggio  dell'agro  romano  popolato  da  abi- 
^a^U  di^ti  all'agricoltura,  fra  i  quali  da  otto  anni  crrca  cominciò 
^  aWIlipparsi  una  malattia  che  quei  del  luogo  designano  col  nome 
4i  HINOI'  salso  f  ma  che  presenta  se  non  tutti  e  tutti  i  genuini 
i^iatteri  della  pellagra,  certamente  molti  dei  sintomi  che  caratte- 
Waa'uo  questa  labe.  Esordisce  in  primavera  con .  malessere  gene* 
l^li^  erpete  labiale,  bocca  amara,  secrezione  mùpo-salivale  salsa, 
:is>M^  aenso  molesto  di  bruciore  ipterdo,  eritema  di  macchie  rosso- 
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^éciire  che  predilige  il  derma  dorsale  deUe  oiani,  defezioni  alvina 
di  materie  mucp'Si^rpse.  L' epidermide  presenta  dcii  spiedi  per  or- 
dinario lpngi(uilina[1i  eoo  ge(oizj  di  $ierp^  urente  e  ^also,  cbe  y^ 
a  formare  delle  cpoprezioni  ^neì  pnn^i  più  profoodi^mente  pffesi, 
r  epitelio  si  esfoglia  ^  .pad?  in  piccpie  squame,  lanciando  una  $ii-* 
perficie  rpssp^scura  lucida-  M  regofóre  esfogliazione  delle  parti 
pbinde  la  sindrome  ferlprapnoIp{|[ica,  cbe  percorre  regolarmente  i 
$uoi  stadj  nello  spas^io.  di  40  a  60  giorni,  durante  i  quali ,  ove 
il  morbo  si  ticatteiiga  entro  questi  limiti ,  il  colono  continua  jiei, 
$uoi  lavori  trasci^rando  qual^ia^i  cura.  Scorsi  ooye  me$i  di  calma , 
all'aprirsi  della  primavera  il  maÌQ|e  pompare  di  nuovo,  alcune 
volte  per  anni  di  %eguito  spn^a  auipentare*  di  grado,  paa  più  di 
spessa , aumentato  di  intensità:  infatti  alla  secrezione  uiuco-^alivalQ 
cbe  si  fa  pi^  depravala  e  abbondante  si  aggiungfi  una  prostra-r 
ziooe  somma  d^lle  for^e,  si  fa  piccolo  il  polso^  le  perturbazioni 
del  sistema  nervoso  si  rendono  manifeste  cpn  un  camminare  in- 
certo e  quasi  a  ^lli;  bavvi  djniinu%ione  d^lla  (acpjtli  visiva,  ver-; 
tigini, 'senso  di  sbalordimentu,  inelcpcpnià;  il  porpp  acquista  una 
lieve  inclinazione  laterale.  0,ve  la  causa  i^on  veng^  neutralizzata 
con  mezzi  acconci»  la  diarrea  si  fa  cronica,  sorge  U  voracità,  la 
tprbe  dell' iQuervazipne  crescono  in,  mo^p  da  presentare  i  carat- 
teri (Iella  fatuità;  La  salivazione  dppriivata  aumenta  ii\  quantità  e 
quali^.  L'infermo  dopo  aver  passati  più  mesi  a  letto,  vinto  da 
debolezza  estrema,  deU^antej»  apijretipp»  0,  cpi^  lieve  mo(o  febbrile, 
quasi  preso  da  lenta  nervosa,  con  ppca  agpni'a  muore. 

Questo  quadro  fenpmenolpgicp  è  Woppo  coppiso,  per  poterlo, 
identificare  in  tutto  p  pei;  tpllo  c^  tipo  m,prbosp,  quale  lo  esser- 
VJamp  nei  luoghi  ove  la  pellagra  da  più  d'un  specolo  «domina  en- 
demicamente; forse  vi  si  troverebbero  apppoa  tracciati  alcuni  de^ 
caratteri  più  salipnti  e  che  voglionsi  ritenere  essenziali,  esagerali 
altri  di  niinor  importanza,  e  cbe  non  sempre  p  solp  negli  stadj 
pltimi  del  male  fanno  la  loro  comparsa,  differenza  cbe  si  potrebbe 
benissimo  attribuire  e  alle  condizioni  climatiche»  e-  alle  disposizio- 
ni organiche,  e  alle  circostanze  igieniche,  che  tutte  devono  con- 
correre a  dare  una  impronta  speciale  alle  u^anifestaiiaui  patolo- 
giche, e  ad  invertire  in  qualche  maniera  il  valore  e  l'ordine  dei 
sintomi,  il  decorso  dell' direzione.  Non  vi  sarebbe  che  un  diligente 
esame  di  confronto i   praticato  c\a  cl^i  per  lunga, esperienze!  qello 
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loealiU  infette  ha  poluto  ^urinarsi  un  vero  criterio  sui  suoi  oaraU 
Ieri  esieniiali,  che  potrebbe  rettificare  queste  discrepanze,  determiT 
Nando  con  esatte*^  le  alterazioni  le  quali»  ad  onta  delle  diferse 
condizioni  di  vita,  pure  ti  conservano  più  o  meno  ioiQiutate  nelle 
varie  fasi  del  male,  e  cbe  ne  costituirebbero  I  caratteri  sine  qua 
fiofi,  per  differenziarle  cos)  dà  quelle. cbe,  non  riscontrandosi  senit 
prò  e  dovunque,  non  potrebbero  «  giusta  ragione  attribuirsi  cbe 
a  particolari  contingenze,  variabili  quindi  col  mqtar  dei  tempi,  del 
luoghi,  delle  predisposisioni  organiche. 

La  comparsa  cosi  recante  delta  pellagra,  il  suo  diffondersi  esclu- 
sivamente fra  la  classe  agricola ,  il  suo  mantenersi  identica  nel 
varj  stadj,  iutlo  iu  vero  concorre  ad  ammettere  l'esistenza  d'una 
causa  efficiente,  la  quale  solo  ih  questi  ultimi  anni  si  sia  resa  prò 
comune  fra  i  contadini  di  jCapranica,  diventando  parte  integrante 
delle  loro  abitudini  e  del  loro  modo  di  vivere.  (.'  insolazione,  le  in- 
fluenze del  clima,  I*  umidità  e  sporcìzie  delle  abitazioni,  le  fatiche 
protratte,  certo  non  sono  circostanze  a  cui  poter»  riferire  in  via  as- 
soluta la  comparsa  della  malattia,  avendo  sempre  esistito,  ed  essen- 
do inerenti  od  alle  località  od  al  modo  di  esistenza  degli  abitanti, 
che  ansi  col  progredire  della  civiltà  non  poche  di  loro  vennero  cor- 
rette od  elise')  potranno  a  non  dubitarne  aver  predisposto  l'orgar 
nisrao  a  risentire  con  più  facilità  l' influenza'  degli  agenti  morbi- 
geni,  e  aver  favorito  in  grado  maggiore  o  minore  lo  sviluppo 
della  endemia,  ma  certo  non  si  potrebbero  considerare  quali  cause 
prime  e  dirette  d'un  morbo  comparso  solo  da  pochi  anni,  da  cui 

rimasero  finora    incolumi  e*  i  pastori  che  pure    menano  stentata* 
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mente  la  vita,  e  gli  altri  ordini  di  cittadini  che  ne  devono  essi 
pure  senz'altro  subire  le  buone  o  1^  male  influenze.  Impprl^véi 
quindi  contraddistingnere  fra  i  diversi  fattori  eziologici,  quello  \\ 
quale  perchè  nuovo,  diffuso  e  importante  con  maggior  fondamen- 
to ^*si  poteva  riguardare  come  la  càusa,  se  non  esclusiva,  almeno 
principale  dell^  mal{|tlia,  elimiViando  così  quegli  elementi  causali 
ai  quali,  appunto  perchè  ovunque  e  permanentemente  presenti  an- 
che nelle  ^poclie  anteriori  all'apparire  dell^  discrasia,  non  era  le- 
cito attribiiire  altro  che  lina  ^none  predisponefite  e  concomitante. 
Vediamo  cosa  in  proposito  dice  P  Autore, 

I  contadini  di  Capranica  non  erano  anni  fa  che  semplici  ope- 
rai, i  Qua|i  Ipcavano  le  loro   i)R<^cia  c^lla  giornata   ond^  cavarne 
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una  mercede»  e  siccome  parte  di  questa  era  costitnita  in  derrate, 
così  essi  eraoo  obbligati  a  cibarsi  di  legumi,  pane  di  fromento» 
grano  tarco,  che  venivano  loro  somministrati  dai  padroni,  com- 
preso il  vino.  Da  circa  dieci  anni  però  questi  terrieri  in  vista  di 
migliorare  la  loro  sorte  vollero  comprendere  nella  mercede  di 
semplici  operai  anche  le  rendite  di  capitalista  ^  conduttore  e  co- 
lono» e  cominciarono  a  vivere  liberi  di  loro  stessi  con  riunire  le 
diverse  rendite  prodotte  da  simili  titoli.  Essendo  queste  costituite 
esclusivamente  da  frumento  e  grano  turco,  ne  succede  che  il  pri- 
mo per  essere  di  maggior  valore  viene  venduto  per  intero  n6n 
appena  raccolto,  mentre  invece  si  conserva  il  solo  frumentone,  la 
farina  del  quale  costituisce  al  dì  d'oggi  la  loro  speciale  ed  esclu- 
siva alimentazione. 

Determinata  la  causa  prima  a  cui  secondo  il  dottor  Tueclmei 
si  dovrebbe  far  rimontare  la  comparsa  della  pellagra,  noi  non  lo 
seguiremo  nella  esposizione  dei  successivi  rapporti  fra  la  alimen- 
tazione maiztica  e  la  condiaione  patologica  della  labe,  non  facendo 
ÌQ  Ciò  che  seguire  dn  lontano  h  orme  dei  benemeriti  che  con  in- 
gegno ed  erudizione  pari  alla  filantropia  da  cui  si  sentivano  aqi« 
Oiati  propugnarono  la  tesi  dello  uiame  pelìagraso.  Posto  che  nei 
semi  e  nelle  fariue  del  mais  si  contenga  un  veleno  irritante,  egli 
ritiene  che  un  tal  principio  si  sviluppi  massime  quando  sia  favo- 
rito dal  oambiamento  della  stagione,  dallHimidità  deiraria^  incón- 
trandoaì  più  di  frequente  nei  semi  seccati  pria  di  giungere  a  ma« 
turaasAs  o  conservati  in  granai    umidi,  o  riposti  non  bene  essic- 
cati, o  prissi  dalle  acque  dopo  distaccati  dalla  pannocchia,  o  tenuti 
ammassati  prima  della  disseccazione,  emettendo  i  semi  così  rac- 
colti e  conservali,  oltre  al  sapore  ingrato,  un  vapore  irritante  e 
quasi  ammoniaeale  che  infastidisce  gli  occhi  e  riesce  molesto  aU 
l'odorato.  Ha  potute  osservare  altresì  come  in  seguito  agli  autunni 
piovosi,  nei  quali  non  era  slato  possibile  raccogliere  il  mais  bene  es- 
siccato, i  suoi  Qialefiei  cffetU  si  siano  resi  ben  più  evidenti,  mentre 
all'opposto  avrebbe  riscontrato  una  sensibilissima  mitigazione  dei 
sintomi  della  pellagra  in  seguito  agli  anni  di  raccolto  abbondante 
e  perfetto.  Dal  che  ne.eonchiude  cbe  i  semve  le  farine  del  grano 
lurpo  soggiaoiono   sotla  date   condizioni  ad  una  evidente  altera- 
zione cara^tteriszata  dallo    sviluppo  di  uin  veleno   vegetale,  e  che 
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netta  pellagra  de?a  eiitlera  una  eausa   materiale  effellrioe  intro- 
dotta nell'orgaoiamo  eolia  alimentasione  del  grano  toreo. 

Tatto  eie  va  bene;  anineaio  una  volta  ebe  si  abbia  eonio  as-> 
•ioma  seientifico  il  prioeipio  del  veleno  maiitieo,  le  eonsegoenze 
flaiaeono  da  tè  stetae  natoralmente  e  io  tutta  buona  logiea.  Ma,  ri«r 
eèrvando  II  nostro  giudialo  alla  tesi  generale,  si  potrebbero  questi 
fatti  accettare  poi  tutti  eome  buona  moneta,  reggerebbero  dessi  ad 
una-  controprova  basata  sali' esame  d'altri  grappi  dì  fatti  omogenei, 
mancberebbero  forse  argomenti  negativi  ad  elidere  le  illasioni  che 
se  ne  volessero  ricavare?  Potreasinio  riposarci  tranquillaiuenle 
in  dottrine,  belle  se  si  vuole,  ma  troppo  esclusive,  per  essere  ri' 
tenute  come  l'ultima  e  fedele  espressione  delle  leggi  naturali  ?  Que<r 
sto  dogmatismo  soverchiameute  assolato,  che  scambia  facilmente 
il  probabile  col  reale,  ci  farebbe  quasi  dubitare  cbe  sotto  que? 
sta  pretensiosa  severiti  di  linguaggio  non  si  annidi  una  qualche 
petiaione  di  principio,  e  che,  per  amor  di  sistema,  non  siano  stale 
lasciate  in  disparte  circostanie  cbe  non  si  sarebbero  pienamente 
accordate  colle  teorie  favorite,  e  messi  invece  sotto  una  luce  piq 
spiccata  quei  punti  cbe  avrebbero  potuto  corroborarle,  deviando 
cosi  da  una  impaniale  interpretasione  dei  fenomeni  della  natura. 
In  questi  casi,  onde  dissipare  le  nostre  incertezze,  noi  sentiamo 
vivissimo  il  bisogno  cbe  sorga  taluno  a  controllare  i  fatti,  a  ripe? 
iere  le  investigasioni,  a  riprendere  in  esame  le  illazioni,  se  non 
altro  coir  estendere  e  variare  la  cerchia  delle  proprie  indagini, 
ende  vedere  se  non  si  fosse  mai  trascorato  alcuno  dei  fattori  del 
problema,  e  se  sia  stato  dato  il  vero  valore  alle  circostaose  tulle 
cbe  potrebbero  concorrere  alla  completa  soluzione  del  fatto  finale, 
Cosi  nel  caso  nostro  non  sarjebbe  stato  fuor  di  luogo  cbe  l'Autore 
a  complemento  della  sua  interessante  relazione  ci  avesse  informato 
delle  condizioni  climatiche  e  geologiche  del  territorio^  delle  ma-r 
lattie  endemiche  preesistenti,  della  costituzione  organica  della  pQ< 
polazione,  si  fosse  assicurato  cbe  nelle  famiglie  in  cui  si  è  pa- 
lesata la  discrasia  non  dominasse  qualche  predisposizione  gen- 
tilizia, avesse  instituito  un  esame  di  confronto  fra  i  paesi  infetti 
e  quelli  incolumi,  accennando  alle  condizioni  speciali  prevalenti 
negli  uni  e  negli  altri.  Sono  ricercbe  -  queste  da  non  potersi  in 
vero  pretendere  che  in  un  trattato  ex  professo  e  da  chi  abbia 
agio  ed  opportunità  per  consacrarvisi  ;  ciò  non  toglie  che  la  man- 


403 
canza  di  tali  notiiie  uon  lasci  nella  storia  patologica  dell'endemia 
un  vuoto  che  i   ragionamenti  per  quanto  sottili   non  varrebbero 
corto  a   colmare.  Nessuno   nega  che   colla  dottrina  dello   zeismo 
non  si  riesca  a  dar  ragione  di  molte  delle  condizioni  in  cai  nasce 
e  si  sviluppa  la  pellagra ,  e.  che  si  trovano  quasi  legate  alla  sua 
comparsa  in  mezzo  a  una  popolazione  agricola;  non  per  questo  si 
dovrà  convenire  che»  quando  si  voglia  ammettere  in  via  assoluta 
un  unico  agente  come  causa    produttrice  della  malattia ,  non  sia 
facile  imbattersi  in  eccezioni,  in  testimonianze  negative  che  li- 
mitano il  valore  della  tesi  e  lasciano  T  addentellato  ad  altre  con* 
gelture.  Sul  qual  proposito  faremo  notare  come  il  Bufalini  abbia 
asserito   nel  Congresso  di  Genova  non  aver  mai  spiegata  la  pel- 
lagra nelle  Legazioni  attinenza  notabile  colla    maniera  del  vitto; 
come  nelle  stesse  provincie  il  Favini  V  abbia  veduta  priva  affatto 
di  nesso  colla   alimentazione  del   maiz;  come  il  De  Renzi  abbia 
fatto  osservare  che  nel  più  delle  provincie   napoletane  i    paesani 
ti  servivano  quasi  esclusivamente  per  alimento  di  maiz  il  quale  offri- 
va ben  soventi  l'alterazione  del  verderame,  mentre  fra  loro  ignota 
era  tuttavia  la  pellagra,  come  il  ^ofiucci  non  sia  riuscito  a  rile- 
vare chiaramente  le  nuove  cagioni  che  nelle  campagne  del  Perugino 
diffóndono  al  presente  un  male  sino  a  questi  ultimi  anni  loro  sco- 
nosciuto, cibandosi  quei  contadini*  di  grano  turco  né  più  né  meno 
di  prima,  né  essendo  sopravvenuta  alcuna  apparente  mutazione  ne- 
gli elementi  causali  sui  quali  sembra  al  presente  che  si  innesti  ed 
alligni.  Nell'alta  Italia  é  facilmente  riconoscibile  come  la  pellagra 
sia  inegualmente  ripartita  fra  popolazioni  vicinissioie  le  une  alle  al- 
tre fra  le  quali  certo  non  si  possono  ammettere  differenze  marcate 
nel  modo  d'alimentazione;  persino  nelle  nostre  terre  lacuali»  e  in 
alcune  delle  valli   alpine,  la  labe  pellagrosa  non  ha  mancato   in 
questi  ultimi  anni  di  diffondersi,  quantunque  in  quelle  sobrie  po- 
polazioni non   sia  avvenuto  i)  menomo   cambiamento  nel    genere 
di  vitto,  se  ne.  togli  l'assoluta  privazione  del  vino  in  causa  della 
crittogama.  Questi  ed  altri    moltissimi  che    per    amor  di    brevità 
passiamo  sotto  silenzio,  sono  fatti  che  uoq  vengono  certamente  a 
riprova  dello  specificismo  della  causa,  dell' azione,  cioè,  diretta  ed 
esclusiva  del  maiz  sullo  svolgimento  dei  fenomeni  pellagrosi;  ben 
poche  però  sono   le  dottrine   relative    alla   genesi    delle    malattie 
pandemiche  che  si  appoggino  su  basi    inconcusse,  di  modo  che, 
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ìh^  4llr«  tè»  ip^ler  riiuofiUrc  alla  causa  prima  e  specifica,  noi| 
e  Mf«  ^  c«»  4i  dofer  starcene  contenti  a  tener  dietro  a  quelle 
<w«iteMM  4i  clieay  sfiolp,  rana,  atiioenta^ione»  predisposizione 
^itfMMa,  ecc.,  che  |iabnq  una  de^ii»  inflaen^a  sol  loro  sviluppo  e 
«di  |»r*  aodamentn.  Per  noi,  in  finp  a  tanto  cbe  pon  si  giunga 
«  slaMire  so  solidi  foodafpenti  la  efiologia  della  pellagra,  prefe- 
nMM  ancora  iitfriboirla  all'azione  cpinolativa  di  ?arie  eapse  le 
i|«all  si  rannodano  alla  povertà,  alla  mala  alioientazione  massime 
eoo  ipaif  avarijitpi  ai  patemi  |leprlmenti|  a|  lavoro  sproporzionato 
sotto  la  sferra  del  sole,  a  s|^ec|ali  iuflaenze  cosmo-telluricbe,  atti- 
vate  e  favorita  da  prefse^enti  endefoie,  ed  #lla  eredilafia  riprpdu- 
^ione  d'pna  guasta  asslmilasìone. 

In  qpantp  al   modo  d'azione  delle  ^ause  e  alIMnlima  natura 
(Jella  labe  pellagrosa,  l'Aptore,  in  luogo  di  rimanersene  in  un  pru- 
dente riserbo,  preferì  lasciar  libere  le  {ili  alla  fantasia  e  correr  die- 
tro afl  argqmeptaziopi  sedpcepti,  se  si  vuole,  percbé  con  e»e  si  rie- 
sce a  dar   ragìope  con  una  tal  quale  semplicità  di  tutto  il  var|o 
liucced^rsl  del  fenomeni,  ma  phe  non  reggono  ad  un  severq  esame, 
fleficienM  conte  sono  del  più  yalidò  puntello,  quello   delle   prore 
razionali  ed  esp^rimentali.  (^osl,  apimessb  sempre  I*  avvelenamento 
zeislico,  si   spiega  come  i|  virus  pellagroso  abbia  periodi  di  deli- 
tescenza  ip  coi  pu^  essefp  safpratp  ed  ^nco  facilmente  neutraliz- 
zato; pome  nel  casp   pontfario,  giunto  a  saturazione  ed  essendo 
rimasto  delitescente,  debba  nelle  altre  due  stagioni  dispiegare  la 
sua  ef^caciii  inipressionando    specialmente  \si  cpte,  e  per  ragione 
fli  spa  a^iope   elptliya  quella  della  superficie  dorsale  della   mano 
e  della  porzione  aptffo-^pperiprp  del  pe^o;  come  la  morbosa  im- 
pressione fatta  spi  derim  dal   pripclpto  pellagroso  Vada  qnipdì  a 
rigenerarsi  suj   tubp  gastrp-entenpp;  come  la  mucosa   enterica  a 
fiui\  volta  inipressiqnata  d^t  virus  si  facpiii   sede  d'  una  emosmosi 
pellagrosa,  la  qualp 'risveglia  poi  una  irri^zionp  nei  follicoli  mu- 
cosi  cbp  d||  opcasione  a  sepfirazipni  niucp-sierose,  Ip  quali  si  der 
yono  fiteperp  pef  analogia  di  carattere  salino- urente,  destinate  si 
compiere  una  dellp  risòf  se  -  più  grapdt  della  natura  medicatrice,  la 
facilità  cìop  del  «sangue  a  rilasciare  quanto  ad  esso  pon  conviene 
o  gli  è  conlfario,  approfittando  ^ella  strpUura  essenzialmente  se-r 
creloria  e  ya&cqlare  di  questa  membrana.....  E  qui  fo  grazia  a^ 
lettori  del  resto  che  corre  colla    medesima   spigliatezza  sino   9|\g 


ili  (ime  cohsègiiénze,  esàehdo  ij  già  detto  più  ciie  àiiflicientf^  a  uio- 
èlrare  come  ammessa  che  si  abbia  una  volta  una  entità  niorbosa^ 
quando  ber^è  o  mate  si  sia  potuto  pìrendcfè  a  prc^fito  qualche  idea 
d' un  còmodo  chimismo  »  e  il  sia  Caputo  adattarla  alla  medésima 
stregua  j  non  possa  èssere  poi  tanto  diffìcile  mettere  insieme  una 
dottrina  hoSologica  thè  abbia  tiitie  le  appiarènze  della  ?era  Scienza, 
senza  possederne  pei  quésto  la  iòtidiU  è  la  sostanza*  La  dùà  $em- 
plicitàj  l'ordine  lògico,  le  prove  d'analogia^  tari'anòo  bensì  a  cat- 
tivare la  itostf*a  attenzione;  ina  ìioò  glòn((erannò  per  questo  a  darci 
quel  ripòso  della  continzidiiè  che  hello  studiò  dei  feiiòmèril  della 
vita  suole  tener  luogo  dell'  assoluta,  òertezza. 

Ma  si  dia  pur  queir  importstnsa  che  ài   ióiiìà  alle  ipotesi  è 
alle   speèolaziònr  d  priori  nelle  teorie  nosologiche,  éiò  hoii  im* 
pedirà  inai  per  questo  che  le  appliòazioni  pratiche  pòésaho  essere 
attinte  a  buoni  canoni  terapeutici  è  Siano  condènt^lnèe  ai  dettami 
della  comune  esperienza.  Qilesta  sedibrerà  fòrSe  a  certuni  tìda  con- 
traddizione,'  ma  si  Spiega  facilmente  òvè  si  ridetti  come  le  prime 
derivino  il  più  delle  ioiié  dà  idee  preèohcètté^  si  ioiìpianliho   sii 
dottrine  favoli te^  mentre  le  secónde^  almeno  pei  rUedici  conscien- 
ziosi,  siano  principalmehte  il  corollario  della  espèfienznj  che  è  \à 
cole  solla  quale  si  af^fina  il  òritefio  pratico^  è  atlìnitanò  1  prìnci- 
*pii    direttivi  dalla    buona    tradizione  ippoòratica  ,•  piètra  arìj^olarè 
dell'arte.  La  medicina^  dice  l'Autore ^  niella   cura  della    pellagra.' 
quando  si  ecceUuino  i  casi  di  omopalie^  lòtta  si  ordina  shlle  nor- 
me dietetiche  e  siill^  usò  di  pochi    mèdiÒamènti   éccòpròtièi  ;   uve 
immoderatè  evacuazioni  stremino  le  forze^  olile  é  il  dèeòlto  kiaiicqi 
del  Sydenham  laùdanato;  per  pòi  òòmpletare  la  èura^  alimenti  nu- 
trienti^ brodi^  lattei  necessarK  onde  dare  al  f^angòè  nfiaierìalt  à-tnì 
in  compensò  degli    liiaffini  che  perdei  e   réstitòirè  all'organismo 
una  materia  idonea  a  ridoòargl?  \à  sua  perfetta  condizione  fisio 
logica.    La  cura  però  dei  mforbi    érifdemièi  vuoi  èssere  ^iÙ    ptofì^ 
lallica  che  lera  pef^tiéa,  èoll^alìontaiiarè  ò  le  cagioni  ò  gli  iùiiiviilu? 
dall'impero  di  esse,  È  quii  si  fa  t'Àuiòrè  al  suggerire  alcune  pra- 
tiche igieniche  ed  a  raccomandare  varfi  provvedioifèniii  eèorioihic? 
ed  agrari!  i   quali,.  amiAessa  6  noti  ainméssa  la  spèciÉciìii   dellaf 
causa,  ove  venissero  adottali^  non  vi  ha  a  dobiUrc  che  do'vr  ebbero^ 
concorrere  a  limitarne  i  perniciosi  effetti,  òoi  migliorale  non  fossd 
Miro  le    eondiziom  di  vita  def  campagnuoli.  Cosi  consiglia  di  ^if*" 


(Mltitrr  M  mais,  afvieendanclola  con  liitrl 

wìattli  tettere  le  spiche  sull'aja  ;  e  fossero 

•••     •«•«1^'^  !)|^  <»»ì^cale,  e  proibita   pare  tanto  la  ren* 

«.    ««,   I    i»tM  nitore  M  frano  toreq  anco  perfetto  nei  mesi 

*«    iijiìiMitnh  l*QW>aì»ne  di  appositi   spedali  forftiti  dei  soc- 

«^   i.^%uMiià*  ^  ridoawe  gli  stremati  organismi  dei  pellagrosi 

^M    .«^aioui  noranlf:  insiste  a  che  Tenga  nna  volta  sancito  nn 

<^-^  •*  -i^^tt^»  ^tt  aedo  che  la  parola  dei  medico  non  abbia 

.A  ^  o%<^«  la  voce  dì  ehi  grida  nel  deserto,  ma  ottenga  nei- 

w^h^uombU  amoiiiilstrativo  queir  autorità  e   queir  azione  che 

4  v«ao  «lU  ora  le  è  stata  negata;  rammenta  ai  governi T obbligo 

a  .kravveUere  no»  solo  alla  salubrità  delle  città»  ma  d'interessarsi 

.»ac  ioco  a  qaella  degli  abitanti  delle  campagne/ che  sono  il  nerbo 

«i«^U  eserciti  e  la  base  della  vera   ricchezia  d'un,  paese;  ottimi 

siiggerimenti,  ma  di  cui  non  sarà  tanto  facile  raggiungere  J' a p- 

plicasiooe  per  alcuni,  perchè  esigendo  modificazioni  nel  contratto 

colonico  e  nella    rotazione  agraria,  andrebbero  a  ferire   interessi 

.speciali  0  pratiche  legate  alle  consuetudini  locali  e  alle  condizioni 

U«l  suolo;  per  altri,  per  la  semplice  ragione  che  la  necessità  e  la 

possibilità  di  tali  riforme  non  sono  pur  anco  sentite  da  coloro  cui 

spetta  il   provvedere  alla  coda   pubblica,  i  quali  dovrebbero  una 

ìtolta  persuadersi  come  il  progresso  politico  e  la  dignità  e  la  forza 

di  una  nazione  siano  di  necessità   legate  al  benessere  fisico  e  al 

perfezionamento  morale  di  tutte  indistintamente  le  classi  sociali. 

L'altra  Memoria  da  noi  annunciata  non  è  che  un  indice  dei  casi 
dì  pellagra,  o  almeno  ritenuti  come  tali,  che  vennero  ricoverati  nel 
giro  di  tre  mesi  nel  Manicomio  di  S.  Orsola  in  Bologna,  né  certo 
avrebbe  meritato  che  noi  ne  tenessimo  qui  parola,  ove  non  avesse 
recato  in  fronte  il  nome  venerato  del  prof.  Benedetto  Mónti  cut  ven« 
AO  indirizzata,  e  non  ci  fornisse  altresì  qualche  notizia  intorno  alfe 
oondizloni  attuali  dello  slabifimento  al  quale  qnest'  uomo  benemerito 
alla  scienza  e  ai  paese  meritamente  presiede.  Queste  relazioni  sono 
senza  dubbio  utilissime  ogni  qua!  volta  abbraccino  uno  spazio  di 
tempo  sufficiente  a  studiare  la  malattia  nelle  varie  sue  forme  e  l'i- 
dentloo  infermo  nelle  diverse  fasi  del  male,  che  conceda  di  poter 
variare  le  applicazioni  terapeutiche  e  di  attenderne  i  risultati,  di 
poter  controlluro   con  un  numero  bastante  di  diligenti  aulopsie  il 
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«otteetlo  che  «i  slamo  andati  formando  delle  espressioni  siotoma'' 
lieiie;  ma  renirci  ingenoamente  a  numerare  nna  filza  di  casi  senza 
far  vedere  di  esser  padroni  della  materia  di  cui  sì  vuol  discorrere, 
Jenaa  aver  esaurito  tatti  i  mezzi  di  indagine  mediante  ripetuti  esa- 
mi di  confronto^  senza  nulla  aggiungere  a  quello  che  già  conoscia* 
mo  intorno  a  qnesta  endemia  i  mostrando  ansi  di  non  essere  al 
corrente  di  quello  die  è  alla  portata  di  tutti»  se  non  torna  di  dan- 
no» certo  non  concorre  a  favorire  i  progressi  delParte,  la  quale 
esige. non  solo  acome  di  ingegno  e  opportunità  di  studii»  ma  al<^ 
tresl  calma»  riflessione  e  tenacità  di  propositi. 

Ali»  descrizione  del  casi  di  pellagra  il  dott.  Stani  fa  precedere 
alcuni  cenni  intorno  allo  stato  attuate  del  Manicomio  di  S.  Orsola* 
L'Ospizio  sarebbe  capace  di  950  ammalati»  quantunque  per  ade-» 
qoato  sia  obbligato  a  ricoverarne  375»  cifra  cbe  nei  mesi  estivi  suole 
elevarsi  sino  a  337.  La  positione  sua  »  la  distribuzione  dei  locali»  non 
sarebbero  in  vero  le  più  opportune;  ba  an  piano  superiore  e  un 
altro  inferiore,  umidi»  bassi»  non  bene  aereati ,  né  bastantemente  il^ 
luminati;  piccoli!  prati  pel  passeggio;  non  vi  sono  stanze  comuni 
ove  raccogliersi  pel  lavoro»  non  locali  ove  tener  separate  le  diverse 
forme  di  manie»  nulla  insomma  dì  quelle  provvidenze  che  al   di 
d'oggi  sono  ritenute  indispeusabili  nel  ricoveri  dei  mentecatti»  per 
la  semplice  ragione  cbe  costituiscono   una  parte  intégrante  della 
loro  cura.  E  qui  si  fa  PAoiore  a  descrivere  i  miglioramenti  iutro-' 
dotti  nel  governo  di  questi  infelici»  i  quali  vennero  sciolti»  levali 
dai  letti  ove  la  giacitura  orizzontale  era  causa  di  nocumento  ir- 
reparabile; si  cavarono  i  più  irrequieti  dalle  loro  celle  ove  lasciati 
soli  imt>estialivano»  e  si  accomunarono  cogli  altri»  in  modo  che  il 
consorzio  umano  e  l'aria  libera  poterono  ridonarli  alla  vita»  am^ 
mansando  chi  era  in  preda  a  delirio  furioso  e  sciogliendo  le  mem^ 
bra  a  coloro  cbe  a  mala  pena  reggevansi  in  piedié  Si  die  lavoro  a 
tutti  »  impiegando  i  ricoverati  ed  occupandoli  secondo  le  loro  abi' 
tudini  ;  si  praticarono  le  doccio»  si  fabbricarono  sedie  su  etti  sdra-» 
)are  i  pazienti  inabili  a  reggersi  in  piedi  ^  si  adattarono  le  celle. 
I  mezzi  igieaici  essendo  in  un  coi  morali  i  migliori  spedienti  cu^ 
rativi»  non  è  da  meravigliarsi  se  a  siffatti  miglioramenti  non  abbia 
lardato  a  corrispondere   Tesilo  delle  cure:  i  dati  statistici   sono 
un  pò  scarsi  e  imperfetti  t  e  il  tempo  è  troppo  ancora  limitato  per 
poterne  cavare   inazioni  fondate;  in  tolti  i  modi  i  risonati   ebc 
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sin  qui  si  sono  ottenati  sono  on'  arra  piò  ebe  sofficienlé  di  qnoffo 
the  si  potrà  conseguire  una  volta  ebe  sotto  iMoipulso  dell' insN 
gne  psichiatro  che  vi  sta  a|  governo  vengano  attuale  quelle  prof* 
,  vide  riforme  che  esigono  i  mutati  tempi»  e  tono  in  eorrispondenxa. 
colle  condisionl  attuali  della  scieoaa  e  della  eìrìUà* 

Sin  qui  tutlo  va  bene,  e  noi  siamo  lietissimi  di  poter  anlici« 
pare  insieme  ai  voti  per  un  miglior  avvenire  i  nostri  elogi  per 
quanto  si  è  fatto  in  si  breve  lasso  di  tempo  io  favore  di  questa 
classe  di  diseredati  !  ora  veniamo  alla  descrisiòne  dei  casi  di  peN 
lagra  osservati  In  un  trimestre  nel  Manicomio.  La  pellagra*  dite  il 
dottor  Zani,  è  malattia  da  cui  sono  specialmente  afflitti  i  contadini 
che  vivono  con  stento,  aensa  carni,  in  luoghi  bassi  e  umidii  guaribile 
col  mutar  aria*  col  cibarsi  bene*  Coi  tonici  e  ferruginosi^  coi  bagni  le« 
pidi  generali  prolungati,  servendo  gli  uni  a  dar  tono  alla  fibra^  me* 
scolandosi  gli  altri  col  san((oeì  malattia  la  quale  facilaiente  si  fa 
recidiva  ove  non  vengano  rimosse  le  cause,  che  rinnovata  più  voi'* 
te,  quando  giunga  a  produrre  sintomi  di  congestione  cerebrale  o  si 
associi  a  np  progressivo  marasmo,  diventa  insanabile*  Sapere  con 
pochi  tr<itli  gettati  giù  alla  òrai^ct  riprodurre  i  caratteri  dtffsren*- 
ziali,  gli  stadii,  gli  esili*  le  concomilanse*  le  cause*  il  tipo  d'una 
malattia  in  modo  tale  da  potersene  formare  una.  idea  netta  e  prO" 
cisa,  è  arte  riserbata  a  pochi*  giacché  oltre  ad  ingegno  sijiletico 
ed  a  cbiarezsa  di  concetlr*  esige  tale  una  eonoscenta  dello  malat- 
)tta  da  non  poUu'si  acquistare  se  non  dopo  lunga  sperieoca  e  ri* 
peluli  esami  di  confronto.  E  che  non  sia  così  facile  ritrarrei  It 
sindrome  fenomenologica  d'una  affezione*  qoand^anct  la  si  abbia 
davanti  agli  occhi*  quand'anco  si  tratti  di  discrasia  cosi  carattert'- 
slica  come  la  pellagra^  lo  proverebbe  senz'altro  la  descrizione  che 
abbiamo  riportata*  in  cui  ben  pochi*  ove  previamente  non  ne  fossero 
avvertili,  riuscirebbero  a  ravvisarla.  Lo  sarà  forse  sul  Bolognese, 
ma  da  noi  eerto  ben  pochi  aoìmetterebbero  cosi  facilmente  che  la 
labe  pellagrosa  domini  di  preferenza  nei  luoghi  umidi,  mentre  seuN 
bra  invece  prediligere  gli  altipiani  aridi*  ventilati,  a  solatio;  ebe 
guarisca  col  cambiar  aria,  mentre  si  vedono  famiglie  intere  trasporr 
tare  altrove  ì  poveri  lari,  eppure^  ove  non  mutino  abitudini  e  re* 
girne  di  vita,  non  solo  trasportare  eolla  povertà  la  diserasiay  ma 
trasmetterla  altresì  inalterata  alla 'prole;  che  si  abbiano  a  preferirà 
«nella  cura  i  tonici  e  i  ferruginosi,  mentre  se  questi  snssidii  riesci* 
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!*ono  di  vanlaggto  in  gualche  caso  tn.cttf  pronanei>(a  ^a  la  condicio- 
Ile  oligoemica,  nella  pluralità  o  non  corrisposero,  o  rioscirono  più 
ili  danno  che  dt  utile.  Così  pure  l^asserire  che  sia  atfe^ione  facUr 
mente  recidfvabilet  il  ritenerla  insanabile  quando  associate^  a  ma- 
rasmo  proj^ressivo  od  a  congestióni  polmonaria  mostra  come  ei.si 
sia  formato  un  concetto  tutl^altro  cbe  esatto  e  completo  della  su^ 
condi£Ìone  patologica /od  almeno  come  il  campo  tròppo  ristretto  di 
osservatione  non  gli  abbia  concesso  sìnora  di  poterne  studiare  a 
Tondo  le  fasi)  gli  esiti^  le  forme»  e  di  formarsi  dietrp  l'ispezione 
dei  cadaveri  un  vero  criterio  intorno  al  valore  e  alla  espressione 
idei  sintomi  e  delle  concomitante.  La  descrizione  dei  casi  speciali 
é  del  resto  in  perfètta  consonanza  colle  premesse,  rldncen dosi  per 
alcuni  a  dna  semplice  enuiiciazio^ne.,  pegli  altri  essendo  cosi  in- 
isompteta  da  lasciar  quasi  il  dùbbio  se  si  trattasse  di  pellagra  o 
di  tuU'  altra  affezione.  Cosi  4el  primo  .nella  lista  ci  vien  detto  che 
Irovavasi  da  venti  giorni  delirante^  che  presentava  una  tinta  ter* 
rea  alla  faccia,  labbra  bianche»  con  fofze  che  uiat  lo  reggevamo 
in  piedi»  con  abbondante  scolo  sanguigno  emorroidale»  polsi  fre- 
quenti e  vivaci;  il  secondo  si  mostrava  emaciato»  con  occhi  in- 
cavati» carni  pallide,  con  una  loquacità  interminabile»  senza  sonno, 
ma  con  mollo  appetito,  e  0osi  via  via  pei  restanti»  In  cui  la  diar 
gnosi  sarebbe  rìescita  per  chicchesia  incerta  ed  oscura  ove  si 
fosse  dovuta  basare  esclusivamente  sui  sintomi  ritenuti,  a  quanto 
pare»  dallUutore  e  designati  come  comuni  ed  essenziali  della  affe- 
zione pellagrosa. 

In  quanto  Blla  tura  f  tranne  ì  (iasi  in  cui  esìsteva  evidente- 
mente qualche  Concomitanta  Oiorbosa»  in  tutti  gli  altri  si  ebbe  ri- 
corso alla  tintura  di  marte  pomata  sciolta  in  un  decotto  saturo  di 
genziana.  Perchè  una  affezione  ha  dei  caratteri  speciali»  non  importa 
per  questo  che  debba  anche  avere  dei  rimedii  specifici:  quelli  sono 
nella  natura  delle  cose»  mentre  questi»  non  essendo  pur  troppa 
il  pili  delle  volte  che  nella  mente  del  medico»  finiscono  a  ridursi 
a  un  concetto  meramente  sisteaiatieo«  Noi  non  pretendiamo  certp 
di  muovere  il  menomo  dubbio  sulla  opportunità  del  metodo  adot-» 
tato  nell^  Ospizio  di  tlologna  »  trattandosi  però  d' una  terapia  che 
avrebbe  quasi  assunte  le  apparente  di  specifica»  e  che  d'altronde 
non  si  accorda  in  tutto  e  per  tutto  colla  pratica  altrove  seguita , 
•arebbe  stato  conveniente   determinare  .colla  massima  ehiaresza  6 
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pteeiiìotie  ìe  indicaitoni  cnraiivc,  in  moda  d«  poter  coiifermiire 
eolie  prove  rationati  il  fatto  empirico.  Giova  osservare  del  resto 
eoine  in  ati  Rendiconto  dello  stesso  Manicomioi  anteriore  solo  di 
pochi  anni)  sarebbe  stato  preconitz^to  nel  trattnmento  dei  potla'* 
grosi  OH  metodo  un  pò  differente,  trovandovisl  raccomandate,  ol- 
tre ai  bagni  tepidi»  al  bdon  nutrimento ,  al  latte ,  al  decotto  di 
china  ,  anche  le  mignatte ,  le  coppette ,  i  salassi ,  indispensabili  in 
non  pochi  casi  onde  riUiuovere  gl'ingorghi  spinali  e  cerebrali. 
Sa  97  casi  9  furono  i  morti ,  ma*  anche  intorno  alle  autopsie  le 
notitie  sono  troppo  incomplete  per  poterne  ricavare  (gualche  lume 
sulla  nosogenia  della  labe!  in  luogo  d'un  diligente  esame  cadave^ 
rico^  vi  si  trova  a  m'ala  pena  accennata  la  causa  probabile  di  mor*' 
te,  febbre  tifoidea,  assorbimento  purulento,  ecc.,  o  il  guasto  priiH 
cipale,  epatizzazione ,  inzuppamento  polmonare,  tubercoli,  ecc.» 
senza  un  accenno  nemmnnco  a  quelle  alterazioni  le  quali ,  se  dir 
non  si  possono  patognomoniche  e  specifiche  delia  malattia,  sogliono 
se  non  altro  essere  riscontrate  con  frequenza  maggiore  nei  cada* 
Teri  del  pellagrosi. 

Fummo,  dobbiamo  confessarlo,  severi  e  minuziosi  pia  di  quello 
che  il  richiedeva  un  breve  lavoro  scritto  probabilmente  più  per 
esaurire  a  un  compito  d'officio,  che  con  intendimenti  scientifici; 
vi  sono  però  certe  posizioni  che  obbligano,  in  cui  o  si  deve  scrivere 
bene, 0  bisogna  rassegnarsi,  ed  aspettare  che  una  pratica  più  estesa 

*    • 

e  uno  studio  più  approfondito  abbiano  raffinato  it  criterio  clinico  e 
data  facoltà  di  pronunciare  più  maturi  giudizi!.  Ne  l' ingegno  né  il 
buon  volere  vjilgono  a  impartire  *da  soH  quello  che  possono  dare 
quando  associati  al  tempo  e  all'  esperienza  /  e  chi  ha  ingegno  «"d 
opportunità  allo  studio  e  amore  per  l'arte-non  può  alla  fine  che 
contribuire  validamente  al  SU9  lustro  e  ai  suoi  progressi. 

Voglia  il  dottor  2^ani  accettare  queste  nostre  osservazioni , 
qualunque  esse  si  siano,  ^non  già  come  la  censura  d'un  critico', 
dalla  quale  ci  sentiamo  più  che  mai  alieni,  ma  come  il  consiglio 
e  lo  stimolo  a  far  meglio  d'un  collega  il  quale  si  attribuirebbe  a 
gran  ventura  oVe  gli  fosse  dato  tributare  alle  nuove  sue  produ- 
zioni quella  parole  di  lode  e  di  incoraggiamento  di  coi  non  fu 
mai  suo  costume  di  essere  avaro  verso  giovani  volonterosi/ 

B. 
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11  riordinamento  deKit  stndj  medici  e  della  me* 
dielna   pnbblléa  nel  Be^tto  d^  Italia  <  Esami  e 

Riflemioni  di  CARliO  MlOtlEiilil.  (Continuazione 
della  pag.  62S  del  volume  479,  fascicolo  di  febbrajo  e 
marzo  1862  ^,  '  , 

1.^  Studj  di  medicina  pubblica;  del  dott.  Pietro  Betti ^ 
professore  emerito  della  R,  Università  di  Pisa.  Firenze, 
tipografia  delle  Murate,  1861-62.  Tomi  6. 

S.^  L'Uomo  e  i  Godici  nel  nuovo  Regno  Italico;  Commen- 
tario medico-legale  del  dottore  cav.  Olaseppe  Iialffl 
C^lanelll.  Milano,  Editori  del  Politecnico,  1860. 

JLrf  altro  Istromento»  o  P  altra  sorbente  di  verftà  e  di  progresso 
per  la  medicina,  lo  stadio  cioè  e  la  raccolta  degli  avvenimenti 
morbosi ,  insoliti  »  e  straordinariamente  imperversanti  a  tempo  a 
tempo  in  seno  alle  popolazioni,  designate  comunemente  col  nome 
di  costituzioni  endemiche  ed  epidemiche,  non  mancò  allora  di  una 
coltura  solerte,  e  di  una  esatta  indagine;  come  si  poteva  supporre, 
con  tanto  amore  e  telo  per  l^osserfazione  delle  co^e  naturali.  Que- 
sta parte  di  studi  medici,  che  comprendendo  anche  le  incertezze, 
le  difficoltà,  e  gli  errori  inerenti  alla  clinica,  si  estende  e  si  con* 
giunge  altresì  in  tanti  modi  e  per  solenni  relazioni  colla  parte 
più  certa  e  positiva  della  scienza  naturale,  ebbe  in  quei  tempi  e 
nella  nostra  scuola  culto  splendido,  ed  efficacissimo  impulso. 

Celebraronsi  a  ragione  le  riforme  sociali ,  che  nella  fine  del 
secolo  scorso  ricevè  Tamministrazione  Toscana  dalle  sane  dottrine 
economico-morali,  che  vi  furono  applicate,  e  con  maggiore  gii»- 
stizia  si  celebrarono  !  nomi  di  coloro,  che  seppero  sapientemente 
dimostrarne  l' utilità,  svolgendo  scientificamente  tutta  l' importanza 
teorica  delle  medesime:  ma  quest'esame  storico  non  fu  compiuto; 
perchè  mancò  dell'illustrazione  conforme  a  q/aella  effettuata  nella 
storia  delle  scienze  morali,  di  quella  simile  della  cultura  scienti- 
fica delle  scienze  fisiche.  Le  quali  costituendo  parte,  integrante  delie 
scienze  economiche,  formano  altresì  rìslruoiento  necessario  por 
r applicazione  dei  loro  nuòvi  principi;  e  spesse  volto  dando  occa- 
sione  alla    proposta    delle    più   gravi    innovazioni ,  racchiudono  t 


413 

iDotiYi  dei  più  importane  progetti  di  sociale  riforma.  Cosi ,  pet 
modo  d' esempio ,  e  a  conferma  di  qoesto  nesso  storico ,  è  a  sa- 
persi che  allora  insegnayasi  in  Toscana  da  Ranuzzi  con  motto  van- 
taggio per  una  solida  istruzióne  «  che  i  principj  teoretic*  del  tiins 
fiatdralé,  dell'arte  politica»  del  diritto  pubblico  delle  genti  e  della 
morale  provenivano  tutti  da  una  sorgente  comune,  e  che  ad  un 
fine  comune  egualmente  tutti  intendevano,  l'uomo  contemplato 
nella  sua  natura  sensibile  e  intelligente  \  che  questa  natura  sensi- 
bile e  intelligente  bisognava  cercarla  nella  stcfria  e  nella  fisiologia 
e  che  il  corpo  complessa  e  costituente  la  sciensa  delì^  uomo,  ossia 
la  filosofia  morale,  è  composto  di  laute  membra  che  sono  V  Etica, 
la  Morate  propriamente  detta ,  il  Gius  dì  natura ,  la  Politica ,  il 
Diritto  delle  gentil  del  qual  corpo  sono  anima  la  logica,  la  fisìolo- 
i;ia,  la  storia  (i)  ». 

L*  impulso  ai  nuovi  studi  della  fisica  «  Impresso  da  Galileo  e' 
confermalo. dall'Accademia  del  Cimento,  aveva  abilitato  gli  studiosi 
d'Italia  e  di  Toscana,  se  non  a  grandi  inprese  e  a  ritrovati  di  stra- 
ordinaria imporlanta ,  ad  una  amorevole  coltura  dei  medesimi  : 
che  effettuali  senza  i  pregiudicati  metodi  'peripatetiei«  e  con  la 
naturale  assennatezza  propria  di  queste  moltitudini,  divennero  ben 
presto  dilettevole  occupauone  e  mezso  opportuno  di  proficua  col- 
tura.—  E  per  togliere  a  questa  asserzione  qualunque  apparenza  di 
municipalistica  lusinga,  gioverà^  io  ritengo,  dì  pubblicare  ciò  che 
in  proposito  della  parte  più  molesta,  meno  dilettevole,  ma  non 
perciò  meno  necessaria  di  questi  studi  in  relazione  alla  medicina 
pubblica^  avvertiva  nel  1767  Qwanni  Targionif  uomo  tanto 
schietto  e  sapiente  quanto  strordinariamente  illustre  per  il  sapere 
nella  fisica  e  nella  medicina.  «  Per  giudicare,  egli  dice,  spassio- 
njitamente  della  natura  del  nostro  clima,  bisogna  considerare  i. 
fatti  secondo  le  regole  della  buona  fisica,  e  persuadersi  che  fa  se- 
rie di  stravagansKe,  e  di  temporali  registrata  nella  mia  cronaca 
naeteorolog^ea  di  quattro  secoli,  non  è  stata  propria  e  particolare 
alla'  sola  Toscana,  ma  è  stata  provata  eguale,  se  non  anche  peg- 
giore, in  quasi  tutta  l'estensione  deU^ Europa  situata  denira  al  me- 


(I)  PaoUni  Jldobrando.  «   Elogio  storica  filosofica  del  />f- 
gnotn  «.  Pisa  1817.  p.  130 
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destina  paralelio  ed  ai  cotiligul.  Non  ci  é  altra  differenza   senon* 
thè  relativamenle  alla  Toscana,  e  specialinenie  alhi  città  dì  Fìrenza 
«•d  al  suo  contado»  mi  è  riuscito  di  trovare   tante   nolitie  e  riii- 
Viirle  insieme,  lo  che  non  si  può  faro  rispetto  alle  altre  provincie, 
dove  pochi  si  sono  presi  la  pena  dì  registrarle  tempo  per  tempo. 
I  Fiorentini  poi  trovandosi  dotati  di  gran  talento,  o  si  sono  appli- 
cali con  gran  lode  a  diversi  studi,  o  essendo  occupali  nella  mer- 
calura  ed  interessati,  nel  governo  delld  Patria,   hanno  quasi  lutti 
saputo  per  lo  meno   francamente  leggere  e   scriverò.    Il  Governo 
democratico  continaalo  per  alcuni  secoli  nella  nostra   repubblica , 
dava  a  chiunque  l'apertura  di  entrare. nelle  magistrature,  anche 
supreme;  e  con  tal  mira,  chiunque  aveva  un  poco  di  senno  procu- 
rava di  coltivare  i  suoi  talenti  naturali    collo  studio,  e  fornirsi  a 
tutto  potere  di  lumi,  di  notizie,  di  eloquenza,  per  figurare  a  suo 
tempo  negli  impieghi  civili,  e  se  non  predominare  i  colleghi  suoi» 
almeno  non  essere  oppresso  e  sopraffatto  da  loro.  Si  aggiunga  che 
la  maniera  di  vivere  allora  usata,  frugale,  occupatissima,  sospet<* 
Iosa,  e  con  pochi  e  radi  passatempi ,  per  non  li  chiamare  perdi- 
tempi, neqiMsitava  i  cittadini  a  trattenersi  la  maggior  parte  nei  ne* 
'  go£i,  0  io  casa;  laonde  per  loro  diventava  un  ovvio  e  necessario 
divertimento  e  sollievo  il  leggere  e   lo  scrivere.  Questo  modo  di 
fare  stabilitosi  nel  paese  e  resosi  connaturale  per  la  costituzione 
del  Governo  repubblicano,  si  è  poi  continuato  nel  tempo  del  prin- 
cipato, ed  è  sperabile  che  si  perpetuerà  anche  nei  posteri  « 

«  Chiunque  ha  avuto  comodità  di  vedere  ed  esaminare  gli  innume- 
rabili manoscritti  che  si  conservano  nelle  tante  nostre  librerie 
pubbliche,  e  nelle  moltissime  private,  e  riflette  che  innumerabilt 
altri  sono  periti  per  vari  accidenti,  o  sono  stati  trasportati  in  altri 
paesi,  è  costretto  a  confessare  che  i  Fiorentini  hanno  scritto  quanto . 
mai  si  può  scrivere,  e  che  non  si  nominerà  un  altro  paese  dove, 
a  proporzione  della  popolazione,  si  sia  scritto  tanto  e  sieoo  stati 
giudiziosamente  presi  tanti  ricordi  anche  da  persone  di  bassa  eslra* 
zinne  od  occupate  in  arti  n^eocaniche  e  vili  «.  -*  «  Non  è  adunque 
meraviglia  se  fra  tanti  ricordi  di  Fiorentini  se  ne  trovano  moltissimi 
riguardanti  le  impressioni  meteoriche  accadute  tempo  per  tempo 
ti  4:he  hanno  somministrato  \  materiali  per  la  mia  cronaca  (1).» 

^\)  n  ^li:iiurj|[ia,  ossia  iqo((o  di  rendere  mono  gravi  |e  carestia 
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Gost  la  Toscana  In  Italia  e  T  Italia  in  Europa  eorrevano  ancht 
esse  per  qael  perfezionamento  scientìfiieo,  cbe  dovera  apparecchiare 
la  grandetta  dei  fatti  scientifici  dei  tempi  nostri.  La  potenu  alla 
quale  ri  si  erano  elevati  gli  studi  medico^sociali  »  nella  metà  ^el 
secolo  scorso,  dimostra  l'efficacia  dei  buoni  mètodi  degli  studi  fi- 
sici »  mentre  lo  confermano  altresì  i  frutti  della  coltura  popolare 
fino  a  quei  tempi  consertatavi  utilmente,  non  meno  cbe  gli  utili 
impulsi  cbe  al  perfezionamento  sociale  ,  ed  agli  studi  fisici  ave» 
vano  impresso  le  dottrine  filosoficbe,  cbe  allora  vi  si  venivano  iii« 
segnando. 

Mentre  infatti  le  dottrine  platonicbe  e  pitagoricbe  dal  fieinOf 
dal  RucellaU  e  dal  Cocchi  propugnate  in  Firenze ,  preservavano 
i  riostri  toscani  dalle  miserie  delle  sensualisticbe  trascendenti; 
nella  coltura  delle  applicazioni  scientifiche  di  ragione  fisica  all'in- 
tendimento morale,  la  nostra  filosofia  non  era  scevra  di  quelli  in- 
flussi fautissimi,  che  la  potenza  analitica  della  scuola  sensualistica 
temperata  esercitò  a  benefizio  dell'umana  natura,  la  quale  dottrina, 
se  in  apparenza  offendeva  certe  prerogative  convenzionali  della 
dignità  umana,  mirava  in  sostanza  ad  elevare  la  dottrii^  dell'uomo, 
intendendo  a  felicitarlo.  — ^  in  Italia  e  in  Toscana,  ove  mancarono 
per  avventura  gli  estremi  sistematici,  e  però  erronei,  di  questa 
Tilosofia,  non  si  ebbero  nemmeno  a  lamentare  i  tristi  avvenimenti 
che  altrove  fecero  soggetto  melanconico  delle  rampogne  più  acerbe 
agli  innovatori.  Nella  patria  di  Beccaria  e  di  Vico,  e  nel  secolo 
di  Filangeri  e  di  Lampredi,  la  trasformazione  sociale  poteva,  e 
doveva,  compiersi  provvidamente,  senza  le  sventure  di  oltremonte; 
e  lo  spirito  democratico,  la  coltura  popolare  tanto  nell'ordine  delle 
scienze  morali,  che  in  quello  delle  fisiche,  cbe  da  cinque  secoli  pro- 
speravano abbastanza  in  Toscana  e  in  Firenze,  offrivano  più  che 
il  mezzo  opportuno,  la  condizione  necessaria,  perchè  il  Governo 
riformatore  dovesse  fra  noi  prevenire  i  disastri  occorsi  in  Francia^ 
solo  cbe  sanzionasse  in  forma  di  legge  quanto  la  pubblica  opi- 
nione era  venuta  successivamente  elaborando  a  vantaggio  del  so- 
ciale progresso. 

proposto  per  sollievo  dei  poveri  «;  di  Giwmni  Tàrgiont  Firenze, 
1767. 
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« 

Le  ragioni  e  ^W  eflfelli  delle  prooorse  o  dello  prossime  care- 
•tic  e  i  mali  epidemici,  compagni  e  successori  costanti  delle  me** 
dcsiine,  venivano  studiati  dalla  «cuoia  toscana  del  secolo  passato 
con  la  pienesza  dei  messi  intellettuali,  che  allora  si  possedevano. 
le  monografle,  di  queste  sventure  sociali,,  lasciate  dal  Targiuni^ 
dal  Marniti,  rappresentano  i  frutti  della  savia  diresionb  degU 
studi  fisicia  rispondenti  a  quelli  prodotti  dalle  dottrine  morali  per 
gli  studi  sociali  del  fiandinU  di  J^itrU  di  TavmH;  e  danno  idea 
sufficiente  degli  insegnamenti  di  questa  scuola,  la  quale,  eiegautii 
e  semplice  nelle  forme,  fu  altresì  erudita  e  osservatrice  nella  ao^- 
slaasa;  rasionale  ma  non  sofistica^  e  sempre  morale,  perchè  neli 
li  intenti  modesta  e  discreta  negli  assunti,  non  scettica  ni  beifarda 
nei  corollari,  perchè  animata  incessautemente,  come  dal  supremo 
suo  intendimento,  dal  desiderio  dell'umana  prosperiti.  Queste 
lircrogative  hanno  ad  evocarsi  di  nuovo  nella  ricaatitualone  dello 
spirito  e  della  polensa  scientifica  della  medicina  italiana^  perchè 
ae  in  queste  sole  non  racchiudonal  tutte  le  ragioni  del  suo  rav* 
vivaipento,  il  medesimo  non  può  sperarsi  prospero  e  duraturo,  se. 
anche  a  siffatte  condizioni  .non  resti  subordinato.  —  Né  di  tale 
nobilitazione  spetta  ai  Ministeri,  ma  a|<  peto  medico  di  suscitare  la 
brama,  e  di  apparecchiare  le  ragioni  di  riuscita*  —  I  Parlamenti 
e  i  Ministeri  devono  sanzionare  quello  che  la  pubblica  opinione, 
in  breve  giro  di  tempo,  e  per  gli  utili  ufficii  della  i>Umpa  e  del 
libero  esame,  sarà  stalo  apparecchiato;  e  che  uscendo  fuori  da4Io 
interne  eiahorasioni  de]  comune,  delle  Provincie  e  del  regno,  rap« 
presenti  e  racchiuda  le  couvinaioni  più  solenni  della  nazione  indo- 
ra. Alla  quale  quBsta  ricostitnslone  morale  è  necessaria  troppo  per 
sostenere  quella  politica ;.e  ne  avremo  la  sicuresia  quando  l'opi- 
nione pubblica  vera  «  solenne,  universalmente  svolta  e  confermata,* 
prenderà  in  esame  e  farà  proprio  lo  studio  delle  condisioni  nelle 
quali  versa,  ogni  parte  della  costitusione  sociale  delia  nazione  me- 
desima. 8  in  questo  esame  dovrà  necessariamente  prendere  parte 
anche  la  medicina,  con  i  fatti  che  osserva  e  raccoglie  in  seno  alla 
natura;  sempre  dissimili,  perchè  diversi  i  momenti  e  le  condizioni 
Maturali  della  società;  studiandoli  con  i  lumi  che  il  suo  stesso 
progresso,  elaborato  secondo  il  pronunciato  dei  fatti,  gli  sarà  ve* 
noto  consigliando.  •-  Ravvivati  cosi  anche  gli  studj  uiedici  a  que« 
Ite  aorgciui,  e  acortati  da  queste  norme,  iqleudcreiuo  allora  come 
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possa  rtcttsiHttirsi  per  uoa   delle   parti  pie    illustri  della  ana  en» 
liti  lo  spirito  e  la   ▼irla  'progressiva  della   medicina  in  Italia,  la 
qnale»  come  dioemmo,  o  conviene  che  risorga  insieme  al  complessa. 
di  tatto  quello  che  costitolsce  la  parte   morale  della  itaaione,  a 
Don  rispondendo  a  quel   solenne   impulso  al  quale  ogni  parie  di 
acieott  dere  obbedire  per  sorgere   grande  quanto  i  destini  della 
naiione,  manifestare  quanto  inferma  ed  impotente  si  trovi  la  sua  * 
coltura»   sebbene   considerata  in  ciascuna  delle  piccole   periferie 
provinciali  9   grande  e  progressiva.  —  Né  con  questo   iatendlamp 
kbe  la  cagione  prooipua  del  suo  risorgimento   debba  escire  dalla 
reazione  e  dalla  negazione  di  tutto  quello  cbe  oggi  costituisce  la 
sua  cospicua   condiaione   d'esistenza,  il  suo  carattere  storico»  se 
pure  ae  ha,  il  suo  carattere  storico  attuale..^  Mentre  invece  sarà 
sempre  nostro  principale  intendimento  dì  ricordare   rioipoctanza 
della  investigazione  in  seno  alla  storia  di  quello  cbe  di  vero,  di 
utile,   di    grande  vi  si  raccbiude   per  il  progresso   scientifico;  e 
giudioatolo  in  relazione- alle  circostanze  del  tempo,  usandolo,  come 
mezzo  0  come  elemento  di  ingrandimento  scientifico,  liberato  dalli 
inciampi* e  dalle  angustie  dominatiche  delle, consuetudini    rettori- 
che,  metterlo  in  via  dMngraoidirsi   facendosi    progres3ivo,.  e  farlo. 
progredire  di  fatto  e  non  in  apparenza,  perché  assuin,a  un  carat- 
tere storico  proprio  nazionale  e  indelebile.  —  Il  qual^  noa  potrà 
conseguirsi,  se  restando  indifferenti  ai  suoi  destini,  perchè  stanchi 
.  dalle  lotte   delle  Tinnovate  e  delle  disfiitie   teorie ,  non  sì  credo 
possibile  o  almeno  fruttuoso  il  culto  (fella  scienza;  ovvero  perché 
avvinti  al  carro  vittorioso  di  un  sistema,,  si  vive  soddisfalli  nella 
oontentezsa  di  un  corl^uttore  trionfo.  Quelite  atklicazioai  dell'auto- 
rità personale,  queste  umiliazioni    della  propria  virtù  inleltetli  va, 
devono  cessare  nelle  nostfe   consuetudini   scieolifiphe;  e  se  non 
dobbiamo  presumere  orgoglipsamente  di  rifare  noi  la  scienza,  devo 
volerai  però  che  si  rifacciano  le  nostre  abiladini  morali,  le  no&kro 
intellettttali  disposizioni,   perché  si  rìtomperi  ìi  cuUo.  duella  vera 
scienza  nazionale.  -         * 

Eira  natqrale  che  II  BetH,  e  con  esso  lui  r  collegbi  di  Com- 
missiono» cbe  di  questi  fatti  scientifici  della  scuoia  nii.edica  toscana 
e  fiorentina,  erano  stati  spettatori  ed  erano  i  discendenti,  faces- 
sero uso  di  queste  reminiscenze,  e  di  queste  tradizioni  net  pro- 
getto della  ri  costi  luaioiie  degH  stuiij  aiedici    (teU^  Arcispedale;  nei 
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qnuÌQ,  in  tempo  della  loro  gfoventft  eisendó  splendidamente  ìlhi* 
•tri  per  insegnamento  prattto  e  per'  scientifica  coUara,  dovCTÌino' 
rictijamarli  in  yita,  siccome  fecero  nett'ampieisa  maggiore  del  dop- 
pio cjpncettoi  e  nel  modo  che  il  progresso  delfa  sdenta  in  una 
meta  d|  secolo  aveva  perfezionato.  —  E  ciò  fa  latto,  e  fo  ftitto 
eon  pro0tto  della  scieDxa  medesima,  e  eon  lostro  della  scuola  e 
deilo  Stato;  del  quale»  come  dicemmo,  e  come  giova  adesso  di 
avvertire  nuovamente»  il  progetto  e^dìlo  rispondeva  id  m^do  il- 
li|straiivo  al  prodotto  delia  Coltura  scientifica  della  medicina  per 
due  secoli  continuato  in  maniera  sempre  pi&  proficua  in  Toscana. 
w^  Ove  però  le  strepitose  vicende  d'Euro|)a,  del  pHnctpio  del  se* 
colo,  innansi  fortunate,  avverse  dopo  alla  civiltà,  ne  avevano  so- 
speso, il  corso,  o  ravvoltolo  nel  tor|>ine  degli  eventi,  avevano  resa 
la  sorte  della  scieniia  medica ,  come  qnéila  di  molte  altre ,  un  ar^ 
f  om?oto  pur  troppo  secoudario  nel  gran  tumulto  delle  cose. 

(  Continua  ) 
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M«^  eUatlcl  ed  Ui«*|««k)l.  nniraUittsiA  Io^oimq- 
trl«e  pr#||pre«flivaa  del  doiior  Boranoif.  «^>  U  nialatlla  in  * 
discorso^  già  osservata  da  molti  autori,  ma  confusa  «empre  .col<- 
l' anestesia  muscolave  e  eolla  tabe  dorsale,  venne  primafnenie  da 
Duchenn$  eostitnita  ad  individualità  patologica,  distinta  col  nome 
accennato  e  caratteriztata  dai  sintomi  patognam onfoì  seg'Uenti  ;  abo- 
lisione  progressiva  della  ^  coordinaalone  dai  movimenti  persistendo 
l'integrità  della  forsa  muscolare,  dolori  terebranti  ma  pai^saggieri 
atle  membra,  paraAsi  del  terso  pajo  cere|MiBÌet  miopia  accidentale, 
indebolimento  della  vista.  Impotenza  genitale,  durala  lunga  ed  in- 
carabiiità  della  malattia,  morte  per  malattia  intercorrente  oi^dina- 
rlamente  guaribilissima.  Dopo  \DuaAsMiie  varii  altri  autori  si  oc- 
cuparono delta  atassia  locomotrice  progressiva ,  ma .  gli  -studj  di 
questi  e  di  quello  furono  locooipleU,  perchè  ai  presentarono  sem- 
pre sensa  il  corredo  di  accurate  osservasioni  necroscopicjbe*  L'Ali- 
lore  dopo  aver  data  la  storia  di  uu  caso  di  alasi^ia  locomolrico 
progressiva  da  lui  osservato,  porge  i  risultali  a.natoffi^palologici 
die  esso  presentò.   Ecco  bievemeote  i   pui   int«resi»afi|i.  —  Li^g- 

* 

gier  blate  congestivo  di  tutti  gli  organi  deHa  ;base..4eli.cecv^io 
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e  pjrineipi^lmeiile  ilall'eoiiocnia  qoadrigemina  superiore  sinistra.  Al 
Diidolio  spinale  )a  dura  madre  é>  injeltata  sino  al   ro^so  oscuro , 
inspeasiUi  e  qaasi  edematosa  nella  parte  superiore;  la  pia  madre 
ò  abaormalmente  vascolafusata,  ma  più  inferiormente  cbe  àltroTe, 
e  più  purtlcoiarmeiìie'iu  corrispùndeqta  alle  colonne, posteriori  o 
spinali»  dove  ansi  essa  aderisce  fortemente  alla  polpa  oer?osa  cosi 
cbe  «00  può.  essere  distaccata  sen^a  strappar  qualche  '  brano  di 
questa*  M  colodne  posteriori   del  midollo  spinale   presentano  un 
aspetto  traaparente»  vetroso,  a  colorazione  giallo  d'ambra  in  qual- 
che *punto  e  giallo  rossastro  io  qualche  altro;  sono  moni  ma  non 
spappolabili«  non  ipterrotte  uella  loro  continuiti.  Questa  alteraztpnc 
dell^  colonne  posteriori  ba  il  suo  maximum  alla  regione  bmb^re, 
e  dei  loro  tobilll   nervosi  altro  non   rimane  cbe  le  guajne  ados- 
sale.  La  soatfinu  grigia  del  midollo   od  quarto  inferipre  di  esso 
ba  perduta  la  sua  coasistensa,  massime  verso  il  centro,  e  le  sue 
fibre  sono  in  qualche  punto  rotte;  in  questi  punti  Pesame  micro- 
seof^lco  trova  ammassi  di  granulasioni  adipose  e  detritus  informe, 
però  ?'ba  pure  qualche  fibra  ben  conservata,  qualche  cellula  ner- 
yosi  nornlàle  col  èiici  '  l^nrtuiigwiieM.  Andbe  ìà  <)ueil»  parta  tifasi 
sàngìiiguì  sono  assai  turgidi  t  vi  hanno  Ira^e  di   eoDgeUioui 
passaggiere  ma  fireqveof i  e  gravi  io  depositi  aoiprfi  di  materia  ema- 
tica iròtto  fopmA  diAsa.  -t-  |  gauglti  delle  radici  posteriori  lom- 
bari  sono  grossi  e  fascolariasati  assai,. la  membrana.  dMnvolucro. 
inspessita,  ed  anche  lo  essi  si  trova  diffusi4Nie  di  materia  fsmaiica, 
testimonio  df  pregresse  congealiouif  I  eorposqoli  gaoglionari  ai  of- : 
fròho  letteratmenl0 spèlverati  di- frainilimionhglallo«-ro8sastre,  alcuni 
sono  raggrlncatl  e  con  bordi  frastagliati,  altri  ihvece  voluminosi, 
pallidi,  scolórafiy  quael  sferici  da  potersi  credere  ceijule- adipose 
se  non  si  t^n^sse  calcolo  delle  fibre  oervose  che  da  efsi  partono 
e  ad  essi  iirr ivano.  ^  I  nervi  deNa  coda  eqoiiia  aouo  appiatlili , 
nastriformi»  antériormeoto  grigiastri  e  trasparentr,  posteriormenie 
d*un  giallo  onifóRme,  d' aspetto  viiroso;  i  rami  vascolari  di  anor-? 
male  sviluppo  a<icofiipagfiOfio  lo  loro  propagioiv  -?<-  I^e  colonne  e 
le  Vadici  anteriori  e  )ater4|i  aocbo  alla  regione  lombare  non.  pre-; 
sentano  che  ih  grado  minimo  |f  ononoaUtà  suddette,  r-  \  nervi 
oculo-motorf  comooi  sono  edemaloaì,  grigiasìtri  e  ridotti  alla  nieti 
appena  del  loro  vohiioe,  friabilisstoil»  —  Gli  ,oculormotori  esterni 
oifronp  altèf/ii&iofii  identiche  ma  meno  iritenae,  Cercata  nella  so- 
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starna  grigia  del  quarto. venlricolo  T orìgine  di    questi  nenri,  si 
trova  essere  cooipressa  da  qq  fascio  di  grossi  rami  vàseoJari. 

QiM^ti  farebbero  i  frutti  dell' osservazione 'ài    BotirdoH  ;  %iìì' 
però  è  convinto  cbe   il  solo   suo  fatto  '^non  basta  per  stabiflre  'il 
ritratto  aoatomico  della  atassia  locomotrice  progressiva»  e  dà  l'opera 
sua  come  un  elemento  di  pii^  a  stqdii  consecutivi  '  su  tafe^  argo-' 
mento,  ;  '    '  . 

Come  eoroJlario  della  sua  osservailone  e  delle  considerazioni  ' 
sopra  una  rivista  bibliografica  per  accennare  varii  casi  di  atassia 
locomotrice  progressiva  confusi  con  altre  malattie,  l'Autore  si 
crede  autorizzato  a  concbiudere  cbe  i  fenomeni  associati  e  coordi- 
nati  che  regolano  il  muoversi  e  lo  stare  dipendono  dallo  stata  df  in- 
tegrità delle  colonne  posteriori  e  della  sostanza  grigia  del  midoRo 
spinale.  Pel  quadro  sintomatico  cbe  il  suo  malato  gli  presentava' 
dorante  la  vit^,  l'Autore»  con  Flourens  e  Bouillaud ,' non  esitava 
a  credere  cbe  gravi  disordini  dovessero  esistere  al  cervelietto^  ma 
collo  scalpello  anatomico  trovò  di  dover  mutare  opinione,  perché 
la  poca  congestione  ed  affatto  parzii^e  cbe  il  cervelletto  presen- 
tava^  non  poteva  render  ragione  dei  disturbi  funzionati  accennati.  ' 
Cosi  pure  non  e^bbe  sanzione  l'opinione  ài  Bròwn-Séqùard  che 
la  sede  delle  facoltà  d'equilibrazione  esista  ini  un  punto  della  parte 
posteriore  della  protuberanza,  perchè  nel  caso  in  discorso  "più 
che  semplice  e  non  grave  iperemia  vi  si  riscontrò.  In  quella  vece 
trovò  conferma  l'opinione  di  Bernard  cbe  accenna  all'intima  re-' 

ìazione  esistente  fra  i  centri   di  sensibilità  e  dei  movimenti   vo-' 

■     ■     •  ■  ' 

lontarii.  Secondo  1'  Autore ,  perchè  i  fenomeni  di  locomozione  si^ 
esercitino  regolarmente  e  sieno  ben  coordinati  nel  loro  insieme,^ 
bisogna. che  tutte  le  partì  del  midollo  che  servono  alla  tràsmis-' 
sione  delle  impressioni  sensitive  o  che  sono  eccito-motrici ,  fun- 
xionino  normalmente.  Le  colonne  posteriori  poi,  le  colonne  laterali 
e  la  sostanza  grigia  del  midollo  spinale  sarebbero  gli  organi  in-' 
caricati,  di  queste  funzioni,  diremo  quasi,  combinale,  di  trasmissione' 
delle  impressioni  sensitive  e  di  coordinazione  dei  movimenti  e  più 
particolarmente  la  prima  sarebbe  compita  dalle  colonne'  laterali  e 
dalla  sostanza  grigia,  la  seconda  dalle  colonne  posteriori,  (^rc/ii- 
ves  Gén,  de  ilfed.  Nov*  1861).  ' 

'  Doli»  É.  Bergonzio,  ' 


0»«ervfislirnc  per  «fruire  a|lA  s4orÌ«  delle  lU- 
t#niisl#ml  |ec#|l  del  M^ryli  c^r/  doli.  VwMtmu  ^r-<  l^'Ao- 
tore  li  diobiini  jmlenilore  deH'qrgapici^iqo  modefiio  e  fS»  voti  l^r- 
cbè  r  ipot^ipo  dinamisf^Pt  eli^  i  pa((ri  posfri  qsaniQO  9  Telaro  nna 
incolpabile  igi|orapi(a|  abbia  filane  a(|  es§er  postp  pel  oovepo  (kl 
molli  errori  a  cui  Iraaeorse  la  mente  pqiapii.  Senza  dafibio  il  «i* 
ateiiid  qervosq  è  |a  pafte  <lel|*org4nÌ9a)p  la  piìì  difficile  a  sMiarsi 
aolto  te  fiale  dogli  prgaqici^Mt  9^f  la  spinqiq  |iiqitai^ÌQne  del  ipeazi 
d'pss^va^iolie  e  di  prova  pbo  poiaediapip;  cìii  piilUmono,  da^  quanto 
81  é  fallq  QoQ  ad  oggi  ap  qiteata  via,  è  penqessp  argomeptaro  c||e 
mollo  si  farà  io  aegpilp.  L'^ulor^  inUnlo  porge  pp  caao  d\  pevrulgia 
d0  prepuaio,  copipUpafa  da  Y9^rii  aUr>  dUlurbi  generali  cf  locaii»  e 
Ip  fa  seguire  dai|^  osseryaaipoi  9natopio-pc(tploglcbe  Istituite  solla 
parta  affetta,  ^cco  in  faireve  il  primo  e  (e  sepqiide.  —  yn  ipdfviduQ 
i^^no,  di  temperao^euto  squisitameple  nervoso,  che  sofll^V  f^^  pevralr 
gie  alia  faccia  e4  iq  altre  parti  1  ps^liv^  da  quattro  anni»  sen^a  causa 
Doti|j  dqlpri  pas99ggiori  a|prepuaio;  tras(:ur£ili,  s*  accrebbero  assidi 
e  vi  si  aggiunse  rp^pre,.  prurito,  cppiore»  ipdl  y^era  er'qslofle  papu- 
Iosa  soggetta  ad  aiternati'v^  <ti  recrudescen|;p  e  miglipramenti,  p^ai 
però  passata  a  cpmpleta  guarigipne.  I^ppo  qualche  (enipp  i*affesione 
cessò  di  essere  (apio  lopaliasata  e  tutlp  l'apparato  gppito-prip^rip 
.l' ioipressipnti  inorbosatiiepte  j  casi  il  piiugere  diveopo  difficile  e 
dolurpso;»  l'orina  presepio  decisi  depositi,  sj  e(>berp  (brU    dolori 
Ipoibaria  ere^iopi  dolorose,  con  perdite  sepiipali  sen^ia  vp(p(lji;  ir 
prepusio  •  4ivepne   ipertrofico  e4  e4o<palosp  cpsl   d9  geperare   up 
bel  grado  di  Qmoai  ed  ?ra  tapip  dolorosp  cbo  alla  più  lieve 
coofrica^iope  (|eila  camicia  {I  p^a^tp  C9<lov|i  ip  grave  ijpptipil?, 
di  modo  che  per  ev>lare  questo  inpopvepientp  il   pialfilo  era  co- 
alreUp  a  tt^per  sepjprp  i|  jeipbp   del   prepuzio  compresso   fra  le 
dìla  di  upa  piapp  ;  apc|ie  I9  pptrizipnp  generale  venne  ben  presto 
a  riseplirpe  sinistre  cpnspgMei^e,  ed  II  spnnp  e  P  appetito  erano 
perduti,  -r-  Visto  il  temperapieptp  individuale,  I9  cirpostapia  dellp 
pregresse  nevralgie  elfi  fisìionoo^ia  delia  uialj^lliu  preseple,  allon- 
t^paitP  piedianlp  esp|pra^ippe  il    dpbbio  dell'  esistenza  à\  pp   cal- 
colo» rAptore  nou  esitò  <<  giudicarla  una  ucvralgiii  legata  a^é  al- 
teraaiooe  dei  pervi  prepuziali;  tutti  gli  altri  disturbi  poi  li  gip-* 
dicava  eQeiti  di  simpatia  PcrvuM-  -^  Teptata  iP?apo  la  suMta  cur^ 
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ttnllaeVìraljiica^  l'Autore  decise  dJ  (laisal'è  all^opef  j^iioiie  del  fimosi 
t»er  asportare  la  porzione  di  prepnzìo  sede  della  malattia.  Coliiplfa 
questa,  lutti  i  cintomi  locati  e  ^ehefali  sconj|>arVéVo  é  là  gtìàri- 
gioite  fii  Completa.  Là  pafte  del  pr^ptìAfò  àspiSrtdta  presentò  te 
alterazioni  segtleiìti  ì  —  follicoli  Sebacei  hotevolitteittè  i|iertrofiel 
é  formanti  delle  salienze  ftlobutose,  giallo  oseùì^e^  dssài  resistènti 
ài  tatto;  tene  HòttòcUtanéé*  assai  foltimirtose  ed  ^  pafetl  molto 
inspeséitéi  i  nèrvi  ehé  (tnistoiid  alla  Oiticoi^a  ed  alla  cdte  del 
Itsmbo  ptepìlziate,  ihvéee  di  èssèfe»  edule  normàlméAte,  rari»  distae- 
eati,  sottili»  èrano  piA  gròssi»  t>il^  numerosi»  ifltreèciantisl  a  rete 
|)lessii;oriiié  è  pi'esetitanie  ({aesta  (larticoìafità  elle  da  ilo  tronco 
partivano  raibi  j)ià  Voliimi6osÌ  di  llif.  L'esadié  del  differenti  brani 
di  téSsiitd  firepUzIalè  indtisse  PAutòré  à  poter  ^u|)ptirre  éhe  verso  il 
bordo  liberò  del  prepuzio  esistesse  dna  Spede  d'anello  plessiforme^ 
liltò  piò  oiillìmétrr  e  costltditò  da  fasdi  nervosi  del  pift  ricchi  che 
si  possano  vedere.  Nei  ratti!  terminali  poi  rihvilappo  dei  tobilll 
lierVOsi  era  assai  ijispe9Sito  e  formava  ^aasi  Intorno  ad  essi  (ma 
capsula  Sòlida»  cosicché  tth  filo  termihale  che  all'apparenza  e  nor'> 
inaimente  avrebbe  dòvUtò  con  ledere  M  o  bO  tnbiill  bervos!  pri- 
mitivi »  doti  he  Conteneva  che  tino»  il  resto  del  volume  era  rap- 
presentato datfa  ì|iertrutia  della  tttnica  atrv^nti^ia^  I  toftilli  pti- 
mitivi  t>òi»  qaàniontttte  in  ietietè  si  potesse  dire  che  avevano  con<i 
servati  i  tòro  caratteri  i^ològici,  qualcuno  però  sembrava  eomtf 
strangolato,  assottigliato»  atrofizzato >  gualche  altro  realotenté  In*? 
ferretto  delta  Contindità.  La  materia  mista  che  sei^àraVa  i  thbilll 
nervosi  era  assai  semplice»  grigiastra,  omogenea  e  solo  di  tratto 
in  trattò  presentava  aspetto  fibrotdeo  »  qualche  Imperfetto  ooclco 
ìhterstiZiaie.  —  tutte  queste  forme  aitatomlcbe  dei  hetvì  préptì^ 
Kìafi  sonò  riassunte  dall'  Autore  col  nome  di  nevròdia  cilindrico 
ptessiforme.  -^  Conchiude  poi  la  sta  Memoria  col  dire  Che  quando 
si  ietfì  Wsolutamente  alla  credenta  che  noo  possa  darsi  alters<> 
xiofìe  fdnzlodale  qualùnque  sehza  mottasione  ialologlda  o  thimieii 
degli  orgadi  fiinzioftanti  e  si  pronederà  atmati  della  pasienta  in- 
dispensabile al  vero  spiritò  d'ósserVazIohe^  add^  le  nevralgie  tdro-' 
patiche  cessérando  di  essere  giodicate  dna  seihplice  Iperestesia, 
lina  esageratiode  della  proprietà  deVoldta  ai  derti  sensitivi  4  rtiat 
Saranno  l' espressione  di  disordini  istologici  0  Chimici  deterflHnati« 
(/6ld.)<  iHitt.  f.  BerganziOi 
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0^le  diarree  e  dissenterie  ehe  re^iuireiie  ept*» 
demleatnente  a  Parlici  ed  la  vaij  dlparUmentl  da* 
raate  i  mesi  di  afoste  e  jiettemlnpe  480t|  del  dot" 
lor  Etfpis.  —7  n  numero  dei  casi  e  roniformìtà  delle  espressioni 
stomatiche  riscontrate  in  essi  baslano  all'Autore  per  credere 
che  le  diarree  e  le  dissenterie  da  luì  osservate  attenevano  ad  ona 
condiiione  epidemica.  Nella  prima  metà  d'agosto  non  si  ebbero 
che  diarree  catarrali  con  assai  pronunciata  debolezza  generale; 
nella  seconda  metà  e  nel  settembre  si  ebbero  vere  dissenterie  be- 
nigne e  gravi.  Lo  stato  di  generale  debolezza  che  riscontravasi  nei 
maiali  di  diarrea»  per  l'Àiitoret  sembrava  legato  ad  ona  modifica* 
sione  del  generale  organismq  da  influenza  epidemica ,  e  non  alta 
frequenza  delle  scariche  alvine ,  perchè  intanto  si  ebbe  ad  osser* 
irarlo  spesso  più  intenso  in  chi  aveva  scariche  diarroiche  meno 
fireqaentif  meoo  abbondanti  e  inoltre  quello  stato  di  adinapiia  si 
mantenev»  p^  qualche  settimana  anche  dopo  cessato  affatto  il 
flusso  alvino.  —  Nelle  diarree  le  scariche  alvine  erano  di  materie 
biliose  ma  senza  coliche»  senza  o  con  pochi  disordini  gastrici  ;  in 
qualche ,  ruro  caso  appena  si  ebbero  tutte  le  forme  del  cholera 
sporadicp^  ma  senza  gravezza»  perchè  nessuno  dei  malati  ne  fu  vìt- 
tima. —  La  epidemia  dissenterica  invece  portò  grave  strage.  Essa 
esordiva  colla  /orma  .  diarroica  e  diventava  più  tardi  dissenterica 
col  sintomi  caratteristici  di  enterite  specifica.  Le  scariche  frequen- 
tissime» sino  a  60  al  giorno»  le  materie  espulse  brunastre»  miste 
a  sangue  o  costituite  di  muco  e  sangue  incorporato  cosi  da  parer 
lutt' insieme  lavatura  di  carne  fetidissima;  non  coliche»  ma  sem- 
plice tenesmo  e  bruciore  anale;  non  sviluppi»  di  ventre»  non  du- 
rezza» assoluta  apiressia;  vi  erano  in  quella  vece  sintomi  di  adi- 
namia as^  intensi»  e  nei  casi  più  gravi  che  terminarono  colla 
montf^  coiiipa;r|va  cianosi,  alterazione  dei  lineamenti  e  qualche  de- 
Urlo  coAifiloso,^.Ja  .durata  di  questa  dissenteria,  nei  casi  che  fini- 
rono ^c^lla  guarigione  fu  da  8  a  20  giorni»  la  convalescenza  . as- 
saj.lunga.  ,pi  efff;ttL.conSecuti.y|  TAutore  non  ne  ebbe  ad  osser- 
vare ^be ,uno.  ^olo^jB  fo.nna  specie  di  paralisi  dello  sfintere  per 
cui  il  inalato  pendeva»  a  salute  perfettamente  ristabilita»  inavverti« 
tameoi^  je  feci;  a  qiiesta  paralisi  si  accompagnò  per  qualche  tempo 
uno  scqIo  centinuo  di  muco  viscido»  scolo  che  scompairve  dietro 
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I^Uso  delle  injczìoni  di  ratania.  •—  Le  osserva^aooi  anatoind-t>ato^< 
logiche  istiluite  dall*  Autore  sol  eadaveri  dei  sooì  malati  di  dissen> 
trrìa  lo  fndtisst^ro  a  credere  che  la  mMallia  ave^  per  sede  eachisi- 
vamente  iMrif astino  crasso,  dì  piò  che  é^sa  iocomlneiaVa  alla  parU^ 
rèllalé  di  esso  e  guadagnava  in  appresso  gradatamente  le  regioni 
più  alte«  per  cni  het  momento  ette  fa  parte  inferiore  del  colon 
presentava  i  follicoli  è  la  macosa  Ih  piena  uleerazloney  la  paHe 
superiore  non  mostrava  che  ano  stato  coagestivo  dèi  foQkoli.  — 
Vista  la  limitasione  della  sede  della  malattìa  ed  il  modo  df  dif^^ 
fondersi  salPintasltdo  crasso  ^  l' Autore  ne  inferisce  la  specificità 
di  e;|sa  o  jjer  Ja  mei^o  la  specificità  dejlla  c^aur^a  cbe^  ha  'modificalo 
in  guj[sa  particolare  T  intestino  colon.  -^  Gli  stati  patologici  delM 
mucosa  del  colon  e  de' suoi  follicoli  ritrovati  dall'Autore  crede  di 
poterli .  ridurre  a  tre.  ^—  Periodo  di  eruzione.  -^  La  mucosa  ed  i 
follicoli  sono  infiammati»  sensa  che  vi  sia  principio  di  ulcerazione. 

—  Periodo  di  ulcerazione.  —  Con  ulcerazione  di  follicoli  e  per^ 

-  •  •  •  .  .  • 

dita  di  sostanza  nella   membrana   mucosa.  ^-  Periodo  di  ripara- 
zione 0  di  cicatrizzazione.  —  Le  ulcerazioni    sono  cicatrizzate  e 
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sono  riparate  le  perdite  di  sostanza  della  mucosa^  **  Sulle  cause 
disponenti  che  produssero  questa  epidemia  diarroica  e  dissente- 
rica» l'Autore  si  dichiara  affatto  ignaro»  crede  vi  aiibia  forse  in- 
fluito la  secchezza  della  stagione.  L'infanzia  e  la  vecchiezza  fu- 
rono le.  età  più  bersagliate.  In  quanto  alle  cause  determinanti»  nulla 
affatto  di  positivo  potè  stabilire.  Non  ebbe  argomento  a  sopporre 
l'esistenza  ed  il  trasporto  di  un  fermento  contagioso.  — 'Chiùde  le 
considerazioni  etiologiche  con  una  osservazioue  che  merita  di  es- 
sere riportata;  ed  è  che  le  costituzioni  mediche  delle  diverse  partì 
della  Francia  tendono  ad  uniformarsi,  e  pare  che  a  misura  che  i 
costumi»  gli  usi  e  le  abitudini  si  trasformano  e  si  confondono  in 
conseguenza  dei  rapporti  multipli  che  gli  abitanti  di  tutte  le  re- 
gioni di  un  paese  contraggono  incesssantemente  pei  grandi  mezzi 
di  comunicazione»  pare»  dice»  che  V  individualità  dei  génil  epide- 
mici e  delle  costituzioni  mediche  scòmpajano  nelle  diverse  loca* 
lità»  come  scompare  l'originalità  degli  abitanti  di  esse.  -^^  I  mezzi 
di  cura  adoperali  clall'Aiitore  furono:  decotti  di  riso»  clisteri  d'a* 
mido»  estraltp  lebaico»  oppio  ad  alle  dosi»  vuoi  in  poziofti»  vuol  in 
clisteri  ^  anche  catartici  è  purgativi  »  bismuto»  ratania  »  vescicanti 
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Tolaotl  tql  f elitre.  -^  Nei  casi  più  gravi  e  pi&  oalinatii  non  \é* 
meile  di  ricorrere  al  nitrato  d'arfeoto  alla  dose  di  40  centigramoii 
io  4  pillole  da.  prendersi  una  ogni  quattro,  ore^  ed  ebbe  a  lodarsi 
grandemente  dei  risoltati,  per  col  risolse  di  osarlo  anche  nell'esor- 
4ire  della  malattia  e  n'ebbe  grandi  vantaggi ,  facendola  abortire^ 
Qualche  volta  prescrisse  il  suddetto  preparato  anche  In  clistere: 
iO  eeotigrammi  in  200  grammi  d'acqua  due  volte  al  gjornoi  ma 
quantunque  ne  ottenesse  buoni  effetti*  consiglia  a  preferenu  il  pri- 
mo metodo  di  amministrasiono.  (/òM..).         Dott  F.  Birgan^io* 


HulV  aortite  eom  esito  di  ImiliiiiimiaBleme  € 
jsiillA  iiiiA  Imflaeiima  laei  predarre  rinfeBlesie  pm- 
poleiitai  del  doti.  Leudgt.  —  L*in(!ammauone  dell'arterie  è  on 
argomento  d'anatomia  patologica  ancora  assai  controverso;  TAtitore 
cerca  di  mettere  on  pò  dì  luce  sopra  di  esso,  riportando  on  bel 
caso  di  aortite  da  lui  stesso  osservato,  e  qualche  altra  osservaaùone 
di  simil  genere  fatta  da  Spengler,  da  Schùtzemberger,  da  Aokattn- 
^ky,  da  Andrai,  e  da  P^rchow.  lo  non  accennerò  che  brevemente  i 
caratteri  anatomici  ed  i  sintomi  dell'aortite  suppurata,  che  ponnosi 
raccogliere  come  deduzioni  delle  osservasioni  sudette.  —  La  sede 
costante  della  raccolta  marciosa  nelle  osservasioni  accennate  è  stata 
il  tessuto  unitivo  che  involge  il  vaso  e  la  tunica  media  elastica  di 
esso;  questi  due  invòlucri  poi  presentarono  una  marcata  vascòla- 
ristaaione  tntt' all' intorno  al  focolajo  marcioso,  vascolaritzazione 
però  alla  quale  non  partecipò  mai  la  tunica  intema,  fn  nessun  caso 
ai  trovarono  depositi  pseudo-membranosi  e  coagoli  sanguigni  nel- 
l'interno dell'arteria  infiammata;  il  pus  aveva  i  caratteri  del  pus 
ordinario.  Oltre  a  queste  lesioni  anatomiche  proprie  dell'aortite,  vi 
erano  le  alterasioni  che  l'Autore  disse  consecutive,  siccome  legate 
air  infezione  purulenta,  che  doveva  necessariamente  avvenire  per- 
chè una  larga  e  beante  apertura  faceva  comunicare  la  cavità  mar- 
ciosa coi  canale  vascolare,  per  cui ,  senza  dubbio,  dice  l'Autore , 
durante  la  vita  porzione  di  pus  si  è  commista  al  sangue  e  colla 
pioemia  risultante  sono  a  spiegarsi  le  flemmassie  più  o  meno  avan- 
sate  che  si  osservarono  in  altri  organi  dei  soggetti  di  osservazio- 
ne,  gli  ascessi  al  polmone,  al  fegato,  alla  milza,  al  cervello.  — 
Rispetto  ai  sintomi  dell'aortite  suppurata,  è  assai  difficile  li  calco- 
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torli >  |[)er  to  ceìnciileiiza  dette  molte  lesioni»  che  spesso  mi^seherano 
i  segni  delP  aortite. 

Nel  prlno  periodo  jdetto  di  inAaihaiaitioiié  ^stidatjve  vi  hanno 
i  siaUNttì  eomimi  di  iafianunastóné^.ina  che  non  sodo  però  sem- 
pre in  correlaiio&e  eolla  gravezEa,  attuale  del  male  e  la  suc'^ 
cessiva;  indi  vi  ha  ooa  specie  di  remissioi^é  senta  esservi  una 
convaleseenta* completa;  sopravvengono  in  seguilo  altri  sintomi» 
dei  quali  i  soli  che  abbiado  sìgnitìcasione  mareata,  sono  quelli 
della  ibfesione  purulenta.  <^  Chiude  I^Autorè  la  sua  tfémoria 
colle  sei  eoBclusioiii  seguenti:  4.^  Le  luBammaaioni  déttelnnielU^ 
delPaorta  danno  luogo  in  qualche  raro  caso  alla  formaslone  d'on 
ascesso.  V  Questa  raccolta  marciosa  è  collocata  fra  la  tanica  cel- 
lulare esterna  e  la  media.  S.^^Essa  non  determina  alteraslone  di 
sorta  nella  membrana  Interna,  non  coaguli  sanguigni»  non  depositi 
psettdo*membraoosi.  4.*  L' ascesso  dell'  aorta  s*  apre  qualche  irolta 
ali*  itoterUo  d\Bl  vaso.  &^  LMnfiammanooe  suppurativa  delle  tuniche 
arUeHose  è,  in  generale»  consecutiva  ad  una  flemmassia  Intensa  del- 
1^ endocardio  o  dell'arteria  stessa^  e  coincide  colle  estese  disorga- 
nizÈationi  della  sostanza  del  cuore  e  delle  tuniche  vascolari»  6/'  L\i- 
licesso  dell'aorta  aperto  nell'interno  del  vaso  dà  luogo  a  lesioni 
ed  a  sintomi  d' Infesione  purulenta,  {ibid.)»     Dott.  F*  Bergtmiio. 


ÙMBémwUMÌmmì  isiilla  llsll  det  dolL  Buolneiu  —  Le 
osservasioni  dell'Autore  sulla  tisi  stanno  per  alcuna  parte  ih  op- 
positione  eoi  più  comuni  convincimenti.  La  donna  è  attaccata 
dalla  tubercolósi  più  raramente  dell' uomo  dopt»  l'età  di  40  anni. 
Le  polveri»  specialmente  minerali»  quando  respirate»  inducono  certa 
disposictone  alla  tisi.  Quelli  che  esercitano  liberamente  gli  organi 
della  voce  e  I  muscoli  del  petto ,  specialmente  se  all'apc^^o»  vi 
sono  ben  poco  esposti.  La  tisi  domina  nelle  sene  temperate»  N4>i 
paesi  dove  sono  endemiche  le  llogosi  del  petto»  il  pericolo  della 
tisi  è  insignificante,  perchè  queste  due  malattie  si  escludono.  Mon 
cosi  è  della  febbre  Intermittente;  dove  domina  questa»  domina  la 
tisi.  Neil'  aria  secca  dei  monM  a  1800  e  3000  piedi  sopra  il  mare 
il  pericolo  della  tisi  è  minimo.  Spiegata  la  tubercolùsi»  la  proba- 
bilità di  vita  è  di  21  mesi  9  giorni.  La  donna  gestante»  durante 
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ta  gfatriJànfa,  iion  muore  dt  tisi.  Dopo  II  |>ftK<y  fìi»fi  ha  più  di  d 
seUimane  di  vita  probabile.  Per  tiiUi  i  tlsiiei  ìì  pericolo  di  morite 
è  pili  grande  nella  pHinavefa^  meno  nelt'e^at«  f>  neH •  fnteHìo,  e 
meno  aneora  nelf^a^tdnno.  Ver  ebi  si  IraaferiM^e  é«  ni»  ellma'  eal^ 
do  in  un  freddo,  il  pericolo  di  morte  trovasi  arcreicitalo  grandQ- 
ménte.  (Edinburgh  med.  /otif#lat,  January  1862); 


^m^m^m^^im*»-^ 


M«ef«h#  IMol^slebe  ftaliy«|«|fce  del.  irarl  tre- 
toMlt  «el  Mi0irAl  dm  ih)ltori  DvMioi<sKi  e  Peui^an.  -^  Le 
esperienze  pabblicate  nel  48K8  da  Pelikan  e  BSlliher  sulla  ri* 
eeroa  di  sostane- venefithe^  che  oppostamenile  atonrarp  (il.qi>ale 
spiega  un*  asione .  paraliaraiile  sui  nervi  mptori  »  senaa  .  togliere 
al  «olire  e  uì  eiii.«coli  la  propria  irrilabiUià  )  delerminafsero  la 
paralisi  dinetlfr  <det  cuore  senta  Jedere  in  prijna  la  tunsione  dei 
muscoli  delia  vita  aniinale^  stabilirono  t^  Vupas  antiar  e  I*  e* 
stratta  akPoHco  di  tnnqkinia  velenifera  agivano  specificamente 
sull' irritabiliià  ^ei  cuore»  determinandone  la  paralisi.  Nella  pre- 
sente  Ateoieria  i  aigg.  Dfhkonski  %. Pelikan  esposero  i  risultati 
degli  esperimenti  da  loro  Intrapresi  coli*  aetiafi  la  tanghinia»  l'è- 
atraUp  .0  la  tintura  acquosa  ed  alcoolica  d'elleboro,  ver^e  e  la  di- 
gitalina» allo  scopo  di  dimostrare  l^asione  diretta  cbe  queste  so-» 
Stanze  spiegano  sul  cuore  indipendentemente  dulPasse  cerebro» 
spinale^ . 

Jbe  .esperienze  al  praticarono  di  preferenza  snlle  rane  e  ven^ 
nero  ripetute  coti  analoghi  risultati  sui  cani  ed  i  coniigU,  impie- 
gando 1  digiti  veleni  nelle  seguenti  dosi.:  di  la  2  cenligrammi  l'an* 
tiai*,  la  Ungbinia,  e  l'ellebare  verde;  dj  5  a  iS  la  digitalina. 

lo  tre  differenti  maniere  si  eseguirono  g)i  esperimenti: 

<^»  AvrelQiiando  la  rana  eollMnlrodurre  la,  ^stanza  venefica 
sotto  la  pelle  in  differenti,  parti,  del  corpo  »  o  facendola  ingbiot^ 
Urei  avuto  riguardo  di  pprre  io  priiua,  allo  scoperto  il  cuore* 

.  B^  Avvelenando  la  rana  nei  luodi  suindicatii  previa  la  sezione 
del  poeun\o«gas|rici  e  la  distfn»ione  del  miiloUp  spinale. 

C»  eccitando. i  1(1110  cai.  galvanismo. i  pncumo  gastrici  durante 
rawelepamenlo. 

Pietra  queste  (re  sortn  di  esperienze  poterono  anzilnlto  gji 
Autori  stabilire  in  qnanto  alla  natura   dell'azione  dei  detti  vele-» 
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dit  essere  per  lutti  analoga  dazione  spiegata  ètii  etioreì  avervi 
soltanto  differenza  nel  grado  d*  energia ,  e  quindi  tenuto  calcolo 
della  potenza  di  ciascuno  in  particolare»  doversi  ritenere  dal  mas- 
simo al  minimo  la  seguente  scalai  1.^  Vupàs  antiar;  2.*  l'estratto 
alcoolico  di  tanghinia  venenifera;  3.^  I- estratto  alcooHco  d'elle^ 
bòro  verde;  4.*  là  digitalina. 

Venendo  ora  ad  accennare  t  rfsnltatì  dalle  dette  esperienze 
conseguiti  ^  essi  riduconsi  ai  9  che  qui  sotto  brevemente  accen* 
niamo. 

i.®  I  movimenti  del  cuòre  della  rana  sottoposta  allo  speri- 
mento s*  arrestano  »  dorando  non  solo  V  irritabilità  ma  eziandio  i 
movimenti'  yolonlarii,  tanto  che  l'animale  può  saltare  per  qualche 
tempo,  e' ciò  a  differènza  del  veléni  dèi  muscoli  volontarii,  quali 
la  veratrina,  il  solfocianuro  potassico 5  certi  sali  metallici,  il  cu- 
raro, ecc. 

«  3.**  I  ventricoli  .del  caore  s'arrestano,  in  istato.  di  forte  contra- 
tionas  fsai  rimaogooo  vuoti  e.  pallidi»  mentre  le  or^BCchiette  sono 
di&tese.e  piene  di  sangue.  ^ 

5«®  La  durata  media  delle  contrazioni  del  cuore  dopo  T  intro- 
duzione dei  veleno  fu  di  5  a  10  minuti  per  l'antiar,  la  tanghinia 
e  l'elleboro,  e  di  10  a  20  per  la  digitalina., 

kffP  he  contrazioni  del  cuore  In  principio  dell'  esperienza  tal- 
volta si  fanno  più  rapide,  tal' altra  invece  si  rallentano  subito 
dopo  l'introduzione  del  veleno. 

0»^  Il  passaggio  alla  completa  paralisi  del  cuore  non  si  ma- 
nifesta gradatamente^  discendendo  a  0  tostochè  le  contrazioni  si  ri- 
dussero a.  10,.  iS  e  talora  anche  SO  al  minuto. 

6.^  Il  ritmo  delle  contrazioni  cardiache ,  che  a  principio  del* 
l'attossicamento  è  regolare,  dopo  3^  H^  6, 10  minuti  a  seconda  del- 
l'energia del  veleno  si  altera  in  due  modi:  a)  9Ssumen,do  una 
forma  peristaltica,  cioè  a  dire,  finite  le  contrazioni  delle  orec- 
chiette i  ventricoli  si  contraggono  prima  nel  loro  terzo  superio- 
re, poi  la  contrazione  passa  all'apice  del  cuore  e  nel  tempo  stesso 
la  parte  superiore  dei  ventricoli  si  dilata;  6)  rallentandosi  note- 
volmente i  battiti  cardiaci. 

7.*  Tutti  i  veleni  paralizzanti  il  cuore  agiscono  senza  l' inter- 
medio dell'asse  cerebro -spinale  e  gli  Autori  lo  provarono: 
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I.  IHsIrttggf itilo  il  mldotlo  àltuogalo  e  tagltaiido  ì  pneì^nìù-tà* 
tarici  alla  region  cervftale  priiha  deliba vvetenameiitoi 

tL  GaWaliiiundo  detti  nélrvl  ddrahle  l^atioiié  dpi  Veleno.   . 

8.^  Galfaniztaftdo  tielle  rane  il  ifrao  simpatìcio  nel  eavdaddo» 
sliule  dopo  che  il  caofe  era  alato  eomptelatnenie  paralit.ialo,  nort 
•i  ottenne  il  rinnotarsi  dei  movimenti  cardiaci  i.  ioeiio  in  qualche 
caao  d'altoasicamento  colla  digitalina. 

9.»  t  cuori  linfati^ci  delie  rane  s'arrestano  dopo  la  completa 
|»araliai  del  cuore  sanguigno^  tua  sempre  prima  doL  moli  voìon- 
tarli  e  dei  riflessL  . 

bagli  esposti  risultati  conditudono  gii  Autori  come  l'atione 
degli  esplorati  veleni»  voglia  esser  ascritta  aitò  speciale  loro  rap- 
porto cogli  elementi  nervosi  del  cuore.  (Òax*  mède  de  Parisi 
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fSmt  irlsiiiilgfti*  deirufto  tf^Dl  clèrì^niM  Miil« 
liiae»éetl«s  n^Um.  tÈmmtHm  d^ll*  lltofrlintA  mei  Imaii- 
MiaK  del  prof.  Vmei  di  Napoli.  -^  fisposU;  cjaattfo  osserva>- 
zioni  pratiche  di  bambini  pletranii  operati  per  Htotrìtia  Con  sac^ 
cesso,  TAdiore  appoggia  ^ovr^essé  la  cònveUleiUa  dell^oso  del  do'- 
roformio»  fonoolando  queste  CoaclUsloiil. 

La  mancanza  di  docilità  era  per  te  praiitd  della  titOtrizia  nei 
bambini  Un  inconveniente  serio  e  complesso»   òhe  hessUn   me^eo 
poteva  ovviare.  ^^  Gli  anestetici»  e  Specialmente  ti  cloroformio  » 
banuo  fatto  scomparire   quella  fra  le  obbietioni   mòsse  alla  liio- 
trizia  sui  bambini  fa  quale   era    veramente  fondata  e  le  toglieva 
gran  parte  del  suo  valore;  poiché  non  sì  sapt-ehbe  dare  gran  pe^ 
so  alte  obbiezioni  desuUte  dal  piccolo  sviluppo  degir  Urganr  e  dal 
piccolo  diametro  déllMstrUmeiftó^  essendo  provato  che». a  coUiil- 
aloni  pari»  il  volume  della  pietra  è  sempre  pid  piccola  nei  bambuit 
che  negli  adulti.  ^  G\\  anestetici  éòOvengonu  tanto  pLù  in  quanto 
Il  pericolò  che  ne  deriva  nei  bambini  è  quasi  nullo  »  poiché  k 
distruzione  della  pietra  ne  esl]ie  iu  questi  una  quantità  molto  più 
piccofa»  di  quella  che  si  adopera  per  molte   altre   operazioni.   — 
1/uso  degli  anestetici   perché   produce  la  risoluzione   muscolarf? 
facilita  la  litotri^ia  ;    sia  che  vi  abbia  o  non  vi   abbia    liquida  Ut 
vescica»  purè  una  certa  quantità  di  questo  renderà   sempre  più 
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fr»cife  il  maneggio  dagli  strumenii,  e  sarà  qoinli  S6m)»r«  ulil0, 
•peetalniefile  a  chirurghi  poeQ  eaperll.  —  Nei  casi  di  cada4a  del 
retto  avanH  V^operacìone,  ooaiè  nei.  K^àsi  della  diffloile  riduzione 
(M  e^sp,  fi-^  \  vari  ^^ml.  ^\  4«^  pre^rit^  M  ^titroforrniQ.  (Jfòid,). 


rss— a» 


Siaprà  «|Bii|  ^nINl^miia  4|  ««km  niel  J9«|i|a4l   ^ 
Si|airialsliVI«|^  i|  €;)|i^iriB|q«Kt!t    WPW""  P^4^%P  del  «9<|#  \ 

d^  doti.  Fleu^y,  cAtVwraio  <i/rWd.r^(-4?feu.  rr-  Nfirraaf  io  Atte- 
sta Memeria  die  37  miUti  entrarono  n^tioi  sipedaie»  con  m' iper- 
trofia 4en%  MrQi499i  In  ^Ci.dì  tutti  (re  i  IqI>ì,  in  aUrì  IQ  dei 
Iphi  laterali,  in  l>  del  lobo  mediano;  indolente,  eoperto  da  pelle 
sana,  in  ottimo  atato  di  salate;  tMe  flitt^lattia  apparve  sema  cansi^ 
nota  ;  vario  fu  il  voiunie  raggiunto  dalla  ghiandola ,  nome  pop 
varia  |a  eonsiatenza;  e  si  osservò  questo  singolari^  (eqoniem 
che  in  genere  ta  mìittina  \\  goazo  scoqipafivai  e  l«  sera  ?ra 
Kteoa^paraoM  -r  «^  opinione  di'  Fimér^'^^e  ti^f)  ipertrofia  si 
dovesse  piuttosto.  nU^eleipentP  vestcicolar^ ,  ch^  at  fihroap  dell^ 
ghiandola  ;  liicpiiiè  egli  la  par^gonuvA  voloptieri  9gti  ore«p||ioni, 
-T-r  Q}M  in  olirli  estate  gli  allievi  dei  QollegiQ  di  Oermiont  «mma- 
lavano  di  go?iiQ  ^CQto;,<e  se  ne  incolpò  qna  fontane  al  cni'  rohi- 
netto  bevevano  trsfel^ti  e  sudati.  U  condizioni  igieniebe  deUa 
caserma  e  il  vitto  dei  soldati  non  mettevaoo  in  ehiàroi  veruna  oaiisii 
probahilc.  Guarirono  tutti,  cl^i  eoi  riposo*  altri  coM^ipdnro  di  po-i 
tassio,  altri  eoi  aaccaruro  d-iqdio»  od  uu^  soluaione  di  aoAtoear-r 
honato  di  soda  noli -acqua.  Varia  fu  quindi  fa  dorata  di  degensa 
aU^uspedale,  per  taluni  di  iS  a  tìQ  giorni,  e  per  altri  iHfine  a  5Q 
giorni.  — !  aospetta  pure  Ffeurif  che  »!  metodo  a«pett^at^  «vreh- 

^  Corso  ^oudqtto  agii  ideuti^i  risultati»  (  /6M.  )« 


i  j  fi  .rrr 


Cattila  dléU^Msenili;  del  doU.  ffsai^v.  -!r  ecco  breve^ 
PACoie  riassunts^  la  cura  di  questa  ritielie  e  freqoenli^sjiMa  affesior 
uc«  se^soudo  i  precetti  dell'illuslre  dermatologo.  -  B(el  1."  sUdio, 
hagtii  e  tiepide  appKe^^iant  di  t]ecoito  di  iinso<»e,  di  n)atv9«  di 
crusca»  acqua  d' amido. 

Iteli*  ecfeiuA   ÌUipeti|[ioQSO  \  e^t$plasii(|i  di    xm   aoRO   iud'f^ait 
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9  pr«CBfeiiui  di  fi«elli  dt  llnseme  che  («roieAtaiaa  tfOMK».  pretto, 
|.e  polf eri  assorbenti  di  riso,  di  «midot  ee«,,  sono  perioeoU  BiiU, 

Nel  8/  stadio  o  di  secresione  yalgooo  i  porgsoli  eome  deri- 
vativi; se  si  preferiscono  i  porganti  vegetabili:  la  cassia»  l'olio, 
l'infosione  di  Senna  -<-  se  bassi  a  far  «iso  di  sali:  l'acqoa  di  P&llna, 
Friederichshall,  KissingeOv  Marlenbad,  più  i  decotti  amari  con  aSf 
ponarla,  genziana  o  luppolo,  fino  allo  stadio  d'i  essìecaaiooe.  Ester- 
namente, compresse  bagnate  come  nel  primo  Itadfo. 

Nel  9.®  stadio  tre  specie  df  metti  sono  dacHfamapsI  in  usa 
secondo  i  casi;  i  ricostituenti,  l'arsenico  o  lo  tolfo. 

Negli  scrofolos'iV  la  gensiana,  la  eblna,  Il  luppolo,  rolbi  di  iìier<<  ^ 
lusy^i  l*iodqro  di  fèrro,  nutriménto  sufficiente.  Hià  tardi  gli  arse- 
nicali, rimedii  eroici  specialmente  nell'eczema  quando  minaccia 
di  diventar  cronico  o  di  assumere  la  forma  di  licfaen  inveteratoci 
o  quando  il  male  si  sostiene  con  prodoalone  costante  di  croste 
impetiginose.  |Jno  a  tre  grani  di  arseniato  di  soda. in  10  once  di 
9c<|aa  distiltata.  t-  Do  cucchiajp  a  tre  nelìa  giornata.    • 

1.0  $Mfo,  utile  soltanto  nel  S.^'  titadto,  giova  Uopratuttoqoandof 
r.ectema  si  pooferte  in  cronica  pitiriasi  con  furfuréscenta  costante, 
specialmente  poi  in  soggetti  linfatici. 

Alouni  usano  degli  alcali  Internamente.  Bazin  II  loda  quando 
1*  ecsema  è  a  fpndo  artritico*  Ma  nelle  mani  di  Sardy  non  bauno 
giovato,  inenlre  T  arsenico  ottènne  la  guarigione,  ffardy  non  trovò 
iieppnr  tttile  la  tintura  di  cantaridi  lodata  da  Denrgie.  La  sal-^ 
sapariglia  e  gli  Jodici  sono  più  nocenti  che  giovevoli. 

Quanto  ai  metti  fatemi,  nel  terso  stadio  si  possono  usare  le 
podiate  con  ossido  xj|i  mercurio,  nitrato  di  mercurio  o  sublimato , 
ma  a  piccola  dose  •--  oppare  Inolio  di  cade  allungato  colla  glrce- 
ftoa  e  ^araldo  al  15.*  od  al  2Q.^  --^  oppure  tolfo  gr.  8-^10,  assungia 
une.  j  —  bagni  emollienii  a  principio,  irritanti  in  sèguito  —  igiene 
appropriata^ —  cibi  non  troppo  azotati,  non  drogali,  non  ostriche, 
non  pesci  né  cibi  indigesti,  -nessun  eccesso,  nessuna  bibita  slimo- 
laote.  e  moderato  ea^dtio  del  corpo. e  deila  xi^t^i^,^(BiÌMiburgh 
Me^  Jourf^.  1861). 


Ai|l  valore  dell^es«|bml«^  aiellfs  pleurlAiaa  lettera 
del  prof.  tANboDiV  al  prof,  Bauy.  — .Bally  e  quasi  tqttì  i 
patologi  ritengono  come  vero  l'assioma  dì  laì^nne^  cbe  Tegofo- 
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Illa  è  il  segno^paloynooionico  d(;llo  spa^^^imento   pleurico;  Imu-  • 
dousy.  invece  soatiéne  che   I*  egofopia   non  è  clie  una  ?ariel^    ó\ 
(^roncofonia  ed  è  sostentila  (]atTfi  mQdìficarii^ne'fndolU  nef  fiolmone,  , 
dailo  sp^ndiniento  pVeurieq,  e  non  daflai  presèhsa  ({èlld^tftarHffnìeiiitQ  . 
stesso,  e  pHa  d  confermsi  (|i  qqesta  '0(|fnioTiè' u-sua  esperi^iiz^ 
qoasi  quotidiana  'di  ca3i  it)  eui  yerificaslVegQfQnia  dneb«  d^pQ 
scomparso  lo  spaudimi^ttr'ple^fioo^  ilVegàvido  per  iìpitbno  uno  di 
questi  pa$i'.  i,  una  dQnqa  che  $offreiitip  dn  sei  «ettifiiaiie  sfMin4l4|^tó 
pleurico  sinistro  i  otìN  att*  àspojta;^ione  paleae  Mfiio  tvlianio  e  la 
più  caratteristica  egofìinia  al  limite  !Va  il  -  terso  sopéFìoreec)'l4iie 
tersi  inferiori  del  torace,  part0  posferfore.  Sii  pr*<iica  la>  toracenlesi  » 
e  sé  ne  ^trae  l^il.  j.  -r   di  sierosità.  AàeoUéta  Hoimo^luto  tfarasfte 
Petactiaziohe  <}el  li(|md<>,  il  sofRo  Vronehiale  persiste,  Vq^i  c)r?ent4 
più  chiaro  di  msino  in  ipano  che  l^t^ti^uai^ioiie  «i  cottipie,  facendosi, 
pra  fntènsQ,  più  tubario;  Pegòfo«|i|i  si  renile  ppre  più  niautfesta, 
più  netta,  assai  mepo  diffoia*  h^  operarne  (inita,  PegoCooia  si 
jntei^de  postèriorinente  più  estesa»  e  si  ronde  distipMl  dacie  allo 
parte  anteriore  de]  tordcci  dc^C  pritPH  iioni  8l  fiotefa*  senttro;  la 
ii)0te^z9  ed  \V  difendo  di  e<ii6\ipil|t  f»)|a  percusiion^  per^ilptoiio  corno 

{I vanti  l^opera^ipue.  Tutti  (questi  $1qtdu)i   non  '?a|iqo  scompdipeiidq 

che  gr?idataiqeiite  In  prpporiione  che  il  mmcre  vascolare  qocr 
male  va  ripristinandosi  pel  polmone^  cioè  12  giorni  dopo  1^  qpe-r 
razione.  *=-  Landonzif  fa  osservare  ohe,  aiquiettendo  il  suo  aswomsi 
in  Iqogo  di  qqelló  luénneq^  nqn  «i  4eve  cnnchiqdere  che  Pegofq^ 
iiia  abbia  a  conservarsi  setppre  anello  jnpò  l^evaeua^ioqe  del  liquido, 
ma  bensì  che  deve  cessare  con  questa  sqlUptQ  (jiuandp  |a  com- 
pressione che  ir  polmone  ha  sohUo  f^  seauplice  e  cjiretta  e  noq 
indusse  forte  condefisasiooe'nel  di  Iqi  tessuto»  quaode,  cìn^t  nesr 
sun  prodotto  deUMn^^inm^zione  ha  ingrossate -40  pagtqe  pleqnche, 
ed  il  polmone  non  resta  ponto  impedito  dal  ripreqdere  V4  s^^ 
regolare  di^lata^ione.  Che  se  false  meqihi'ane.'O  placche,  fibrose  q 
cartilaginee  si  f^npo  sql  sacco  iHenrieo  viscerale,  il  ppiippne«fèsUi 
più  0  meno  completaiuente  iniprigiqqato  od  impedito  f\Mh  sqa 
dilaiazìune,  e  la  modiScatione  della  voce,  dei.  sciifQq  e  flella>  sooq- 
rilà  persiatoqq.  -^  Questa  sigqiQc^ziqqe  iiqova  ((ala  s^W  egofoo^ia 
piudifìca  aCTatto  la  diagnosi ,  Ih  prognosi  e  U  ei|ra  ^e\  casi  jq 
cql  essa  sì  verificai.  {4rch.  Q^n.  eff  Afe44  ^661). 
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<*««#  di  rammi^llliiieiite  •evclirale  aeaio  II»  «» 
INiBleate  mnmiiQ  4«  a^iitft  Mi»|»(tlii  di  brighi  ed 
iHic^Mpiife^Mi^  »  «MNitrABleMe  del  flcMevI  delle 
0«toeMltà  ««^erleirl  e  puraitol  delln  llniniei  de/ 

doiif  BLmiston.  — <-  L' Aalore  raeeonU  com»  reoiva   amoie^so  il 
liioreo  8  lebbra jo  1856  al  suo  spedale  M,  N.»  «oklato  del  63  reg- 
KimeolOr  che  te   soUe  prima  era  steto  preao  da   ujà  aecesao  a 
freddo  assai  prelsngato»  che  si  sopponera  acnlo.  AIU  yisiU  trovò; 
Irisano  iiDperfello  »  «on  tensione  dei  oiasseteri,  ioeapaci^  di  par- 
.  |«re>  solo  mandava  dei  sdobì  Aeomprensibili ,  pallideuii  di  volto» 
cbe  dimostrava  aosieti»  apiressia,  polso  a  QOspapole  si61ilicb<r 
ani  eorpo;  non   teosione  di  ventre»  solo  i  moscoli  retti  si  eoo* 
traevano  sotto  la  pressione  ;  iscuria,  siccbè  neeessitò  il  cateterismo 
vd  ttscl  Hn'orìna  searsat  acida,  vuoilo  colorata,  albumioosa;  oiUla 
si  rileva  di  anormale  collo  stetoscopio,  è  iodividiio  robusta,  di 
lemperaflMnto  nerveo  bilioso;  ba  cosciepia  di  quanto  succede; 
fioo  poteva  far  agire  il  bicipite  ed  i  flessori  del  braccio  slnistroi^ 
f|0indi  lo  dita  corrispondenti  flesse;  nessun  fenomeno  di  anestesia. 
0  di  Iperestesia,  di  dolor  di  capo,  stitichezxa.  Successe  dopo  qoaI;i 
cbo  di  un  leggiev  miglioramento ^  ma  poco  dopo  erano  presi  ao*- 
obe  ì  flessori  dell'altro  braccio,  e  faicevansi  dei  movimenti  coreici, 
e  l'orina  si  i^ooservava  sempre  albuminosa;  il  i4  cominciò  a 
mostrare  i  segai  di  uroemia,  congiuntive  injeltaìe,  pupille  con* 
iratle,  febbre,  polso  da  i|8  a  420.   sodori  profusi,  con   odore, 
orinosa,  perdita  di  eosciensa,  ed  il  dM5  moriva  sensa  convul- 
siofli  e  paralisi  agli  arti  inferiori.  Lo  si  trattò  con   frizioni  mer- 
curiali, coppette,  ecc.  Alta  autopsia  si  trovò  un  pò  di  iojesione 
alla  pia  madre  stenta   trasudamento , .  punteggiatura   marcata  alla. 
Mttlanxa  cerebrale  :  sei  grammi  di  siero  nei  ventricoli  ;  rammolli- 
mento acuto  cupo   al   centro   dei   corpi   striati,  più  avanzalo  al. 
destro  cbe  al  sinistro  t  più  vascolare  e  più  dura  la  sostanza  cor- 
ticale^ il  rene  sinistro  è  nel  primo  stadio  di  nefrite  acuta. 

A  questa  storia  fa  seguire  qualcbe  commento;  cominciò  una. 
malattia  renale  di  carattere  acuta ,  avvenne  l' avvelenamento  del 
sangue,  quindi  aHesione  cerebrale  e  morte  per  uroemia  ed  esau- 
slione.  Non  sa  stabilire  una  relazione  esatta  tra  la  malattia  cer^ 
braie  è>  qtiella  dei  reni  \  crede  la  prima  idiopatif^a.  Si  arresta  però 
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8Qlfa  spiegatfone  def  sintomi ,  e  dice  come  la  contraaione  dei 
ilessopl  dimostri  sempre  stato  ìrritaiifo  a  infiammatorio  al  cer- 
▼elloy  e  la  impossibilità  di  maovere  la  lingua  e  di  parlare  dipea- 
dente  da  alterazione  yolitiva»  la  quale»  come  dimostrarono  Dunn^ 
BouHlaud  e  Gael^  ha  sede  91  porpl  striati.  (Edinburgh  Mtd. 
flevieuf,  sept.  I86Ì).  PotU  Q*  OwUi, 
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Onorevoli  Consoci  e  Colleghit 
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tenore  dellMoearìco  avuto  dal  Congresso  d'Aqui^  il  Comitato 
Cenlrale  Provvisorio  Milanese  deirAssociatione  Medica  Italiana,  si 
compiace  di  presentarvi  il  Progetto  di  Statuto  cbe  dovri  solto- 
porsi  al  Congresso  Generale  di  Milano  nella  adunanza  del  settem- 
bre p."  ^fi,  per  esservi  discosso  ed  approvato.  Un'opera  di  tal  na* 
tura,  che  dee  porre  le  fondamenta  di  una  grande  Associazione,  è 
lavoro  difficile  sempre  e  laborioso,  più  che  a  prima  vista  non  s'ap« 
presenti.  Onde  abbiamo  creduto  opportuno  di  agevolare  le  vie  al 
futuro  Congresso,  —  intorno  al  quale  ci  riserbiamo  a  darvi  piò 
ampie  spiegasioni»  con  apposita  Circolare  d'invito,  —  porgendovi 
nozione  anticipata  di  questo  Progetto,  quale  fu  ideato  da  una  Se- 
zione della  nostra  Commissione  esecutiva,  elaborato  dalla  intera 
Commissione,  esaminato,  discusso  e  volato  finalmente  dal  Comitato. 
Né  tempo»  né  ricerche,  né  sedute,  furono  da  noi  risparmiate  per 
rieseire  degnamente  all'intento;  per  non  demeritare  della  fidjueia 
accordataci  dai  nostri  confratelli  raccolti  in  Aqui  nello  scorso  au- 
tunno. Ora  lo  confidiaoio  alla  vostra  disamina  ed  al  vostro  crite- 
rio, affinché. slodia^dolo  e  vagliandolo  in  tMtte  le  sue  piarti,  ppa- 
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siale  prepararvi  a  deKberare  «^rr-esso  nel  Congresso  di  Nilaao,  co* 
manicandoci  sin  d^ora  il  f08tr<>  giqdiaiQ  P  (af^o<|p<H  prefenllr* 
qvello  della  pqbbli^a  ppioione. 

.  A  tal  uopo  ci  permcUiapio  di  accompagnarlo  con  alcune  pj^r. 
role  di  QQmmentQ  9  ((i  ipiegaaione»  affinab^,^dolM  4ei  WlceUj 
fondamentali  che  guidavano  Je  nostre  uienU;  contai  deU-altcf^^  e 
delle  dif^oltà  dell'impreca;  dei  moUi  e  complicali  prot^len\i  cbe 
«uscita  e  cbe  ad  qn  tratto  qoii  i|i  pof^oqq  risolvere;  sia  piena- 
mento  giustificato  presso  di  yoi  il  nostro  ten^tivo  0  almeno  ot- 
tenga  la  vo^^a  ipdalgenxa*  APPUnare  i  dQbbj«  preyeqiro  Ifi  obbie- 
zioni, additare  la  corrispondcuaa-|r^  i  meui  0  Ip  «copo»  aegn^- 
lare  la  sfera  preieiite  del  possibile  e  riservare  il  campito  del  fq- 
toro,  ecco  lo  scopo  della  predente  Circolare^  ^òq  la 'quale  ootrij^ 
mo  difilato  in  material. 

'  Com'era  naturarti,  uèRo  ateudag^  ^9(0  f^rqgettat  noi  ci  aiam^ 
fatti  carico  degli  3tatull»  dei  *  jf^egolafueqti  f»*  del)à  Yi(a  pi^  q  meno 
prospera  delle  var^e  \ssociaaioqi  congeqeri  preesistenti,  traendo 
da  tqtte  indicazioni  o4  ainm^afrai^enli»  Ma  p^r  ragiqqi  ^facili  a 
comprendersi,  la  nostra  atteozione  si  ^ssò  apeoi^lmeqte  «qllo  Sl^i- 
luto  Organico  dell 'Asaociaaione  Bfedioa  deg|i  Stati  Siardi  ;  «qgM  ^^^' 
tuti  deir^ssociazibne  generale  di  previdenaa  ^  di  mqtuq  lOp^orsq 
del  medici  di  Praqcia;  sqllo  statuto  ()el  Coq^itMto.CeqlEalo  e  I^rq-^ 
vinciale  provvisorio  JI|itanos|u  Né  dinieqtioaaiin^o  l'aqit^igqaqq  i^ 
tutti  questi  più  fortunali  tentativi,  '\\  Progr4q»q&a  ^i  Assqcia^ioqu 
dei  medici  e  cbirqrgbi  della  Lombardia  •  dir^Uiato  iq  A|ilano  qe| 
luglio  4848,  il  quale  per  I^  scrii  infelici  della  patriq  uqq  sqpray-; 
visse  cbe  nel  nostri  cuori,  cqu^e  qna  spefapfa  ^d  uqa  a^pira^iq-* 
ue^  biaido  al  giorno  della  ter^  riscOi»3a.    . 

L^^saqciaiione  Medica  degli  Stati  Sar^ì  riaiaue  io  yia  di  fattq 
come,  la  naturalo  precedenza  dello  $tato  di  cose  cbe  qndiamo^a<j( 
fnaoguraro,  sitalo  ob'ella  prooaoase  et  cbiqm{^  coi  aqol  yo^i.e  coH^ 
memorabile  deliberazione  d'Aqqi.  Glodici  aqni  di  yila  e  di  esercir 
zie,  all'ombra  dell^  libertà  costituzionali  e  deila  bandiera  i|aj|iana^ 
ci  rendevano  sf|cri  e  H^peltati  i  suoi  aotocedeojU  a|Of^i>  riccl^ 
per  noi  ^'istruzioni  e  di  c^empj.  Per  ciò  fnoltq  togliemmo  ai  $uui 
Statuti,  aìqplfaudol^  eoladdoye  ci  aemlitrayaqo  Q^OOcIm  ed  ùqpeir- 
felli,  e  poneqdoH  in  armonia  ^1^  propofaioni  mp)(o  pij!(  ya$tc  *^A 
pegno  d'Italia* 
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Sotlo  quest' uliiaio  rapporto  seccorrevanci^ampiainefìlegli^la^ 
1u(i  del1!As8ÒeiwioQe  generale  di  prevtdeiua  e  di  mutuo  soccorso 
dei  medlefi  MI*  Impero  Francese.  È  impossibile  a  ehi  si  addentra 
in  coCM  genere  di  lareri»  il  non  ammirare  la  coordinasione,  la 
semplicUày  la  eMarezta  insieme  e  la  parsimonia  degli  Statoti  dei 
colleghi  di  Francia ,  Statuti  redatti  da  una  Commissione  presieduU 
dairitlBsIre  Bayir  e  composta  delle  più  dette  intelligenze  4Dedi- 
che  èi  quella  ositene.  Ma  una  grave  diyergenia  ci  f^eva  più 
Tolte  disertar  le  pedate  luminose  della  Commissione  Francese: 
quella,  fortunatamente,  che  a  noi  deriva  dalle  condisioni  d'ampia 
libertà,  tn  cui  versa  l'Italia  nostriai,  sotto  il  governo  costi^uzio* 
naie  del  Re  Qalantuomo.  Cìli  Statuti  delI'Associaiione  Medica  Pran* 
cese,  stesi  da  una  Commissione  istituitasi  in  Parigi ,  nel  febbrajo 
18bS,  dietro  mozione  dei  medici  della  Cìironda;  approvati  con  De-* 
creto  del  Ministro  dell'Interno  30  agosto  di  quell'anno;  diramati 
nell'ottobre  con  I^ettera  Circolare  del  Presidente  Ra^sr,  formaro« 
RQ  immediatamente  il  patto  fondamentale  dell' Associazione,  la  quale 
si  ritenne  costituita  eolla  semplice  adesione  delle  Società  locali  ad 
una  formula  prestabilita.  La  prima  Assemblea  Generale  tenutasi  in 
Parigi  il  30  e  31  ottobre  1869,  Aoii  ebbe  che  a  riconoscere  lo 
stato  dell'Associazione  prosperamente  avviate  a  buoa  fine ,  ed  a 
Gongralularsene  eoi  Promotori  e  seco  medesima,  senza  esercitare 
veruno  degli  atU  sovrani  serbati  al  Congresso  Generale ,  direffl<^ 
qua^i ,  Costituente  di  Milano^  -*-  Da  noi  corre  ben  diversamente 
la  bisogna*  Il  frutto  dei  nostri  lavori  v^  presentato,  egregi  cpUe* 
gbi,  non  percHé  abbiate  *ad  accettarlo  tal  quale^  ma  perchè^  fatto 
vostro  e  riveduto  da  vof,  addivenga  il  portato  delle  vostre  intel^ 
ligenze  e  delle  vostre  volontà.  La  libertà  esige  ben  altri  metodi  e 
procedimenti;  metodi  lunghi,  procedimenti  laboriosi,  se  volete,  ma 
tali  che  nessuno  di  noi  vorrebbe  rimpiangerli  pel  risultati  imposti 
da  on  dispotismo  per  quanto  Illuminato.  —  Del  resto  la  nostra  Asso^* 
ciazione  non  si  scosta  dalla  Francese ^oKanto  dal  lato  delle  origiiU 
della  istituzione.  Nell'Impero  P^amtese»  il  Governo  che  approva  gif 
Statuti,  vi  esercita  anche  la  massima  ingerenza  sulle  Associazioni, 
colla  nomina  del  Presidente  Generale  e  dei  Presidenti  delle  Società 
Locali.  Tutte  le  cariche  sono  all'incontro  elettive  presso. di  noi; 
e  i  Congressi  generali  al  paro  delle  Società  Provinciali  esercitano 
ainpia^ttiente  questo  diritto,  rìferibil mente  all'Associazione  generale 
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ttJ  «I  MiSbrt  cte  U  eoaponfono.  Ne  per  qoanlo  «i  voelferi  di 
««•te  liff i  ehe  refoltp  debbono  io  Italia  il  preiioso  difitto  di 
%ttO«iiaioM>  Mi  riteniamo  eh*  esse  possano  gidmaMd  reearo  9f- 
iiao  a  fueaU  liberti,  la  quale  verrà  d^aliroDde  da  noi  esercita^ 
•ai  fiiMll  IWtl  indicati  noi  Capitolo  I.  e  formalmeoite  li^rdaU 
«Ma  Soa.  >.*.  S  ^* 

M  erodiamo  d*  ingannare!  aef naJandovi  gli  teepi  dett'Assoeiar 
aìOM  Medica  Ilaliann ,  come  i  più  lati  e  comprenairi  obp  dar  ai 
pQBsaao  a  oonsoriii  di  questa  natura.  Sola  ri  preghiamo  g  ri(kt- 
laro  che  il  mutuo  soccorso ,  a  difterensa  degli  altri  tltoH ,  ri  (a 
(ascritto  soltanto  iu  via  facoltativa  {%  9.^).  Sarebbe  stato  Qostrq 
desiderio  di  abbracciare  il  mutuo  soccorso  come  uno  degli  aioopi 
supremi  ai  quali  agognano  i  membri  deUa  famiglia  medica  jtsr 
liana.  Ma  dal  ciò  bre  ci  ritenne  la  considerasione  ohe  pcecsistpnp 
in  Italia  più  e  più  Società  di  mutuo  aoccorfiO»  Società  Regionali , 
Provinciali,  e  perfino  ristrette  entro  la  breve  cercbit  «d-An  CircoQr 
darlo  0  dHina  Città.  Tali  Società  godono  dì  una  yH^  propria  anr 
tica  ed  autonoma  ^  posseggono  un  patrimonio  frutto  della  gei^eror 
alta  del  loro  Membri  e  dei  loro  rispermj;  aono  astrette  a  fifii  ed 
vogaslonl  speciali  per  obblighi  statutari!  o  pdr  legati  p^rtM^otr 
lari,  sacri  ed  imprescindibili.  Rra  d\  necessità  lo  i^rreai^airsi  \nn 
aanai  ad  esse,  lasciando  al  tempo  ed  al  loro,  buon  volare  \\  tra- 
tar  modo  di  fonderle  o  di  firle  concorrere  iiir  4ssoqiasiono.  Noi 
non  dubitiamo  che  la  fratellansa  medica  non  possa  giMUgere  mii 
giorno  allo  scioglimento  di  tale-  spinosissima  questione,  frattanto 
non  abbiamo  voluto  pregiudicarla.  Mfgftor  partita  ci  appa^-ve  ì| 
lasciare  II  mutuo  soccorso  facoUatito  a  quelle  Società  provinpiati 
Che  amassero  goderne  il  profitto»  colla  cautela  che  abbinno  ^  «(arvi 
opera  mediante  contributi  e  gestione  speciali  (49). 

La  grande  unità  della  Associasione  Cenerate  Italiana  corapreiiT 
de,  armonisza  e  coordina  \  corpi  morali»  che  diconsi  Sc^ciotà  Pron 
vinciali*  Si  è  disputato  fra  noi  lungamente  se,  conformo  ai  primo 
indirisio  impresso  dal  Comitato  Promotore  Milanese,  ai  dojvesse 
orgaoiftsare  l'Associasione  secondo  il  sistema,  cosi  detto  ipegiqnalc, 
o  86  convenisse  partire  dal  Circondario  o  dallq  BroYiqci^  (1  sir 
stema  regionale,  sagrificalo  dal  Parlamento  e  dalla  N49ionc,  And\ 
di  unità  e  timorosi  di  qualsiasi  riflesso  degli  ordini. ajRtichi»  (1| 
qualsiasi  ritorno  «d  un  passato  canceflatq  per  sempr^  d^U^  .nP.^tr4 
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ttteiholia  9  0  ad  una  fedelratiotie  tagb^ggiab  dallo .  atraniero  — 
(Jov^maiQ  aU)andonarlò  a  priori*  La  decfsiooe  rimaneva  sospesa, 
fra  iinjeii^cessivo  fraai^^namenlo»  od  olia  moderala  ed  olile  concen* 
traiioipei  ;(Con^iillato  iWdinamento  amminisCrativo  del  ftegno  d'Ita^* 
lia»  sO  coi  si  modellano  lotte  le  nostre  ìstituiioni,  il  nomerò  delle 
Provin^l^t  quello  dei  Circondari,  ovvio  ci  apparve  il  partito  da  se^ 
guire*  Noti  escludemmo  però  da  una  parte  la  possibilità  della  for». 
maaiope  di  Società  di  Gircood^Ho».  quali  Seaioni  delle  Società  t^ro" 
vinciaU  a  poi  debbono  far  capo  (34;  e  dair  altra  la  facoltà  la- 
sciata'» più  Società  provinciali  di  nnirsi  in  Consoraio  a  meglio 
iraggiaiigere  aìcono  degli  scopi  ebe  si  prefigge  rAssocìaaione  (3&).. 
Con  ciò  e  colla  libertà  concessavad  ogni  Società  Provinciale  di 
d#rsi  iproprìi.  Statuti  e  Regolamenti  interni  »  purché  siao  posti, 
in  armonia  cogli  Statuti  Generali  dell^Associacione  in  modo  da 
Gorrisppndere.  internamente  agli  scopi  di  essa  (41  )  ^  confidiamo 
d'aver  provvisto  al  soddisfacimento  di  ttitte  le  tendenae»  di  tutti 
i  bisogni  cbe  verificar  si  possooo  iù  questa  bella  patria»  da  jeri 
soltanto  congiunta  e  stretta  ad  un  patto  fraterno»  e  disforme  an« 
Gora  cotasillo  di  istituajoni  saftilarie  »  di  abitodidi  e  di  mezzi  di 
Gomudicasione.  • 

A  sede  della  ftapprese^tani^a  6edeì*ale  della  Società,  lndi<sammo 
la  Capitale  d*  Italia.  Quale  esser  debba,  ognuno  lo  sa.  L' infretiabile 
attraztobe  cbe  con  noi  divide  tutta  la  Uaaioue^  ci  cbiama  àll'ec« 
Gelsa  ^qm^  Possa  il  primo  Congresso  Generale  radunarsi  fra  le 
auguste  mura  della  città  eternai  Gli  è  per  esprimere  questo  votoi 
per  tradurlo  in  augurio  soìeòne»  che  abbiamo  osato  parole  di  com^ 
mento». affatto  soperfiue  su  questo  argoitientOi  per  ogni  Italiano! 

Come  accennammo  più  sopra,  il  Consiglio  Generale  cbe  regger 
devjs  l^AssociftBìoni^i.  scaturirà  dalla  nomina  del  Congresso  Gene- 
rale. Il  Congresso  eleggpr^  tutti  i  21  Membri  componenti  il  Con- 
siglio» IMS  designerà  le  sole  caricbe  di  Presidente  e  di  Vice-Pre^ 
sideuie.  La  dignità  e  l' iUiportanià  degli  ufficj  dètlVesid^nteGe-* 
Ueri^e  e  dei  Vice-Presidenti  che  possono  supplirlo  o  sostituirlo  « 
giustifica  la.aostra  misura,  trovammo  invece  opportuno  cbe  il  Se- 
gretaripArcbivistae.i  due  Yipe-Segretarj  fossero  trascelti  dal  Con^ 
sigilo  s^sso  nel  proprio  seno}  occorrendo  a  ciò»  oltre  la  sicurezza 
del  consenso»  anche  la  cognizione  delle  loro  particolari  attitudini 
—  dettagli  cotesti  ai  quali  diffieilmente  soddisfar  potrebbe  il 
Congresso. 
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Cliiamifttno  la  Tostra  altencfone  soUe  fotiEiotil  t  manìtotaiionl 
dell'Associasione ,  che  ti  compiono  ad  ogni  biennio  con  ordine  e 
durata  presUbilita.  Biennale  il  Congresso  (16);  biennaH  le  cariche 
(salto  fa  rie1eggibilit&  18);  biennale  l'obbligo  dei  Soci  di  appar* 
tenei^  e  dt  contriboire  air\880ciaaione« 

Fèr  qnanto  spelta  al  Congresso,  ci  scostammo  dalla  pratica 
seguita  tanto  dalPAssóciazione  Medina  degli  Stati  Sardi^  che  aofeira 
tenere  nn  Congresso  annoale»  ^ome  datl'Associasione  dei  liiedici 
della  Francia,  che  dispone  un  Congfresso  quinquennale.  Raccoman- 
diamo  il  periodo  da  noi  prescelto,  per  le  segnentt  ragioni:  i.^  Per- 
ché è  abbastanza  breve  per  soddisfare  con  mutui,  frequenti,  per- 
sonali  e  simpatici  rapporti  e  contatti  agli  scopi  delP  Associazione, 
ed  al  bisogno  d^  intima  unione  e  comunione  che  invade  tutte  le 
classi  del  popolo  ftaliano;  2.^  Perchè,'  ove  fosse  ravvicinato  di 
troppo,  arrecherebbe  dièpendio  e  disagio  non  lieve  ai  membri 
della  medica  famiglia,  e  Costituirebbe  per  molti  una  impossibilità 
assoluta  di  assistervi  ;  3.^  Pinalmenfe,  per  lasciare  libero  lo  spazio 
e  l'addentellato  alla  riunione  biennale  dei  Congressi  Scientifici  « 
ora  instaurati  e  chiamati  a  vita  nuova.  Hi  tal  modo  la  Bepubbllca 
Medica  italiana  potrebbe  partecipare  annualmente,  e  In  ordine  aU 
terno,  ad  un  Congresso  Scientidcò  e  ad  un  Congresso  Profefsiotole. 
—  Ciò  posto,  r  ordinamento  dell'Associaziottè  doveva  tegolavai  in 
conformitè  a  questo  periodo*.  Non  temano  però  gli  onorevoli  CoN 
leghi  che  ad  ogni  biennio  siano  per  allentarsi  I  vincoli  che  col- 
legano l'Associazione.  Ove  non  bastasse  a'tQantenerfa  prospera  e 
fiorente  il  cemento  d'amore  e  di  concordia  che  tutta  l'informa, 
prov?ederebbero  Te  saggio  precauzioni  da  nof  indicate  (99  eS3), 
le  quali  prevedono  bensì,  com'è  il  caso  d'ogni  umana  istitusione, 
ma  rendono  quasi  impossibile  to  scioglimento  deH'Associaiione. 

Certamente,  onorevoli  Colleghi,  Voi  troverete  ai  *  paro  di  noi 
conveniente,  anzi  indispensabile,  che  ogni  Società  Provinciale  e 
lo  stésso  Consiglio  Generale  siàpo  rappresentati  ai  periodici  Con- 
gressi. A  qoesC^uopo  accennammo  alia  presènza  di^lleihbri  Deie* 
gati  (t9-l)2}.  Ci  ripugna  il  credere  che  in  séno  ad  ogni  Società 
Leccale' non  abblahsi  a  trovare  ufio^<^  più  Soci  di  buona  volontà, 
pronti  ad  assuuìefsi  (anco  nelle  zone  fé  meno  favorite  nei  rap- 
porti economici)  qnest^ onere  è  quest'onore.  Prescindendo  dal 
Delegati ,    l' intervento   ai  Congresso  è   libero   ad  ogni  e   singolo 
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Ìil«mt)^o  df'ÌrV<ìso'ci;)»«li«.  Lìbero  é  piare  il  Volo  fe  pèrs0ttdl«.»  o 
Ma  per  eapiUi,  Divei*sainóhte».  avremmo  recatb  offesa  alla  dignità 
V  libertà  d*ó(tn!  3eciò,  tioti  iche  ai  pf inc1|)J*  getieraii  ^egttl ti  sinora 
hiell'  impiantò  del.kB  hio^U^a.  As^cialinhè.  -^  ÌPer  icoiiverso»  abbiaino 
addoUato  Sqiialché  cautela  allo  ftcopo  di .  a6sictar«i*e  ì\  ì^uof  ^sito 
del  Congt'e^so  iCosti(lieiit)e  di  Milano.  Lasléiaiidone  libélro  ^'accésèo  a 
tutti  i  Sanitari  d' Italia.,  U  detnaìKiò  l' appirbirazi^oe  dell»  Stabulo 
ai  stili  rappresentanti»  espressainetatie  delegati  dai  Cptoìtali  (ì,  3 
delire  dispos.  trans.).  L'eisperienza  et  ha  prevali»  l' impcfSsitulit^  di 
attendeiSB  tina  discussione  sollecita  e  p^oJBeua,  ed  unti  vetaiiooe  di 
tanta  importansa,  da  Un'  adunanaa  troppo  ìiboi9inosa  e  affatld  iiUova 
aile  intirine,(94  %lt&  diseiplibe  parlamentari. 

DailiB  I|ie4éaiit|<9  diapo^ìsioni  trahsiMirie  ti  piaccia  ihtel'prelare^ 
onorevoli  Colleglli^  l'atto  di  foiidaziònie  e  1^ ordine  di  progressione, 
della  n/ostra  Societ^^  Se  Iti  siitiio  ingatiliatii  b  se  abbjamd  postd 
piede  in  fallo,  Vogliate  avveriire  e  Correggere.  ìfon  per  altro  che 
a  questo  fine  ci  Siamo  affrettati  ad  accompagnarvi  il  Progètto  di 
Statuto  colla  presente  Circolare,  t^rovateci  coi  cohsiglio  e  col- 
Tope^à  eliti  pienam^hk  cbnVehite  eoìi  noi  tid  desiderio  di  radu- 
nare le  sparse  inembra  delia  medica  famiglia  in.  ima  graindft  Asso-^ 
ciazioiiCy  intenta  ai  progressi  della  scienza»  ai  miglioraitaobto  delle 
isiitusiòni  sanitarie^  alla  dignità  professionale^  aJlb  tutela  de' suoi 
interèssi»  ed  Sila  sua  prosperità.  . 
Milano^  il  45  Maggio  l8G3. 

Per  il  Comitato  Centrate  t^roirv.  Milanese 

Là  iPBÈsmÈNzA. 

Presidente  Cav.  Oott.  Giuiéppè  luigi  ÓidkelH. 

Vice*Presidenti  Gav»  bott.  Césdré  Cctéiigliant  -^ 

Dott.  Angelo  tizzoni. 

Segreta#ii  IkAH.  A^ó%iimi  BàrbiéH.  —  Prnf.  dott.  Art.  Étàriéólinii 

Viee-8egretarii  Dott^  ^MùniO  farthini-BónjàfltU  -^ 

liiiit..  Zui0i  Éuffi. 

i   MEBÉBÌd  OELLA   CoélMlSSlONB   ÉàBCÙtiTA  Ì 

l>oÌtQtìl  Prof.  Pi^rja  LdtzùU^  Qbw. Antonio  Trézzi,  ÈaK  Qiu-» 
seppe  Perini,  Serafino  Bif^y  Praf»  Can  Qtuidno  StrdmhiOi 
Framteéeo  Pigiezzi^  Cesare  F^unUàgaUii  Cài.  Cesare  Tode-^ 
sthinU  Maiackid  De-Cristoforis ,  Direttore  €av.  Jndrea  Fe$^ 
gai  Giit!if>ppe  nàrbagnati ;  Giuseppe  Fenini ^  cassiere ^GaY^ 
Aomolo  Griffini^  relatore* 


_^.  ..*  ^^  .-«M*  w^  r  ilMoei62J0fie  Medica  IkUmnaé 

w  .««itali  y^iik  *^  tòme,  seopOf  eompoHzioneé 

.jirnr  n>\%iKcitiioii€  Medica  Itallanii 

1%  .j-ir 


•  » 


isUlostoBi  naiUriej 

il  .%iiiA  «lift  $Mi  interessi; 

«  j<iÉi^tità  Mk  medica  famiglia; 
a  (M«4  ^i^t^Hare  anciie  il  maino  soccorso. 
\  :k  <itmi^9  deUe  Società  prwineiaU  che  tacendo  adesiontf" 
4;  |in:fl»titfa  3Miilo  si  troveranno  cosi  rannodate  per  concorl'ere 

K  1^  <iireHa  da  un  Coneiglio  Generale  e  tiene  Congreeei  Ge-^ 

Seaione  1/  —  Con^f^^Ho  Generale. 

%\H  Conaifllo  Generale  ba  la  sua  sede  nella  Capitate  d' Italia. 

^  &  eempoato: 

4i  uà  Presidente» 

4i  4tte  Vice«PresidentÌ  « 

Ui  un  Segretario-archivista» 

4i  due  Vice-Segretarj , 

di  quindici  Consiglieri* 

7,  li  Congresso  generale  nomina  il  Presidente»  i  due  Vice-Pre- 
sidenti e  |H  altri  18  Membri  a  comporre  il  Consiglio;  spetta  poi 
a  qu^to  U  designare  nel  proprio  seno  a  scrntinio  segreto  le  re- 
ataiiii  cariche, 

ik  I  Membri  del  Consiglio  generale  dnrano  in  carica  un  bien* 
ul(K  IN^asooo  essere  rieletti. 

)k  I  due  tersi  almeno  dd  Membri  del  Consiglio  debbono  ri- 
siedere eella  espitele. 

tO«  U  Consiglio  dirige  ed  amministra  TAssociazione  e  d'accordo 
colte  9MeietÀ  Provinciali  ne  prosegue  gli  scopi; 

p^)niiMève  il  compimento;  dell'Associazione  mediante  te  forma- 
&ie»u«  <Mle^  Società  Provinciali  non  ancora  costituite»  ed  annette 
m^lte  ^  vanno  formandosi; 
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plrepan  il  Pirograminh  del  Congresso  generai^  (V.  $  24)} 

esegvisee  per  quanto  è  da  lai  le  decisioni  del  Congresso  gfi^ 
Iterale; 

pnbbliba  tkiUi  gli  anni  dd  Kendieonto  eeonomico-diorahi  ésA* 
t'Assoteiaeìone; 

nooH'na  nn  Cassiere-eeonodio  »  te  etti  attribasiooi».  catttionì» 
ecc.  f  saranno  determinate  da  apposito  ttegolamento  intemo  » 
stabilito  diUa  stesso  Consiglio. 

li.  il  Consiglio  tiene  adunante  periodiebe  e  delitnera  secondo 
le  norme  stabilite  dal  proprio  Regolamento  interno*  ' 

i2.  La  Presidenta  dcj  Goosigiio  rappresenta  TAssoclatione. 

i5,  il  Presidente  del  Consiglio  presiede  ogni  qualvolta  lo  ere* 
de  opportuno  ancbé  le  Varie  Commissioni  create  dallo  stesso  Con« 
sigiiOf  e  ne  firma  col  concorso  del  Segretario  tutti  gli  atti. 

14.  1  Vioe^Presidenti^  assistono  e  suppliscono  il  Presidente; 

iSt  11  Segretario  tiene  in  deposito  l'Archivio;  redige  i  ver^* 
bali;  bar  incarico  della  corrispondensil;  fa  i  rendiconti  annui* 

SeaioBe  &/  -—  Om^r^ist  ^enerutU 

^  Ì6.  Ogni  biennio  in  autdnno  r  Associaaione  tiene  nn  Con- 
grosso  generale  in  una  città  d'Italia,  destinata  dal  Congresso  ante^ 
Cedente,  e  dove  esista  dna  Società  Provinciale. 

17.  La  Società  Provinciale  nella  coi  sede  si  tiene  il  Congresbo 
biennale  ne  sosterrà  le  spese  di  rinnione. 

i8.  f  Congressi  biennali  sono  convocati  dalla  Presidenia  del 
Consiglio  generale»  e  durano  almeno  Ò  giorni. 

19k  li  Congresso  generale  sarà  costitdito  dai  t)e)egati  del  Con- 
Blglio  generale  e  delle  Società  Provinciali,  non  cbe  da  quanti  Socj 
Vorranno  intervenirvi. 

i20..  I  Delegati  al  Congresso  dovranno  presentare  alla  Presi- 
denaa  dello  stesso  le  loro  credentiali^  e  gli  altri  intervenienti  il 
loro  titolo  di  Socio. 

2i.  il  voto  non  sarà  cbe  personale,  tanto  pei  Delegati  cbe 
per  gli  altri  Socj  intervenuti,  eccettu  nel*  caso  contemplato  al 
8  29. 

512  La  Presidenza  della  Società  Provinciale,  là  dove  si  tiene 
il  Congresso,  apre  e  dirige  la  prima  seduta ,    nella    quale  i  Coti* 


1       s 


«4Ì 

grei^aK  nOmmanb  A  lbagi)i<^8iMJtà  YeìéWH  di  ¥òH  k  ^róìdèhirll 
lemporaBei  d€l  Congresso.  Qtlesta  Mr&  cofhpotta  di  iifi  ^reMdfeh- 
ie,  di  due  Vice-t'reiidenti  ^  di  bit  Segrelarib  e  di  dde  Viee  Sé^ 
gretaff. 

2S.  I  Membri  Oelégati  del  GrtiiJiiftiib  |tehef*all!  deir^M^iénHfcloAé 
iarantto  amittessf  agfT  onolri  tfel  seggio  tiéTle  lidbnMité  dtef  foit- 
gresso. 

à4.  Il  I^rogi*amiilà  pél  t:ong^é8S^  ien^hAé  è  jytibbifftato  e  él- 
l^aillak»  dtte  mesi  priroft  pet'òpól*a  del  &oiisffglfògéod^ate.^el  pi*e- 
slabitirlrt,  esso  dotrà  ftltllHlefVI  i  qiiesftf  Voftaii  é  Réte  Mtttrd»! 
Congresso  antecedente  ^  ti  farà  ségiiil^e  a  pi>opl*tà  ScellA  gii  altri 
ttt'Opesli  dalle  iiyeHt  Soeietà  t>rotlii«tftli  t  qaeìH  Meritatiti  Óalla 
proprie  Iftiiiatita. 

SS»  n  CoÉgresso  gedl^àW  pl*eiide  iioliSia  éeìt  ahddiiH^irtO  del* 
l'Aisoelmieoe  é  della  sua  gestione  eeonòmitia  e  ntbrUef  '• 

svolge  e  disdite  I  ttttesHì  eompl-esi  nel  f^rOjtrartiiii<i  ei  riebno 
scitìteiie  rurgeMa^  atiche  quelli  pt«postf  da  IK)'  9ò^  presentii  dtf' 
liberando  sopra  di  essi; 

elegge  a  maggiohaiiea  «ssoinia  i  Membri  4et  Coiisigtio  generale 
dell'Assoeiazione  a  termine  del  %  t,  roediaiite  votazioni  successive 
sopra  ti^  schede»  l^nn*  pef  l^resideiite^  la  Seconda  per  I  éne  Vtce^ 
t^esldentl^  la  ier^à  pe^  gli  àllH  fS  ìlelnftirfi 

destina  la  sede  del  fiHtire  Congresso, 

HA,  Le  delibersÈioni  det  Congresso  generate  teiigépt^  pìése  a 
maggìofànÉa  àssointa  d>  totli 

fl7v  iflessana  questione  éstraneai  àiite  seopo  speéielé  dletl^Asso- 
cifltione  potrà  essere  sottoposta  a  disensslenè  tief  (Sotigresse  ge^ 
nersie. 

^.  Hdaiido  net  £bngl*es80  g^lié«»ale  si  aVèss«  a  Ifetiafs  df  ttn^i 
modificazione  radicate  allo  Statato,  la  proposta  dothà  essei*e  eorr 
tennfa  nef  Programma  M'  congresso  ed  addettala  alla   màggio-» 
rama  di  ifi»  dei  tetaufti. 

29.  Nel  caso  di  scioglidi^ùto  dell^AssOciatìòn«i  il'  tefisi|ilf0  6elw^ 
rale  dovrai  c«in  invitO' speelaKs  diramato  dfteoiesi  prima  ^  convoca-* 
re  nella  Capitale*  del  Hegncy  tan  Congresso  straorditiaHOy  net  qUaie  la 
discussione  resta  libera  a  tutti  i  8ocJ  -^  il  diritto  di  totaiione  è 
dato  alle  sole  Società  t^rol^ineiati  eoi  mezta  ah  on  veto  per  eia- 
sernia»  afN«ila  ài  rispellivo    rappresentante  ->-  e  la  deliberaftlone 


viene  ritenaU  valida  solo  i|iiando  sia  annuita  da  S|4  M  rappre^ 
lentahtl  delle  Società  l^rovitieiali  eOmpotienli  ^Assoeiatioiie» 

30.  DeKbeitito  lo  scl#f^ittieiito»  i  fondi  fimasli  nella  Cassa  gè* 
tierale^  dedotta  ogni  spesa  preVentitamente  votata,  saranno  efdgati 
•  scopo  di  iMneticetiBft  da  déstinat'si  dal  Coiigi^easo  sttaordioario.  ' 

Setione  $.*  -^  Ènirate  e  9pese  dìsWjéé9oeiazÌoii$é 

S  31.  ie  entl-ate  riatiltanot 

dalla  metà  della  tassa  d^  ingresso  e  dal  quinto  dei  óontriliiito 
annuo  dovnll  da  ogni  Socio  alla  Hspettiv*  Società  Prolrioclale  a 
termine  del  S  4?  del  presente  Slattalo* 

dai  donii  legati  e  concessioni  fatte  all'AssocioiionOé 
32.  Le  spese  dell'Associatlone  sonot. 

quelle  di  pHttio  impianto; 

qaette  di  diresione^  ammlnistinziDno  e  pfosegttiinento  degli 
scopi  deN'Associasionei 

quelle  che  saranno  deliberate  dai  Congressi  biennali  in  re- 
latìone  agli  scopi  medesimi. 

CAMirottO  Sàìondo.  -^  Sotittà  PrWineiaU. 

%  35.  Le  Società  -  ProTlneiali  -si  riterranno  oosUloiie  quando  a^ 
meno  S5  individui  forniti  di  Laurea  o  di  tUptoma  in  Un  ramo 
delibarlo  salutare»  si  uniscano  a  tale  scopo  nel  Capo-luogo  della 
Provincia. 

84^  Si  potranno  eosiltuìre  Società  di  Circondario/ le  quali  for- 
meranno altrettante  seiiohi  della  rispettiva  Società  Provinciale  a 
cui  dovranno  far  capo.  ^ 

55.  Qualora  si  costituiscano  Società  di  Circondario  Innanii 
che  esista  la  Società.  Provinciale  rispeiiiva,  la  prima  formaiasi 
funsionerà  temporariamente  come  Società  Provinciale»  audio  nei 
rapporti  eolle  altre  Società  di  Circondario  della  atessa  ttrovincia. 

36.  Due  0  più  Società  Provinciali  potranno  unirsi  in  Consoraio 
per  meglio  raggiungere  qualcuno  degli  acopi  che  ai  prefigge  T As- 
sociazione. 

37. 1  Sanitari  appartenenti  airfesercito  ed  alla  llarina  Nasionale» 
o  che  trovansi  all^eatero  in  servisto  dello  Stato»  hanno  facoltà  di 
aggregarsi  a  loro  acella  ad  una  qualunque  delle  Società  Pro- 
vinciali. 
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SS.  Roti  |)olrAADO  far  parfe  déll^AMoeiaiiioii^,  tt^àftttinlioe  kf* 
hìiì  dì  Diploma  o  Laurea: 

|K  Omeoi^adei  ed   i  MagnMitcalori  di   mMlei^e»  è  t  cosi 
delti  presta-nomei 

colorir  che  al  dipartono  dalle'  tioHne  della   mbraiità  nella 
loro  condotta  professionale  e  civile. 

S9.  i^ei*  gli  stésèi  ihotivi  on  Sòcio  potri  esserne  èi^ctuso  per 
deliberaiione  presa  in  Àdunanta  generale  à  maggloranEa  assòluta 
di  tòtt^  in  aegdito  a  propoata  fatta  da  10  SocJ  o  dalla  Presidenza. 

•Mi.  Le  aaccessi?e  a|gregacioDÌ  alle  Socieli  Provlaeialf  arver*^ 
ranno  dietro  proposta  dì  on  Socio  air  Ufficiò  Pf'esidennale»  e  da 
questo  ali^Adùnaojm  della  Società  e  vi  saranno  deliberale  a  ttisg' 
gioranta  assoluta  di  votié 

41.  Ogni  Societi  Provinciale  af  dàri  i  proprj  StaUitt  e  ftégo^ 
lamenti  intèrni^  ponenifoli  sempre  in   armonia  coflo  Statuto  del* 
I^Associaaione^  in  modo  che  corrispondano  interaÉnente  agli  scopi 
I  essa» 

43.  Le  Società  Protihcfali  che  intendessero  provvedere  al  Mutuo 
Soccorso  vi  daranno  opera  mediante  contributi  e  gestione  speciali. 

43.  Le  Sociéiì  Provinciali  e  qtaellè  funzionanti  tèntporariamente 
come  tali»  tengono  rapporto  cui  Consiglio  generale»  e  appena  aiansl 
eostìtuile,  dovranno  dargliene  avviso  iolriandogli  copia  del  proprio 
SUIvto. 

44.  Ogni  Società  Provinciale  ha  un  tJfflcio  diPrcstdeóaa,  sua- 
aidiato  al  bisognò  da  una  Commissione  esecutiva  che  la  ammitistra 
e  rappresenta. 

45.  L^fficio  di  f^residetiza  farà  pérveUire  alta  Oassa  del  Con^ 
sigilo' generale  nel  primo  seitiestre  dell'anno  i  fondi  destinati  a 
concorrere  all'Associazione  #  come  al  $  91  «  e  lo  Stato  morale  ed 
economico  deUa~  Società. 

46.  I  fondi  di  riserva^  i  doni,  i  legati  delle  Società  Provinciali 
reatano  di  esclusiva  loro  proprietà. 

47.. Ogni  Socio  è  obbligalo  pagare  al  moneuto  della  sua  in*» 
scrizione  una  tassa  di  ingresse  di  it.  L.  5  ed  una  quota  annua 
pure  di  il.  L.  tt. 

48«  La  quota  atuitta  si  paga  intera  nel  primo  triraesli^  d^ogni 
aniio.  I  nuòvi  Soej  la  pagana  pure  intera  qualunque  sìa  il  giorno 
dell'anno  in  cui  vengono  inscritti. 
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40.  Ogni  9ocÌ9  assume  PobbM.^A  dj  4p|ì;)rU9ere  alln  jlocieU 
per  due  anni  consepuUyi,  e  i  Socj  poi  che  yoglìono  8vincolarsen<^ 
debl^ono  ^arne  ayvìso  In  iscrittp  net  penyljUgiQ  trjin^9(re  (leir^nno 
iiiU  Pre$i4len^a  d^lla  fispetUva  Sociel||. 

aio.  V^\  aq^te<9(^la(i  §1  %  ^7  l*<)(>bUg9  di  «sfopi^zippe  ai  inteiHi^ 
flnnqo. 

51.  Ogoi.  Socio  è  teai^tp  fill'esaltf  o^ery^n^^  Ma  dfl  RegAl^ 
pento  Iqc^le,  sia  deHp  Siaiuto  g?neri».|e  ^^irAs^pplafìppe. 

S^,  Io  o^caQìqne  dei  Congr^s^i  gei^erali»  le  Sqcietà  Pcqylnciali 
eleggeranqp  nel  proprio  sep«  1^  per^qe  ^de  4ebl|onq  r^ppre^ 
aept^rlo. 

53^  Lo  scioglimento  di  un^Societl^  ProyiAci9le  non  po^esaerp 
pronpociato  ctie  ip  As.semble9\  geperale  della  Società  «tessa  '^  t^| 
popò  spepis|lqienl^  ponvopjit^  ^  m? difinlo  M  YPt©  4\  5ij4  ^.^\  MeiptiTì 
inscritti. 

54^  Pelerminato  lo  scipgtimentq»  dqyvà  essere  tosto  partecipato 
jil  (Utnaiglio  generalp,  ^  ppq  jiyrt  ?Jfpll<>  §^  «Pfl  dppp  l'epos  M 
(Ippyrpssp  t>ieppalpt 

.  1/  Tptti  i  Sanitari  4^  W\s^  pqtrwiq  ipteryeiiire  ^\  Coogreno  Hq^ 
stituente  di  Milfmo, 

2.^  Per  ^  diseussiope  e  l-approyaiipn^  dello  St^totq,  ogni 
Coipìtato  esistete  delegherai  espressamente  due  Spci  n  rapprfsen* 
tarlo.  Lo  Statuto  s\  riterrà  approyato  a  Qiaggiqrans^  i\  voti  dei 
ftappresentanti  conyenpti  9I  Congresso. 

3.'  Approvato  Ip  Statuto,  rAsspcia^ipne  Medica  itali^pa  si  rir 

» 

lerrà  postituita  e  fpni^ioiierà  ppme  tale,  qltenota  r- adesione  di  più 
Sopielà  PrQyinoiali  a  niesio  dei  rispettiyi  Rappresentanti»* 

\^  Tottp  te  Socipti  proviopi^li  ci^e  andraono  formandosi  dopo 
il  Cqqgressp  Cosliluenlet  entreranpQ  a  far  pairtp  deU-Assppiii^ipne 
,psprip[ipq(|q  ^\  Cppsigliq  generate  il  Iqrq  atto  di  ^dpsioop  ^Uq 
Statuto. 

S.^  il  Congresso  (lostituente  di  Ifilano  nqi^ineri)  ppr  ^  Jfifm^ 
yolia  e  per  qn  solq  anno  \  Ifembri  del  Gonsiglio  generale  del- 
t'Associazìoqp  come  al  ^  7  e  designerà  la  sede  dpi  prin^o  r^gplarp 
(ionures^o  gpn^ralp  <|cl|'As5o?ì3?iqne  per  l'aqnp  ^Stì?. 
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JU  fallii  fi  alieiMlMll  d*  Hmììm  <i>. 


H  pftfatia  di  Irofmf  oa  po'  Intieme  f  medici  italiani  che  sf 
couiMiMW  aOa  tflva  degli  alienati»  non  è  pensiero  nnoro,  è  piqU 
N^ta^  o^dTto^  ifl  bisogno  sentito  da  lutti  t  -miei  onorevoli  cQlle^ 
^ti^  WinMk  •'^  *^  0^®  l'occasione  propitia'  di  mandare  a  coni* 
fMt  progetto.  Ifel  prossimo  settembre  a  Siena  riprenderà 
m»  li  fortunata  serie  dei  Congressi  sciéntiQcf  che  ebbero 
lMff%»  Mi  disporre  1^  Italia  al  suo  risorgimento  politico  e*  che  ora 
pohtaMkf  promovere  nel  pa^se  tante  belle  istitusionì  e  studj,  che 
^«4  SOM  fiorenti  presso  le  altre  colte  na;^ioni.  8e  li  alienisti  ita» 
lì«ii  si  trotassero  compatti  e  concordi  a  Siena,  aH'àprirsi  iti  €on« 
|r«sne^  potrebbero  appqn(o  colà  rionirsi  in  qna  modesta  sotto-se^ 
aloM  della  partita  qiedtca  del  Congresso ,  e  attendere  cosi  alfe 
a«M  della  loro  specialità.  Disgiunti  com' eravamo  per  l'antico  e 
sciagurato  fra^ipnamenlo  poliiiiso  del  paese  »  nel  nord  dell'  Italia 
iMì  conoscevamo  meglio  li  alienisti»  i  inanicomj  e  la  pnbbiicaiiQql 
psichiatriche  di  Francia,  che  non  le  cose  dei  nostri  confratelli  del- 
r  Italia  centrai^  e  meridionale.  Qra  analmente  possiamo  cominciare 
a  coqU^ci  Ira  noi  e  stenderci  la  mano  »  e  questa  concordia  di 
aforai  e  di  propositi  è  piq  che  mai  necessaria  per  venire  a  capo 
dcf  1^  af dqo  campito  c|ie  cf  aspetta*  In  Italia  i  manicomj  degni  del 
tempi  spnQ  cftcesioiqi  rarp»  gli  altri  tutti  o  meschini  o  abbbnine- 
voli  I  e  qrge  proTVcdere  air  ingente  numero  dei  nostri  passi  cha 
pam  armenti  manq  maqo  che  la  pubblica  beneflcenaa  vorrebbe 
Tenire  in  loro  ajnto»  M  ^iH  V^  P^  K  idioti  e  pel  crelini ,  in 
Italia  non  sono  che  qn  pio  voto.  Fra  noi  resta  ancóra  da  proporre 
ima  legge  per  li  alienati  che  sia  qniforme  nell^intero  paese  e  de* 
(^na  della  civiltà  odiei'na;  vi  è  ancora  da  stabilire  una  suffi- 
ciente Wvegliansa  sui  manicomj  pubblici  e  privati,  da  nominare 
ispettori  che  presiedano  a  quella  sorveglianza  e  a  tutto  ciò  che 
riguarda  i.  manicomj,  e  siano  presso  il  Governo  i  consiglieri  tec- 
nici di  tqtta  questa  l^isogna.  Taccio  la  necesaltà   di  adottare  una 


(4)  ^1  dottor  Senufim  Biffi  ei-4ra|melte  g^ntiMnenie  il  pre- 
acute  Manifèsto  con  invito  di  puhblicasione.  Noi  aderiamo  di  hiiop 
grado  alla  sua  richiesta  »  associandoci  al  concetto  che  h>  dettava, 
^d  aoguraadQ.i^e  ^  realiz(asioi\^«  Il  ^oinpHatore. 
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c)as$iftca«ione  q  mia  noinencUtura  tlcUe  rnalalt»4j^  mfltntaU  che  ven* 
gano,$eguUe  generalmente  per  oUenere  la  uni.fo,rmi(i\  nellfi  ricer* 
<;he«  Uccio  iQfin?  (a  n^^essità  41  imprimere  vivace  impiilsq  agii 
9tud)  psi^hiatripi^  cQse  t^lle  pf\e  %\  polraaoQ  pUenere  unicamente 
fidila  co^^(»e4a  ci^^otr^^qe  4fin)\  Mlf^li^ti  f(aU«i|i  taacqHi  (n:aii\ÌT 
cbeyote  Cqngres^q  .  > 

Qqeslo.  4o?rehb,e  «s^ew  4lTY«so.  .uni  coinvegaQ  tatenioi,  nel 
quale  ^  qui^ttencto  («  lungb^  lettMrei  che  i^e^Uo  ^i  acK^^ofiio  al  r^<- 
pos^tQ  silenzio  del  gatl^e^o.  e  lasciandA  ds\  pact^  l'af^paH^to  ^lat- 
^draUco  ^  cq&yei^.reb^Q'  uUlizza^e  i  poetai  giorni  d^l  Congresso  ii^ 
(amigli^rl  cp.llpqujj  e  in  benevoli  ^i^cp^sipni,  per  cqmmqniaar^i  9, 

vic^nds^  ^m^  k^^^9i  1?  90^.^  ai^tt?r«;  ^ùccprdp  ^u  quello  che 

timap^  4^  fare,  ^i  iie$suqa  ciUa\  4' M^M^  001^  $^  r>^cirA  mai  ^ 
pltenere  una  4<^^9.4cnfia  medi$o-psicologrca  C9.m^  2^  Parigi ,  dpve 
pef  ^n  cumulo  ^ì  9i'r^pstapze  affalo,  speciali  ^  ^  l£^  f^is^nxs^  d\ 
parecchi  i^raodip^i  n)^nicpm|  pubblici^  9,  ^\  i^na  ventina  ^i  n;iaqi- 
(;om^  privali,  tr^x^  raccpitp  a  p^rrnanfg^  ^q  (iftip^q^o,  ^4  eWlti^ 
stuolo  4*  ^edi^i  aìleuisll.  S|a  qoi  potremot  almenp,  imiMn^ei^^en^- 
pio  4ei  bO.^lri  ^otU.  cpnfral^Hi  4i  Qerro^nia,  \  qqaJi  ]^  §cpr$p  a^. 
lunniv  ftei  (^oagre^so.  ficÌeuti||co,  4i  Spira,  {o^n^araiip.  vna  sp^ttp-^e- 
2ion,^  psipbiaj^i^  ^^.  «i  dis^Q^e  pei^  la  ima  ppp^ptiilài.  Qu^pdo,  pq 
\>el  gip^AP  poAVer^anap  ip  geufe^a^  Cppgres^  \  me4ici  i^U^oi^li 
4i  lul^e  le  qaj^ionj^  ci  fosse,  almep  4^lp  ói  nipstrare  ppii^e^oi  ^e- 
pe'ro^i  sforai,  910I  ponf  prde  yojerp  e  colla  pectioapp  assiduità  $iamq 

riesci^  a  redimope  il  tpmpp  ^^^  »  (^  ^^^P^  ^^^^^  ^X^^^^x^  P^Wr 
licbe,  e^a  Ignora  pmislp  iterile  per.  i^il  E  ^  ^epa  si  pon^a  l;^ 
prima  e  mp4esta  pfejta  46Ji'edi6cip  cbia  in  '^qesl^  t^mpi  propizi 
\  4e^Hnalo.  a  ra|{|^iungere  merayigUpsp  ^viU^pppJ  [ 

»«.H.  Sjfrt^^^ia  Biffi, 


Cìi^l^fll  lfl|le|iiifi^  nel  IftAf  ni  ^1  iii.arci  ^pi»';  iadicqr 
fione  dei  principali  ^lab.iliaienii  ^liieacii  (x^ariui  cji^ila  tir 
l^uri^a,  ^  ire  vedime  li^ogi^a lipide  ;  4i^l,  d.o^i.  ^y.  ^I^tiraiiii^ 
BaUlsIp^  P.ca»oe|lQ«  —  Prezzo.  Lir.  4.  —  Genova  ,  tipo* 
grada  Sordo-muli.  —  Mediante  r  inyip.  dì  \\n  Y»}<Ma,  p.o,sl.ale 
^ir.  ^;  JO  fon  Ìet|;era  arrancata  alla  siudde^ia  tipografia,  o  8\l? 
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librerìe  Betif  e  Grondona,  ne  sarh  fetta  spedizione  franoa  d{ 
posta  ai  richiedenti.  —  Indirizzo  ben  chiaro  e  preciso. 


Nella  Memoria  del  docu  TureluiH  sono  oeooni  i  sei 

guenti  error 

i  tipografici. 

Voi.  479. 

PRRATA 

G0RRI68 

psff.    Ì9  lin. 

IO 

della 

dalla 

•    ai    . 

40 

4809 

4849 

•      3?      • 

10 

organica  ) 

organica)  dice 

»      34      » 

31 

che  fiop  sia 

che  sia 

n         35        » 

«3 

le 

alle 

1»      39      • 

34 

essa  sia  la  domliia 

esse  siano  lo  domliiat 

•      41      » 

7 

sprova 

sprona 

!»     49     » 

ili 

soatitotivo 

costitutivo 

•      45      • 

23 

qaelle 

quelli 

1»        ITi       » 

36 

non  può  essere 

non  può  non  essere 

»    396      » 

24 

le  quali 

esse 

•    397      1» 

4 

vldeaol 

fideant 

»    406      » 

IO 

leqti 

acute 

»    409      4» 

U 

non  è  UDII 

non  è  cl|(9  OQ 

9       ivi          » 

49 

sìccliè 

sinché 

»    4i0      » 

2 

esisiesse 

esistente 

1»     ivi      • 

4 

parmi 

che  parmi 

m      M         • 

45 

forse 

materie 

»      ivi        ^ 

36 

del 

dal 

m     414       m 

8 

costituirle,  vivi0carle 

costituirla,  vivificarla 

•       ivi         » 

33 

da 

in 

»    41»      » 

2 

confortano 

coosertono 

IP      ÌTi         • 

44 

io  perpetuo 

si  perpetua 

»   423      » 

2 

nel 

dal 

»   426      « 

47 

secqndariji 

sussidiaria 

«   42d      « 

9 

viventi 

esistenti 

«    i?i       » 

17 

lo. 

pia  lo 

«   429      » 

36 

colle  . 

e  lille 

Vd.  180. 

Pag.  9,   |iQ. 

27 

lucido 

lurido 

»     1«      .• 

4a 

si 

li 

^     i9      » 

22 

astiata 

estinta 

»     20      >» 

3 

plasmo 

plasma 

^     36      « 

36 

le  permette 

la  percuote 

, 


/)  MeiaUQr$  e  Gerente  AsspoifsaftHe 
Pott,  Rondilo  Gairrmi. 
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mM*  IINIVWSAU  DI  lB9l€INi. 


fou  ClXX?t.  '^  Fasc.»  #40.  —  GwcMO  186». 


ipfM^WI,  Prefetto  della  Sociefd  ippocrotìcd  di  />m«,  ec<;. 

Cam   Hi, 
^ofwsjziom  fUvU^tari  patologiche. 

\,^  reìationi  sodo  preor^iDaie  per  la  dipen- 
^eaza  di  lotti  gli  enti  »  i  quali  agiscont 
f  reaglieoDO  gli  uni  sopra  gli  altri, 

IlieflBLB  Parma.  EaamB  sui  fimda- 
f^fnH  volgari  f  ecc. 

>    4.  Li  universo  è  un  oomposto  di  corpi  molteplici. 

a.  Qutttora   questi  corpi   si  troviuo ,  in  rispettive   posìi 

fiptflìt  succedlona  ÌKI  essi  trfismuta^ioQi  seeondo  leggi  stabili^ 

8;  Qiiesie  i^ttitudini  dei  corpi  ^  ricevere    modificazioni 

^  «Iterazioni  corriaippnrt^mi  ^Ue  loro  ppsiiioni  r^pcttive  si 

chiaipa«Q  proprietà  (tsico-rclMOiiche  d?i  ?orpi. 

4,  Oiu?  $0M  1^  Icggi^  qhe  assolvono  i  corpi  pelle  loro, 
reciproche  tmmutazipni,  VMnp  4»  aggrega»ioi|C  (forinazioqc)^^ 
e  l>Uca  di  dissolazioneA 

5.  Queste  dqe  leggi  si  contrappongoflo  ficendeVola^eqt?^ 

'  AWAU.  rol.  CLXXJ^  29. 
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cioò  Jiaf  vi  equìvalensa  di  torte,  ovvero  fi  iwpeiiWeoao  ii«i 

loro  effeui,  onde  hanno  esistenza  le  varie  forme  dei  corpi. 

6.  E  perciò  le  fonne  varie  dei  eorpi  irovao^oai  io  certe 
poaisiooi  riipettive  fra  loro,  stieeedono  io  esse  delte  altera- 
si^fni,  le  quali  sono  eostinieoicote  eguali,  dati  gii  stessi  corpi 
t  le  stesse  posiziooi. 

7.  Tutti  i  corpi  della  natura  Mno .  ^uderabili  ^d  im- 
ponderabili, e  possonst  scomporre  nelle  loro  forme,  giam- 
mai nelle  primitive  molecole  mtegrantt. 

8.  La  quantità  quindi  di  azione,  considerata  in  genere, 
rimane  sempre  eguale.      "  •    ■  ' 

9.  Dal  momento  che  un*  corpo  è  otsrittiho  (tnaieria) 
ha  una  esistenza,  la  quale  non  8  che  la  rappresentatlooe  dt 
quegli  atti  (forza  %  pei  quali  viene  dichiarata  resistenza  (I). 

10.  V esistenza  quindi  à  sempre'  riferibile  al  suo  modo 
di  manifestazione,  e  quindi  propria  ad  ogni  corpo  esimile 
nei  diversi  eorpi,  che  soqoi  similinente  costituiti,  Su  ài  ciò 
appoggfa  il  concepimento  astratto  della  vita. 

tt.»L* esistenza  in  genere,  e  in  questo  modo  eonside* 

rata  dai  naturalisti,  è  del  tutto*. materiale,  (o  come  dicono  aN 

^  tri,  obbiettiva);  s'intende,  cioè,  che  sia  rimossa  fazione  del 

principio  senziente  o  soggetiivo«  e  sieno  i  corpi  considerali 

nelle  soambievoli  loro  relazioni*  . 

13.  1  corpi  sono  organizasii  o  non  organizzati.  J  primi 
si  organizzano  mediante  la  legge  di  continuità,  e  gotto  forma 
di  vescichetta  Xcellula);  i  secondi  si  cristaliimino;  p^r^soprap- 
posizione  (3).  1  pri/ni^  secondo  Virey^  aoqo  dmÌi9ÌgPQtnti , 
ì  secondi  ossigeoanti,  .    ..       .:,;.;,; 


■  |i      m      »  ■ 


{i}  L'idea  ài  forjia  e  di  materia  non  sono  nel  tempo,  sono 
astrasioni  delia  mente:  none  che  una  divisione  di  ciò  bb^éseo'* 
sibilo  dalia  (orza  di  esiòlcre,  che  a  parte  considerala ,  prende  il 
nome  di  sostaoia.  Astratta  adanque  h  ogll^  medica  tearia^  che  al 
appoggia  sul  concetto  astratto  della  fona'e^4léUa  iiateria.  >  ,  . 

(9;  U  lotta  fri  l  naiuratisti,  di  coi  ajcnni  TagUoao^cl»e  gli 


.■  « 
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19.  I  corpi  organtizati  si  divìdono  in  vegeubiji  ed  in 
animali,  m^  il  principio  esteriore  di  formazione  è  eguale. 

44.  Perocché  ia  vescichetta  organica  (cellula)  tanto  ani- 
male quanto  vegetabile  compie  la  sua  evoluzione  coir  aspi- 
rare i  gas  ed  i  liquidi^  col  condensare  i  gas  eoi  liquidi  nel 
suo  seno,  ed  assimilare  i  prodotti  per  attratione  col  riget- 
lare  ed  espellere  al  di  fuori  i  prodotti  non  assimilabili  (Aa* 
*paiO(l> 

45,  L'organizzazione  ha  luogo  anche  per  gemminazione, 
la  quale  è  it  modo  eon  cui  crescono  tutti  i  corpi  in  dimen- 
sione>  cioè  per  tubilli,  filamentosi,  ampolliformi^  od  aperti; 
poiché  la  cellula  é  pur  essa  composta  nella  sua  buccia  di 
finissimi  tubilli,  e  perchè  da  cellula  nasce  cellula. 

46,  Epperó  sì  osservano  tanto  nella  cellula  quanto  nella 
gemma  e  nei  loro  tubilli,  la  forma  loro,  le  loro  proprietà 
materiali,  orgauico-chimico-fisiche,  e  quindi  il  continvio  mo- 
vimento delle  loro  molecole  che  li  compongono  e  dei  flui- 
di* (2)  che  li  percorrono. 

47.  I  corpi  organizzati  vegetabili  ed  animali  vengono 
diOerenziati  dal  principio  interno  o  senziente,  che  i  primi 
non  hanno» 

48»  Nei  vegetabili  inoltre  la  sorgerne  fondamentale  é 
necessaria  di  loro  attività  si  è  la   decomposizione   dell*  ali- 


■4M«a 


animali  si  sviloppino  per  soprapposizione»  ecl  altri  per  intro-suSce- 
sione,  non  è  ancora  sciolta.  Ma  la  dottrina  palingenica  pare  la 
più  veritiera.  Omne  vivuai  ex  vivo. 

(i)  1  fenonieni  nutritizi  e  formativi  delle  cellule  sono:  intro- 
duzione di  materia»  metamorfosi  di  materia,  restituzione  di  mate* 
ria,  é  variabilità  di  materia  a  seconda  d«He  qualità  delle  cellule» 
cioè  dei  tessuti  cui  appartengono,  e  la  quale  soggiace  a  continue 
metamorfosi  {Aòlliker)» 

{%)  11  termine  di  Soldo  si.  assume  oel  senso  iioguislico,  e  non 
nel  senso  d^  fisici  che  distiusero  i  fluidi  dai  li^idv 
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mento  minerale,  mentre  negli  animali  questo  deriva    dalla 

flecomposizione  dei  loro  tessuti  {Le  tonte").  ' 

l9i  Vaiiinfalitè  si  riferìsee  sempre  alla  sensi^zìorie  e  li: 
stede  propriamente  pel  principio  ^enziei^te.  Lo  stato  di  aq'h 
ifuizioiic  quindi  è  quella  attuazione  del  princìpio  seiiziepte^ 
per  la  qt|ale  l'orgaiiìsnio  ungano  91  chiama  vivo. 

90.  Per  ofganismo  umano  0  per  la  sua  forma  corporea 
devesi  intendere  il  corpo  volgare  aqaton^ico^  di  cui  la  i;tft| 
p  riposta  nell^ii^cesssfote  riproduzione  di  tutti  qi||i  fenomenii 
i  quali  precedono^  accompagnano  e  stissegtiono  paralellar 
ménte  il  sentimento. 

21.  La  vita  i^dunqtie  delF  umano  orgàaisiqp  è  lo  ^tato 
di  animazione  ^  per  il  quale  è  prodotto  quel  seniiiqento , 
che  si  suolff  chiamare  sentimento  della  vita,  o  sentimento 
fondamentale  (cóeqe^tesis  dei  niedici;  imiti|  conciente  di  sé 
stessa  dì  Tommasf),  <s  dell' apparato* fenomenale  ofganicp, 
alla  cui  produzione  copcorroqò  le  potenze  esterne.  La  vits) 
quindi  è  potenza  che  trovasi  coptinuamente  iq  attq. 

32.  Per  sentimento  fondamentale  s'intende  quel  senti- 
mento ,  pe|  quale  Y  uomp  sente  e^ere  la  yita  in  lui ,  e 
abitualmente  seiue  tutte  le  sue  parti  materiali  e  sensitive* 
Sentimento  constatato  dalla  coscienza  e  dalle  sensazioni  av- 
vcntizie  ^  particolari.  La  sensiyitl)  adtjioqi^e  qqn  éi  qua  fo(:- 
^a ,  ma  ^  qna  propfietò  df;l  pripqipip  spggettivo. 

23.  Il  priiif^ipjq  seqziepte  ^  soggettivo  npn  è  sot^oppstq 
ad  esterna  os^erv|E(zione,  come  neppur^  i  si|oi  effetti,  cioè  i 
seiitiiuenti,  risiedendo  appunto  essi  nel  principio,  che  vive 
e  che  Sente.  Esso  è  tutto  di  esperienza  interna. 

^4.  {(  prjnpipìp  ff^pzippif;  ^.  t|n  ep^e  at^yp  peir  la  $uif 
propri^  yjrtq,  ci  percli  i  qa^ailerl  à^\  attività  prigiqaria ,  d| 
upit^,  dj  ideiui^^  p  quipd^  d^  pefsqqalitl)  c?ì  rapprescinanp 
la  «^a  na^itri^. 

25.  La  non  ii^terrptt$)  corri^pqden^a  detrattivo  e  pas*^ 
sivo,  o  quindi  di  ciò  che  ruoqto  riceve  nei  senso,' ^^i<<r 
melili  passm  (modificazione  del  sentisueuto  fondamentale  ) 


.45.^ 

« 

ikiii  ciò  eUé  eiiS  prodiice  hello  spazio»  sèriti^oeriji  aitivi,  dU 
noia  che  V  umano  orgainisoiò  è  essenzinlcnlcnte  disdnip.  dal 
principi^  senziente. 

2^,  Questi  effetti    iridicanò^   che    T  attivò  ed  il  pnssiTo 

ioQo  imiti  stretiaménté  nell'essenza  deirudrnio.' 

'  '  '    '    •  '         '      '     .  .-         ' 

27.  Queste  sonò  le  leggi  più  salienti  di  rajiipòftò,  che 
si  possono  dedurre  dallo  Studio  detraiiidnè  reciproca  tra  il 
principiò  senziente  e  il  prificipio»  organico.  Bisogna  medi- 
iarle,  aòn  eèsendo  di  pertinènza  del  medico  di  spingere  pid 
oltre  la  pente  nella  cònoaeenza  della  lóro  ìntima  haturii 
per  ricavarne  leggi  patologiche; 

28é  In  quanto  poi  V  animazione  dell'  organismo  umani/ 
si  prèsienia  Còti  fenomeni  òrgalnìci^  dicesi  ^iialUài  o  forzsl 
vitale 

29.  I  fenómeài  orgaùlci  si*  dividono  iù  organico  6sìci  ed 
in  organico-chimici.  EpperÒ  se  uno  6  l' uòmo,  si  rav^iàanol 
in  lui  ire  àìementì^  l'^l^iMiiò  fisico^'  relenoentò  cbimico  è 
l'elemento  psichico. 

30.  NelPtiomo  inoltre  si  ravvisa  la  sUa  forma  od  il  da^td 
.    modo  di  èssere  del  sùO  corpo  orgfltnizzato  (princrpium  de- 

iermiinam^  rèni^  et  còuftitiiéns  ^ipeciein)  che  gli  è  impòsta 
dalla  ottura,'  ed  è  misura  ^  della  sua  Vitalità^ 

91  •  La  vitalitàr  adunciiiè  non  è«*  non  dipènde  i  non  ri- 
sulta dall'  equilibrio  tfitìvo  delle  raiataè  aiioni ,  che  i  dettt 
eleménti  esiercit^^nò  per  stare  iiniti<  come  dice  GaUidij  tùà 
goltanto  dura.  6nò  a  tanto  dyra  il  notato  equilibro; 

32.  Dal  che  risulta,  cfafé  non  è  delta  mredésimlat  ntaturn; 
ò  di  un  gradò  pia  alto  delle  forze  Òrganliclìet  fisicVév  chi- 
micbe;  lioti  è  un  ètere  ^  0  fluido  termo-èlettrico ,'  non  ur^ 
prin(c]pio,  fiòts  unfa  légge»,  noni  una  fOrmfa  éjf^énfziale,  od  at- 
(ro  che  immaginàrotro  i  fisiologi  Od  f  pWtoìoj^i.  Esso  è  l'ef" 
fettò  dèirattiiazìone  delle  reciproche  atlivitit  dét  principiò^ 
Senziente  &  deU'orgao[ismò>  per  cui  i  fenomeni  oVganico-anK 
.  Mali  esieriormfente  si  addimostrano.  Essa  è  ancora  quèlf  ó- 
Mergia,  pfer  cui  dicest  e  Vedesi;  che  quella  data*  fotma    or- 
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ineir  *  ,pM  h  oMiJisione  necessaria  della 

flec<  ..'40^      ^^  tmmmM  *  od  organismo. 

^^  «*^  *  '^^^  0  aiBtnipnn  immutabili   le  pro- 
zie §^  ^**  "        j,j,nn  e  il  soa  forma,  le  quali  prò» 


hi:  00**     ^11  -  cftMMft  violi  t  poiché  durano  fino 

|)(  ffr*«  *'*'*'          ^  friBjUansi  soltanto  ai  corpi  orga- 


.*^' 


tu. 


()•  «^  _  ^jt!*'  M&  essere  diviso  belle  sua  in- 

t  '  '  . .  .^^  ^gtmAe  possono  continuare  per  al* 

arile  sue  parti  organizzate;  pe« 
avendo  una  forma  ha  una 

vita  particolare.  La  stessa  cellula 

.gM  st  maOifestereSbe  se  le  potenze  non 
^^i-1^  t' umano  organismo  alla  produzione 
.^4ttftei.  Epperò  i  corpi  organizzati  hanno 
lOéùtetazione  dei  proprìi  atti  che  restereb- 
wu  fossero  eccitati  dalle  potenze  (stimoli), 
•^«/Ht  9  reasione. 

.^^miet  sono  di  espansione,  di  conirazionei 
:  vii  nutrimento. 

^omdi  espansifi,  contrattivi,  formativi  e  no- 

.ua4(»  di  manifestazione  del  movimento,  ac* 

i^^Mimento  dell*  organismo  umano,  e  però 

.[^  cellule, ,  tessuti,  organi,  e  sistemi. 

lai  5^ono  semplici  0  composti  secondo  che 

.    «vU^  parti  elementari,  cioè  nei  tubilfi,  cèllule, 

>9^i^  organi,  e  sistemi* 

u    >»^.  uiMoia  dei   movimenti   e  dalla  loro  attività 

^  v^c%;«<(tìi  dei  moto  organico,  non  che  la  resistenza 

vVA^  \p\i>uia  «01  poteri  superstiti,  e  eolla  natura  me- 

«v>kMi  atti  organici  oss^vati  nel  loro  accordo 
..^v.v   *  iMVtmento  vibratile  di  Valentin  e  di  Air* 
v><*«:i^iMrio  di  Atri  e  di  MUtter. 


i>  V 
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4{.'LNimnnò  organismo  è  composto  di  pani  elemenìnri 
«empiici,  corpusCBli^  fuMti^  ectluk^  e  di  pani  piò  composte 
proYenienfi  dalle  elémétitari  semplici,  cioè  iesnutif  organi  e 
sistemi.  Il  vorpiistolo  però  do  tatuni  ftoQ  si  ritiene  on» 
partf!  aiifiiomica;  niè  bensì  chimica;  e  se  è  anatomica  è  una 
cellula. 

42.  Bpperà  rorgartìsmo  umano  non  è  che  una  congerie 
iUdeOnila  di  tubi  e  tubilli^  e  di  cellule,  le  quali  in  origine 
di  forma  sferico^  si  fanno  Ibstformi  e  stellate,  e  si  anasio» 
mÌE:2ano  tra  di  loro;  per  me7.eo  di  tubilli,  formano  un  si- 
stema di  canali,  e  comunicano  mediante  un  ilo  o  funicolo, 
che  è  il  futuro  nucleo,  o  nucleolo,  che  non  sono  che  cel* 
lule  6glie. 

48.  Per  entro  il  sistema  canaliforme  percorrono  ì  fluidi^ 
i  quali  nella  variata  congerie  dei  vasi  si  rendoho  più  omo* 
^enei,  e  formano  il  sangue  (carne  liquida  di  Bordeu)  il  quale 
pure  assottigttadosiy  ed  i-  suoi  globetti  facendosi  epiteali,  e 
gli  altri  suoi  elementi  drvén(èndo  più  semplici  ed  anche  ga- 
siformi,  scorrono  V  indefinita  congerie  dei  vasi,  degli  inter* 
medii«  dei  tubilli,  delie  celìute,  dei  tessuti,  organi  esiste* 
mi /per  cu!  ne  avvengono  gli  alti  formativi,  le  secrei;iont 
e  le  escrezioni,  ed  il  fluido  che  percorre  hei  finiscimi  tubi 
de]  liatema  nertosò. 

44.  Vana  è  adunque  la  distintione  tra  solido  e  fluido  « 
poiché  P  organismo  umano  è  un  fluido-soUdo.  Infatti  da  un 
momento  air  altro  ciò  che  è  fluido  diviene  solido,  €  vice* 
versa. 

45.  La  porosità  deìr  umano  organismo  è  appieno  eom* 
provata,  per  cui  ha  la  proprietli  di  combinare,  e  di  con- 
densare i  gas  Coi  liquidi.  Sopra  tale  proprietà  poggiano 
r  esosmosi,  e  T endosmosi,  e  T  imbibizione. 

46.  Gli  atti  organtco-Bsici  sono  adunque  il  modo  di 
manifestazione  delle  relazioni  che  avvengono  con  le  pò* 
tenze  (stimoli)»  e  M  avverano  nelf  organismo,  le  quali  sono 
modifleate  e*  variate  a  seconda  dèlie  parti  di  etri  il  detto 
organismo  è  composto^ 
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.47.  La  tnodificaziona  organieo-fisiea  (atti  eontraftitt  eà 
espandivi)  che  incliiude  un*auone^  e  Hoa  paasioM  eyideiiie# 
è  il  modo  iemibile  (che  cade  sotio  ai  sensi)  di  reazione 
alle  potense  Cstim^li)^  mentre  ta  niodificaaione  organica- 
cbimica  (alti  formativi  e  BUlrititi)  non  si  può  preciaartf 
come  si  produca ,  e  come  si  diriga,  essendo  soUamo  argo* 
mentabile  per  induaione  dietro  esperimenti  felli  sulForga- 
nizsaiione  morta. 

48.  Alla  produzione  delle  reatioiìi  organico-fisiehe  ed 
organico-chimiche  nell'  umano  organismo  concorre  iì  prin- 
cipio senzienie.  Perocché  gli  atti  organica*fisfco-chimici  ces^ 
sano  nelle  loro  mauifeslazioni  al  cessare  dell'  iafiuenia  del 
detto  principio. 

'49.  L' Qr>ganbitko  omaftò  essendo  dotato  di  pfinciiiirior 
senziente  che  ^  intelligente  *è  volitivoy  perciò  ai  ravtisancr 
tn  lui  razione  instintiva  e  hf  fòliiivatf 

50,  Le  suddette  azioni  a  guisa  delle  organiche  òon  tì 
manifesterebbero,  se  1*  instinio  e  la  volontà  non  fossero  tirartef 
dalle  potenze  ai  proprit  ailif  f  quali  possoasi  4ire  di  rea-' 
aioM  htsiintiva/  e  volitiva. 

51.  tn  tre  rnodi  adunque  $i  spiega  nefl^  umano  ó^gak 
nisoif»  la  reazione},  in  modo  organico-foi^o^chimico,  in  modc^ 
instiniìvo,  ed  in  modo^  volitiva^  Il  primo  modo  dicesi  pei*^ 
brevhà  reazione  ergfan/co.  <  . 

52-.  L*  umano  orgauisino  tueiU  reaatione  (organica  é  $of^ 
*  get4o  e  non  causa.  Nella  reazione  inalimi  va  e  volitiva  è  caustf 
e  non  soggeiio^  Sofia  (juesii  aspeu}  vi  otfedicè  osservai  le 
reazioni.^ 

&S.  ta  reazioiàe'  organica  dieesiV^ni]i&é  od  efementarer 
qualora  sia  considerata  nelle  primordiali  parti  elenieJitatf  y 
cellufe  e  itrbilliy.  e  ebiamasf  por  tompùtt»  quefla  delle  partif 
più  elevale 9. oioò  delle  ébre,*  tessuf'r^  orgapl  e  sistemi. 

S'4.  Neil*  timano  organistnlo  (|uiofdJ'  ai  seorgono  due  serìcr 
di  movimenti  y  movknentr  pnssivi  o  di  ideazione  ofganioav  ^ 
moyimentsi  atiivr  ovvero  di  rea^ofe  in^mivar  e  votMviiv 


tb.Sì  Aìcotió  ttìciVÌmetìU  pt^^nìvì  ^  pnichè  te  celiale^  i 
(libi,  ì  tessuti,  ecc.,  sodo  tirati  dalle  potenze  (stimoli)  alla 
esecuzione  dei  loro  movimenti,  aUrlmentt  rimarrebbero  iner- 
fi.  Inerte  è  infatti  la  cellula  polmonare  se  rariii  tioa  penetra 
hei  polmoni ,  ecc.  Si  dicono  movimenti  aititi  i  tieeondi , 
(loichè  questi  rnovimenii  agiscono  nello  spazio  umbìente  co- 
me potenza^ 

56.  Bpperò  il  fenòmeiio  meraviglioso  che  preimotta  l'or» 
ganizzazione  dmaiià  si  è  quello  di  reazione,  per  cui  la  vita 
esteriormente  considerata,  sr  può.  dire^  viene  espressa  dalla 
potenza  reattiva  dell^  organismo. 

57.  La  reazione  otgatìica  è  in  cofitintia  dipendenza  dalle 
potenze  (  stimoli  ),  e  opera  conlinuamente^  méntre  V  instìn- 
tiva  e  la  volitiva  manifestano  esteriormente  intervalli  pia  o 
tneno  di  riposo  (come  nel  soAbo)^ 

58.  Fra  la  reazione  organica  e  la  rditziOrté  ittstiiitiva  e 
Volitiva}  ovvero  tra  i  rooviiiienti  passivi  e  gli  aitivi  havvi 
jienipre,  disordinati  che  siefìd,  antit'^si  tra  di  loro.  EccUaii 
cioè  fonem^^nte  i  rnovimenii  passivi  si  intorpidiscono  gli 
attivi,  e  viceversa^ 

òd<  Per  r.  operare  coutiiyto  delle  reà^otti  orgaiiicfìe^  per 
cui  si  attivano  le  affinità  cbimiebe^  avviene  1*  attuazione  delia 
composizione  progressiva  ^  o  dcfceimposizrone  dell'  orgaiiida 
economia  (  assimilazione  6  disassimilazione  )•  La  forza  pla- 
stica quindi,  vegetativa^  dì  riproduzione,  e  conservativa  sono 
astrazioni  dei  dsiotogi  e  dei  patòlogi,  ci  non  sono  cbe  un 
immediato  effetto  dell'  esercizio  perenne  delle  reazioni  or- 
gatiiche. 

60.  Le  potente  esterne  Agendo  direttartiebte  suH*  umano 
organismo  molte  volte  non  or9antcoiitente  (cioè  non  prodo- 
cendo  reazioni  qrganiehel  abnórihi)  modificano  le  sue  parti, 
ma  generano  modificazioni  etentUali  a  seconda  del  modo 
di  corrispondenza^  che  si  stabilisce  tra  la  potenza  che  agisce, 
e  r  organismo,  0  le  sue  parti  che  reagiscono. 

61  «  Tali  modificazioni^  ehe  avvengono  nella  Ibrma  esterna 
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(mftbtitff  ctiirurgietie )  sono  più  meecanico-fisicoehimìclie^ 
ebe  organiche. 

63.  Ma  le  moriifScntinni  cK  fornìn  estern»,  tivrettì  \e  ms- 
loflle  chlmrprhr»  tmj^ftrmrt  sf^mprc  «eco  «na  modiffeatìone 
organica,  cioè  nelle  paiPtì  sottof^osie  ad  una  malattia  chiror- 
gimi  socrednno  le  reazioni  organiche  abnormii  ed  i  loro  se- 
guili, t  fenomeni  secondari  e  terziarii  possono  essere  piò 
0  meno  gravi,  ed  anche  letali,  eome  addimostrarono  i  prolT» 
Paria  e  Paramcini, 

63.  La  forma  adunque  eoi  suoi  propri!  atti ,  sìa  delle 
partì  elementari,  sia  dei  tessuti,  organi,  o  sistemi,  è  quella 
che  neir  umano  organismo  deve  essére  contemplata  dal  me- 
dico >  onde  argòmemare  i  cambiamenti  morbosi  òrgiinici* 
La  stessa  forma  coi  stioi  atti  è  quella  che  dal  medico  de* 
vcsi  osservare,  onde  determinare  IMmportanta  dell* altra 
serie  dèi  fenomeni  ^  cioè  dei  soggettivi  anormalf  che  sono 
tutti  di  osservatone  interna ,  e  dhe  spiccano  dalla  stessa 
forma  coi  suoi  otti» 

64.  Bpperò  le  due  serie  anomali  dt  fetioment  organici , 
e  di  fenomeni  soggettivi  non  sono  fra  loro  disgiunte ,  ma 
bensì  strettamente  unite,  sicché  al  manifestarsi  degli  uni  si 
manifestano  anche  gli  altri  fenomeni  senza  che  siano  eausa 
gli  uni  degli  altri.  Quindi  non  per  armonia  prestabilitn,  sé* 
condo  Leibnitt^  seguace  di  CartesiOj  ma  anzi  per  una  spe« 
•eie  di  antitesi,  come  nei  processi  chiamati  riversim  Ah  Fran* 
teschi^  iti  cui  la  località  manifesta  la  generalità  morbosa. 

65.  Esistono  potenze  ,^  che  sono  agli  apparati  organici 
neèessarie,  e  senza  le  quali  non  si  effettuano  le  reazioni 
organiche* 

66.  La  principale  dì  queste  potenze  è  it  calorico,  Che 
può  essere  somministralo  agTi  apparati  organici  degli  altK 
corpi,  ed  essere  in  parte  il  prodotto  delle  stesse  organiche 
rea^oni,  in  quàmoché  per  esse  si  attivano  le  chimiche  af- 
finità, 

'67.  Dalla  moderna  esperienza  è  protrato ,  che  la  luce , 
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r  eleurìco,  ti  il  magnetico  hanno  nna  grande  azione  sagK 
apparati  organici,  per  coi  si  attivano  le  reaiidni  organiche. 

68.  I  qoattrp  impondemti  mantengono  nelP  organiamo 
umano  le  intime  corrisponderne  '  dei  suoi  elementi  per  legge 
forse-  di  polarità ,  aeeioecbè  si  eompiseano  le  rèasioni  or- 
ganiche. 

69.  L' organiamo  umano  quindi,  che  fra  gli  animali  più 
riceve  in  sé  dei  quattro  imponderati,  e  ohe  più  equabil- 
mente n*  è  penetrato ,  ha  più  vitalità ,  perchè  tia  più  forca 
ad  allargare  i  limiti  che  lo  circondano. 

70.  Le  reasiont  organiche  vengono  attivate  da  altre  pos- 
teme, dagli  alimenti ,  dall'  aHa ,  eoe» 

71.  Le  reazioni  organiche  vengono  attivate  da  potenze 
inerenti  Ao  stesso  organismo,  che  dh*e  si  possono  Maturali, 
cioè  dai  fluidi  circolanti. 

72.  I  fluidi  circolami  resi  assottigliati  (Prop.  <S),  e 
meiamortosatidosi  mano  mano  che  vanno  percórrendo  V  iti 
definita  serie  dei  vasi  sanguigni,  degli  intermèdi!,  e  degli 
ultimi  tubiili,  si  trasformano  in  parti  solide,  le  quali  pot- 
esse trasformandosi  ritornano  di  nuovo  a  costituire  i  fluiili 
circolanti.  È  anzi  da  ritenersi ,  che  negli  ultimi  tobilli  it 
fluido  percorrente  sia  vaporoso  o  gasiforme,  e  che  pure  sia 
tale  il  fluido  nerveo. 

73.  La  reazione  organica  adunque  è  da  ritenersi  diret- 
tamente quale  effetto  dell'azione  impellente  dei  fluidi  cir- 
colanti,, e  delle  potenze  esterne,  ed  indirettamente  del  prin- 
cipio senziente. 

74.  Eppérò  i  fluidi  circolanti  nel!'  organismo  diretta- 
mente modificano  il  suo  modo  di  essere* 

75.  t  fluidi  circolanti  sottostanno  in  modo  primitivo  o 
secondario  a  molte  modificazioni ,  e  dio  dipendentemente 
dalla  qualhk  (  variabilhè  )  e  quantità  delle  sostanze  assimi- 
labili, 0  rese  tali,  che  vengono  introdotte  nella  circolazione 
mediatamente,  od  immediatamente. 

76.  Dei  fluidi  circolanti  quindi  H .  prodotto  ^  la  reaiione 
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«NftDtetv  ónde  honna  eatàfitheutà  le  funXiotoi  eh  lutté  ìé 
parti  ddi' orgteniraio  per  qualunque  poiepia  sia  in  esso  in- 
irodelia ,  di  eui  ai  abbia  si-  ^o  no  nosione  eoi  metti  fisieo- 
ebimiei,  eome  ogni  vartato  grada  di  essa,  e  Variata  nanife- 
atasione  di  effetti  nelle  ?arie  parti  elemenlari  4  tèsi^ti  »  or- 
gani, e  sistemi,  è  il  prodotto  della  polenta  inirodotté. 

77.  I  fluidi  elreolamif  deteroninando  e  eòntinuàodo  Tattof 
tutto  proprio  ddla  vita,  di  eonaposiaione  progressiva,  e* di 
deeompnsicfofie ,  danno  origilie  a  particolari  prodotti ,  ebe  , 
sono  propri  di  speciali  organi.  Questi  prodotti  (seereMMi, 
escrezioni,  essudati  )  alla  loro  volta  eecitatfo  lo  reazione  or- 
ganica sia  elementare  sia  compofsta^ 

78.  Per  meno  dei  fluidi  circolanti  e  di  un  prodotto  di 
un  organo  (seme)  viene  continuato  il  prinoipi#di  indivi- 
dualità. 

79.  Il  qoale  principio  onde  avvenga  conviene  ebe  sia 
matìtenutft  b  continuità,  peroccbò  la  génerasione  è  un  imoi^o^ 
continuo^  Le  esperienze  del  Ri9elU  pare  che  ciò  comprovi- 
no, e  la  generazione  e^voea  ed  il  parassitismo^  diee  SiebMi 
sono  vere  Me. 

80.  La  legge  di  continuitk  organfco-rigéneratii^  si  rav- 
visa in  lUHc  le  classi  degli  animali,  e  ^iodi  nel!' uomo. 
Per  questa  legge  sì  spiegano  tmtc  te  leggi  secondarie  del- 
r  umano  individuatisflso. 

81  •  H  principio  stesso  anitnale  senziente  si  *puòa(]^ermaré 
esplicarsi  isr  una  rinnovala  serie  di  individui',  e  quindi  se 
è  sempre  Uguale  il  principio  senziente^  differente  sempre 
è  r  intimt^  lorin»  organica^ 

82.  I  fluidi  citeolaiiti  «ttuando^  V  asaimilazione'^  atiiNiiió 
eziandio  il  processo  d\innervaiione.>  Il  sistema  nervose,*  e  Te 
complicate  sue  parti  aembrano  soltanto  ekborairici  del  àtu- 
do  nerveo  (Propw'7S\  che  viene  dkeicaniente  per  continua- 
zione soinmimstrato  dai  fluidi  circolanii. 

83.  Il  sistema  nervoso  oltre  la  generale  facoltà  pfl^0|iria 
a  tttttr  gN  etemeHii  pvitnordiali  anatomici  dr  manifestare  hf 
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reAiiofte  organum,  pcoduee  i  mirabili  fenomeni  di  senéo  e 
idi  mola,  medianie  aa  fluido  da  esso  segregato,  etie  è  ter- 
filine  del  sentimeniOi  e  stmmraio  consostaosigle  dèi  prinéi- 
pio  seniienle.     •  ;  .  . 

Sia  lì  fluid»  nerv^o.  da  varii  anatomici  veduto  oireolare 
liei  tubini  nervei  {Ehrenberg^  Wanner^  Stiiling^  KòlUker)^ 
0  ehe  anemie  per  diretta  induzione  puossi  argomentare  pei 
eahitieri  dei  sistema  nervoso,  è  il  vero  principio  animale. 
.  85.  Se  neir interno  dei  tubilli  nervei,  come  vuole  ta- 
luno, vi  fossero  soltanto  moieeole,  e  non  un  fluido  omo- 
geneo, cesserebbe  ogni  ragione  organiea.  Alle  esperiense  di 
Du  Bau  Beymoné  stanno  contrarie  quelle  di  Cima^  per  Cui 
)*  elettrico  noo  può  supplire  il  fluido  nerveo^  ii  quale  è  eer- 
tamente ed  assai  influenzato  nelle  sue  operazioni  dai  quat* 
irò  imponderati.  ^ 

8&  Il  fluido  nerveo  non  devesi  confondere  col  principio 
senziente ,  ma  bensì  devesi  ritenere  quel  principio  animale 
IBCieriale ,  ehe  attivato  dal  senziente ,  ed  eccitato  dalle  po- 
tenze, produce  i  mirabili  fenomeni  dell'  innervazione ,  cioè 
di  senso  e  di  motp* 

87.  Tutte  le.  paHi  dell'  organismo  furono  divise  in  sen- 
sitive ed  in  insensitive  {Haller^  Caldani).  Tale  divisione 
fion  è  eonfaoente  a  verità,  poiché  il  principio  senziente  non 
si  deve  confondere  col  principio  di  innervazione.  In  quanto 
f  utte  le  parti*  dell'  umana  economia  sono  organiche  ,  sono 
lofluenzate  e  dirette  nelle  lofo  funzioni  ^M  innervazione , 
pon  dal  prinisipio  senziente. 

88^  Dell'  innervazione,  che  si  diffonde  in  tutta  V  umana 
ecoQomiii,  si  riconosoono  tre  cèntri,  l'uno  addomiqale,  l'al- 
tro rachideo,  ed  il  terzo  fNHoefolico* 

89;  )1  centro  addominale,  q  ganglipnare,  nella  vita  fé* 
(ale  è  il  primo  9  mantléstarsi. 

90.  Il  punto  d'  unione  delle  due  midolle ,  allungata  e 
spinale,  costiluÌ9ce  il  centro  massimo  dei  nervi,  e  il  cerr 
vello  è  la  continuazione  di  es^o.  (GoZ/mt,  F/ourenii  JSq/r 
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M.  L' iooenrailoM  è  la  medesiiw  té  omogenea  lanio 
MI  eeacri  quaolo  nelle  diraoiaaioni ,  benché  sia  d*  opposta 
seniema  àhgmèdie;  ma  esiendo  varia  la  disponiione  delle 
diferse  parli  organiebe»  benché  una  rinnenraiione  ai  offre 
variamenle  n^li  animali  più  perfetti  «  e  segoatameoie  nel- 
rnooBO. 

9SU  L*anitk  deirinnervaaione  neUa  variala  diipesiiione 
del  sisiema  nervoso  consisie  in  una  stabile  armonia,  alk 
quale  eoneorrono  tulle  le  parli,  e  a  coi  tolte  le  aaiont  ner- 
vose delle  varie  pani  si  riferiscono  e  attengono. 

98é  Si  ravvisano  tuttavia  due  correnti  di  ionervasione  ; 
la  eorrente  che  dail*  estremità  dei  •  nervi  st  l«ea  ai  eentri 
(impulso  periferico  dì  Acumon»),  e  la  correrne  che  dai 
centri  si  pcHria  all' estremile  dei* nervi  (impulso  interno  di 
iVettmann). 

94«  Soavi  inoltre  le  aaiooi  riflesse ,  o  diaslallicbe  4i 
Mwà/iall-H^ly  che  hanno  luogo  neirasse  spibale,  ed  anobo 
nei  cervello  e  midollo  allungato  (  Bernard)  i  però  tanto  le 
aziani  jriflease,  quanto  le  dirette  partono  da  una  medesima 
potenza  od  innervazione  del  midollo  spinale,  del  cervello 
e  midollo  allungato  facendo  tanti  archi  diastaltici  nervosi. 

9&t  Bla  avviene  anche  la  trasmissione  isolala  del  fluido 
nervoso,  poicbè  gli  elementi  del  sistema  nervoso  non  sono 
riosili  gli  uni  agli  abri  direilamcnte,  il  che  viene  provata 
dalle  celiale  unipolari.  V  innnervazione  inoltre  •  si  rioosiitai« 
sce  per  sé  stessa ,  poiché  Uyrii  scopri  che  .molli  «ervi  si 
anastomizzano  alla  periferia  con  ahri  nérvii 

96,  Tenuie  a  calcolo  le  suddette  eose^  e  sino  a  tanto  che 
nuove  espflffienae  non  offrano  diversi  risubamenii.,  si  può^ 
dire;  I.  Che  r innervazione  delle> parti,  in  cui  si  distribuì* 
sóono  i  nervi  gangliari ,  viene  trasmessa  ai  gangli ,  in  cui 
pare  si  effettui  T  efficienza  ed  innervazione  ganglionica ,  di 
coi  le  operazioni  eomposie  vengono  trasmesse  al  centro 
massimo  dei  nervi., 

U.  Che  dair  toQcfvazìonCi  che  avviene  ìa  parti  in  cui 
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li  dj$4ribuÌ9«oi)Q  i  nervi  r^lUdei,  1*  umqo^  <H>nipl€|86a  viene 
iF94oua  al  oefitro  «tphideo ,  della  quale  le  op^rwoni  più 
ocNnpQsi^  vengono  ira^n^s^e  al  opnM'a  n^assiaio  dei  nervi* 

l\U  Gbe  r  innervazione  di^ji  s^nsi  viene  tramandata  al 
cantra  oia^inia  direttìrniQlU^»  1^^  quale  unita  ai  prodotti  de|.- 
TeiBeienza  ganglionìoa  e  raehi4^a8abi$oe  utì  grado  più. eie-» 
vaio  di  attuazione  e  di  elaborazione,  e  progredisce  a)  oer-i 
velloji  in  cui  ai  compiono  e  si*  qu>)liGcao*  gli  ultimi  elementi 
di^ll*  eflSci^nza  nervosa,  ed  in  oui  stanno  organa^  le.ppieni;^, 
dell'io.  {K&lUker  chiama  psichici  i  fo^oetti  del  cervello), 

|Vt  11  cervello  o  continua^ipi^c  del  centro  ipass^iuo ,  in 
cui  ai  oonceQtra  tutta  razi0,i>e  nervosa^  non  può  manifestaro 
la  stia  efficienza  immedialamentei  tpa  bensì  per  mezzo  4el 
centrp  massimp,  e  quindi  pei  nervi  dei  sensi,  ^  dei  oentrì 
rachideo  e  ganglionico, 

97*  Il  si^tetna  nervoso  è  per  tal  modo  distribuiio  neK 
r  organizzazione  per  cui  le  potenze  esterne  non  posspno  che 
agire  esteriormente  stilla  innervazione.  Lia  cute,  i  sensi,  gti 
apparati  gastro-intes|inale ,  laringo-traneb^'o-polmooare ,  ge«> 
oitorurinario,  vagino*uierinp  formano  un  esteso  velamento  su 
cui  agiscono  le  potenze  esterne,  e  quindi  suU' innervazione^ 

98.  Gpperò  i  prodoiii  secretori  ed  escretori,  essudati  e 
fecondati  devonsi  considerare  CQtue  potenza  esterne  agi^nti 
sul  detto  velamento, 

99.  140  potenze  esterue,  e  specialmente  le  cos\  dette  di- 
uamiplw^  interessano  alcuna  volta  una  sola  parte  dell'  inner-^ 
vazione,  alcune  volte  un  maggiore  numero,  ma  rade  volte 
r  intera  iiinervazione ,  peroccbè  di  rado  vengqno  da  esse 
colpiti  tutti  e  tre  i  centri  nervosi, 

100.  Cosi  pure  le  varie  parti  organiche  ^  seconda  della 
loro  variata  forma  e  tessitura  /ispmtdono  alle  poi^^uze  più 
0  meuQ  estesamente,. non  che  a  secctiida  delia  quantità  e 
quahtà  della  poteuaa  agente.  Ahi^iamo  aucbp  la  potenza  m" 
terua  (principio  soggettivo),  che  agisce  virtualmente  sull'or-e 
gai4Ìstao  uinano,  e  le  sue  modiflcaziuni  possor^a  rendere 
auarmali  le  fut^s^iòni  orucìtiiche  (  [isicopatie  )  cerebrali. 


y 


464 

101.  I  fluidi  circolaDii  agiscono  eome  polente  ooivepiai? 
roeoie  lanio  0u|l*  ipnervasione ,  qnapto  suH'  organixxaaione , 
in  differente  modo  peri  a  seepnda  della  forma  dei  leacuti, 
organi,  o  sisiemit  ^he  percorrono,  ed  il  cammino  stesio  che 
hanno  percorio,  e  aeeondo  gli  atti  di  progressiva  eomposi* 
zione  e  deeomposit ione  ir  cui  liaqoQ  dato  sviluppo  e  a  cui 
soggiaciono. 

102.  Havvi  quindi  un  eonttnoo  accordo  tra  le  potenxe 
eslerne  che  agiscono,  tra  le  potense  nsturali ,  -  che  intendono 
agli  atti  di  progressiva  oomposìiione  e  decomposizione,  tra 
la  forma  organica,  che  manifesta  la  reasione  (atti  organici) 
e  la  inocpvazione  che  la  governa.  Se  il  detto  acoordo  si  in- 
lerrofiipe,  le  giuste  manifestazioni  della  vita  vengono  pure 
infrante.  La  vita  deil^uomo  sano  adunque  non  ò  ohe  una 
ineffabile  armonia,  ed  qpa  vera  potenza  in  atto. 

lOS.  LMnnervaztène  nelle  sue  funzioni  non  puj^  essere 
ebe  sospesa»  aumentata,  o  diminuita  t  ma  sempre  in  diversa 
modo  a  secondai  della  tessitura  delle  parti  dell*  azione  della 
potenza  lesiva,  e  della  modiQcaziane  che  casa  soffre. 

104.  Il  graduiito  acceleramento,  e  la  graduata  diitlinu- 
zione  dell*  eiQcienz^  dei  nervi  e  dei  centri  pervqsi  eonii* 
Duando  a  crescere,  possono  produrre  lo  smesso  effetto  della 
soppressione,  arrecando  una  profonda  allera^^iqqe  del  fluido 
nerveo,  e  f^lterando  gravemente  le  reazioni  organiche. 

I0{|.  La  soppressione  delP  innervazione  proveniente  da 
lesione  anatomica  del  sistema  nervoso  arreca  senipre  la  di- 
struzione delle  reaiidini  orgt^niche,  per  cui  la  morte  è  oerto^ 
locale,  0  dell^  intero  organismo,  secondo  che  le  diraipazioni 
nervose,  qd  \  ceqtri  soqo  CQlpiM  €|i|  dUqrganlMa^iqne,  o  4^ 
compressione  i^uatomica. 

406.  Mi|  |si  soppressione  dell*  innervazione  pq6  a-venire 
s^nta  f^lcqqa  visihile  alterazione  organica,  sia  qella  struttura 
d^i  nervi  ^  dei  centri  nervosi ,  sia  delle  organiche  sjlire 
parti,  e  produrre  la  aderte •  Una  contusione  hII' epigastria 
(£af^s/ei>ij^  (rtocoiifiiif  ) ,  IVeleMrioits^ ,  i  violenti  p^te^ni  pq^- 
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tono  condarre  a  morie  senza  alcuna  lesione  tisibile  orga- 
nica. 

407.  Cosi  pure  T  acceleramento  e  la  diminuzione  deU 
r  innervazione  possono  avvenire  senza  lasciar  traccia  alcuna 
di  lesione  visibile  organica.  {EsqairoU  Hufeland^  Fracassini). 

408.  Tadfio  T  aumento,  quanto  la  diminuzione  e  la  sop- 
pressione deir  innervazione  prodotte  dalle  potenze  lesive  si 
manifestano  sempre  ali*  occhio  dell'  osservatore  con  alterate 
reazioni  organiche. 

409.  Le  quali  alterazioni  consistono  sempre  in  un  au- 
mento, in  una  diminuzione,  e  nella  soppressione  delle  stesse 
reazióni  organiche ,  e  delle  funzioni  esercitate  dai  tessuti , 
organi  e  sistemi. 

4  40.  Per  funzione  poi  di  uh  tessuto,  organo  e  sistema, 
è  della  cellula  stessa,  devesi  non  solo  comprendere  i  loro 
alti  organici  (reazioni  organiche),  ma  eziandio  i  movimenti 
loro  complessi  (reazione  organica  composta)  e  le  variate 
produzioni,  che  m^no  mano  vant^o  elaborandosi  (  secrezioni, 
escrezioni,  essudati). 

444.  per  effetto  delle  reazioni  organiche  aumentate  e 
diminuite,  che  si  possono  dire  reazioni  organiche  abnormi j 
e  soppresse,  vi  è  sempre  modificazione  dei  fluidi  circolanti. 
Sé  la  reazione  è  soppressa  o  diminuita ,  hawi  ristagno  di 
essi;  se  aumentata,  concorso. 

419.  Quanto  più  tma  reazione  organica  è  aumentata  con 
veemenza,  tanto  più  facilmente  ricade  nell*  opposta,  ed  an- 
che nella  soppressione  di  ogni  reazione^  e  a  ciò  concorre 
r  accelerato  o  diminuito  corso  dei  fluidi  circolanti* 

443»  Le  reazioni  organiche  aumentate  o  diminuite  ri- 
mangono  più  costantemente  abnormi  quanto  più  gradata- 
mente  furono  rendute  tali  da  una  potenza. 

444  Le  reaziooi  organiche  aumentate  o  diminuite,  o 
soppresse  in  essenza,  sono  sempre  eguali,  ma  variano  per  h 
varietà  delle  parti  elementari,  dei  tessuti,  organi  e  sistemi» 

Piviali.  ToI.  CLXSiX.  oQ 
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e  per  le  potenze  ehe  le  prodqconp..  La  varietà  delie  deue 
abnormi  reazioni  è  riferit^ilfi  qMindi  alle  diyersp  pani  or- 
ganicl^e,  ^  allif  diveria  potenza  ql^e  le  tia  prQ4oHe.  Le  rea^ 
xioni  f|bporiqi  del  fegsitp  ijono  beq^  (differenti  da  que||^  ije} 
cervelloj^  delle  cartilaginii  della  eprneq,  ecc. 

445.  Quanta  è  1*  estensione  di  up  l^9sut<>,  prgaoo,  p  si- 
sternilf  al^rettan.tQ  possono  essere  estese,  le  reazioni  abnornii , 
e  po^^pnp  licpitarsi  a  pìccole  parti  d^  es|iy  p  cip  ^  ^epoiidi^ 
della  varia  loro  composizione,  p  linniiato.  i^girp  dpllc  pp^enze. 

|46.  Le  reazioni  organicl\e  i^bqprai^  ftaqdq  più  114  di- 
retta rplazipne  ppllp  potep^^e  Ipsiye  di  qqellp  che  coir  iq- 
nervit^iope,  Ip  proprietà  Qsiclie  p  chiniiche  delle  pa^ti  p(-  - 
fese,  di  attraa^iope,  di  eppsippe,  di  endp-esosmosi,  ppCm  p  d\ 
affinila  cbimictie,  ^i  qipstranp  Ip  primp  alterate  p  grayp- 
inpotp  a.copfrpntp  àpi  fepoqienì  peryo^i.  ^ 

447*  l^a  diutqrnitii  delle  rpazipnj  aumpntate  p  diminqi^u 
fiosserya  il  più  dellp  yolte  pe|  tessuti  e  pel  sistema  nervof 
90,  siocomp  qpelli  cbe  pef  I9  lorp  speciale  prgan^zaziopp 
danpp  Ipogo  piq  di  rado  s^i  seguiti  (che  si  yedraiinp  iq- 
paqzi)  dellp  dette  reazioni,  p»  ci^  si  argpmpqt^  |^  lpng^ 
dprata  delle  nevrqpaiìe,  ^elìe  affezioni  del  tpsi|UtQ  copnc^- 
tiyp  od  areplarp. 

448.  Gos\  pure  le  reaa^iqni  ^qp^eqt^tp  p  diaiiqpi(p  po^- 
(pqp  costituire  \  fenqmepi  eos*^  detti  prpdfpqii,  dietro  pauset 
perrpappnti,  0  per  ij^so^-blqieqii  di  principj  delplerj ,  per. 
scpppiafe  pospja  coi  loro  seguiti  pii^  p  qiehq  difTe^enti  a 
seconda  delle  pause  e  degli  organi^  3istpqìi,  p  tessuti  aiTetii , 
popie  pelle  febbri  reumatic(^e,  ipi^^smfi^ichp ,  pestilenziali, 
nello  affezioni  disspn^efiphe,  qoscomiali,  spprbqticbe,  ecc. 

4)9.  I  (eqoipeqi  IPggpttiyi,  \i  dolorp  p  le  vagiate  sue 
grsidazioni  ed  psplica^ioni,  le  alteifiiziopi  iptelleitivp,  aQTet- 
liyp,  p  yolitiyp  piq  q  mepp  apcpqìpagpapp  le  rpaziopi  or- 
ganiche abaoroìi  e  soppresie. 

43Q.  In  conseguenza  dell' i(uqentq,  della  ditpiquziope, 
0  ^ppprffsiooe   dplle   reazioni  di  qu  tpssptp,  organo  o  si- 
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«tema,  potraoQo  nascere  nelle  altre  parti  nuovi  fenomeni, 
i  quali  poasono  essere  denominali  effetti  secondar]»  Le  rea^ 
zioni  abnormi  del  cervello  o  di  parte  di  esso^  portano  con* 
vellimenio  delle  estremità,  sbadiglio,  ammiccamento  delle 
palpebre,  vomito,  ecc.,  qome  nelle  vertigini,  ecc. 

434.  Gli  effetti  secondar]  potranno  manifestarsi  anche 
sulla  parte  stessa  in  cui  si  operarono  le  reazioni  abnormi. 
Le  reaiioni  abnormi  di^ll'endocardo  o  del  pericardio  disor» 
dinano  le  funzioni  cardiache,  ecc. 

423.  I  fenomeni  degli  effettr  secondar]  sono  vAìe  volte 
piò  intensi  di  quelli  in  cui  avvennero  le  reazioni  abnormi 
o  soppresse.  1  fenomeni  dell*  iscuria  sono  più  gravi  ed  in- 
tensi della  graduata  distensione  della  vescica,  quale  effetto 
secondario  delle  reazioni  abnormi  dei  suoi  tessuti. 

4 SS.  Non  sempre  le  reazioni  abnormi  sono  manifestate 
da  quel  tessuto,  organo  o  sistema,  che  si  mostra  per  inten- 
sità di  fenomeni  a  prima  giunta  il  più  interessalo  a  rispon- 
dere alla  potenza  agente  ed  air  innervazione.  Lo  spavento 
che  dapprima  agisce  sul  nervo  otiico  e  sull*  udito  commo- 
vendo r  organo  cerebrale  produce  gravi  reazioni  abnormi 
intestinali,  epatiche,  uterine,  cardiache,  ecc. 

434.  I  fenomeni  che  compn]ono  per  tali  effetti  secon- 
dar], possono  mostrarsi  di  natura  totalmente  diversa  della 
causa  producente.  Le  reazioni  abnormi  intestinali  cagionate 
dalla  verminazione  si  accompagnano  le  molte  volte  con  fe- 
nomeni convulsivi,  epiletiiformi,  con  singhiozzo,  ecc. 

4  35.  Gli  effetti  secondari  ed  i  fenomeni  degli  effetti  che 
accompagnano  le  reazioni  abnormi  e  soppresse  coi  loro  se- 
guiti che  si  vedranno  innanzi,  formano  l' intricato  e  mala- 
gevole terreno  della  pratica  medicina. 

436.  Le  reazioni  organiche  abnormi  possono  essere  ve- 
ramente intermitienli,  e  quindi  sussistere  la  febbre,  qua- 
lora sieno  estese  a  tessuti,  organi  o  sistemi  importanti,  la  quale 
prontamente  eessa,  poiché  le  reazioni  abnormi  rimangono 
limitate  nella  loro  sfera  di  azione. 
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'  427.  LMntermiKcnza  è  reffello  della  reazìnne  orgdnioii 
abnorme  diminuita  manir^Mata  da  lessuii  e  da  organi  reitj 
da  un^  tivT^  nervof-j  ,  la  quale  cede  per  l'azione  dì  «jllr^ 
potenze,  e  specialmente  per  Fazione  dei  fluidi  circolanti, 
i  quali  operano  su  di  un'  altra  «fera  nervosa  aumentandone 
l'innervazione  e  le  conseguenti  reazioni. 

I  SS.  L*  intermittenza  quindi  sembra  Fantagonrsmo  della 
reazioiie  abnorme  rachidea  e  gangliare,  e  gli  altri  fenotfienj 
sono  il  corredo  secondario  di  questo  antagonismo. 

129.  Crii  ingorghi  dei  visceri  addominali,  la  febbre,  ed 
i  sudori  profusi  compagni  delle  reazioni  ìntermitcìsntj  con- 
%iali(iano  la  esposta  sentenza,  che  non  si  sciolgono  sino  i| 
tanto  non  è  eliminato  il  fomite  miasmcitioo,  o  corretto  dair 
razione  dei  chipacei. 

130.  Nella  febbre  perniciosa  non  solo  havvi  antagonismo 
dolle  sfere  rachidee  e  gangliari,  ma  vi  è  grave  assorbimentoi 
della  potenza  morbosa  (miasma  paludoso)  la  quale  commi- 
sta ai  fluidi  circolanti  offende  tutti  e  tre  i  centri  nervosi^ 
e  localizzandosi'  più  o  meno  in  una  parte  Tafflusso  dei  fluidi 
eiroolanti,  la  febbre  perniciosa  è  una  irritazione ,  anziché 
una  abnorme  reazione,  e  perciò  è  piuttosto  febbre  eontipui^ 
che  iniermitientc.  {Senac^  Werlofif,  Pucdnoiti). 

4  31.  Cosi  pure  le  reazioni  abnormi  intermittenti  locali 
(emicranie,  prosppalgie,  alcune  nevralgie  brachiali,  ecc.)  pog- 
giano sul  predettp  fintagonismo  localmente  e  parzialmente 
avvenuto  fra  i  nervi  rachidei  della  sferp  gangliarej,  e  quelli 
retti  della  sfera  rachido-cerebrale. 

Ì32.  Le  reazioni  abnormi  essendo  un  elemento  morboso, 
prganico,  dinamico,  non  lasciano  traccia  nell'organizzazione 
morta.  La  form£\,  easeqdo  eessati  i  movimenti^  non  può  dare 
air  anatomia  segni  di  tilterazione  dopo  morte. 

4  33.  Le  reazioi^i  soppresse,  che  avvengono  per  soppres* 
^iope  deir  innervazione,  o  per  cagioni  dirette,  noi^  loscianoi 
efegiii  nell'  organiz/fazione  morta.  Snccede  però  il  ristagno 
^ei  Quidi  circolanti,  per  ctii  alterasi  rendo-esosmos»,  e  pQossj 


iiììiir^efe  uast  diùtaziohe  dèi  vaéi  csifiiìtarì  ed  inierineilj,  e4 
ùii  delriU)  iiicilecolare  di  cellule  e  nuclei ,    quaudo  le  rea^ 
.  Eioni   soppresse    hanno    durato  a  lungo  in  un  deierniinaipl 
tessuto  ed  òrgano^ 

434.  Le  diminuite  réasioOi  arrecano  la  diminuzione  delta 
funi;ione  delle  parti,  ed  il  ristagno  dei  iluidi  ciroolanti  dandd 
luogo  alla  congestione  passivai. 

iSà.  Per  la. continua  diminuzione  desile  reaeiorii  oi:gani-' 
olie«  le  3eci:e2Ìoni  e  gli  essudati  possono  momeoianeainént,e 
abbondare  nascendo  un  coltapsoi  ma  ordinariamente  all,a 
diminuzione  della  ceatiofte  tiene  dietro  la  cessazione  delle 
secrezioni  e  degli  essddati^ 

486.:  Nf  Ila  dinpiinuzioue  delle  reaiiotìi^  conUndaudo  lai 
potenza  ageQte4  e  eessaudo  1^  innervazione,  si  al  punto  cen- 
trale^ che  alla  periferìa  ^  le  teazioni  traniio  vieppiù  dimi^ 
nuendo^  ed  anche  cessando  come  nel  coQgetanientó. 

J37.  Se  la  congestione  passiva  continua,  e  si  accresce 
*  dietro  una  potenza  agente^  forn>asi  l'emorragia  passiva, 
rammollimento  ed  induramento  semplici  per  effusione  é 
soffermamento  di  fluidi  circolanti  ^  alterazioni  profonde  di 
tessiiuta  tanto  nelle  parti  elementari  quanto  nelle  più  eie- 
Vate,  e  per  ultimo  lo  sfacelo^ 

438.  In  alcuni  casi  la  graduata  dìiilind3(ioné  delle  rea-> 
zioni  rimanendo  una  certa  integrità  delle  parti  elementari, 
ed  una  lieve  attività  di.  innervazione  «  viene  impedito  len- 
tamente il  libero  afflusso  dei  fluidi  circolanti,  e  si  produpe 
l'ipotrofia  dei  tessuti,  organi  e  sistema ^  osservando  che  ìé 
cellule  si  fanno  meno  complete^  e  se  ne  riproduce  in  mi- 
nor numero* 

439.  La  coiigestiode  passiva  ha  sede  tanto  nei  finissimi 
tqbiUi  e  cellule,  quanto  nei  vasi  intermedj  e  nei  capillari^ 
e  se  la  congestione  pa;9siva  avviene  nei  vasi  maggiori  è 
tromboiU 

440.  La  congestione  passiva  ed  t  suoi  seguiti  lasciaììjd 
manifesti  segni  nei   cadaveri  di  loro  preceduta   esistenza  « 
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seconda  della  loro  durala,  e  furono  dedcriui  da  molli  scriu* 
tori  di  anatomia  e  d'istologia  patologica.  Ha  in  tale  pro- 
eesso  morboso  la  forma  è  talmente  alterata  negli  elementi 
organici  da  assumere  V  aspetto  di  un  detrito  molecolare!  in 
CUI  le  cellule,  i  nuclei,  i  tubi,  se  almeno  ha  durato  alcun 
tempo,  a  stento  si  ravvisano,  come  nello  sfacelo^  in  alcuni 
avvelenamenti,  e  lielle  septicoicoremie,  ecc. 

144.  I  fenomeni  soggettivi  ed  i  fenomeni  secondar],  fl 
seconda  del  grado  dell' estensione  del  tessuto  od  organo 
colpito  dalla  congestione  passiva,  e  a  seconda  della  causa 
agente  si  manifestano  in  grave  modo  e  grado. 

142.  Le  aumentate  reazioni  organiche  e  l'aumentata  in- 
nervazione di  un  tessuto  od  organo,  chiamando  nelle  loro 
parti  elementari  un  attivo  concorso  di  fluidi  circolanti,  sia 
o  no  presente  la  causa  lesiva^  eceitano  il  processo  morboso^ 
che  chiamasi  irritazione» 

143.  L'irritazione  adunque  é  Un  seguito  dell'auménto 
delle  reazioni,  che  determinasi  in  uno  o  più  tessuti  od  or- 
gani nelle  loro  parti  elementari,  e  con  concorso  attivo  dei 
fluidi  circolanti.  {DuboU  d^Amiéns^  Hoefley 

144.  Qualora  l'irritazione  rimanga  limitata  alle  {tarli 
elementari,  non  è  iperemia  ;  diviene  talCj  quando  sono  in- 
teressati i  vasi  capillari. 

145.  LMrritazione  producendo  lin  richiamo  di  fluidi  cir- 
colanti, e  quindi  un  più  attivo  loro  corso  in  un  tessuto  od 
ergano,  talvolta  la  funzione  loro  si  compie  più  celeramente. 
V  irritazióne  delle  membrane  mucose  e  siet-ose  eccita  la 
loro  funzione  e  nasce  ma^ìor  copia  di  muco  e  di  siero,  ecc. 

446.  NellMrrìtazione  essendovi  richiamo  di  fluidi  circo- 
lanti, vi  è  modificazione  di  essi  con  facili  essudati,  e  ten- 
denza a  corrervi  il  sangue  e  a  farsi  iperemica',  e  le  fun- 
zioni sono  più  0  meno  modificate. 

i47.  L'irritazione  che  produce  un  aumento  di  funzione 
può  cessare  appena  tolta  l'azione  della  potenza  che  l'ha 
determinata,  od  anche  calmata  1*  innervazione. 
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\  iÒ,  V  ìrrììtitì'oììh  prot)hg:hb(lòsi  èi  iih  putito  alt*  altro 
[)fndiace  sì^riiprè  dnpt^ritnà  bi)  auiDehto  di  reazioni  organiche. 

44d.  La  rhèdeìtinìezza  di  tèssuto,  è  Tessere  i  tessuti  e 
gii  orgahi  retti  dèllel  médesiiiia  sfera  tìet'Vòsé,  vdtgoóo  assai 
ial  ràpido  ^roghèdìrb  déll^  ii*riiàiiohè. 

tbÓ.  L'aVvéhiita  irKtatiònè  pu5  diibrè  Ufi  tertìfio  inde- 
iinìiò,  é  (Ciò  pél  cipèrèrsi  dèli* anione  delle  pbtéhiè,  ed  a 
lecohda  dèìP  ihiirna  èoiiipòsiziohe  òrgahicli. 

I5Ì.  LMrHtatiohè  propagatasi  ih  atiH  pùnti  ptiò  péc 
Variate  circostànisè  taìrnehte  acci*fescérsi  dà  divenire  più 
^raVe  di  quètla  da  bui  provehhè,  é  pxih  anche  distruggere 
del  lutlò  r  irritazione  printiliva. 

452.  L' irritazione  può  èsséhè  àèsdciaià  ih  tiii  tessuto 
od  orgniìo  a  qun|jiint]ùb  alira  condizione  inorbòsà;  cioè  Tii*- 
lutazióne  uiiìiamehte  ad  àlii-i  procèssi  ihorbo^i  pUÒ  divarìi- 
t)nrè  à  tnaggiore  Iòi*o  dànhò.  L'  Ulcera  assai  irritata  è  jpiii 
gl'ave  dèir  ulcera  senza  irritazione. 

Ì5à;  L' irritazióne  òVè  le  reazióni  sóbo  di^ihiiitè  tiori 
può  avere  Itiogó  che  (ìèrifericatheiite  al  pùnto  in  cui  di- 
rninùt  ta  reazióne.  Una  cèllula^  o  (liù  celiate  iu  etri  éésrià 
ò  dithihùisce  ta  lóro  Tunziobe^  podsoho  èàéei*e  càusa  di  ìttU 
tàziònè  periferica 

154.  LMrritaiidne  rhahtenèhdòài  ih  dd  tessuto  dd  ih  Ùd 
organò  può  eohcorre^è  a  produrre  la  diraihuziohè  dèìld 
reazioni  orgàniche  di  altri  orgahi  e  teà^ùti.  L' irrìtaÉiddé  del 
dervò  sciatico  pfodiice  t*  atrofia  dell*  arto; 

45$.  Il  Carattere  (yroprio  déll^  irrìtazidne  é  di  ésàCfe  re-> 
dihtedte,  ed  anche  idiei^dìitténtè,  ma  non  periodièamente 
interd)ittehte^  perocchfe  è  processò  diorbósó  che  lede  più 
a  ttìetìo  1*  organizzazione  elcdtehtare  cdn  concorso  più  stab- 
bile dei  fluidi  circolanti  di  quello  che  ciò  a-venga  nelle 
reazioni  organiche  aumentate* 

156.  L'irritazione  che  ai  desta  dei  iesadti,  ed  organi 
retti  dai  nervi  gangliari  si  prdpdga  rare  volte  a  quelli  retti 
dai  nervi  spinali,  e  quindi  al  centro  massiiÌEio^  e  T irritazione 
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eerebro-spioale  più  facilmente  si  propaga  ai  nervi  gangliari^ 
Per  cui  il  vantaggio  del  sanguisugio  ali*  epigastrio  nelle  af- 
feiioni  cerebrali. 

457.  L*  irritaiione  è  sempre  egualt  osservata  nell^au-* 
mento  di  funzione,  e  nel  richiamo  di  fluidi  circolanti,  dif- 
ferente sempre  negli  effetti  secondarli.  Ciò  dipende  dalle 
cagioni  varie  che  la  produssero  e  che  operano,  dai  tessuti 
e  dagli  organi  che  furono  colpiti,  e  pei  fenomeni  secondarti 
che  sì  addimostrano,  se  è  iperemica,  o  non  iperemica. 

458.  I  fenomeni  secondarii  a  seconda  delle  parti  eie* 
mentari,  dei  tessuti,  organi,  e  sistemi  dair  irritazione  inve-> 
stiti,  e  della  sfera  nervosa  interessata,  possono  essere  gra* 
vìssimi,  ed  alle  volte  tanto  miti  da  non  potere  riconoscere 
il  subdolo  procedere  dell*  irritazione.  « , 

I59«  Neir  irritazione  vi  è  sempre  squilibrio  di  fluidi 
imponderati,  e  quasi  sempre,  se  almeno  è  estesa,  aumento 
di  calorico. 

260.  I  fenomeni  soggettivi  secondo  i  tessuti,  od  organi, 
in  cui  spiegasi  T  irritazione,  secondo  il  grado  di  essa,  e 
deir  innervazione  offesa,  e  secondo  la  causa  ledente,  pos- 
sono variare  tra  il  senso  più  leggero  di  molestia,  e  di  pru-' 
rito,  e  quello  più  grave  di  spasimo.  Cosi  pure  le  funzioni 
intellettive  e  volitive  possono  essere  più  o  meno  lese. 

164.  Le  reazioni  aumentale,  e  F  irritazione  facilmente 
e  rapidamente  propagandosi  a  diversi  tessuti  ed  organi,  e 
partecipandone  estesamente  4'  innervazione,  non  che  il  si- 
stema circolatorio  od  il  cuore,  per  cui  ai  accresce  il  moto 
dei  fluidi,  nasce  la  febbre.  (La  febbre  è  sempre  una  irrita- 
zione cardiaca,  dice  Biaggi,  dietro  pazientissimi  esperimenti). 

162.  La  febbre  può  eziandio  essere  l'effoito  di  una  al- 
terazione primitiva  dei  fluidi  eircolanti,  la  quale  irrita  le 
pareti  dei  vasi,  e  ne  accresce  il  movimento,  conte  nelle 
febbri  cosi  dette  essenziali.  Dall'  irritazione  vasaio  può  na- 
scere anche  V  embolismo. 

463.  Nelle  febbri  in  cui  domina  T elemento   irritativa, 
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oJ  havvì  assorbimento  di  princìpìi  deleterli  ^  sì  vedono  dì' 
frequonte  le  orni,  contemplate  dagli  antichi,  e  che  sciolgono 
molte  volte  V  irritazione. 

464.  Il  sangue  estratto  in  uno  stato  irritativo  di  tessuti, 
organi,  e  sistemi  addimostra  varii  fenomeni  a  seconda  del- 
l'estensione dell*  irritazione,  se  è  prodotto  da  cause  semplici, 
o  da  principii  deleteriì,  nel  quale  ultimo  caso  Testrazione  del 
sangue  va  fatta  con  grande  prudenza.  (Vedi  Senac^  Werloff, 
De-Hften,  Andrai^  Gatarret^  Polli  e  Beltrami). 

465.  L' irritazione  essendo  una  condizipne  morbosa  più 
complicata  della  reazione  aumentata  ,  può  lasciare  traccia 
nell'organizzazione  morta  più. apparente  o  menoma  seconda 
della  diuturnità  del  processo  morboso»  e  detrazione  si  o 
no  pern^anente  della  potenza  ledente. 

466.  ti  trovare  nei  tessuti  e  negli  organi,  dopo  morte 
r  alterazione  delle  cellule,  ed  una  maggiore  quantità  di 
nuclei,  e  nucleoli,  la  mancanza,  raumet)to,  la  diminuzione 
e  r  alterazione  delle  secrezioni  ed  escrezioni,  è  forse  in- 
dizio  di  preceduta  irritazione?  E  forse  ne  saranno  s^gni 
una  lassezza^  e  durezza  maggiore  dell' ordinario  dei  tessuti 
connettivo,  ed  areolare,  ojd  un  lieve  infiltramento  (imbibi- 
zione) di  uniorì  (essudati)  in  stato  dì  loro  normalità»  od 
un  decoloramento,  e  peso  maggiore  dei  tessuti,  e  degli  or- 
gani, la  formazione  di  principii  immediati,  e  quindi  di  al- 
terazioni chimiche?  La  margarina,  la  glucina,  ecc.  L'espe- 
rienza chiarirà. 

r 

4  67.  L'irritazione  avvenuta  in  un  tessuto  od  organo,  e 
non  repressa,  con  lento  o  sollecito  procedere  sia  nel  centro 
irritato,  sia  perifericamente  ad  esso,  e  molto  più  se  continua 
la  causa  ledente,  ed  un  aumento  d'innervazione,  induce  il 
processo  morboso  di  congestione  attiva, 

468.  La  congestione  che  insorge  dietro  l'irritazione,  e 
Gno  a  tanto  sarà  accompagnala  da  questa,  è  sempre  attiva. 

469.  Nella  congestione  attiva,  oUré  esistere  disordine  di 
funzione  dei    tessuti  ed  organi,  e   richiamo  di  fluidi  circo- 
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tanfi,  Va  formahiloft!  un  cèhirnlè  rati phtiirh ehi ii  «li  qtìoèii,  H 
^er  ultimo  del  sangue  pei  dimihuili  cehtrati  movirhèniij  è 
per  ima  prpS!«iotte  laterale  ai  vasi  ròn  allungarnentirt  di  es^i. 

I70.  E  qùihdi  nella  enhjrèMihnè  àiiiva  hdvvi  p>o)bhd2t 
locale  tnòdificaiionc  dei  hnidi  cirbolaiiti;  delle  teàèitiira  or* 
ganif^a,  é  dellMhnertakiòne^  é  pi&  ò  tnèhb  grave  òKjiìtIibrid 
dei  fluidi  imponderati,  é  spé(!ialfhehte  edh  sensibile  àviìttppd 
di  caioricò,  e  con  alterata  èhdò-èsdsdYolii. 

41L  II  sangue  ealNttò  pib  ò  hiehd  èofrré  té  dìèdeàirtid 
hiòdificaiioné  notata  Heir  irrltazioiné. 

47S.  Nella  <!otigestiohe  attiva  fesséhdo  èpèfeialrhénl^  In- 
tendati i  vasi  vi°^nosi  è>d  arteriosi  capillari,  ed  i  iésì  ihtér- 
tnediarii^  in  bili  ha  sbdé,  1b  parti  offrono  Cambiaménti  Seti- 
fiibìti  di  alterazione  dèlie  proprietà  ehimico-JSsicbe  esteriori^ 
òiòè  di  pèsb^  Volume^  feonsistèhzò,  òòlòré,  ec& 

478.  La  eoiigéstiòne  attiva  sé  è  eitra^V^scòìai'è  é  érhdi*^ 
ragia. 

174.  La  dòh^estiòhé  àttiVé  pti6  sVildppai*Si  net  tettipo 
tnedeSìmo  in  più  tèssuti,  orgaiii,  è  sistèmi,  e  d  seconda 
delle  parti  èolpitè  manifestano  fbtiooieni  secondarli  divei*9i, 
e  pifi  0  mehd  ^ravi. 

475.  i  fenòmeni  Seèòiidarii  aVVetiuiì  dietro  tò  Sviluppo 
delia  cotìgestiohe  attiva  possono  in  gran  paHè  èSsère  prc 
veniènti  dalt*  irritazióne  che  accotiipagna  la  congestione 
ait»va. 

476.  La  èongèstiòtiè  àttica  qtiatòrd  èotpiM  tih  organo 
importante,  od  ima  estesa  superfìcie  di  tèsstitOi  o  di  sistema, 
produce  la  febbre  i  se  è  limitata  puO  trascórrere  anche  con 
fenomeni  soltanto  locali, 

477.  Nelle  febbri  cosi  dette  èàseUtiaii^  dietro  il  processo 
irritativo  ha  luogo  facilmente  là  cotigestione  attiva  in  uno 
0  più  tessuti,  od  organi,  che  aggrava  il  decorso  della  febbre, 
e  rende  più  diflicili  le  crisi  salutari.  Allora  tutti  gli  sforzi 
del  medico  devono  essere  diretti  alla  località  morbosaé 

478.  La  congestione  attiva  si  rinnova  più  facilmente  in 
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tin  temuto  od  organo,  qttàftto  più  l' uno  o  V  altro  lift  Sóbitò 
tale  proce^fìo  morboso. 

179.  L' irriiariòhe,  é  la  Congestione  attiVa  artiflcialfhentè 
^rofhodSé  sono  più  facilmente  domabili,  poiché  havvi  poea 
alterazione  chimica. 

<80.  Molle  volte  però  te  irHiaiiòhi  e  òbngestiohi  sirtiit- 
eiélmente  proetirate  accrescoho  l' irritazione,  e  còngeétioiie 
primitive,,  ed  alctine  volte  né  irbncaho  il  corso,  tali  irrita- 
zioni e  dohgéMiohi  artificiali  Quindi  luinnò  sempre  fatte  In 
iubghi  lontani  della  località  morbosa. 

iÒi.  L'irritazione  e  la  congestiotie  attive  progi^^dètido  a 
hoovi  tessati  ed  orgabi  per  legge  di  continiiitii  formasi  la  cosi 
detta  diffusione  di  ptocessó  morbóso.  Cosi  pure  le  infiamma- 
zìohi  Vaganti  degli  autori  non  sono  che  congestioni,  che  si 
determinano  ih  un  punto  o  nell'altro,  dietro  la  continuazione 
delia  caUsa  ledente,  dietro  preventiva  irHta^iohe^  e  dietro 
speciale  attivazione  d'innervazione  di  una  sfera  nervosa. 

1^2.  La  congestione  attiva,  che  si  sviluppa  in  soggetti 
Cdtiochimici  disordine  talmébte  la  tessitura  organica,  per  cui 
passa  facilmente  alto  stato  di  congestione  passiva  e  dì  sfa- 
celo, come  nel  noma  (cancro  accjuatico),  nell'affezione  ma- 
scellare dei  fabbricatori  di  Solfanelli,  nella  eolica  di  piombo, 
nello  scorbuto  inoltrato^  ecc. 

188.  Cosi  pure  la  congestiobe  attiVa  lentamente  ope- 
rando^  è  formandosi  elementi  imperfetti,  e  i  fluidi  circo* 
lami  ingorgando  i  minimi  vasi,^per  cui  viene  oflesa  l' in- 
nervazione, e  alterata  la  endo-esosmosi ,  cessando  i  movi- 
menti centrali,  e  diminuendo  i  periferici,  può  farsi  passiva, 
ed  essere  causa  di  embolismo. 

184.  Inoltre  la  congestione  attiva  lentamente  operando 
in  organi  importanti,  ed  impedendo  l'innervazione,  può  es- 
sere causa  di  decremento  del  processo  di  nutrizione  con 
imperfette  formazioni  di  parti  elementari^  di  profonda  alte- 
razione chimica  delle  secrezioni,  di  secondarie  irritazioni  in 
altri  tessuti  ed  organi ,  e  della  febbre  consuntiva  (  la  lenta 
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0O9g€StÌDne  del  rene  oltre  te  melamortbsi  formaiive  alettieti^ 
tari  produce  la  sospensione  delle  orinai  ed  assorbimema 
deirurea^  ehe  alla  sua  volta  eeciia  irritazioni  dello  stomaco^ 
dei  polmoni,  ecc.). 

185.  Conservandosi  uA  aumento  periferico  d'innervazione 
e  mantenendosi  nei  vasi  minimi  una  sufficiente  eireolazione! 
la  lenta  congestione  aiiiva  dà  origine  a  prodotti  o  ad  altri 
processi  morbosi  che  vefranno  più  innanzi  coatempIatL  Co- 
munque sia,  questa  jenta  congestione  attiva  accresce  sempre 
il  processo  di  formazione»  distruggendo  lo  sialo  normale  con 
tendenza  a  produzioni  maggiori  inormali^  cioè  le  cellule  si 
fanno  imperfette,  si  formano  maggior  liumero  di  nuclei  e 
di  nucleoli  con  essudati  morbosi  e  con  prodotti  chimici. 

i86*  I  fenomeni  soggettivi  sono  più  o  meno  gravi  a  se- 
conda dei  tessuti,  organi  e  sistemi  colpiti,  per  cui  la  con- 
gestione è  causa  di  molte  nevrosi  se  si  spiega  dei  nervi  o 
nei  centri  nervosi,  secondo  lo  sladio  ehe  essa  percorre,  e 
della  causa  ledente.    * 

487.  L'emorragia,  TeiTusione  sierosa^  Io  scoto  mutfoso  e 
blennorragieo,  raumento,  la  diminuzione  e  ralierazione  delle 
secrezioni  possono  conseguitare  la  congestione  più  o  meno 
attiva,  e  cosi  anche  la  crasi  del  saqgue ,  se  la  cotigestione 
è  estesa  a  tessuto  diffuso  o  ad  organo  importanie,  può  piìi 
o  meno  alterarsi. 

J88.  La  congestione  attiva  rapidamente  avvenuta  ner 
tessuti  >d  organi  può  imprimere  evidenti  segni  di  lesione 
dopo  morte.  Lo  stato  iperemico,  le  alterate  secrezioni  e  le 
escrezioni,  V  offesa  tessitura  elementare,  gli  essudati  di  dif- 
ferente natura,  ecc.,  sono  i  sèguiti  della  rapida  congestione. 

489.  La  congestione  attiva  lentamenie  operando  (ascia 
segni  evidenti  dopo  morie  nei  tessuti^  od  organi^  che  ver- 
ranno posti  ad  esame  pia  innanzi. 

490.  L'irritazione  e  la  congestione  attiva  rapidamente 
progredendo  in  determinati  organi,  e  tessuti  per  la  violenza 
delle  cause  produttrici  attirano  nelle  parti  eentTali  offese  i 
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fluidi  circolaDli ,  e  special mcnle  il  sangue ,  per  cut  ne  av- 
vfene  net  centro  la  soppressione  del  circolo  sanguigno,  ben- 
ché con^nuioo  vibrati  i  fpovitneqTi  periferioi  e  concitata  Tin- 
Mefvazione.  I  dehi  tessuti  ed  organi  vengono  alterati  nella 
loro  forma  e  tessitura  elementare  e  nelle  loro  proprietà 
fìsiche  di  peso,  volume  «  co(esione  e  colore^  eoe.  e  nelle 
chimiche  di  alterate  secrezioni,  di  essudati  e  di  viziata  crasi 
sanguigna,  e  di  impedita  endo-esosmosi,  per  cui  formasi  in 
^ssi  il  processo  morboso  di  inpammatione. 

494^  I  tessuti  e  gli  organi  colpiti  dall' infiaramazfone 
mostrano  un  insolito  gonfiore,  calore  e  rossore  a  seconda 
della  quantità  del  sangue  spinto  per  entro  1a  tessitura ,  il 
quale  ne  diventa  causa  prossima  sia  o  no  permanente  la 
causa  occasionale. 

192.  Se  r  infiammazione  colpisce  un  intero  organo,  ol- 
trecche  va  in  esso  cessando  V  innervazione ,  e  rallentandosi 
la  circolazione  sanguigna  (4),  radunandosi  materiali  inetti 
pi.  processo  nutritivo,  che  non  possono  essere  ricondotti  in 
circolo,  toglie  il  regolare  andamento  di  tutto  Y  organismo , 
non  che  la  reciproca  corrispondenza  cogli  altri  organi. 

493.  Cosi  pare  i  regolari  rapporti  dei  tessuti  ed  organi 
colpiti  dall'infiammazione  e  di  tutto  l'organismo  cogli  oggetti 
ambienti,  e  spe(;ia|mente  coi  fluidi  imponderati,  sono  oltre- 
inodo  cambiati* 

494.  Havvi  anche  più  o  meno  profonda  modificazione 
dei  fluidi  circolanti,  e  specialmente  del  sangue,  che  pare  si 
faccia  più  animalizzalo  (Magendie).  Le  esperienze  di  Bel-  ' 
trami  e  di  Polli  proverebbero  la  tesi  sostenuta  da  Giaco  - 
7/imi,  che  il  sangue  neirinfiammazione  perde  tiella  sua  at« 
lività  organica. 


(4)  Hall^r^  Tpmpson,  ffas^n^^  fFed^tn^yer^  Burdach  amoiet-^ 
tono  il  rallentaqieoto  sanguìgoo  coiQe  prinio  fenomeno  di  turba- 
inenlo  nelP  infiammatione.  L' espansione  nei  vasi  pare  che  sia  U 
Infima  che  (icrda  la  sua  forza,  aj[Yeqenc|o  {' allun^auiepto  df  ^ssi. 
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195.  L^esperienza  chiarirà  se  la  fibrina  aumenti  in  qaan- 
Mtà  e  9e  sia  anteriore  o  posieriore  a  qualche  affe2ione  locale, 
od  un  prodotto  escrementizio;  avvertendo  però  che  i  glo- 
buli hi&nchi  possono  cqncorrere  a  formare  persino  la  meiòi 
della  cotenna  (/)oftderf,  Remak)^  per  cui  P altezza  dells^ 
cotenna  non  misura  l'intensità  della  diatesi  dei  dinamisti.  La 
esperienza  chiarirà  se  la  crasi  fibrinosa  è  un  prodotto  dellsi 
malattia  locale,  ovvero  se  il  trasudamento  fibrinoso  è  il  pro- 
dotto della  metamorfosi  del  tessuto  locale  {Yirchow).  Il  che 
\n  tutti  i  casi  non  potrebbe  essere  vero  come  qel  reuma- 
(isiqo  acuto. 

49Q.  (j'infiammazione  quindi,  è  il  processo  morboso  più 
terribile  pel  suo  rapido  procedere,  per  la  sua  tendenza  £| 
sconcertare  le  funzioni  orga^niche  e  la  tessitura  elementare, 
^  per  |d  sua  inQuenza  sulle  altre  parti  dell'organismo.  Csss^ 
camhi^  profpndameQt^  ì\  vfkoAo  c|i  essere  dì  i^n  tessuto  o  di 
ìfn  organo. 

4ft7.  L'infiamn^azione  è  il  processo  morboso,  per  mezzo 
^el  qnale  alcune  volte  si  sbarazza  1'  organismo  della  causa 
pccasional^. 

498.  L^nfiar^mazione  non  rare  volte  tiene  un  determi- 
nato periodo^  beqchò  i  suoi  stadi!  possono  durare  più  q 
Oienp  lungo  tempo,  e  può  essere  giudicata  dalle  crisi. 

499.  Vin^.B^'^^Vione  non  cambia  mai  di  sede  e  di  na- 
tura; tuttavia  a  seconda  delia  forma  e  della  costruzione  in* 
tima  di  i;^n  tessuto  o  di  un  organo,  a  seconda  della  forza 
p  della  causa  ledente,  e  dello  stato  generale  deirorganismo, 
r  infiamrikdzio^e  I  benché  sempre  eguale  nel  suo  modo  di 
procedere,  diversifica  nei  fenQmeni  secondari!,  i  quali  pos- 
sono essere  più  0  meno  gravi  per  la  sua  forza  e  diuturni^ 
^à  I  e  pel  guasto  creila  tessitura  elementare. 

500.  L'in^ammazioiie  non  cambiando  sede,  non  può  es- 
sere troncata  da  una  nuova  irritazione,  da  una  congestione 
attiva,  0  da  una  infiammazione  di  altro  tessuto  od  organo. 

201.  Liufiammazioue  di  un  tessuto,  od  organo  non  rare 


yolte;  des^  iMrritaa(ipqei,  e  la  co^geatio,ae  di  altri  (eissuti  od| 
,    organi ,  e  ciò.  per   esserei   gqvernaU   dalla  miedesiqa   sfer^ 
nervosa,  par  coal^n^i^  di  ids^qiq,  per  assqrbi amento  d|  ^st 
suidati  §eptoipQren(iìc|  p.  ffiji;,  ^nibo!isn[io, 

S|Oa.  Una  panel  ohe  fi^  ipQ^uirnaHi ,  più  faailrncimct  pu^ 
^oliqsl^re  airiu^aaiq^^iqpci,  p^rocc.^  Ì*  i^aiam magione  pri?- 
gre^sa  ha  talqi^qi^.  ^He^ala,  V  in^^gcicèi  aleiij|e.qiar^  Qr«anU, 
p  specialofteqie.  \  ipssMii  ftoqn^iviyq  csd  areqlare,  che  più  fa* 
pilI^e«^e  ayyieq^  \\  T^^e^^^[^e^lq  dai  f^uid^  ciccolanii  <^^ 
r  in^uep^a  di  MO^  poif  naja  l?ciep|p. 

20.3.  Bpper(>,  1*  inQarpnria^iofie.  aop  ^i  pu^i  |roqcara  nel 
?uo  principjoj  o  pome  sqolsì  dive.  9fiugularei  e  ^uan<q  gipv^ 
ub^reyiar.tt  sql  sqq  principio  il  cqrsq  di  essa/^l^iraHamo  (jon- 
viene.  psar«  prmleq^^a  r^el  suq  decrameqiq.  Ù  irritazione  <^ 
\à  cqpge^ùoAe  ai^iva  possono,  et  più  la  prima,  cMe^?  alcun^ 
volte  gi>gt{/a(c  dair  a,iie. 

*P4-  ^  fe!^l>r^  nell'infiaq^rpaajiqpa  d(  U.A  ia«aulq  od  ois 
?**W  W.ftft?i^M^?.  è  ^eiu^re.  fedente,  ed  è  prodotta  daU^  me- 
ijesiq^^  Gugiqni  .pe^^.  \^  (^uali  y^eqe.  eccita^  neirirrita^iqr^e  ^ 
conges^opq  ^^liy^. 

a05,  ^  (ai^omei^i  ^qggell^yi  ^oqq  piM  q  n^aqq  yio^qti  j, 
?ecquda  della  «[rayii^  dell^^aiqn^as^iqnct  edeirqrgaqq  e  tea- 
^uto  «offerema.  i^eirin^amjqa^ioAe.  il  dolore,  èi  y^.^aa^p^te  i^ 
(jrido  deU'qrgaqq  pa^i^ple  (^^rq^ssw). 

2Q6,.  L;4n%inn[^a35Ìone.  perqqrrf.ndq  i  sqqi  %tadii  pq^  iq- 
^er^qienta  risolyersi,  ^qi^es^a  ri^qliaqz^  c^hi^masi  ma^meqiq 
fiiVq  dì  rj[i50^«i:o/i,e.  La  risoluzione,  è  Iq  sciojjUmetnlo  qatq-, 
rale  di  tal  processo  cqorb,q8q,  ci  r^.«;<o/dinqiq  sempr*  uq 
^iie  noq  confacenia  alle,  leggi  qaiqrali.  La.  risqlq^iqqe.  ^ 
luogq  co^  riordinarsi  deH^  ie.ssitura  eje.(^eln^a^e,  r.inqovaqiio8( 
a  poco  a  poco  \  inpyiipeqti  c.antrali  {p^ufjpis  D:Am/e^ji), 
che  SI  (anno  vieppiù  manifesti ,  e,  coir  aiMiqribimenió  deM 
essudali.  ^  ' 

207.  L'«nnorrag;in,  i'i^tqpisiji,  U  b.leqno.rr.«ta,,  ^H  essudati. 
?V  Hossouo  aver  luogo.  (Jieiro  qpa  ioqarnii\a?iMne  ,  «ouq 
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sempre  IVeffetlo  della  congesti one  attiva  che  la  precede /o 
ohe  r  acoompagna  nel  suo  decorso ,  e  che  può  coDiìDuare 
dopo  di  essa. 

SOS.  La  granalaaione  e  la  cicatriziazioDC,  come  pure  la 
produsioDC  di  nuove  fibre,  e  quindi  di  nuove  cellule  e  tu-* 
billi,  i  trasudamenti  di  linfa  plastica  o  fibrinosi,  a  strati  ed 
a  foggia  di  membrane,  e  l'organizsarsi  di  esse,  cioè  for- 
mandosi in  cellule  incomplete,  e  più  vaste  con  tessuto 
areolare  imperfetto,  ecc.,  non  sono  proprie  dell' infiamma- 
liooe,  ma  deirirritazione  e  della  congestione  attiva  che  l'ac-t 
compagnano.  V  infiammazione  accumula  gli  elementi  mate-* 
fiali  organici  inetti  e  nocivi  alle  funzioni,  altera-  profonda^ 
mente  l'essenza  di  un  tessuto  e  di  un  organo,  non  distrugge 
té  produce,  ben^l  sconvolge  gli  stami  organici,  e  quindi  le 
cellule  ed  i  tubilli,  per  cui  sono  del  tutto  impediti  gli  atti 
formativi  e  nutritivi  {Rasori^  linoli^  YirchoWy  fiendrin^ 
Jones). 

S09.  Qualora  V  infiammazione  con  più  o  meno  rapidità 
sopprime  l'innervazione  ed  il  circolo  centrate,  e  decompone 
la  tessitura  elementare ,  dando  formazione  ad  emboli  ed  a 
pronti  essudati  di  Quidi  circolanti,  produce  il  processo  mor- 
boso di  gangrena  o  necrasL 

210.  La  gangrena  ò  differenziata  dallo  sfacelo  per  la 
causa  producente.  La  prima  è  1'  effetto  dell'  infisj^mmazione 
che  strozza  gli  stami  organici ,  (a  seconda  del  passivo  in- 
gorgo di  umori  (congestione  passiva)  per  deficienza  di  forze 
organiche. 

211.  Le  parti  vicine  a  quelle  gangrennte  possono  avere 
ancora  le  condizioni  dell'infiammazione;  per  cui  la  gan-i 
grena  pu&  progredire,  ovvero  rinfiammazione  che  Taccom-i 
pifgna  terminare  #on  altri  esiti. 

242.  Le  parti  gangrenate  se  non  sono  staccate  ed  espulse 
diventano  potenze  agenti  inorbose,  perocché  è  didicilc  che 
un  tessuto  estesa  od  un  organo  sia  immediaiamente  ed  in* 
teramenie  gangreuato,  e  quiiidi  si  vedono  gli  cfiei^ii  dcU^ 
septo-icoremie^ 
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klS.  Inralli  neir  ìoQammazione  a  favorire  la  gangrtìDa 
concorrono  le  caqse  septiche,  miasniaiiche,  le  immani  fati- 
che, r  àoioio  depresso  dai  paieoii ,  il  viuo  pravo  e  il  lento 
avvelenamento,  ecc, 

914.  I  fenomeni  secondarli,  sia  per  la  profonda  legione 
organica,  sia  per  Tassorbiroento  septo-icoremico,  sono  più  o 
meno  gravi  a  seconda  dell'estensione  ed  intensità  della  gan- 
grena. 

,316.  I  fenomeni  soggettivi   addimostrano   quasi  sempre 
uno  stato  di  abbattimento, 

216.  L'infiammaiione  favorita  dal  calorico  e  ad  un  certo 
punto  arrivata,  per  cui  sia  diminuita  1*  innervazione ,  dimi* 
nuito  il  circolo  nei  vasi  capillari  e  soffermata  una  quantità 
di  sangue  e  di  essudati  per  cui  sia  lesa  la  tessitura  elemen- 
tare e  distesi  gli  spasi!  organici,  continuando  a  tergo  lo 
stato  irritativo  e  congestivo,  induce  il  processo  morboso  di 
suppurazione^ 

81  ?•  La  suppurasione  è  un  processo  morfologico  dei 
fluidi  e  dei  solidi  e  presenta  diversi  caratteri  a  seconda 
della  tessitura  elementare  delle  diverse  parti  ofiése,  del 
tempo  di  sua  produzione  e  della  relaiione  che  ha  tale  pro- 
cesso colle  potenze  esterne.  Perocché  quantunque  il  pro- 
cesso sia  sempre  eguale^  tuttavia  si  presenta  differente  nella 
membrana  mucosa  e  sierosa,  nel  sistema  muscolare  e  nel 
periostio,  ecc.,  avendo  la  formazione  del  pus  sempre  luogo 
nel  tessuto  alveolare* 

318,  Nel  pus  si  riscontrano  gli  elementi  delle  parli  lese, 
cellule  e  nuclei  alterati  e  dimezzati,  essudati  anormah  pro- 
venienti dai  fluidi  circolanti,  il  quale  per  speciali  condizioni 
può  passare  dallo  atato  emulsivo  a  quello  di  icore  fetekite 
e  corrosivo. 

919.  Il  pus  raccoho  in  una  cistia  conservando  più  o 
meno  gli  clementi  organici,  cioè  cellule  alterate,,  epitealt,  e 
formando  un  liquido  amorfo  disciolto  ^  ecc.,  può  essere  a&< 
aorbilo  e  sciogliersi  il  processo  di  suppurazione^ 
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SMl  il  fm  «Morbilo  e  portalo  m  cìrcobzioae  non  è 
prodiMMire  di  aeMUsi  «  pqiohi  (tiimbia  |ii|eraipei)t^  1^  $ua 
f^fiiJàtìk  commisio  ti  Maglie. 

to  wHMta$i  tono  prQcetsii  morbosi  dipeadeoti  da  npa 
ciali  e^fioiii  e  ehe  profeogoqo  da  diffusione  di  apieriori 
|K^»e^  e  da  embeliiinai  i  quali  sono  s^n^pre  l'irrit^i^ipiM*! 
e  II  tMC^iooe  «((ivA  9  cbe  si  m^pifestaoo  nei  (essnii  ei) 
orsMÌ  ehe  per  aiiiviià  hanno  a  s^  aiMr^M  ((Ij  ^l^i^^PM  po- 
tici CQQiinisU  ai  Quìdj  pifcolanii. 

iSI.  Epper^  la  suppurazione  quale  prodotto  deirinfi^tn* 
iMiiooe»  quale  porpo  estraneo  0  po(en99  figentei  sponyalge 
uiieraipenie  i  rapporti  delle  parti  da  'ess^  eolpite  verso  l« 
potenza  esterne  e  verso  il  rjmaoepte  delF  orgaqisqio ,  per 
etti  varii  e  salienti  sono  i  feoomepì  seoondarii. 

232.  (  feoomeui  soggettivi  90PQ  fare  volte  eorrispoo* 
denti  alla  gravezza  del|a  suppurazione.  Si  videro  vasti  ascessj 
cerebrali  senza  alcuna  lesione  delle  facoltà  iotelletiive  e  vo« 
litive  »  e  aeoza  dolore  (  Pt^-f'ilippix  pe  vedeipmp  ppi  puro 
ire  cjisi). 

883.  Precedendo  un  grave  e  rapido  processiO  irritativo- 
flogistico  nella  tessitura  di  alcuni  organi  a^eolarù  pt^^  il  ^^r 
gue  eoo  forza  chiamato  e^^M^dersi  per  \^\  tppdo  4%  rt^^urU 
od  uu  denso  inzuppamento  ssinguigno. 

834. 1  polmoni»  h  naiM,  la  ghiaqcltilq  timo,  ed  il  meipT 
))ro  virile  sono  speoialmeote  quegli  org^tii,  io  cui  pu^  av- 
verarsi nella  tcssitursi  iireoiafe  ^^  v^ro  yers^q^ep^o  ^n? 
gnigno. 

335.  Mei ,  polmoni  si  ripoposcono  du^  stadii  :  P  uno  dì 
splenizzazione  e  T  altro  di  epati^a^iope.  Lq  .splen^za?;ione 
precede  sempre  Iq  ep^(izzazioqe,  essendo  \l  primo  grado  dj 
iniuppameoto  ssinguigno,  poiché  le  cellule  ^repUri  tp^ieo- 
gOOO  ancora  ip  parte  aiiiya  Iq  loro  funzione. 

836.  Ma  i)eirepatiz|aziooe  o)tre  il  vers^oiepto  s^ingiiigno 
sono  avvenuti  degli  essudati  plastici,  profonda  altefa^ique 
()em  tessitqr£|  e|etqei)l^re,  ostrifsioqe  delle  cellule  i|reo(i|ri, 
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per  cui  i)  pe9Py  la  ooasione,  il  colore  delKorgoho  epatizzato 
sono  profondamente  eaifibiatì. 

S87.  Se  la  spieniìsazione  é  facilmenle  guaribile  per  lo 
aasorbimenlo  del  sangue  versato,  Tepatizzazionè  se  è  estesa 
è  mortalei  e  se  è  limitata,  può  pePtneltere  il  lento  riordi* 
nanento  dell'  organo  intaccalo* 

S38.  I  fenonlenì  secondarli  ed  i  soggettivi  delle  indicate 
affezioni  differenziano  a  seconda  della  più,  o  meno  grave 
lesione,  dell'organo  e  della  sua  influenza. 

329.  V  iofianftiBazIoQef  la  gf^ngrena»  la.  suppurazione,  la 
spIenizaazÌ€Die  e  l' epatizzazione  lasciano  nelF  organizzazione 
morta  tali  segni,,  e  sono  descritti  da  tanti  .autori,  che  torna 
inutile  r  annoverarli. 

230.  Se  l'infiammazione  interamente  non  si  risolve,  può 
ritornare  allo  stato  antecedente  di  congestione  attiva.  Ma  le 
condizioni  dei  tessuti  e  degli  organi  che  subirono  l'inOam- 
mazione  sono  cosi  madifics^te,  e.specialipente  per  gli  essu- 
dati e  per  l'alterazione  della  tessitura  elementare,  che  la 
rimasta  congestione  rassomiglia  alla  congestione  attiva,  che 
da  molto  tempo  faa  operato.  Questo  processo  morboso  si 
chiama  infiammazione  €ronica. 

234.  Nella  infiammazione  cronica,  come  nella  lenta  con- 
gestione, continua  Taumento  di  innervazione  e  di  movimenti 
organici  con  richiamo  di  umori  nelle  parti  periferiche , 
mentre  nelle  parti  centrali  bavvi  sempre  rallentamento,  e 
continua  modificazione  organica  con  formazione  di  cellule*. 

232.  E  quindi  l'^nfiamma^ipoe  cronica  e  la  lenta  conge- 
stione attiva  danno  Corimazione  e  produzioni  abnormi ,  ad 
alterazione  di  secrezione  e  di  escrezione,  a  modificazione 
di  struttura  organica  elementare,  con  formazione  di  cellule, 
di  peso ,  eoèsiooe  e  colore  delle  parti  offese ,  a  lesione  di 
innervazioqe,  non  che  a  manifestazione  di  fenomeni  sogget- 
tivi più  o  meno  salienti  e  di  fenomeni  secondarii  varia* 
iissimt. 

338.  La  indicata  formazione  di  cellule  nell'infiammazione 
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creri.ca  cessando  e  retrocedendo,  è  uno  tra  i  principali  icr 
^i}ì  di  guarigione  de|  pfQcea^o  morbóso. 

384.  y^rie  produzioni  «bnqrini  provenienti  dairinfiam? 
inazione  cfonieii  p  dalU  congestiono  tenui  «ttiva  tengono 
fi)olti  caratteri  di  struttura  normale  organica,  e  queste  sono 
la  tr^fqrn^aziqnej  ì^f^n^mqUifnenU^t  Vif^nr^tn^nki  e  Vmgro$^ 
^mfnlo  $0mpKef. 

fi36.  Per  il  progredire  della  cronica  infiammazione  e 
della  |eqi(|  popgestjpne,  successa  la  iriisformazkme,  Tìmpulso 
pervQso  od  i  tessuti  trasformati  si  riducono  al  leasuto  areq- 
lare  (9  celluioso,  e  speciaimenio  •  quest'ultimo  io  stato  atroT 
Pico.  Può  esonderai  nellB  cellule  tanto  adipe,  per  cui  uq 
organo  può  es$er^  ndoU<^  i|4  4P9  ni^ssa.  i^diposa ,  come  il 
^uore,  il  fegato^  eco^ 

296.  essendo  il  processo  dì  trasformazione  assai  lento, 
pel  suo  dcppfso  quindi  i  fepomeni  seoondarii  e  soggettivi 
possono  esséro  vi^natissimi  o  penpanenti  a  seconda  d^M'^^teo? 
lione  isd  importanza  dall'organo,  ecc.,  ecc. 

SS?.  La  trasformazione  nella  vita  fetale,  0  meglio  aber-r 
fazione  di  nutrizione,  dii  noi|  confondersi  con  quelle  pro^ 
dpi(p  ^^  pppsp  ipprbosc,  tono  sempre  dipendenti  dn  lessi 
(^ontipuit9  organica,  0  non  d9  bUstema  (essudato). 

^38.  L'ipfiaipmaziono  cronica  e  la  congestione  lenta  pe| 
jeniQ  fiprpfrere  degli  nniori  tendono  a  sfiancare  la  tessilqrsi 
plerpeplsire  d^^gli  stami  organici,  ovvero  tolta  l'endo^esosmosi 
avvengono  essudati  interstizinliv  pei'  cui  puà  uncora  conser- 
vare \^  parte  offesa  quasi  i4  squ  tipo  organico  cpii  diminuitsi 
pop^ione  e  lenta  formazione  e  distruzione  dì  cellule,  dando 
|M4i;q  ^1  prqcpssq  iqqrt^QSOi  pl^e  si  C^ì9^m  qn^/noMiaien/a 
mprAofq. 

299.  UitiquìolUmento  può  endare  congiunto  colla  dimì- 
pq^ione  (ti  Yolqrne  di  t|n  organo  o  tessuto,  e  quindi  colla 
jpoifofla,  qualorfi  1  vasi  papillari  ^d  intermetlii  dimiouiscaiiQ 
^i  yplqfne^  le  pelli||p  si  diuiezzino  non  componendone  ni- 
ire,  Y!eRpi^  ?'Ìn^«vp!l5pa  riqqery^ziqqe,  rinfi^nendo  i)  iem^^\% 


489 

If^fttiellivo  inffllrato   da  essildati    (itanicl  c^tìn  (Ìe($enerazioni 
|>iginentali,  é  quindi  eoo  varielir  di  colore^ 

S40.  B  quindi  ne^li  ammollinienti  a  secuddii  del  volunitii 
del  leasuto  cfd  organo  diminuito  od  accresciuto  pel  mag- 
giore o  minore  «  o  mano  InjettacUeiiitf  éÉnIgiligìio ,  il  eolon^ 
tarìa  tra  l'arrossamento  ed  il  eoloré  fiallldo^  tr»  il  subgiallci 
ed  il  terreo,  è  la  eonsistenta  ite  la  molle  d  lo  spappola* 
mento  per  Taffenuto  detrito  molecolare  e  pei  dambiameoti 
sopra  noCati  morfologidij 

241.  Gli  ammollimenti  cigioflànò  l^idropisliit  l'emorragia^ 
le  sedretioni  ti  estìrètiodl  alterate,  ostinate  netrosi,  é  molti 
altri  Yariati  fenomeni  seeondariì  seeondn  rimportansa  dei 
tessuti  ed  organi  8titimollitÌ4  Cosi  pure  i  fenomeni  soggettivi 
si  preseotdno  sotto  tarlato  aspetto  ed  lotensiiÀ ,  e  la  crasi 
saiigoigna  secondo  Torgano  piò  o  meno  imporiante  eolpitoi 
da  ammoHinaento  si  altera  nella  sua  elemeólare  (Composizione! 
(come  nell'ipertrofia  ed  atrofia  con  ammolliibcoto  della  miUa^ 
del  fegato^  del  eertello^  ecc)< 

S49.  L'infiammazione  cronieà  e  la  lènta  Còùgestìoffe  at- 
tiva pelila  diminuita  innertaaàione  e  pel  rallentamemo  dei 
fluidi  circoliinti^  spandendosi  nel  tessuto  eouaettito  areolar^ 
un  esstidato  plastico^  ebe  non  pud  venire  assorbito #  6  ces- 
sando quasi  l'endo-esosmosi^  eonservaddosi  iltipo  orgaoicoi 
degli  organi  e  tessuti^  diminuendo  od  accreiscfendo  il  votuimei 
per  cresciuta  eoesioDO,  e  rimadendo  ancor  quasi  intatta  Iti 
tessitura  eleìiàePRiare  ^  determinano  il  proeesso  di  indura^ 
mtnto  semplice» 

549.  Il  prodcfsso  rliorbòflìo  d'induranfleUto  sèrUpliée  a  se- 
conda dei  volarne  e  del  peso  ehe  ba  acquistato  un  tessuto» 
od  organa  indurito,  a  secoflda  def  eolorcf  ebe  presenta,  (ra 
il  bianeo  perlaceo  ed  ri  più  o  meno  rosso^  a  aedònda  dlegll 
organi  e  tessuti  Colpiti  più  o  meno  importanti,  é  del  brevd 
e  lungo  tempo  di  sua  durata  ^  produoe^  tariati  e  profondai 
eambiameoti  morfologici^ 

S44.  L'ipotroéa  e  l'ipertrofia  diètro  mduIramtfUtoi  sefmpticftf 
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di  un  organo  o  tessuto  produòono  fenomeni  secoDdarii  piti 

0  meno  gravi,  e  quindi  I*  idropisia,  le  alterazioni  di  seere^ 

'  zione  e  di  escreziQne  di  aUri  organi,  alterazioni  delle  crasi 

'  del  sangue,  ostinate  nevrosi,  ecc.^  ed  altri  fenOftieni  seeon- 

darii. 

245.  Avvenuto  T  induramento  semplice,  1*  infiammazióne 
cronica  che  lo  ha  prodotto  va  di  mano  in  mano  cessando 
dal  centro  alla  periferia  dell'organo  e  tessuto  offesi,  polendo 
tuttavia  continuare   perifericamente  nel   suo  andamento  la 

'  delta  infiammazione   sino  a  tanto  il  tessuto  o  V  organo  ri- 
nrone  del  tutto  indurito. 

246.  I  fenomeni  soggettivi  negli  indurimenti  sono  varia*» 
bili ,  e  ninna  sensazione  toolesla  può  accompagnarli ,  come 
possono  essere  congiunti  a  spasimi  gravissimlé 

247.  Qualora  V  infiarhmaziohe  cronica,  e  la  lenta  conge^ 
adone  attiva  tetidino  ad  ingrossare  coiftinuamente  un  tes** 
suto  od  un  organo^  ed  in  modo  aissoluiamente  morboso,  cioè 
con  ammollimento,  od  induramento  di  essi,  e  colle  sopta- 
notate  conseguenze  .di  questi  processi  morbosi  (ipertofie 
semplici  di  fegato,  di  milza,  della  tiroide,  del  testicelo, 
ipertofia  muscolare,  ecc. ),  in  cui  la  tessitura  elementare 
è  quasi  normale,  producono  if  processo  morboso  d*  ingrOB-^ 
samenlo.  (Infiammazione  cronica  parenchimatosa). 

24à.  Se  poi  r  ingrossamento  dipènde  da  uno  stato  sem- 
plice reazionale  abnorme,  o  da  irritazione,  coVM  nei  lipomi, 
neir  encondroma,  ne  vuotila,  tiimor^  desmoide,  tendìneo,  ecc., 
allora  vi  è  formazione  semplice  nosologìca  di  adipe,  di  cel 
lule  madri,  o  figlie,  dt  tessuto  connettivo,  di  trasudamenti 
plastici,  é  quindi  una  deviazione  di  nutrizione,  e  formazio- 
ne di  principi!  organici ,  e  moltiplicazione  di  essi ,  come 
nella  pletora,  in  cui  havvi  moltiplicazione  dei  globetti  san- 
guignì,  che  sono  cellule  madri  e  figlila,  e  aumento  di  prin- 
cipi! "plastici.  Tale  ingrossamento  adunque  è  come  una  ple- 
tora locale  di  determinati  elementi  organici  (  infiammazione 
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■ 

bt^obia  es^ui)alivd)^ibòttie  etiche  hèì  éaiartd  tìtbtiiìió  delle 

hiticode  ìtìgrossaiis  per  lédia  cohgiesiiotie  attiva^  ecé. 

249.  Cosi  parie  aloìini    ihgròssameilti    sono   cicatridi  in- 

tidriipleie  di  lestotii  àhtériòri^  iti  ctii  sonò  Kiiliasiè  iBilcund 
reliquie  di  éelìuk)  d  di  tàseliini,  ohe  reaisi^lterd  dlla  di- 
stroziofìe^  jjer  eoi  riiUàhe  iin  irradiamenio  hertòio  fierifo- 
rico.  t^er  forta  delle  Hmésie  maglie  Cellulari  si  Gemito  for- 
tndfldo  buove  ^etlùle^  ili  (sUi  ai  effoiìdond  iti  ttìaletittii^  eìui 
in  sièguUd  cotisegui^èoììo  liria  iihpiérfetia  loirgàhiìtalidtle  «  lu 
(jiidl^  non  è  che  \m  énoritiale  sviluppò  dei  predéiii  tàéellini^ 

'  celluie^  tessUtd  eonheitivo^  etic. 

25d;  Ma  gli  ìttgrossalìiehti  ddiì  ptòtbndà  iìiét^tìMe  dr-  . 
gallica  (turgori  ftialigni,  eioè  funghi,  scirri^  candro,  sar<Sddìà 
midoliare,  eneefaldidè,  itiéiànodi,  ecc.,  chk  da  Lebèrt  Sddo  di- 
chiarale {Dodalilà  deirunieo  ì^nte  tàHcto^  e  che  dà  Satigùtii  si 
riducdnd  a  ijuaurd  specie,  cancto  ìipUèalè^  fibrosa^  midollare^ 
cùlloideb  )  dongiUtìli  a  tariatiene  Ai  cóìote  ^  di  dure^td ,  è 

'  dì  grossezza^  che  alHiggono  quasi  setnpre  deterinitiati  organi 
e  tessuti  4  con  gradazione  abnortne  di  elettieiiti  (latologiri 
àdofriiali,  cioè  di  essìudati  più  d  rtiénd  liquidi  fthérali,  di  . 
cellula,  è  di  nuclei  dilalaii,  e  sdissi ^  di  fibrilla  scohhessc^ 
e  luiii  questi  dggeUi  di  vaiioid  ddldre,  ded.,  irantio  addoru- 
pagnatt  dti  ittfiartiftiatiohe  dronidsi ,  d  da  ddiigestidiie  ldntà$ 
è  dà  allerai&idnd  perirericà  d*  ihhdfVdiiotte; 

^bé.  Aeltd  pi-òdUziobd  ddgtì  idgrdSSaUiéhti  teìllìghi  dà 
Uìolti  patologi  viene  aitittiessOi  chd  doUdorl'a  ùhà  cause  te- 
diata, reddìidita,  cdtìiifìodfiiente  id  cirdoloi  cioè  dhe  tald  prd- 
dutiòhe  la  qUale  àvvieild  dietto  ùda  dàusa  ddcasiduaid  èi^ 
sostenuta  da  una  redondìta^  quali  sond  Terddità^  le  disè'hi- 
sic  sdrofolo^ai  scorbuiidai  érpeiida,  sidiiticd,  le  ({Uali  «splliiid 

•  al  sddidìo  gradò  ^  e  dotnfhiste  nei  Id^o  eieitietiti^  assumono 
la  forma  di  disdfasia  dadcdrosa; 

352.  AUri  patologi  (  VitchoUb  )  tigdttatlo  la  ddttritia  deU 
l'origiÈfe  cdstitufiddale  dei  tumori  maligni,  i  cjuaU  aedomln 
essi  dipetidono  dalia  propiigaiidnd  dell*  infesione^  0  da  tra* 
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sporto  di  fluido  e  di  germi,  o  dall#  eonlaminasiooe  per 
via  deir  asaorbimeoto  dei  prodotti  proventeoti  dalla  lesione 
loeale. 

35S«  1  feoomeoi  aeeondarii  ebe  aecompagaaoo  le  varie 
specie  di  iogrossameoti  sono  varialissimi ,  a  seconda  dello 
maligniti  o  benignità  loro,  i  quali  fenomeni  possono  prò* 
venire  sia  dai  fluidi  circolanti ,  come  dai  solidi ,  e  parteci- 
pandone r  innervasione  danno  luogo  ad  ostinate  nevrcfsii  a 
perturbazioni  dell' intero  organismo,  a  febbri  consuntive,  ece« 
1  fenomeni  soggettivi  sono  talvolta  più  o  meno  violenti,  ed 
anche  di  niun  rilievo. 

554.  Se  r  inflammazione  acuta  assale  le  suddette  produ- 
zioni abnormi,  e  specialmente  se  sono  maligne,  è  sempre 
grave,  polche  strozzando  la  minima  eireolazione  che  le 
mantiene,  cadono  in  sfacelo. 

555.  L' infiammazione  può  percorrere  i  suoi  stadii  /  sia 
o  no  permanente  la  causa  occasionale  :  ma  alcune  volte  per- 
sistendo a  lungo  l'azione  della  detta  causa,  o  di  più  cause, 
per  cui  avvenga  il  distacco  dell'  epitelio,  e  gli  elementi  iso- 
lati rimangano  liberi ,  e  si  accumulino  alla  superficie ,  si 
stabilisce  una  distruzione,  la  quale  va  Invadentle  continua- 
mente i  tessuti  più  profendL  ^  gettando  alla  superficie  una 
maggiore  quantità  di  elememi.  In  questo  modo  avviene  il 
processo  di  uleerazionf, 

Sdd,  Tale  fH'ocesso  è  condizione  morbosa,  che  abbisogna 
di  profondo  studio,  poiché  la  maggior  parte  dei  patologi 
addotta  ancora  i  precetti  di  Bunter^  ì  quali  vanno  merdi- 
ficatr« 

257.  Non  si  scorge  ufcerazione  in  quelle  parti  in  eoi 
gli  elementi,  non  possono  accumularsi,  e  separarsi,  e  quindi 
portare  la  distruzione  dei  tessuti  pie  profondi,  e  ove  una 
potenza  non  può  agire  direttamente» 

S5S.  L'ulcerazione  quindi  si  scorge  alla  superfiere  della 
cute,  ef  nel  te  sue  inflessioni,  ovvero  negli  apparati  gastro- 
intestinale, nasale,  trachee-polmonare,  vagina-uterino  ed  uro»- 


pòjctico.  Le  ulcerazioni  degli  ascessi  e  dei  vasi  sanguigni 
non  sono  che  semplici  abrasioni  epiieali,  ovvero  nei  primi 
uno  scioglimento  ifiorfologico  degli  elementi,  e  non  distru- 
zione regolare  progrediente  dei  tessuti* 

859.  E  perciò  V  infiammazione  in  tale  processo  è  secon* 
daria,  perocché  la  formazione  di  nuovi  elementi  è  propria 
dell*  ulcerazione,  mentre  la  cronica  infiammazione  tende  a 
retrocedere,  ed  a  cessare,  ovvero  db  produzione  di  essu- 
dati senza  distruzione  progrediente  dei  tessuti. 

660.  Gli  elementi  isolati  dell'  ulcera  ed  i  suoi  essudati 
sono  spesse  fiate  veicolo  della  materia  contagiosa. 

36K  L'ulcerazione  proveniente  da  infiammazione  acuta 
può  tenere  nel  suo  andamento  un  prefisso  periodo ,  come 
T  ulcerazione  intestinale  nella  dotinenteritide  tifosa ,  e  può 
anche  1'  ulcerazione  tenere  uno  stadio  indeterminalo ,  len- 
dendo  sempre  a  distruggere  i  tessuti,  ed  a  produrre  isolali 
elementi  organici. 

262.  Neir  ulcerazione  accompagnata  da  infiamtna&ione 
acuta  può  insorgere  la  febbre^  se  almeno  viene  colpita  una 
estesa  superficie  di  tessuto,  od  un  organo  importante» 

268.  L'ulcerazione  preceduta  da  una  grave  infiamma- 
zione ha  un  andamento  icmore  più  o  meno  rapido ,  più 
profonda  distruzione  dei  tessuti,  e  più  abbondante  la  pro- 
duzione degli  elementi  organici. 

264.  Se  air  infiammazione  che  colpisce  le  notate  produ* 
zioni  abnormi  semplici  tien  dietro  I'  ulcerazione ,  tale  pro- 
eesso  è  sempre  grave ,  e  produce  poi  un'  orrida  diflfòrma- 
zione  se  investe  un  ingrossamento  maligno.  Tale  difforroa- 
zione  piglia  nome  dì  processo  di  degenerazione. 

265.  In  fatti  nei  processo  di  degenerazione  gli  elementi 
anormali  che  compongono  l' ingrossamento  maligno  traboc-» 
eano  dalla  superficie  ulcerata  mediante  un  fetente  icore. 

266.  I  fenomeni  secondari!^  sia  pel  tessuto  od  organo 
offeso ,  sia  pella  località  in  cui  1'  ulcera  è  posta ,  sia  pella 
sua  durata,  sia  per  l'indole  contagiosa»  sono  variabilissimi  » 
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I»  p\ì\  a  m^hò  grAVitjhahiò  i  pKi  }:lrt>ròh<tà  tn  Ir^ioht^  mi- 
Miai  iva  ,  dando  anche  luogo  ad  emò^fagié  irt-efretiabiti.  I 
fcfioffirhi  «i^jfgertitì  sohrt  salietltii  f»-i-i*goIarii  é  II  dolore  tal- 
volta Reriiifirliri. 

S67.  L' Ulcbràiioriè  hipì  bìidàV^re  pré<it>hta  lahti  6  Vai*ÌAÌi 
iispetfi  dipendentertitintls  dal  aiio  ìrtiodo  di  esisiériia  in  terhpò 
di  viti,  fe  furono  descritti  da  distinti  anatomo-patotbgl^  ohe 
trovaci  ihijiile  il  descriverli. 

268.  Gli  ftiiozoi,  dia  che  helP  bihàntì  brgànisrtio  abbiano 
Vita  per  eterogenesi^  sia  per  evolu^Joné,  la  quale  è  pifi  prò- 
habiléi  e  gii  ectoioi,  e  gli  Cpitìti,  dal  rnomchto  che  esistohd 
nelV  dmano  organismo^  agiscotio  eortie  potente  estertlCé 

269.  Ad  essi  segue  t)tio  statò  reatidnalé  abnorme  d^  ir- 
titatione^  di  infiamrtiaÉionè ,  di  esdlceraiiotle  ^  ecd.^  sino  d 
tanto. tion  Vengnno  espulsi  dà!  Corpo  tithaiioa 

270.  t  conttfgh  ì  quali  sembrano  prodtitionì  brgatiiché 
viventi  {ttaspail)  e  che  si  tiioltiplichitio  quatido  troVatiO  Un 
fhndo  a  loro  adattato  ^  ovvero  siàUo  favoriti  dà  peculiari 
circostanze  i  ed  altri  (Éitefcfg)  rltengotio  cortie  particbbhi 
sostante^  Che  si  tinisconb  al  sangue^  e  nel  decomporre  bn 
principio  del  tnedesifffò  si  riprbdUcbhb  esse  stesse  in  iin 
iihro  principio,  agiscono  p^%essi  quali  potente  estertie. 

2^1.  Le  diffef etite  che  cotìtraddistìnguonji^  i  contàgi  dalle 
'  potente  esterne  sorto:  \.^  che  costantemente  offrono  I  me- 
desimi effetti  ^  S;**  che  gf»heranb  sempre  te  medesime  for* 
me  morbose^  3.^  che  moltipticano  sopi^  l^istessd  indivi- 
duo i  loro  germì^  4.^  che  si  riproducono  ^opra  ndovi  Jtìdi- 
yiduij  5.^  che  abbisogiiàno  di  una  particblat^  disposiziotie 
nel  paziente  .per  matlifestarsi ,  6.^  che  pritnìeramente  b  se- 
condariamente imaccafio  sempre  la  ddte^  ed  in  (orma  esan- 
tematica 4  i.^  che  si  modiflcaiid  co)  tempo  >  pei  climi  4  pei 
costumi  dei  popoli^  ecc. 

272.  Per  questi  caratteri  comuiti  del  doiltagi  sembra  che 
tuiii^  si  cronici  che  acui!i,  debbansi  ritertdre  provenienti  da 
un  solo  contagio  archetipo  primitivo  (PiiccffioirT)* 
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273.  J!  se  oggigiorno  pare  che  \  miàsnir  eolf  akdrsì  a 
potenza  or<rnniea  più  perfetta  si  convertono  in  contagi  {PèU 
tizzariX  potransi  questi  in  origine  derivare  dal  miasma  pa- 
ludosW 

S74.  A  tate  conseguenza  eohdtice  il  ridesse  che  tutti  i 
'((contagi  sbucarono  da  que*  luoghi  (  paesi  equatoriali  )  in  cui 
il  miasma  paludoso  è  pia  perfette  ed  attive.  Anche  il  su- 
dore ànglico  (se  fu  Contagio)  provenne'  dai  dintorni  di 
Londra ,  che  Una  volta  erano  paludosi ,  dopo  una  fervente 
estatCé  Le  febbri  pestilenziali  e  maligne  degli  autori  furono 
sempre  giudicate  provenienti  da  siagni  estesi  asciugati  dal 
calore  dell'estate  {Senac^  Verlolfj  Valcarenghi)  tìuoóam  ^ 
BaiUy)é 

275.  Queste  differenze  di  anione  ira  i  contagi  e  le  altre 
potenze^  qualora  reagisca  abnormemente  V  organismo ,  non 
Cambiano  nella  toro  essienza  la  reazione  abnorme  eoi  suoi 
seguiti 4  irritazioUe^  infiammazione,  ecc.i  benché  sieno  mo 
dificate  nei  loro  sìntomi^  e  forma^  e  dalla  continua  crescenti^ 
o  decrescente  presenta  della  causa. 

276.  Se  è  dimostrato  che  t^organistuo  è  sempre  in  uno 
stato  di  reazione  Verso  te  potenze ,  e  che  lo  scopo  loro  si 
è  l'attuazione  della  compósi^ne  progressiva,  e  decomposi - 
2ione  dell^  organica  dompage ,  secondo  i  climi ,  adunque ,  i 
luoghi,  i  cambiamenti  atmosferici,  o  lUeteorologici,  secondo 
il  metodo  di  vita,  i  costumi,  i  cibi  e  le  bevande,  e  secondo 
i  progressi  sociali ,  che  formano  un  complesso  di  potenze 
operanti  tale  progressiva  composizione  e  decomposizione, 
possono  esse  subire  profonde  modificazioni. 

S77.  Queste  modificazioni,  qualora  durino  da  molto  tem- 
po, ed  in  un  rapporto  determinato  dirette,  a  poco  a  poco 
danno  sviluppo  alle  discrasie  scrofolosa  j  rachitica ,  scorbu- 
tica, cacochimica,  aMa  pletora^  airanemia^  ecc. 

376.  Per  modificazione  assimilativa  adunque  devonsi  in- 
tendere quei  mrolecotari  relativi  movimenti,  per  cui  avven- 
gono la  successiva  deposizione,  combiiiazione,  pròporzrone. 
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ed  elkniatiiode  di  molecole  in  relazione  alle  potenze  ngètilif 
ebe  vengono  introdotte  in  circolazione. 

S79.  La  modlBedziofie  assinoilatifa  che  è  in  relaziona 
colle  cagioni  operanti,  e  coi  0aidi  circolanti,  dispdM  T  or- 
ganismo a  reagire  orgranicdmenle  in  vario'  modo  alle  poien- 
le,  benebè  neir  essenza  le  'reazioni  organiche  sieno  semprcf 
eguali.  In  fatli  la  suddeita  modificazione  è  un  complesso  di 
reazioni  molecolari,  le  quali  non  si  possono  calcolare  che 
nel  rapporto  eziologico  sino  a  tanto  che  non  .producono' 
reazioni  organiche  abnormi ,  e  di  seguito  V  irritazione ,  la 
congestione,  ecc.«  che  prendono  un  proprio  aspetto  (I). 

280.  Cosi  dair  energia  del  tutto  molecolare  in  continuili! 
anatomico-rigenerativa  viene  improntato  if  principio  d' indi- 
viduaUtè,  ed  il  nuovo  continuo  vien  modificato  dal  grado 
della  èuddetta  energia  e  delle  sue  modalitk,  per  cui  le  mo« 
difloazioni  individuali  dai  genitori  sono  trasmesse  ari  figli  f. 
e  quindi  insorgono  le  varie  disposizioni  a  reagire  organi^ 
camente  in  vario  modo  alle  potenze^  e  a  diversamente  assi-* 
niilare  le  potenze  assimilabili  ^  le  quali  disposizioni  cbian 
mansi  congenite^  ereditarie» 


-, -  ..      ■,.^.  ^  ..X  -.  .         ...         ■  ^t-: 


(i)  Le  reaiiofii  abnorilif^  e  quindi  Itero  seguiti  maarfestftDdosI 
io  individui*  che  di  eonUnoo  furono  intkieosatt  da  eause,  cbe  agi- 
vano lenjtarfiente  ed  inormalmeiita  soli' assimilazione,  benebè  pre- 
sentino on  diverso  aspello,  sono  egoali  quanto  all'  essenza  a  quelle 
che  si  manifestano  in  altri  ifiditidui.  Si  appafesa  softaottf  ttnf  an- 
damento più  0  meno  sùbdola,  piò  o  meno  rapidor,  od  aecompa- 
gnato  da  fenomeni  seconda'fii,  e  terzisftri,  che  modificano  if  corso 
ed  il  fine  di  esso  quanto  pie  o  meno  fofòno  alterale  le  reazioni 
molecoTarf.  ^  pererà  non  è  logico  il  chiarmare  in^  talt  individui , 
r  irritazione,  rinfiammazkme,  eee.^  putrida  o  maligna,  scrofolo- 
sa, ecc.,  ma  bensk  eenvienfe  dire  Irritasidne,  infiammazione,  eoc.^ 
in  soggetti  scorbutici^  scrofolosi,  pellagrosf^  ecc.,  cioè  ift  soggetti 
ebe  portano  seco  l'impronta  del  diuturno  e  tento  operare  di 
particolari  poterne  sotr  assimìlauone^ 
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&81.  Le  profonde  modificazioni  assimifattve  dispongano 
M  principio  senziente  a  Concorrere  coi  suoi  fenomeni  sog* 
ji;eitjvi  in  vario  modo,  grado,  e  fòrza. 

282.  Ogni  potenza  esterna  «  acciocché  divenga  assiifiila- 
|)ile  9ir  economia  animale,  conviene  che  racchiud9  1^  con- 
dizioni nece^sari^  all'  assimilazione,  e  che  sia  portata  a  con* 
latto  di  quegli  òrgani,  che  la  intVoducono  nella  circolazione, 
e  che  per  ipezzo  dei  fluidi  circolanti  sia  condotta  sino  agli 
phimi  elementi,  nei  quali  si  effettua  T  assimìlazioue^ 

28S.  Epperò  avviene  1^  assimilazione,  quando  la  potenza 
introdotta  è  omogenea,  cioè  proveniente  dai  vegetabili,  i  quali 
dai  loro  stato  per  h  forza  aoinoale  passano  al  grado  di  esi- 
itepza  animale^ 

284.  È  poi  pia  assimilabile  un^  potenza  quando  vi  sia 
mancanza,  p  poca  ^iooe  chimica  {Liebig)^  e  quindi  le  po- 
tenze aniniali  introdotte  qella  oircolazione  sono  ancora  più 
ussimilabili  dei  vegetabili^ 

28j&.  Le  potenze  animali,  e  vegetabili,  assimilate  ohe  sie^ 
fio,  non  danno  alcun  segno  di  ^sse,  sia  cogli  espedienti  chiihi- 
ci,  sia  coi  fisici  si  esplori  l'organismo.  L'odore  forte  di  alcu- 
ne di  esse  può  dare  indizio  di  penetramento,  e  ciò  per  legge 
di  porosità.  I  veleni  vegetabili,  ed  animali,  se  non  si  tro- 
vano  nel  ventricolo,  è  inutile  farne  ulteriori  investigazioni. 
286.. Le  poteozo  minerali  uon  sono  assimilabilii  e  perchè. 
Steno  introdotte  tacila  circolazione  conviene  che  sieno  ri- 
dotte a  molecole  piccolissime,,  e  quindi  non  si  rincontrano, 
non  si  assimilano  colle  molecole  organiche,  ma  bensì  si  me- 
scolano, e  si  confondano  in  modo,  che  gli  espedienti  chi* 
mici  e  fisici  in  tempo  di  vita  nulla  rincontrano. 

287.  Tuttavia  nel  sangue  estratto ,  é  dopo  morte  negli 
organi  si  trovano  i  minerali  introdotti.  L' acido  arsenioso  si 
scopri  nel  sangue  estratto  col  salasso  da  Orfila^  nel  fegato  da 
Or/Z/a,  e  Thénardt  e  nelle  vene  niesenteriche  da  GiacaminU 
|I8.  Varie  sostanze  minerali  che  si  introducono  nell'u^ 
\mw  organistno  onde  sieno  V^^se  as$imil»bi]i  ^  come  il  cai- 
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CIO,  il  potassio,  edb.,  conviene  che  prima  sieno  state  elevate 
lilla  potenza  vegetabile,  od  alla  animale.  La  calce  introdotta 
nel  nostro  organismo  non  guarisce  la  rachitide,  le  ossa  es- 
siccate e  polverate  vincono  tale  malatiia^  perchè  elevato  il 
calcio  a  potenza  animale,  e  quindi  assimilabile. 

289*.  Ma  le  potenze  introdotte  sieno  omogenee  o  no^ 
provenienti  da  efl|iivii  miasmatici,  o  deleterii>  sieno  mine- 
rali, vegetabili  od  animali^  determinano  la  quantità  e  qua- 
lità dei  fluidi  oircolanli  ed  il  modo  di  essere  degli  elementi 
prganici.  ^  quindi  la  reazione  organica  si  produce  nelle  sue 
manifestazioni  sempre  eguale  pella  sua  essenza,  ma  sempre 
modificata  a  seconda  delle  reazioni  molecola^i,  od  assimila- 
live,  che  sono  avvenute,  e  riferibilmente  ai  tessuti,  organi, 
^  sistemi  che  più  risentono  della  potenza,  che  fu  assimila- 
ta, o  profof)damen(e  ipescolata. 

^90.  L»a  modificazioi)^  assimilativa  p^odotta  dalle  poten- 
te medicipcill  è  del  tutto  artificiale*  Ma  non  vi  ha  azione 
veraóieote  assimilativa  nel  corpo  umano ,  né  le  particelle 
eterogenee  profondamente  si  mescolano  colle  molecole  or- 
ganiche, se  non  sono  solubili  le  sostanze  che  si  incontrano 
fra  loro ,  cioè  a  dìfe  se  non  posseggono  la  facoltà  dì  obbe*' 
dire  ad  pgnj  specie  di  moviniento  {Liebig)é 

39i.  La  formii  fidunque  'direttamente  è  lesa  dalle  po< 
tenz^,  e  quindi  V  organizzazione,  ed  indirettamente  l' inner- 
vazione. Il  processo  di  assimilazione,  e  di  disassimilazione 
è  leso  setiundariamente,  e  prima  di  esso  i  fluidi  circolanti. 
Ma  la  forma  non  può  essere  lesa  senza  che  i  detti  processi 
non  partecipino  della  lesione  mediatamente  od  immediata- 
Olente  e  viceversa. 

S93.  ta  forma,  l' organizzazione,  V  innervazione,  e  V  as- 
similazione sono  in  diretto  rapporto  colle  potenze  morbose, 
onde  la  nattira  delle  malattie  e  la  disposizione  ad  injon- 
^rarle  sono  legate  alla  causa,  come  la  natura  dei  sintomi  è 
legala  agli  effetti,  alle  malattie  già  insorte. 

293*  Gli  effetti    inorbosi   (juindi  ^  reazioni   abnortfll.,  e 
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loto  8^«iti)  dieiro  l'ìaoopgtua  operare  (ielle  potenze  ,u|. 
r  acoaqo   QrganUruQ  ci    (sqndnoonQ  q  roedicqne   le  maìmie 

(  fsiUQ  clinica  )  come  le  «t^ise  ^  prevenirle, 

294.  M  Mgniaiane  tanm  dei  primj,  carne  delle  seconde 
quanlo  è  più  perfeim  qliretmuo  è  più  perfetta  h  medica 
scieqzH,  ed  |l  q^edicn  ?|^e  eQqo^ce  gli.mii  e  le  j,|,re  ^  «ìq 
sapiente, 

296.  Le  lesiqoj  di  fo,rma  ^ malattie  cbirargiohej,  di  «rga- 
niz?a?ÌQuc,  e  d'  innerv??ipne;  e  quindi  le  reazioni  aWrnii 
.^  8oppre«?3;  la  epngfsiianp  pativa  e  supi  seguiti;  |a  ippita! 
iionej  Iq  congestione  anivn,  e  SMoI  seguiti^  rinaama,a»ion« 
ed  esiti  di  essa;  T infìaipinqzipne  cronica  e  ^  congesiioneat. 
livq  Icptaj  le  produzioni. afeoprrai ;  l'ulceriizipnet  la  primitiv» 
0  conseguente  alteri^ziopp  dei  Quidi  circolami,  e  dei  prodoiM 
«ecretorii,  ed  escretorii;  le  mart^qse  mo,di(|cMÌoni  j<9,in,i|j,- 
liyef  e  quindi  1*  indeq.iiM  ^erje  del  ^mmm\  secpndarii  | 
possQqo  «eir  Uflftanp  Qrg^qis.mo|  %MssÌ4ler«  ftojqe  effellQ  l'uni, 

dell' «iHr^,  e  come  proYweo.tJ  «iftll'ajiflne  di  diterse  ho. 
ten^e,  fprotitndP.  h  oomplicaziona  delle  mttlatùe ,  e  «m^ndo 

fra  loro  iq  eo,nnessian«  di  <»n«  M  effetiq  ;  (iqncorrendo  i 
fei.ame«»  «oggeuiyi  9  rendere  jl  \m  Wetto  più  •  men» 
variato,  più  q  rqen.q  salienlfL 

296.  Qualqr^  si  es^cqiiiino.  ^ttenian^entemtie  le  umane 
affezioni  sì  scqrga  \^  stabile  legge,  che  quaqio.  più  una  p.„r,6 
SI  Monm  m  «lalatti^  dM  tipq  qqr.p.«,Ìe  di  sua  fqr.n,a?ion« 
organica,  yq  d}  gradq  ip  gr^dq  seiflpre  più  acquistando  la 
qualità  prqprie  degli  esseri  inferiore  J<U'uomq  {Aivlral^Ai, 
lony.  Perocché  è  s^ltr^  legge  argatuoa  ;  (fha  rorgaqisma 
umana  nella  sua  genei^i,  qel  «uq  «viluppo,  qe|  suo  acer^sei. 
meqiq  toccai  altpettunti  stati  provyiwÀi,  che  cormp.o«donQ 
ad  aliretlanii  st^ti  periqaqenti,  ^\  8yili,pp,a  nella  cUsse  deitii 
esseri  inferiofi  (Gfnerq/i).  .  o  i 

^97.  Qude  qel  var^o  moda  di  «»>iinpor«  d«H'  «rgaqismq 
Uqanq  si  yede  di  continuo,  cj^e  le  due  for?e  di  aggrega- 
m^^f  e  di  di^sqlu^iqqe  «enipre  sj  hilanpian»o,  e  ^l^e  «{«Ila 
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distruzione  delia  noterà  forma,  e  dai  nostri  avanci  altre 
forme  vanno  aggregandosi,  poiché  gli  elementi  della  materia 
non  iseompartscono,  ma  solo  le  varie  loro  eomposizioni. 

(  Contìnua  )• 


r«to   liitorm»  !*«••  deir  acido   «rsenliHio    nello 
caro  delle  febbri  taterinllteiitl  |  del  doli.  PIK- 

TBO  BOS18IO«  medico  aggiunto  preeeo  lo  Spedale 
Fate -bene -fratelli^  in  Porta  Nuom^  a  Milano. 


F 


ra  i  primi  ad  esperimentare  l'acido  arsenioso  nella  cura 
delle  febbri  a  tipo,  appena  che  Boudin  ne  ebbe  celebrata  hi 
virtù  febbrifuga  nel  4849  airAccademia  di  medicina  in  Pari- 
gi ,  fu  il  cbiariss.  dottore  cav.  Gimeppe  Perini.  Sul  cadere 
dairannO'4849  la  straordinaria  affluenza  di  febbricitanti  allo 
spedale  Fate-bene-fratelli ,  a  motivo  del  ritorno  delle  legioni 
Lombarde  dall'assedio  di  Roma  e  dal  blocco  di  Venezia,  gli 
apriva  un  vastissimo  campo  a  studj  e  ricerche  di  simil  ge- 
nere; ed  egli  ne  aflerrava  tanto  più  volentieri  l'opportu- 
nità, in  quanto  che  allora  la  chinina,  o  fosse  la  sua  straor- 
dinaria adulterazione,  o  fosse  la  malignità  di  quelle  febbri, 
non  spiegava  la  solita  prontezza  d' azione  nel  rompere  a 
cosi  dire  i  parossismi  non  solo,  ma  sembrava  destituita  al 
lutto  di  virtù  antirecidiva«  Quasi  mai  aqcadeva  che  dopo 
l'amniinistrazione  di  una  prima  dose,  sebbene  generosa,  di 
solfato  di  chinina  (da  20  a  40  grani),  gli  accessi  fossero 
troncati,  sia  ohe  questo  rimedio  venisse  dato  in  una  sola 
volta  all'ingredire  del  parossismo,  sia  che,  questo  Anito  « 
con  regolarità  e  di  seguito  lo  si  amministrasse  a  dosi  re- 
fratte per  tutto  il  periodo  d'apiressia.  L'azione  debole  e 
tarda  della  chinina  era  causa,  che  ancora  dopo  la  sua  am- 
ministrazione insorgessero  quando  uno  e  quando  due  nuo-' 
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vi  parossismi,  rallimo  de*  quali  rarameate  dìstinguevasi  dai 
precedenti  per  minor  dorata  e  gravezza. 

Questo  medicamento  poi  ancora  meno  valeva  alio  scopo 
di  prevenire  le  recidive.  A  nulla  tornava  la  sua  ammini- 
strazione a  dose,  come  suolsi  dire,  decrescente,  appena  sva- 
nito il  parossismo;  a  nulla  del  pari  riusciva  il  propinarne 
un'  intera  dose  nei  giorni  vicini  a  quello  nel  quale  teme- 
vasi  potesse  ricomparire  la  febbre.  Il  più  delle  volte  infatti, 
ad  onta  della  più  scrupolosa  attuazione  di  questi  metodi  di 
cura  preventiva,  eonvalescenti  già  pervenuti  alla  vigilia  della 
loro  partenza  dallo  spedale,  venivano  di  bel  niK>vo  sorpresi 
da  un  accesso  febbrile  che  ci  metteva  nella  dura  necessità 
di  dover  assottigliare  loro  il  vitto  e  dar  mano  da  capo  alla 
cura,  come  se  si  traitasse  di  un  ammalato  di  fresco  soprag- 
grunto. 

Ed  intanto  ogni  nuovo  parossismo  era  quate  una  nuova 
esca  a  quella  turba  di  patimenii  in  ci^ma  dei  quali  stanno 
gli  ingorghi  epatico  e  splendo  e  ìe  idropisie,  e  la  cui  pre- 
senza torna  di  grave  ostacolo  alla  guarigione  completa,  ra- 
dicale, della  febbre.  Né  tacerò  come  questi  frequenti  e  vi- 
cini ritorni  di  accessi,  nel  mentre  inceppavano  il  movimento 
dello  spedale  obbligando  i  maiali  ad  un  più  Ivngo  soggior- 
no netlo  stesso ,  \o  aggravavano  aliresi  di  un  maggior  di- 
spendio a  motivo  del  largo  impiego  che  si  era  costretti  di 
fare  dei  preparati, di  chinina,  il  cui  prezzo  e  la  cui  adul- 
terazione erano  in  altoN  cresciuti  all'eccesso^ 

1  prodigiosi  risultati  adunque  per  una  parte  della  cura 
arsenicale  ottenuti  da  Boudin  e  suoi  seguaci ,  e  i  continui 
itisuceessi  dei  preparati  di  chinina  o  per  lo  meno  la  loro 
debole  e  tarda  azione  febbrifuga  ed  antirecidiva,  e  di  più 
Tatto  eosto  degli  stessi  e  la  insolita  loro  falsificazione,  ecco 
i  motivi  ch^e  cond<issero  il  sig.  dol4.  Perini  ad  es^perìmen- 
vare  nelle  febbri  intermittenti  Vaeido  arseniosa  Bolo* 

Ventiquattro  furono  i  casi  di'  febbri  periodiche  stali  ìa 
allora  sottoposti  alla  cura  arsenicale  cioè: 

^nnkLu  roU  cixxx.  sa     ^ 
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Casi     8  •  lipo  di  quotidiiiqit 
f     40         f         ternana 
9       4         f         qaarian« 

it      Sk        «        aqoipato* 

NesaiiQ  caso  ai  preaeniava 'allora  nel  oosiro  spedale  di 
febbre  ^  Upo  di  lersana  t|oppia,  p^^Muo  cpq  aspetto  di  per- 
niciosa. 

Nellq  scegliere  qu^ti  oasi,  sii  ebbe  di  mira  di  dare  la 
preferenza  a  qcielli  qei  quali  ^  nfiQtivQ  dellsi  Iqoga  durata , 
della  natura  nialigqa  delibi  febbre^  delie  gravi  cocqplicaziQai 
e  succeasioni  morbose,  qqu  che  della  lorq  refrt^ttarietà  alle 
cure  le  meglio  dirette,  aembraya  imponibile  cbe  potessero 
venire  spontaneamente  a  gnarigìone;  e  ciò  onde  più  luiqi- 
•  nosa  spiccasse  la  virtt^  febbrifuga  dell'  acido  ar^^niosp.  La 
nostra  scelti^  pertanto  cadeva  sq  individui  aitossicati,  a  cosi 
dire,  dahvaleno  palqdoso;  individiii  anemici,  scarni,  languidi, 
da  mesi  ed  alcuni  anche  da  W  ^mo  ^  più  divenuti  giuo- 
co delle  f()bbri  più  gravi ,  qosili  quelle  Phc  a'  importano  q 
dal  suolo  romano,  o  dall<s  lagune  venete,  p  dal  padul^  man- 
tovano: ìndividtii  oQirepti  enormi  fisconje,  tanto  dcU^i  ipil^^ 
che  del  fegato»  accorppugnate  quando  da  parziali  cdema^ie, 
e  quando  da  ascile  ed  in  molli  anche  da  anasarqa  e  da  in- 
frenabile dissenteria;  individui  disfatti  di  for^e  ^  di  pai'ac 
per  le  lutighe  cure  compiute  coi  più  svariati  mezzi  tera- 
peutici^ come  le  emissioni  sangtiign^,  i  porg^tivi*  gli  eme- 
tici, i  chinaqei,  i  ferruginosi,  i  mercuriali^  gli  jodati  ed  in 
alcuni  non  pochi  persino  con  quei  ributtanti  intingoli  che 
donne  e  cerretani  d-  ogni  sorta  an^manpiscono  sotto  le  lusin- 
ghiere parole  dj  segreti  e  di  ^pwfici;  individtii  infine  af- 
franti da  stenti,  disagi  e  sacriQcj  i  più  gravosi,  quali  essi 
dovettero  durare  ncirassedio  di  Roma,  ma  ancor  peggio  nel 
blocco  di.Vene^ia,  ove  più  che  oqI  nemicp,  ebbero  a  lottare 
colla  fame  e  col  niorbo  indiano. 

In  tutti  questi  84  febbricitanti  le  npstre.  prime  cyre  fu- 
rono rivolte  ^A  ciuiiin<^re  le  complici^zioni,  ncs^n  ^intoino 
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pernicioso  essendosi  appalesalo  nel  corso  dei  parossismi  ehe 
ci  obbligasse  a  dar  tosto  di  ^piglio  al  febbrifugo*  Se  esse 
erano  di  natura  flogìstica,  punto  non  dubitavamo  d^aver  ri- 
corso alle  sottrasioni  sanguigne  o  generali  o  locali.  Allor- 
ché la  complioazioiìe  era  costituita  da  un  senffplice  stato  ga-» 
sirieo  0  bilioso,  alavamo  i  purganti  e  fra  questi  di  preferen- 
•  sta  l'olio  dei  semi  di  ricino  a  one.  -r  od  il  solfato  di  ma-, 
gnesia  a  dram.  x.  Noi,  a  differeni^a  di  Boudin^  non  prescris- 
8Ìmo  t9ai  TemeticOj  e  ci&  affine  di  poter  meglio  apprezzare 
la  virtii  febbrifuga  deiraoido  arsenioso,  resperiénza  di  tutti 
i  tempi  insegnando  che  r  emetico ,  può  da  solo  colla  sua 
azione  perturbante  suir  organismo  vincere  la  febbre  perio- 
dica. 

Eliminate  le  complicazioni  e  da  noi  consfatato  un  acces- 
so, amministravamo  una  soluzione  arsenicale  che  il  chimico 
Gallicano  Bertazs^i  preparava  sciogliendo  a  viva  e  lunga 
bollitura 

Acido  arsenioso  in  pezzi  grani  i2  (p.  a.) 
te  Acq.  distillata  ^  •  •  .  libbre  24 
Qgni  libbra  quindi  di  questa  soluzione  rappresentava  j 
grano  d' acido  arsenioso;  e  noi  sotto  la  denominazione  di 
pontone  febbrifuga  minerale  una  dose  ne  prescrivevamo  ad 
ogni  singolo  ammalato  once  vj  ossia  -f^  grano  d' acido  ar- 
senioso. 

Nei  casi  di  febbre  a  tipo  di  quotidiana,  e  molto  più  se 
i  parossismi  erano  subentranti,  Y  amministrazione  di  questo 
rimedio  veniva  fatta  anche  durante  I*  accesso.  Nelle  febbri 
invece  a  tipo  di  terzana,  di  quartana,  e  nelle  anomale,  pre- 
ferivamo di  amministrarlo  nelbs  ore  di  apiressia, 'ma  spe- 
zialmente in  quelle  più  vicine  al  momento  della  comparsa 
del  parossismo.  Due  cucchia]  da  tavola  di  due  in  due  ore 
era  la  dose  ed  il  modo  da  noi  tenuto  per  la  sua  ammini- 
atrazione,  e  non  fu  che  in  casi  inquanto  più  gravi  degli  al- 
tri se  ce  ne  scòatamjmoi  dandone  per  volta  tre  eucchiaj  in- 
vece di  due. 
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Ageiiiio  di  lui  guUa,  siccqrpe  qua  dose  della  della  pozioi)(i 
febbrifuga  minerale,  misurata  a  cucchiaj  da  tavola ,  risul- 
tava esserne  cpstituiia  da  48  a  20;  cosi  la  stessa  venivi^ 
fionsumala  tutta  nel  periodo  di  ore  12  a  45^  se  davansene 
tre  cucchiaj  per  yo|ta,  p  pel  la9S0  di  48  a  24  ore  $e  di^- 
yansen^  due  pucchiaj  spUan^o. 

A  chiusa  dì  questa  P9p09iapipne  del  trattan^entp  curatiyq* 
arsenicale  da  noi  attuato  aggiungerò,  che,  ac|  imitaziope  d^ 
/?otfdtn,  concedeyatno  poi  pure  nelle  orp  di  apiressia  ai  f'eb.- 
hriciiapti  un  largo  e  nutriente  vitto,  non  phe  il  vino. 

Ora  r  acido  arscniosp  amministrato  w\  iDQdp  suddeltq 
nou  riuspi  a  K^Ppac?  '^  febbre  che  in  4  casi  soltanto  dei 
24  su  de'  quali  lo  ;i  era  esperimentato  ;  cidè  in  2  quotidiane, 
cofnpiicate  r  una  da  bronchite ,  V  altra  da  fmorifiesi  cere* 
brale:  in  2  terzane,  Tuna  semplice,  1* altrui  offrente  quale 
complicazione  la  splepitei. 

In  questi  4  casi  di  felice  riuscita  non  oi  sivyenne  però, 
linai  di  veder  cessati  gli  accessi  dopo  T  amininistrazione  di 
8  e  qualche  volta  neppure  di  4  2  cucchiaj  della  pozione 
febbrifuga:  che  anzi  in  tutti  ricomparverci  quando  3  e  quando 
4  altrj  nuovi  parossisrpi:  ciò,  che  c\  costrinse  a  continuare 
nell*ammìnistrazionc  dall'acido,  arsetiioso,  del  qpale  ci  venne 
fallo  di  arnminisirarne  quale  dose  cpqpplc^siva  per  ciascuno 
ili  questi  4  febbricilan(i  da  grani  uno  fino  ad  uno  e  mezzo. 
Negli  altri  48  casi  nei,  quali  tornò  al  tufto  vaaa  la  cura 
arsenicale,  ad  onta  che  in  alcuni  la  dose  dell- acido  arse- 
nioso  fosse  slata  spinta,  ben  ìn^e$.o  gradatamente.,  nel  de- 
corso di  tre  a  quattro  ^ioirn|,  ^no  s\l  grano  e  mezzo  (tre 
dosi  della  pozione  fel|)brifuga  niinerale)  $j  (rimarcarono  al- 
cune moditicazioni  nel  tipo  e  ne^li  siadj  della  febb.re  oie- 
riievoli  di  uin  cenno,  psseryanimo.  infatti  la  pendenza  delle 
febbri  a  tipo  (li  quotidiana  ad  assumere  q\iellp  di  ter^^ana, 
e  la  faciliià  di  quest'ultime  s\  farsi  quartane.  (Riguardo  agli 
siadj  notainujo  che  quello  del  freddo  era  molto  più  presto, 
e  più  profondamente  influenzalo  dal  rimedio  arsenicale  che 
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^li  altri  due.    Dopo    rniUrniriislrazione  di   6  od  8  cuccItì:ij 
della  bevanda  arseniosa  esso  scemava  à  tanio  d*ii)ieiisiià  e 
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durata  da  essere    appena    app(3na    avvertilo  dai  mdlali   nei 
parossismi  successivi.    L' influenza    dell*  acido  arsenioso  sul 
periodo  del  sudore  non    appariva  né  cosi  costante  né  cosi 
pronta  come  nel  periodo  del  freddo:  nria  ciò  che  é  smgojarc, 
manijfestavasi  con  enetto  contràrio,  cioè  il  stidóré  mano  mano 
si  progrediva  neiramrtìiììistrajKionei  del  rimediò  in  liiof^o  di 
andare  via  via  sceniando  facevasi  per  mòdo  profuso  e  lun- 
go  da  metterci  in  timore   clié  qbel   paròssisiTio  andasse  ad 
assumere  il  carattere  di  perniciósa  per  eccessiva    diaforesi; 
Tale   contingenza    avverossi  assai    chiarainentè  iìi  un  caso 
di  febbre  lèrzaiia  e  ih  due  si  tipo  di  quartana:  ed  irì  tutti 
e  tre  la  dose  d'acido   arseiliosd  stata  loro  prescritta  fu  di 
3/4  di  granò  incirca.  Lo  stadio  ascondo,  o  del  calore,  non 
sembrò  venir  ghn  fatto  modilicatò   dall' arséniòò.  Una  sola 
volta  occorse ,  e  fu   in  Un  caso  di  febbre  quotidiana ,  che 
dopo  pochi  ciicchiaj  delta  poziobe  arsenicale  esso  mancasse^ 
ile  più  ricomparisse  nei  succèssivi  parossisMìi:  Picchè  al  per 
riodo  dei  freddò  teneva  tosio  diètro  ({uelld  del  stidòre.  Dirò 
infine   che  lutti    quésti  casi  di  febbri  tefraitslriè   all'  acido 
arseniòso>  cedettero  coii  ò:)ij*abile   prohtezzsi  si  pochidsiipi 
grani  di  solfato  di  chinina. 

Tale  è  il  risultato  delle  ééipèrienzè  dà  nói  fatte  coH'acidcH 
èrseniosoi  allo  scopò  di  venire  in  chiaro  sé  qùedto  farrbacd 
godesse  féajinénte  di  tate  è  tatitsi  virtù  febbrifuga  dsf  poter 
essere  sosiitùito  a(  solfato  di  èhininà^  Ègti  è  inaerò  tin  ri- 
sultato ben  ineschitiò;  sé  lo  pohiarho  il  rafifrohiò  éòni  quello 
che  Aotidtn  e  mólti  de  suoi  faUiòH  àssèriscòùó  d'aver  òtte- 
nulo  ;  risultato  poco  lusinghiero^  se  HHettiàlmd.  òhe  1^  acido 
àrsenioso   nelle  uóstre   mani  Uón   a^rrebbé  vinto  la  febbre 
éhé  nella  proporzione  assai  piccola  del  lo  pé^  4Ò0>  spie- 
gando in  paH  tempo  azione  si  tslrdal  dà  perméttere  che  ini 
tutti  ritornassero  tre  nuovi  parossi$mi  ed  ih  uhó  anche  quaft- 
tro,  comecché  fosse  stalo  loro  amministrato  più  di  un  grand 
d'acido  àrsenioso; 
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Ed  un  (ale  risultato,  concbiuderò,  quasi  non  rej^e  al  eoo- 
froDto  con  quello  che  si  otteneva  anche  allora  dal  solfato 
di  chinino:  perchè  scegli  è  vero>  che  lenta  e  debole  fosse 
razione  accessifaga  di  quest^  ultimo  rimedio,  da  richieder- 
sene più  e  più  dosi,  tnai  però  occorse  che  esso  non  ba- 
stasse ad  arrestare  almeno  temporariamente  gli  accesii.  Ciò 
che  determinava  il  sig.  doti.  Perini  a  tentare  l'acido  arsenioso^ 
non  era  già  Tassoluta  ineflScacia  del  solfato  di  chinina,  ma 
la  lusinga  di  trovare  in  quel  rimedio  un'azione  accessifuga 
più  pronta  e  potente  di  quella  che  in  allora  sembrava  go- 
dessero i  sali  di  chinina*  Ma  all' incontro  le  esperienze  a 
tale  intento  praticate^  e  più  sopra  riferite,  provarono  ad  evi* 
denza  che  l'acido  arsenioso  possedeva  si  virtù  febbrifuga, 
ma  in  un  grado  si  piccolo  e  cosi  inferiore  a  quello  del  sol- 
fato di  chinina,  da  non  poter  essere  al  medesimo  surrogato. 
Egli  è  appena  mestieri  il  botare  che  rinunciammo  tostò  al 
trattamento  esclilsivo  arsenicale,  e  che  anche  da  noi  l'aoiJo 
arsenioso  per  sempre  sarebbe  stato  messo  da  parte  nella 
cura  delle  febbri  a  tipo,  se  la  nostra  attenzione  non  si  fosse 
fermata  su  di  un  fatto  abbastanza  raro  in  quegli  anni.  Non 
uno  recidivò  dei  20  febbricitanti  ai  quali  era  stato  ammi- 
nistralo r acido  arsenioso  e  poscia  il  solfato  di  chinina;  non 
uno  recidivò  dei  quattro  febbricitanti  che  erano  guariti  per 
mezzo  soltanto  dell'acido  arsenioso  t  ecco  il  fatto  che  io 
non  dubita  di  nuovamente  qualificare  di  raro  in  quegli  anni, 
ben  pochi  essendo  in  allora  quei  pazienti  di  febbri  perio- 
diche che  ad  onta, delle  cure  meglio  dirette  ed  a  lungo 
continuate  potessero  sfuggire  per  qualche  tempo  alla  reci- 
diva. E  tutte  queste  guarigioni  perfette,  radicali,  furono  da 
me  verificate,  visitando  i  suddetti  24  individui  alle  loro 
case,  èettimane  e  mesi  dopo  la  bro  partenza  dal  nostro 
spedale* 

Si  fu  appunto  questo  fatto  della  noii  comparsa  -  della 
recidiva  in  nessuno  dei  suddetti  casi  ai  quali  era  stato  am- 
ministrato l'acido  arsenroéo,  che  indusse  il  sig.  doti*  Perini 
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9  Venlsìtìé  iìta  ihnUartièiitó  còmbinaio  còh  solfalo  ài  cUlìììm 
Isa  dcfdo  arsenioso,  asórrtittando  T eminente  faisohà  decèssi- 
fuga  del  primo  e  rettiihente  faisofift  bhtireeidiva  del  fieWndo. 
Ammihiisii*aré  il  solfato  di  chiniha  pe\  ()rìmo  ondis  troDearè 
gli  accessi,  prescrivere  cubito  dopo  l'acido  arsenioso  airin* 
tento  d'impedire  la  recidiva,  ecco  il  piano  della  cliira  anti- 
febbrile che  dopo   rihstaccfesso  del  trattaÉnetito  drseoicalif^ 
eHclusivo,  venne  attdato  nel  ISSO  hello  spedale  dèi  t^ate- 
bene-fratelli,  è  che  è  da  noi  eotidotlo  nel  modo  seguente, 
tolte  di  meno  te  cotnpiicaiioni  coti  opportunisi  terapia  ^ 
e  verifieatosi  hello  spedale  nn  parossismo  febbrile,  li  aihmi- 
tìisiràtìo  jx  grani  di  solfato  di  chiniha  sciolti  in  vj  ohcé  di 
lin\ohata  minerale^  ehi  il  febbritìtahte  prende  nelle  otr  di 
apiressìa.  Se  gli  accessi  sono  subentranti  j  o  se  là  febbre 
data  da  tuhgo  tempo,  isttolsi  qualche  rara  Volta  prescrivere 
tina  seconda  dose  di   solfato  di   chinina,  che   noh  è   thai 
maggiore  di  Vj  grèhi.  ti  gìotho  segtiehte  àtl'ataimihisirationé 
del   solfato  di   chinina  si  prescrive   là  dose  della   pozione 
febbrifuga  mìhéralé  che,  comié  fu  detto  più  sopra,  oonsisté 
d'dcido  arsenioso  -f*  grano  ^  dbctua   distillata  once  vj.  Nei 
primo  giorno   il  febbrìeitaniè  he   ì^rehd^  due  succhia)  da 
tavola i  l'uno  alla  hiattind  il  digiuno^  l'altro  alla  sera:  nel 
^ecohdò  giorno  quattro  eucchiaj,  cioè  due  alla  óiatttna,  è 
due  alla  sera:  hel  teWto  giorno  sei  ehcehiaj,  due  alla  mai- 
tiha,  dhe  a  hiezzodi^  é  due  dia  sfarà:  hel  quarto  giorno 
termina  \é  pozione,  Il  chi  residuo  di  Sòlito  è  pure  da  4  d 
6  ciicchiaj  da  tàvola.  La  dose  quindi  della  pozione  arsehi* 
cale  viene   consumata   ih  quattro   giorni  ^   dUràhté   i  qhali 
l'ammalato  sorte  dal   letto^  ha  là  dieta  più  kutà  che  àuol 
Concedere  lo  stabilimento^  e  dopo  altri  due  od  al  più  quat- 
tro giorni  di  cohVaiescenta  lascia  l' infermeria. 

tale  è  il  trattamento  che  dal  1860  in  poi  hàhhò  sùbito 
hello  spedale  Fate-bene^fratelli  40d4  dasi  di  febbri  perio- 
diche de'  quali  nella  taVota  che  segete  offro  U  divisione  in 
quanto  al  tipo^  alia  durata^  ed  alle  eoftiplicàtionié 
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Questo  è  il  tratlamenio  che  soddisfa  meglio  d*ogni  ahro  a 
liJtte  quelle  indicazioni  cui  rispondere  pienamente  si  desi- 
dera un  surrogato  ai  preparati  cbinacei.  Per  esso  rimane  di 
piò  giorni  abbreviala  la  cura  e  di  molto  dimintiiio  il  costo: 
esso  vale  in  pari  tempo  a  distruggere  le  fisconie  spteniche, 
e  non  gli  tengono  dietro   come  dall^  uso  diuturno  del  «sol- 
fato di  chinina  le  irritazioni  gastroenteriche^  al  tutto  innocuo 
essendo  i^  acido  arsenioso  ajla  dose  e  nel  mòdo  da  noi  am- 
ministrato: infine    per  esso  pttiensi  la  cura    radicale  della 
febbre,  mai  o  quasi  mai  seguendo  a  questo  metodo  di  cura 
la  recidila.  Si,  nessuno  dei  febbricitanti  da  noi  curati  con 
questo  metodo  recidivò.  G  noi  potemmo  assicurarcene  colla 
maggiore   esattezza   e  visitando  molti   alle  loro  abitazioni , 
trascorsi  settimane  e  mesi  dalP  ultimo  accesso   aVuto  nello 
spedale;,  altri   non    pochi  trattenendo    nell' infermeria  per 
tempo   assai   Itmgo ,   ed.  infine    prendendo  informazioni  da 
alcuni  che  ritornavano  a  noi  per  essere  curali  d'altre  ma- 
lattie. E  benché  a  tutti  i  dimessi  guariti  con  questo  tratta- 
mento si  ingiungesse  che  ricadendo  ammalati  di  febbre  si 
recassero  di  nuovo  al  nostro  ospedale  ove  sarebbero  tosto 
presi  in  cura:  pure  nessuno  si  presentò:  e  se  qualcuno  vi 
venne^  fu  anzi  per  farci  edotti  che  non  erano  più  stati' mo- 
lestai! dalla  febbre,  e  per   mostrarci  col  fatto  i  singolari  e 
radicali  mutamenti  eh* erano  avvenuti  nella  loro  fisica  costi- 
tuzione. Lo  stesso  ci  comunicarono  non  pochi  colleghi,  che 
avendo  stanza  in  località  nelle  quali  le  febbri  dominano  en- 
demicamente e  sempre  gravi  ed  ostinate^    trovavansi    nella 
miglior   opportunità  di   poter   esperimentare  questo   tratta- 
mento e  tener  dietro  a' suoi  risultati. 

Questa  cosi  eminente  virtù  antirecidiva  dell' acido  arse- 
nioso, è  in  parte  dovuta  senza  dubbio  alla  sua  azione  sol- 
vente, in  causa  della  quale  si  dissipano  con  prontezza  ed 
in  totalità  quegli  ingorghi  ed  indurimenti  splenici  «  che  di 
solito  sono  essi  medesimi  la  causa  di  recidiva.  Io  non  in- 
tendo diffondermi  qui  con  una  inutile  narrazione  di  molte  e 
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iangfié  storie  di  Ìfel>bri  ihtei'thiUf hti ,  d*oj^ni  tipo,  ài  tìIH.ì 
dorata,  e  della  hatard  la  piò  maligha  ed  Ostinata,  l]t]ati 
Semplici ,  e  (Joali  còmp'icnir  drt  ihdtirimenti  >  rta  ipéHroHn 
delltf  rijibJi  t!nh  ascile^  ed  ntìcU^  nhassaren,  veniifr  à  perrni^t 
guarigiohe  coti  nessun  altro  metto  ehe  l'arido  arSehio«oi 
iDirò  soltanto  òhe  tiiin^  due«  o  tre  dosi  della  potiohé  mine- 
rale febbrìfaga,  a  seconda  del  {^t'ado  rieìràltèratione  spleniea^ 
bastarono  a  Tar  scomparire  degli  itiduHmenti  della  miltà 
4*he  aveaHo  resistito  alle  sjtngtiigne  locali  più  é  più  volte 
ripeime,  ai  preparati  di  therctiHo  e  di  jodio  tiséti  intèrna- 
mente ed  esternamente:  dirò  soltaniò,  ehfi  lo  svanii'e  degli 
ingorghi  e  dellMpertrofia  della  miltà  6  per  modo  prdntci 
e  mareato  àà  t*iletrat*8ene,  quasi  direi^  ogni  giorno  notevoli 
moriiBcationi  ih  volume,  Torma  e  corhj^atrezta  di  queir of*- 
f^ano.  Per  ultimo  boterò,  che  mai  o  qtiasi  mai^  da'cht* 
«isiamo  r  acido  ai-senioso,  ci  Si  6  -  presentato  ii  bisogno  di 
quelle  cure  diuturne  fatte  con  tìmerfj  solventi  e  t*ivulsivi, 
che  spessissimo^  oltre  a  noii  modificare  le  condizioni  mate- 
riali della  milza,  favoriscono  altresì  il  dissèsto  delle  funzioni 
Hparatrfci)  ciò  che  mai  succede  in  seguito  all'uso  dell'acido 
arsenioso. 

Questo  rimèdio  atta  dòSé  téì'dpeutica  é  Oeì  modo  .onde 
è  da  noi  amministratOi  è  sostanza  al  tutto  innocua.  Nessuno 
dei  suddetti  1094  febbriciianii  che  hanno  preso  l^acido  itr- 
seoioso  mos^^è  lametito  non  dirò  di  nausea ,  di  dolori  co- 
ìiéu  di  dln^^eaj  ma  neppure  di  setè^  di  at'su^a  delle  fauèl, 
di  pirosi  i  insomma  di  Oessuoa  di  qdelle  molèstie  di  Ven- 
tricolo Che  tanto  spesso  tehgono  dietro  xill^impiego  dei  chi*' 
naceif  dei  ferruginosi  e  dei  solventi.  A  prova  dell'innocuità 
della  nostra  potiooe  minerale  febbrifuga,  voglio  ricordare 
un  fatto  occórso  a  due  febbricitanti,  tino  dèi  quali  t'agazzo 
di  44  anni,  che  avendo  bevuta  inaVvcHitamente  in  ùiia 
sola  volta  più  d'una  metS  della  potiohè,  non  efabèt*o  a  pnv 
varne  disturbo  veruno  di  ventfidolo  o  delle  intestina.  ÈITéui  * 
all'iiuiontro  salutari  tengono  presso  alPamministrazione  del- 
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'  l'acido  arsenioso.  Fitto  dai  primi  cucchiaj  della  soluzione  ar- 
senicale, Tappetilo  si  rende  in  lutti  Vivo  ed  imperioso  a  tanto 
da  doversi  concedere  loro  un  vitto  più  lauto  e  nutriente: 
la  digestione  diviene  in  tutti  pronta  e  facile,  non  esclusi 
quei  febbricitanti  che  hanno  il  ventricolo  logoro  dal  dio- 
turno  uso  di  diverse  medicine,  ed  affievolito  da  diete  lun- 
ghe e  rigorose  :  i  processi  di  9ssi  mi  Iasione  e  di  nutrizione 
provano  da  questo  mezio  tate  beneRco  influsso  da  Hnvigo< 
rire  e  rifiorire  individui  anemici^  emaciati  ed  immiseriti  di 
forze  per  profuse  diarree,  per  anassarca,  in  una  parola,  in- 
dividui vicini  a  morire  di  tabe.  In  presenza  di  questi  fatti 
cade  ir  carattere  quasi  favoloso  che  presentano  le  relazioni 
di  alcuni  scrittori  sulla  floridezza  di  salute  dei  mangiatori 
di  arsenico ,  né  è  più  iheravìglid  se ,  Come  dice  Johnston 
nella  sua  opera  The  Chemhtry  òf  common  life  ^  in  seguito 
air  uso  deir  acido  arsenioso  vedesi  dissiparsi  nelle  giovani 
cloroiiche  la  tinta  terrea  loro  speciale^  é  pingersi  invece  di 
bei  colori  le  guance^  e  quasi  direi^  di  giorno  in  giorno  ro 
tondarsi  il  viso  e  le  fbrmei 

A  tranquillare  poi  quelli  che  temono^  il  danno  degli  ef- 
fetti leiiti  deir  acido  arsenioso  nell'  organismo  umano  poss^' 
superai^e  Inutilità  apparente  degli  effetti  più  pronti  ed  im 
mediati  (4)  i  quali  «  secondo  l'avviso  di  Oiohi  scrittori^  si 
mantengono  fino  a  che  si  continua  nel  suo  uso;  se  non 
posso  recar  loro  innanzi  studj  ed  esperienze  lunghe,  è  di- 
rette, posso  però  attestare  che  in  occasione  delle  visite  da 
me  fatte  a  moltissimi  dei  nostri  febbricitanti,  come  ho  ri- 
ferito più  sopra,  allo  Scopo  di  rerificare  l'efficacia  di  que^ 
sto  trattamento,  mi  fu  fatto  rilevare  ^aspetto  sano  e  florido 
di  questi  soggetti  e  sentire  da  essi  medesimi  a  vantare 
roliimo  stato  di  loro  salute. 

Questo  trattamento  infine  offre  due  altri  vantaggi  ^  cioè 


(1)  Lo  Sperimentale^  fascicolo  di  marzo  1802,  alKartiCòlo  JUan- 
gialùri  d'arsenico. 
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di  essere  più  breve  e  meno  costoso  di  quelPo  che  pt'atica^I 
col  solo  solfato  di  chinina;  vantaggi  che  acquistano  non  pie- 
colo  valore  quando  questa  cura  sia  messa  in  atto  negli  spe- 
dali e  al  di  fuori  di  essi,  tra  la  classe  dei  poveri.  Chi  per 
una  parte  pone  mente  al  bisogno  che  avvi  dj  ripetere  le 
dosi  del  solfato  di  chinina  per  troncare  gli  accessi,  ma  più 
ancora  per  ovviare  le  recidive,  e  per  l'altra  riflette  al  nes* 
sun  costo  dell'acido  arsenioso  ed  alla  certezza  che  ammini- 
strandosi una  dose  della  pozione  arsenicale  la  guarigione  è 
stabile ,  di  leggieri  si  capacita  come  la  durata  ed  il  costo 
della  cura  debbano  venire  d'  assai  diminuiti.  E  per  verità 
prima  che  fosse  da  noi  adottato  questo  nuovo  metodo  di 
cura,  e  le  febbri  erado  da  noi  pure  curate  coi  chinacei 
soltanto,  i  febbricitanti  rimanevano  nello  spedale  non  mai 
meno  di  12  giorni,  e  di  frequente  più  di  14,  onde  potere 

.  somministrare  loro  parecchie  dosi  del  febbrifugo  ed  impe- 
dire cosi  le  recidive  che  di  solito  occorrevano  di  sette  in 
sette  giorni.  Al  presente  invece  qualsiasi  malato  di  feb- 
bre, appena  che  abbia  terminala  la  detta  pozione  febbrifuga 
minerale,  è  tosto  da  noi  licenziato  dall'  infermeria ,  sicuri 
che  non  avverrà  in  lui  altra   recidiva.  -^  Non   aggiungere 

[  parola  al  poco  detto  qui  sopra  sul  costo  infimo  di  questo 
iraitamento  antifebbrile.  Chi  ignora  il  pretzo  elevato  dei 
sali  di  chinina  ed  il  nessun  valore  invece  deìr  acido  arse« 
nioso?  E  chi  non  vede  che  amministrandosi  una  dose  della 
suddetta  pozione  arsenicale^  il  cui  costo  è  di  quoitro  a  ciri- 
que  centesimi,  si  economizza  per  ogni  ammalato;  quasi  due 
lire  soltanto  pel  minor  consumo  che  si  fa  del  solfato  di 
chinitia,  a  non  curare  poi  Teconomia  ancora,  maggiore  che 
si  raggiunge  per  il  soggiorno  piò  breve  che  fanno  i  pazienti 
nello  spedale? 

Conclusione. 

Il  fin  qui  detto  può  essere  ridotto  ai  seguenti  capi  : 
à,^  L'acidor  arseniioso  possiede  si  virtù  acccssifdga,  ma? 
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MI  un  grado  8i  iDferiore  al  solfato  di  chinina,  da  lion  po- 
^er  essere  surrogato  a  quest'ultimo. 

2.^  L'acido  arsenioso  iqvecc  è  dotato  assai  più  del  sol- 
fato di  chinina  di  virtù  antirecjdiva. 

3.°  CoH'àmministrazione  ai  malati  di  febbre  d'una  pie- 
pula  dose  di  solfatp  di  chinina ,  e  subito  dopo  d' una  dose 
fieNa  pozione  minerale  {acido  arsenioso  -r  grano ,  aq.  di- 
stillata vj  once)  la  guarigione  è  pronta  e  stabile. 

4.^  Mediante  cjucsta  combinazione  di  solfato  di  chinina 
^d  acido  arsenioso  si  dissipano  agevolmente  gli  ingorghi  e 
le  ipertrofie  spleniche* 

5.^  Questo  trattamento  è  più  breve  e  meno  costoso  di. 
quello  che  praticasi  col  solo  solfatp  di  chinina. . 

6.^  L'acido  arsenioso  alla  dose  e  nel  modo  ond'è  da  noi 
amministrato,  non  solo  è  sostanza  innocua ,  ma  spiega  tale 
benefica  influenza  sui  processi  digestivi  ed  assimilativi  da 
risanare  iiidividuì  ridotti  quasi  tabidi  dal  miasma  paludoso. 


Bell*  Impoi^taasa  del  periostio  nella  rlgenera- 
slone  delle  ossa^  nella  patologia  o  ehlrarf(la 
loro  I  studj  sperimentQli  del  doti.  DC:  CRISTOFO- 
ms  MALACHIA  ^  medico  assistente  presso  l*  Ospi' 
tale  Maggiore  di  Milano.  —  Memoria  onorata  del  pre' 
mio  Dell'Acqua  nel  concorso  dell'anno  4861. 

n  vero  è  il  fatto. 
Vico, 

Prefazione. 


G 


rettezza'  d'ingegno  in  alcuni,  in  non  pochi  spirito  d'op- 
posizione, nei  più  la  pigrizia  e  l'inerzia  sono  le  cause  per 
)e  quali  osni  idea  nuova,  ogni  scientifi.ca  scoperta  viene  con- 
trariata, combattuta,  mandala  cosi  in  obblio. 
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Si  nega  9  perchè  si  trova  meglio  eommodo  negare  che 
porsi  alla  fatica,  studiare,  ripetere  ciò  che  gli  altri  hanno 
fatto:  e  per  la  stessa  ragione  non  si  piega  al  progresso 
per  'Oon  aver  la  ooja  di  accertarsi  se  sia  vero  che  la  nuova 
idea  allontanandosi  dalle  antiche  tradì^sioni,  si  alloqtani  pur 
anco  dal  vero  o  no. 

Si  oppone  alcune  volle  anche  pel  solo  fette  che  la  no? 
vitk  annunciata  nacque  nel  proprio  paese,  e  qui  duole,  nui 
è  debito  di  veritb  il  dirlo,  che  ormai  in  Italia  a  nulla  pi(k 
facilmeoite  ai  cotrre  appresso ,  che  9\\e  cose  4'  oUreqionte 
venute* 

Quest*  è  la  sorte  4i  tutte  le  grandi  scoperte ,  le  quali  « 
prima  di  esser  fatte  di  generale- cognizione  e  accetta^  dalla 
universalitii',  dehboqo  attraversare  le  b^sì  del  dibattimento  o 
della  diipenticap^a  più  o  meno  completa. 

Né  poteva  esservi  eccezione  per  questa,  sulla  rìprodu^ 
sione  delle  ossa  o  sugli  atti  operativi  ai  quali  serve  di  base, 
^d  in  ispecie  per  la  resezione  sottoperiostea.  Infatti,  nata 
essa  da  (ers\ce  ma  ignota  men(e  italiana*  caduta  in  dimen- 
Mcantt  assoluta ,  la  vediamo  richiamata  in  vita  da  altri  ita- 
liani, per  di  pvQVOi  cadere  ip  una  nopcuran^  veramente 
riprovevole* 

A(a  il  peggio  sta  ic^  qi^esto,  che  mentre  qui  da  noi  fu 
fetta  seguo  di  incredulità,  aUrove,  in  Francia,  veniva  ac- 
colta, studiata,  e  riceveva  tale  posto  nelle  scientifiche  di- 
scussioni, da  trovarla  meritevole  di  stud|  lunghi  ed  accurata. 
Ed  a  tale  proposito  vediamo  l'iVccaderoia  delle  scienze  in 
Francia  annunciare  di  recente  un  premio  ingente  «  per  chi 
meglio  sapesse  più  utilmente  sciogliere  la  questione  delli^ 
conservazione  delle  membra  per  (a^  conservazione  del  pe- 
riostio (I). 


(f }  «  Gaz.  Méd.  (te  Paris,  1861  ^,  N.  Ì%. 
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Beco  come  quesm  crea^idoe  de^j^i  $iqdii  ^  ^eiringegnp 
||i|liàno  (siccome  gili  ()|  al(r^)  in^ridi^  e  P^glettq  sul  $uolc| 
phe  riia  generata ,  pi  ritorPI^  m  piM  aduUa  fi  «rplgoraq^e 
di  gloria  CQipe  figlia  di  qnq  terra  ^trapì^rs^. 

Ed  è  sippuniQ  in  par(e  (ter  riyendicafe  e  pt^iarir^'la  s(Qn> 
di  questo  sirgomepto»  pef  portare  uq  pbjolci  di  piq  s(Ha  que-: 
^lioqe  iiqpor^qtp  di  fisiolQgi^  $u  aqi  si  fon(|a,  per  pepdere 
meoQ  iocertQ  il  ct^irqrgo  £|  (aro^  9|pplic2|;(ipui  pratiche ,  e 
infioe  ppr  divulgare  ^en^pre  più  la  pane  di  chirqrgia  con- 
servatrice risgqard£\qte  \\  ^istenpim  p^spq,  chCi  ^eneqdo  per 
guida  \  fatti  e  la  porsi  osseryas^ione,  dopo  ^^  corsici!  (|i  pspe- 
riaier^ti  sogli  qqia^ali»  mi  invogliai  ^  (^e^urqe  qqei  pprcillari| 
pile  dalla  r^tgione  ^x\  Ypnivàqq  ^et^ti. 

YoVrpi  esservi  riescilo  e  ^o.rnas$pr9  non  inqtili  ^  iqept^ 
agli  altri  la  fatica  ed  il  tetqpQ  impiegati  ili  ^i.^  |ayqrp^  cl^ff 
ptfrp  alla  indujgenjfa  dei  mie|  pollegl^i, 

$^  coin$9rviattm  quelisi  partp  di  ^ii;uvg,ia  U   quale  nei 

^uoi  atti ,  ipeptre  fpri^ce  e  sacrifica ,  ha  per  u|iimp   scppQ 

.  dì  rltorpare  al|^  prìmipra  iii|tpgri^à  p  salute  poa  parie  quai-: 

siasi  dei  cprpq  uipanp^  al^impnti  c(e$tiuuta  a(^  e^spre  ppr- 

^uta  0  diyeqirp  ioutile.  * 

Sempre  «alu^r^  1^  ciiirurgisi  iq  ^enerp,  $i  fa  ppr^it  più 
subli^np  pel  sup  plti^np  (inp  Ipreb^  pltre  alla  salute  d^  a( 
malato  1^  perfezippe  dpUp  CprPl^p  p  la  bprp[)alita  di  tpuzibui, 

^ellp  Stato  atiualp  i(i  prpgressOy  \re  spnp  i  ippdi  ed  atti 
operativi  di  cui  si  spryc  U  ct^irurgia  poqspry^irlce,  i'  auto- 
plasiica,  la  rpspa^ioqe  p  lo  syupiaineqlp,. 

;     ;'  /   _      _   ;.         .....■..'>).....    ,.._     '.  \S 

Pr^s  paf  |a  conR^rv^tian  du  périosie  — ^  \e  tfayail  dpi(  élre  pra* 
lique  f  sur  l'homnie  ;  Ips  pièces  seropt  envoyées  ap  Spcrplaria^ 
«le    ritistilai  avant  le  ^vrii   4860»   p^rites  eo   firauvai^  —  nom 
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L*autoplasiica  propria  delle  parti  molli  non  (b  parte  àeU  ' 
Vargooiento  nostro;  mi  resta  dunque  a   parlare  dell* altre 
due  operazioni,  la  resezione  e  lo  svuotamento,  le  quali  aipen^ 
due  vengono  eseguite  sullo  scheletro,  sul  sistema  osseo  prò« 
priamente  detto* 

È  lo  scheleiro  il  sostegno  del  corpo  umano,  e  come 
tale  facilmente  si  comprende  quanto  sia  importante  il  man- 
tenerlo nello  stato  suo  di  integrità  e  salute ,  e  quanto  ne- 
cessario il  conoscere  i  mezzi  tutti  pei  quali  ai  può  giungere 
a  tale  scopo, 

L' argomento  del  presente  lavoro  appunto  su  di  ciò  si 
fonda,  e,  eomeccbè  nuovo  e  difficile  nel  suo  sviluppo^  abbi- 
sogna di  tutte  quante  le  prove  materiali  che  ne  chiariscana 
la  verilh  e  1*  utilità  pratica. 

Il  che  eerca]  di  fare  appoggiandomi  alla  storia  delle  ope^ 
razioni  praticate  sul*  sistema  osseo,  agli  esperimenti  altrui  e 
da  me  istituiti  sugli  animali,  ai  fatti  clinici  e  patologici  rsas 
colti  nella  chirurgia  pratica,  deducendo  da  tutto  ciò  norme 
e  precetti  di  fisiologia ,  di  patologia  e  di  terapia  cUiru^i 
gìea(i). 


'  .         U        ,1.^.    Jl    t      "  *.       'J      I'      i'H    >4    •  'iTi    ^^     ■     I         »-T— ll-r*    »^l   .  .t"  l".  ■     I        I  'I  t     II     >     I   I   -I    1J.»..I         H 

(1)  Ho  debito  di  ringraziare  lamica  dottor  SarbUri  dgo$iim. 
pel  geoeroso  sao  concorso,,  esseadomi  stato  testimonio  io  quasi» 
tutte  le  esperiineqta^iani.di  cui, faccio  p.aroJa  net.  lavoro.»  e  som- 
mamente utile  nell'interpreta^iuae  dei  fenomeni  di.  o^tcogenueM  cho 
si  posero  a  discussione  neM'esamc  d.Qi  pe%£i  tolti  dajjj^li  animali  sa- 
<;rifi.cati« 

K  i^ai^ior  gairan^ia,  delle  osservazioni  microscopiche  che  feci 
dei  tessuti  e  delle  produsioni  nuove,  il  collega  dottor  ^risconti %, 
a^siétente  d' anaiDmja  patologica  air  Università  di  Pervia ,  et)be  U 
compiacenza  ili  rij^eterle  e  por^^crue  diligente  rei.aziuue..   • 


/  . 


fkfLju  P|iii|A.  —  (jc  operazioni  sulle  oisa» 
ftqrifi  e  principiQ  hrn,  fondf^m^ntalef 

Qupilolo  {•  —  Pe'le  ffse^iQaJ  sottQpertQsteef 

* 

Nessqqa  disliq^i.QQe  anticamente^  fac^vasi  delle  resea^iooi , 
le  quali  venivano  praticate  su  ossa  malate,  specialmente  del 
tronco,  8en;^a  altro  scopo  che  anello  della  salute  generate 
e  locale  del  4)(ia;iente^ 

Ma  dacché  la  fisiologia  ha  gettato  lume  in  questo  te$«- 
mio  dqt  corpo  urpfinQ,  le  ossa«  e  ne  ha  investigato  il  i^odo 
di  sviluppo  e  di  foro^aiione,  e  dacché  Tanatomia  patologica 
ne  ha  mèglio  studiate  le  forme  e  le  fasi  morbose*  un  Go^ 
ben  più  s}Uu|ar^  ai  ripromise  il  chirurgo  dalle  resezioni, 
voglio  dir^  li  rjpristinameiito  della  parte  di  scbeletrq  affetta 
$illa  integrili!  sua  di  Torma  e  di  fun^ione^ 

Qnd^é  che  un^  distipziooe  attualmente  si  fo  delle  rese^ 
albioni,  cioè  la  resezione  semplice  o  «ot^raperioflfa  (sola  da- 
gli antichi  coi^osciuta)  e,  Im  s0(opfiriQ,sieiiL  ^\  recate  iptro- 

4ptta  nella  chirurgia  pr9tÌQ9- 

Bd  i  prQpri%m.eate  nel  campo  della  cbirurgia  conservat 
Icice  cbe  si  eqirò  attualmente  colla  introduzione  nella  m^- 
Uiqiqa  operativa  di  ts^le  ultin\a  specie  di  resezione,  la.  sol* 
loperiostea.  Perciò  il  nostro  studio  cadrà  principalmecKe  sg 
di  questa,  non  sen;ia  omti^ltere  di  accennare,  quanto  della 
resezione  aovrapeciost^a  potrà  rii^Acire.ytile  9\h  svctlgimf  i^tQ 
di  tal^  aoggeitoi^ 

§  I.  Storia  degH  s^tudii  esperimentali  ^ul  pjiriosìio,  • 
^  ^Utlle  resezioni  sbUoperiosite,^ 

Tale  operazione  bas^a  sulla  cognizione  cbe  T  osso  si 
riproduce  (maqdo  se  ixe  sii^  cqnsLQrx^^to  Torgi^iQ^p!  g^oeratore, 
avrebbe  dovuto  (  b«nt  priiw  di  quaoto  fiu  fotto  )  essere  m* 
trodotta  nella  chii*tirgia  a  (leneflcio  di  coloro  per  i  quali  ìi^ 


514 

addietro ,  unico  loanipo  restava  I' ampiuazioiie   contro  le  af« 
.  festoni  ossee,  o  la  mone  era  inevitabile,  caqsj)  la  manc^q^a 
di  inezxi  curativi. 

Infatti  di  quanto  antiche  tono  le  osservaxioni  sulla  nu« 
trilione  e  produiione  delle  ossa  e  in  ispecie  sulla  forma* 
2Ìone  del  callo,  mercè  gli  esperimenti  sul  perioslo  degli 
animali  ed  il  coloramento  dèlie  ossa  colla  robbia  (4),  d'al- 
trettanto antichi  dovrebbero  essere  i  primi  lentarivi  regi- 
strati nella  chirurgia  di  resezioni  allo  scopo  di  avere  la  ri- 
generazione dell*  osso. 

Ma  la  storia  prova  il  contrario ,  e  queste  noi  abbiamo 
da  non  itioho  tempo  acquistate  tid  incremento  e  perfezione 
della  medicina  operatoria. 

'  Sembra  complessa  la  ragione  di  tale  fatto  e  dapprima 
valse  a  tenere  i  chirurghi  increduli  dèlie  teorie  fisiologiche 
esposte  dai  citati  esperimentatori,  l'incontrare  rarissime  vohe 
ancora  coperto  di  periostio  Tosso  ammalato  sul  quale  diri- 
gevano le  loro  osservazioni. 

Dal  che  tnducevano  essersi  distrutto  o  alterato  jusieme 
airosso  anche  il  periostio  che  lo  involge,  nft  pensavano  che 
questo  potesse  essersi  staccato  .dal  primo  dretro  il  processo 
morboso^  dacché  le  cognizioni  tramandate  di  anàtoniia  àve< 
vano  sefùpre  dato  per  assioma  essere  il  periostio  tenace* 
mente  adeso  all'osso. 

Noi  vedremo  in  appresso,  parlando  delle  condizioni  mor-^ 
bose  dèlPosso,  quali  indioazìoòi  di  resezioni,  e  delle  man 


(i)  Incooiinciando  da  Duhamel  1759-41-4^-43.  —  Detlecf  ìlìidt, 
*r-  JBerissani  ed  Baller  1758.  —  Bordenaoe  4760.  —  CharmeH 
oppositore  a  Duhamel  i784.  —  Trofa  1775.  —  Scarpa  1825.  — 
Cruveilhier  \Sì6.  —  Syme^  Klencke^  Hied^  verso  H  1842  —  e 
venendo  all'inosiire  Floursm,  1847»  i  cui  studj  fqrono  ri  pelo  ij, 
ed  imitati  ^o<  da  WtJ^gmr  Jlòh(fh9,  f 859-H  9S;  ^.Qa  oiH^r 
1860. 
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mialitii  operatorie  di  queste,  la  parte  di  v'ero  ehe  valse  a 
far  abfaraeeiare  tali  concetti  agli  antichi  chirurghi. 

Si  aggiunse  a  raffermare  la  loro  incre^^ulità  l'opposi- 
zione tenace;  perfino  da  mala  fede  dettata,  che  Haller  fece 
alle  teorie  di  Duhamel  per  tal  fatto  cadute  in  quasi  totale 
obbiio. 

Per  altri  al  'contrario  non  riusciva  difficile  il  credere 
che  dalla  conservazione  del  periostio  si  potesse  averte  nuovo 
osso,  ma  pensavano  che  questa  sottile  membrana,  soffrendo 
pel  procosso  patologico  dell'osso,  non  fosse  più  atta  alla 
sua  funzione  osteogenica.  Ond'ò  che,  mentre  stava  per  essi 
il  concetto  di  esportare  l'osso  nudo  di  periostio,  si  lasciavano 
indurre  il  più  delle  volte  ad  escidere  anche  quest'  ultimo 
coir  osso. 

Ma  quale  fu  la  meraviglia  quando  alcuni  chirurgi,  ad 
esempio  Gttts,  M.  Piecchia  (I)  ed  altri ,  praticata  la  rese- 
zione per  necrosi  dell'osso  e  dissoluzione  del  periostio  (sic- 
come essi  pensavano  esser  sempre  compagna  della  prima) 
viddero  che  la  guarigione  era  pure  seguita  dalla  riprodu- 
zione dell'  osso  esportato  ? 

Non  si  pensò  già  alla  possibilità  che  il  periostio  fosse 
rimasto  in  tali  casi  aderente  alfe  parti,  molli  ed  avesse  con- 
servata la  sua  capacità  produttiva  :  non  si  pensò  neppure 
che  neir  operazione  qualche  porzione'  ne  fosse  rimasta  in 
sito  (giacché  è  più  difficile  nel  maggior  numero  delle  volte, 
togliere  che  lasciare  interamente  il  periostio  nei  casi  di  ne- 
crosi, carie,  ece.),  bensì  disposti  sempre  a  negare  i  fatti 
dì  Duhamel  ^  si  volle  attribuire  ad  altri  organi  fuorché  al 
periostio  la  facoltà  riproduttrice  dell'osso. 

Da  qui  nacque  il  dualismo  che  fece  dei  chirurghi  e 
fisiologi  una  schiera  di  partitami  delle  dottrine  di  Duhamel 
e  un'  altra  di  oppositori  uniti  ad  Haller  e  CharmeiL 


(i)  m  Annali  Univ.  di  Medicina  »,  iSSi. 
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I  primi    cortcèd^vaiii»  i^  etfciu^iva   |ir0prièli    produUrjf^ff' 
(leir  osso  9l  periostio,  i  »econdi  iiegatido  ciò  la  riteaeTatìQ 
opera  (Aimplessa  delk  parti  rtkollt  e  d«Uo  a«»ao  tes^ito  os- 

s^o  sano  lascialo  in  gri^rabo   all^   p^lciQ   ^apefin^cntaia    oJ^ 

'  i'  • 

op^ruiP  (0? 

Da  ciò  i'obblio  pel  cfualis  caddero  le  res^sionì,  le  quali 
qqasi    sQompajono    per   UQ  certQ   tempo  dalla  storia   delii| 

ehirurgid. 

Primo,  dopo  Duhame^l^  scorgiamo  Giownni  fientfroglip 
da  Bologna  pel  i8i8  ^speriinentare  stf  di  qna  pecorfi  la 
resei^innff  sotioperiostea  fli  una  costa,  ottenendone  riprodu- 
zione comple^f  verificata  poi  dal  defunto  professore  AtBs- 
xandrini.  Questo  è  fin  fatto  isolato ,  dimenliqatf) ,  ipa  che 
pure  sta  nella  storia  (2), 

Non  andò  UlOgo  che  il  genio  di  Floarens  segifendo  la 
via  iraqciata  da  Q^hamel^  g^i^^^to  dalle  cogniasioiiì  geoerali, 
iipm^tabili ,  di  fisiologia ,  profondamepte  p^^nqtrando  n^glj 
iptimi  fepoo^eni  osleog^niqi,  yj  porlo  cqI  suo  «piffiio  indaga- 
tore  una  piepa  luce,  e  colla  potenza  della  niènte  sua  forr 


wp*iP^'"W^^^"''*^*F 


)  . 


{\)  Fra  gli  italiani  mi  è  dtiiopo  ri^ofdare  i  dpe  Itijminari  no^ 
stri  Palletla  e  acarpa  i  di  cui  lavori  e  osservazioni  palologrche 
sulle  ossa  tendono  appunto  a  provare  esser  opera  deil^.osso  la  ri- 
produzione  ai  tale  Ussqt^.  P^lMa  f\e\\p  s^e  ^f  Ei.^cìtation<s 
palholqgicae  p  .?I  Capo  ly  ••  Pc  Tibia  ^«g^ne^«^  »  ♦erm»!»»  di- 
ceniip;  «  Ijlovi  o^sis  infr^oicnlqn^  non  e»   periqsli^)  s^^    ^  ossis 

ìpsiMs  si^l^sfanliq  dcrivari^  S^?-  ".»  ^  f?<ì^W  Pi^  a^c»^^  (•?  P«  a»^" 
tome  et  patbologia  ossiuai,  eie,  »}  ^(ii^chiude  foir  aderire  ««  nulla 
os^is  regeiieriftiq  prspter  callutn  a  SMCCo  ossifico ,  Aoq  ^nidein  a 
perloslep^  aut  a  molli  textii  celluioso,  aut  a  ttsia  i^iedullari  secreto, 
seti  ab  inlifiia  ojjsiuin  fabrlca  elaborato^  genilum,  qui  modo  iiiler- 
fracli,  aut  cxcisi  ossis  capita  effunditur ,  modo  ab  extima  ossiuin 
sunerficie  exsudat  et  utrii>que  in  sedibus  obduratus  osseam  orga- 
nicarn  intuii  naturam  •». 

(2)  •<  Nuovi  Commentar]  deirutiluto  di  Bòlugn^^»,  1828. 


'? 


»  «       » 
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Miiiiò  I&leg$ii  sulle  quali  dovevasi  innàbàre  il  gfamle  e<ifw 
ke'ìo  delltf  ,  ckiirurgia  èonisèrvatrtcè  per  cfiiiiDto  riguarda  i( 
iistèfnà  òi$ea  {à).         ^ 

Per  altra  parie  il  proiéssofe  Heine  di  Wé^r^burg  (S)* 
àecunb'olò-  ntiatèriaii  e  fàii'i  ài  ànedèsimo  scopo  e  le  idée  di 
queàii  due  dìétiiui  eèperiflb'eoiétori  sì  infconliriiiròno  iiélle  fiio- 
desiale  còoclissioitL 

G  pe^  ogni  parto  vèdianlio  conijparire  esperìmferiti  di  re- 
sezìooi  sòttoperiostèé  rfugli  aùimali  «  ri/eriti  è  prauciiti  da' 
Sfèrliii,  Symé  d'mnibovtrg  (d),  Kleriàhè^  Riédi  ^à42,  ff^à- 
gner  Albirèchi  (4);  qutdlli  di  récenie  dà  the  pòrtaii  sulUè  ossa 
(]el  bacino  (5);  e  infine  queiir  di  Ollièr  (6)  il  ^uàlè  uàà 
Ìasei6  dì  risiudiare  è  porre  sotto  la  sua  imparziale  e  sag- 
gia osserVdsiòffé  Critica  ogni  ptfnto  di  ^uesfól  infiiportàiid^ 
àrgontieAtò.       > 


••  '    1'.. 


§  11.  Storia  chirurgica  delle  reseiioni  iòttóperìogièe. 

Questo  dissi  per  òi6  6hé  si  riferisce  éi  lavori  e^rimén«* 
iali;  mi  rimane  à  parlare  del  l^to  storico  delle  resezioni 
soitóperioàièe  é  deHà  primitiva  disrin'zioà'e  éblé  sé  ne  fa  .dai* 
chirurgi. 

Tale  distìtfiiidne  è  tassfta  sut  pifntò  nel  c(uate  ('  oj^iera- 
iione  ^ieofe  praticata,  chiamando'  reeéziorié  rieltà  cpnti$iuHd 
delle  ossa  quella  che  si  fa  salta  diaflfsi ,  é  resezione  hilld 
tonli^uiià  quella  thè  cade  dgli  estremi  dèifo^sso   sté&o.  B 


*t\f  ■*-»   •  «««  .►.»•.•»•.•  I  tc^i  •  'III 

•  ■  •-•   ■      '■■■■■■•■      t  '  ■  -    '    '*-  '  •'■•-  •'•  ■■«  I     ■-  ^   ^'  ■  ^      -  l'f    . 


(i)  «t  tbéoTìe  eipér.  de  la  formatiofi  dea  6s  ««  t^arìs^  1847. 
(2)  «  Rerue.  medicale  francaìsé  et  étranóèré  ».  Ì838i. 

(3)  «  On  the  power  of  the  periosteùim,  etc.  «^  Èdinbufg,  1848; 

(4)  «  Medizinisch-chirtìrg:  Zeituog  »,  ^8Ì4.  -^  «  Àtchiv.  gen. 

de  Médecine  »,  1853^-2^-57. 

(5)  «  Annali  Universali  di  Medicina  »,  Ì8S8,  voi.  94.9li. 

(6)  «  Mém.  de  TAcad.  des  scièhces  »;  18ÌS9^.  —  «!  (7ai.  lAécf; 
tfé  Parfe  »;  4858,  étd. 
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siccome  io  non  ebbi  ed  occuparmi  delle  eecondc  ,  coti  in 
lutto  il  corsa  del  presente  lavoro  si  farà  sempre  ed  uni* 
camente  parola  delle  resesiooi  souoperiosiee  uella  eonli- 
nuilh. 

Sono  anlicbisaime  ed  infiniie  le  slorie  di  resezioni  sem- 
plici che  troviamo  registrate  nella  chirurgia,  ed  è  evidente 
che  lo  sia»  in  quanto  che  le  lesioni  dello  scheletro  furono 
riguardate  sempre  di  una  gravezza  estrema»  ed  il  porvi  ri- 
medio una  necessità  grande  :  le  indicazioni  quindi  dovevano 
per  questa  doppia  ragione  presenursi  frequeoti  nelle  frat* 
ture  complicate»  nelle  necrosi»  nella  carie  e  nelle  degene* 
razioni  di  porzioni  limitate  d*osso« 

E  sono  le  stesse  indicazioni  »  mosse  da  sane  cognizioni 
di  patologia  chirurgica,  che  dagli  antichi  maestri  nostri  /p- 
crate  e  Celso  furono  subordinate  a  precetti  i  quali  giun- 
sero fino  a  noi  inalterate  e  formano,  come  vedremo  in  se- 
guito, il  carditie  su  cui  si  aggirano  le  recenti  innovazioni 
di  osteotomia. 

Vi  furono  chirurgi  i  quali  istituendo  operazioni  sulle 
ossa  «  ci  tramandarono ,  siccome  meraviglia  dell'  opera  sa- 
lutare della  natura»  i  fatti  di  riproduzione  d'ossa  estir- 
pate 0  recise:  per  essi  mancava  la  cognizione  della  posèi* 
bililft  della  rigenerazione  dell'  osso  e  dell'  organo  cui  è 
nffidata ,  e  perc^6  non  posero  mente  a  lasciare  od  espor- 
tare anche  quest'ultimo,  ne  è  ad  accennare  é0  questo  aves* 
sere  o  no  fatto  coli'  operazione. 

Vi  notiamo  fra.  i  principali  F/eccAta  (4),  ^ufiser  (4833), 
i/ajEzoni  (1835),  Trai^ers  (I838)(2),  i  quali  istituirono  tali 
operazioni  su  ossa  ammalate,. affette  generalmente  da  ne» 
erosi  e  da  carie  :  nei  quali  casi ,  se  si  ebbe  riproduzione , 
è  dovuta  alPavcre  inconsapevolmente  lasciato  in  silo  il  pe- 


(i)  «  Annulli  Universali  dì  medicina  «,  1821. 

(2)  Vedi  Chassaf'gnac,  —  ««Gaz.  Hebdoniadaire  <•»  gitijno  18S5. 
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riostio,  siccome  accade  clic  esso  si  trovi  adereiKe  ai  tessuti 
involventi  Tosso* 

Bd  infani  i  chirarghi  ciiaii  ed  altri  con  essi  per  io  più 
usano  respressione  a^er  trovato  ed  esiportato  Posso  perfet-» 
tamente  nude  ^  necrosato  o  cariato  ^  il  die  implica  V  idea 
non  aver  essi  levato  coli' osso  .alcun  tessuto  molle  e  n^m* 
meno  il.  periot^io* 

Ignari  questi,  altri  furono  difflcili  ad  accettare  il  coor 
cotto  della  riproduzione  delle  ossa  per  òpera  del  periostio^ 
e  vediamo  liegnoU  da  Pisa  (<)  asserire  che  laddove  manca 
il  periostio  i  moocooi  dell'osso  ppasono  fornire  (se  non  ri- 
produrre tutta  la  porzione  levata)  un  nucleo  sufflcieote  da 
ridonare  in  gran  parte  gli  usiralla  parte  operata* 

E  cosi  pure  Maisouneuve  {ì)  esprime  la  -sua  opinione 
dicendo  <  essere  conveniente  doversi  conservare  il  perio* 
«  stio  nelle  resezioni  per  limitare  il  traumatismo  dell'ope^ 
«  razione  al  canal  periosieo,  più  che  per  ottenere  la  ripro-* 
«  duzione  dell'osso  «  giacché  pocp  vi  si  deve  confidare  »« 

Ma  in  mezzo  a  questa  lotta  di  diverse  opinioni  si  eri- 
gevano incancellabili  i  fatti  da  verità  dettati  per  opera  di 
Duhamel  in  addietro,  e  più  vicino  a  noi  per  i  lavori  di 
Fhurens  e  di  tìeinei  e  si  è  perciò  che,  quali  'semi  del  fii- 
turo  estendersi  di  questa  grande  applicazione  del  fenomeno 
fisiologico,  vediamo  sparsi  ad  intervalli  nelle  Memorie  de^ 
r  arte  salutare  i  tentativi  e  gli  arditi  operati  di  parecchi 
noti  e  di  alcuni  sconosciuti  chirurghi. 

L'italiano  Pesoldi  nel  4716  e  Lextin  nel  l77l  ci  tra* 
mandarono  le  loro  prime  resezioni  fatte  nell'intento  di 
avere  la  riproduzione  consecutiva;  poi  Jobert  de  Lambal* 
le  (3)  parla   della  nuova  produzione   data  dal  periostio  ad 


Maki^b^_dt^^MM»ta*B^MtffeM^afcMfcMrfiiahBÉ«MlHHHMil«HiMi 


(i)  u  Gaz.  Méd.  de  P^ris  «,  1840,  pag.  %\% 

(^)  «  Gai.  Méd.  de  Paris  e  Ga^.  HebdoiDadaire  «,  luglio  ÌVM. 

(3)  «  Journal  bebdom.  des  scieuces  méd*  n^  i839. 
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ìnroì^ert  il  sequestro,   e  stabìlisee   lì  precettai   di    flt])rirlitf 

onde  toglierne  l'osso  neerosato.   Mdlgaigne  (4)  atiSHreoid 

Reieiioni  dà   ehiafaitiente  il  precetto  di   eonseNifre  ti  pe* 

riosiio,  e  Velpèàu  (2)  non  tralaseia   di   parlarne.  Morpen 

Smith  (S)  iiisegùa  dr  impanare  le  ossa  ddla  tibia  e  deWo- 

mero  necrosati  separando  prima  il  periostio  là  dove  è  sarto^ 

Rklitskjr  di  Pietroburgo  (4)  dice  di  a?et  troiaio  grande  diffl- 

colta  nel  distaecare  il  periostio  in  una  earie  del  radio  di  cui 

fece  resezione  ;  e  Karaxtajefif  da  ftronstadt  (5)  esegui  la  re-* 

sezione  di  una  costa  eonservando  espressamente  il  periostior 

per  averne  la  rigenerazione;  e  eosl  te±tor  (6)  solla  msiseella 

inferiore.  Infine  tAsfrand  (7)  raccomanda  la  conser?a:eione 

del   periostio   massime   nei   giovante  —   (^el   febbrsjo'  del 

184^  Bernardino   Larghi  da  Vercelli  (8)  in   un   pretìosd 

opuscolo   racchiudeva    tutte   quante  le  Idee  fisiologiche ,  ) 

preceui  pift  minuti   delle   resezioni  sottoperiostee ,  cui  nel 

progresso  fìirono  portate  ben  poche  aggiunte  e  modifica' 

tieni  a  mrgKoramento  dell'atto  operativo;  giacché^   tòit^* 

mente  se  vogliamo^  ma  con  una  nitidèz^  e  tfieurezza  am^- 

mirabili,    ky    vediamo   Scriverei  é  Osso  è   T insieme    delb 

i#  membrana  t^eriosiio  e  della  da    lei   getyerata   parte   os-' 

*  sea  i ....  Periostio  è  matrice  dfl  nuova  parte  osseti  Chef 

»  surroga  la  veechh» .....  Non  tafgHate  ì  muscoli,  fate  in-' 

»  cisione  longitudinale  parallela  air  osso  da  astrarre,  che? 


-^i-  ,     -.  ■.      r-        ■>  •■-  -1   -.-- Vi"     ^ji^,„^i^;,^^^,^,„^ji;j^^j^^ 


{ì)  «  nifnual  4e  médw  opér,  ^^ 

(2)  tf  Anal^  ehirarg.  «« 

(5)  «»  Ariàerkan  Journal  ot  the  medf.  sctentfes  »i  (tot,  {858. 

(4)  «  Gaz.  méd   «/Fàrìs,  1840,  pag.  Ì\Ì 

(5)  M  t^itscrìti  ifir  die  Cesammte'  oifedick»  m»;  f dM.  — '  «  Ùat^ 
méd.  «,  Faris,  igiiy  pag.  188. 

(6)  «r  Gat.  méd.  «>,  Paris,  f84S,  pag.  (84. 

(7)  <c  Kédec.  dpSratahf^  i^,  f  84fi.      * 

(8)  «  Esazione  sofipeHostea  e  riproda^one!  déM€r  ossa  *»>  f^ 
pino^y  1847.  tip.Rlassaao'. 
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*  Ita  itiùscoio  e  miidcoto  penetri  sino  alla,  piarle  oàaéà  che 
i  vi    riguarda  • .  •  i  •  Souopassaie   u»  nadiriilo   portalo   da 

*  fleasibile  istruntienio  (molla)  .  <  «  i  i  razioDé  éet.  nastro  e 
i^  quella  dei  muscoli  attaceaii  al  periostio  syeatiraano  qoe» 
^  sto  dalla  parte   ossea  •  •  •  •  •  nervi ,  vasi ,  niuse^dli ,  lega* 

*  mentii  tutto  sarà  difeso  dal  periostio  ebe  natura  sapiente 

*  ingrossa  ^  «  <  •  «.  * 

Dopo  di  lui  Blandin(^)  Nello  Mésso  anno,  Étanlèr  HfiM\ 
Baudens  (1864),  Chassaignac  (1855),  su.  diverse  ossa  pra- 
ticarooo  resetioni  sottoperiostee;  ed  a .  qttest*  epoca  ,  dopo 
otto  aniii  df  indefesso  lavoro  i  lo  stosso  Larghi  pubblicava 
il  suo  Trattato  do^jcnatioo  (2)  ebe  è  indubbiameiìie  il  pri- 
mo acquisto  prezioso  ebe  la  sctensa  chirurgica  faceva  nella 
specialità  deirargoìneoto»  e  nel  quale  oltre  l'isiitutìone  de^ 
gli  atti  operativi^  prOprii  alle  singole  porzioni  dello  schele- 
tro, troviamo  un'  abbondante^  serie  di  casi  pelatici  i  quali 
t1l0$(^af10  cod  quaOta  passione  ed  ardinfiertto  si  sia  egli  po- 
sto allo  stùdio  delle  resedoOi  Sottoperiostee. 

Pronti  a  segu^flf  i  precetti  del  maestro  di  Vercelli  tro- 
Viatno  Lamberto  Paravicini  (3)  eseguire  la  t*esezione  e  di- 
sarticolaziooe  della  mascella  inferiore  associffi^dovi  il  metodo 
operativo  di  Signoroni^  indi  Marzola  (4)  e  Boretli  (6),  poi 
per  ultimo  BourgH  (6),  Demarquay  (7),  Butcher  (8),  Ci- 


R     ,»À  m. 


(i)  »  Gafr.  inéd.  de  Ilaria  «^  iMìSi. 

(d)  <f  Operazioni  sottoperiostee  e  sottocassdlarì»  ecc.  »•  Torino; 
1855.  —  Analiuato  dal  dott.  Paravicini  negli  Aah.  Univ*  Med.  y 
io\.  158,  Anno  iSù^i 

(3)  «  Annali  univ.  mediò.  «^  9(A»  169,  Utatta  ^8>58. 

(4)  M  Cast.  med.  it^  —  Frov*  Venete  »,  anno  I,  N.^  !•  «  Qastf. 
ttred.  it.  —  Stati  Sardi  n,  N.  53,  94,  o5,  36.  t858* 

(5)  m  Gati.  di  Tarino  »,  1858. 

(6)  ^  Gai.  ffléd.  de  Farla  ^^  1860,  aoèt. 

(7)  «  Gaz.  méd.  de  Paris  «,  1861,  }anvi€fr«- 

(8)  «  Dablin  Qaarterlj  lournal  «^  1861. 


iMf.^    '^  Mkf^mmmPe  (8),  Ollhr  (8)  ed  atiri,   operan* 
Am  ittMì  «I  éìMfte  otsi  del  corpo  umano  (4)« 

>M  yil»  Ospitale  di  Milano  di  recente  il  chirargo  e 
ina»tr#  >ofii»a  GhtrinU  conseguente  all'  espresf^ione  da  lui 
o.iM«M  [9^^  •  il  periostio  es^ier  Porgano  riproduttore  del- 
l' «et»  »  >  afcfcraceiò  le  resezioni  sottoperiosiee  e  già  due 
\oUe  le  pose  in  pratica,  quantunque  resile  non  ne  si»  stato 

Seorrendo  ndunque  lotta  la  lista  dei  rispettabili  nomi 
iwyest»  in  qui,  chiaro  riesce  di  tederò  che,  se  di  molti  è 
•p^mi  linnalsamento  di  questa  porzione  dell'edificio  scien* 
liiieo,  a  pochissimi  è  riserbato  il  merito  dell'  averne  poste 
le  foiftdamenta ,  pochissimi  essendo  coloro  nei  cui  scritti  sì 
trovi  chiaramente   espbsto  il  concetto   della   Conservazione 


^^ij^^^i^^^^n^tM^jtjja.  I       ira  IBI  III      «II, 


(I)  w  Sulle  resezioni  delle  estremità  articolari  delle  ossa  e 
Uelle  operazioni  soUoperiostee  »«  di  Luigi  Ciniaellit  Milano  1861. 
Tip.  Chiusi. 

(3)  «  Gaz.  méd.  de  Paris  «^  4861,  ayril. 

(3)  «  Gaz.  méd.  de  Paris  »,  1861. 

(4)  Non  è  rnio  intendinienlo  di  dichiarare  e  asserire  sull^esilo 
di  riproduzione  più  ó  meno  felice  che  possano  aver  avuto  i  casi 
di  reseziona  citati  dai  diversi  aotori  qui  nominali;  a  nessuno  é 
lecito  porre. in  dubbio  la  veracità  delle  altrui  asserzioni.  E  nem- 
meno voglio  ritenere  che  tutte  le  operazioni  da  èssi  praticate, 
nessuna  esclusa,  sieno  fere  resezioni-  sottoperiostre  :  opperò  fcen^ 
lis  è  evideete,  come  appare  dalia  attenta  lettpra  dette  storie,  che 
aleone  di  quelle  sono  semplici  estrazioni  d4  sequestri ,  altre  in- 
dubbiamente debbono  essere  ascrìtte  fra  le  prime*  quali  prore 
della  facoltà  osteogenica  del  periostio,  la  quale  non  manca  di 
manlfaslarslf  non  solo  negli  animali  soggetti  ad  esperimcntazionu 
ma  ben  anco  ndifuomo  e  neAìe  sondikioni  paiologicbe  dei  sistema 
osseo. 

(tt)  M  Relazione  chirurgica  dell'ospitale  milit4  di  8.  Filippo  ». 
—  m  Anhali  universali  di  medicina  j#,  voi.  175,  pag  43i,  anno 
4860. 
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del  periostio  allo  scopo  di  ottenere  la  ripro^^iloa^  dell'ossp 
esportato  o  reciso, 

«  È  r  Italia  che  d  fornisce  i  più  preziosi  doennienti 
»  (cosi  r  imparziale  Ollkr  parlando  delle  resezioni  aoltope* 
»  riostee),  e  in  capo  a  tuui  dobbiamo  porre  Larghi^  ammi« 
»  rabile  per  costanza  di  abnd  e  nettezza  di  convinzioni  » . 
Né  coatro  simile  asserzione  vale  lo  spirito  invidioso  e  l'in* 
giusta  parzialità  di  alcuni  oltremontani,  i  quali  ci  vorrebbe* 
ro  togliere  anche  questa  gloria.  I  primi  ed  i  più  recenti 
insegnamenti  dati  d^' Bernardino  Larghi  staranno*  sempre 
a  testificazione  del  vero  ed  a  non  peritura  ammirazione  del 
suo  ardito  ingegno. 

§  III.  Definizione,  atto  opera^tii^o  e  norma 
della  reiezione  sottoperiostea* 

» 

La  resezione  Qottoperidstea  ir  da  Larghi  in  prima  chia- 
mata amputazione  sottoperiostea  per  fenditura  e  recisione . 
taglio  longitudinale  e  perpendicolare,  è  quell'atto  operativo 
pel  quale,  conservando  il  periostio  in  sito,  si  fa  l'estraKione 
parziale  o  totale  di  un  osso  allo  scopo  di  averne  la  riprò. 
duzione* 

Tale  processo  di  resezione  comprende  due  momenti  prin- 
cipali: la  separazione  dei  periostio  dall'osso  e  l'estrazione 
di  questo;  ed  ha  di  mirali  finale  risultalo  della  reintegra- 
zione della  parte  operaia  mercè  la  rigenerazione  completa 
dell'osso  esportato. 

Come  questo  accada,  vedremo  in  appresso;  ora  mi  sia 
lecito  ricordare  le  principali  norme  di  cui  consta  Tatto  ope- 
rativo in  disperso,  e.  lo  farò  brevemente,  giacché  i  cardinali 
precetti  trovanti  già  racchiusi  nel  prezioso  lavoro  di  Larghi 
(4855). 

Norma  generale  è  quella  di  indurre  le  minore  lesioni 
possibili  ai  tessuti  molli,  praticando  cioè  l'incisione  esterna 
nel    punto  in  cui   l' osso  è  più   superficiale   e  penetrando 
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iempre'frv  gli  ^«lii  \ttietmftset\if\  ()^r  gìdùfèta  kW  aéidi 
Seguendo  tale  preeeiio,  si  è  Diear^  cbe  riAciaioné  eadrà  pef 
gli  arti  all'esterno  df  essi,  quindi  at  lalof  oppòiló  in  cui  de- 
eorromo  i  ¥881;  e  per  l«  minore  profondità  della  féri'tsf,  To'* 
peratione  riescM  .assai  pi  A  fàcile,  fneno  pericolosa. 

Giunto' al  perroisii<fi  non  Ùeit  fi  ehirtlrgò  dimerfiiearrf 
d'inciderlo  nella  totalità  del  suo  spessore  tfon  un  tafglio  lon^ 
gttudinale,  netto,  uiftforioe,  rétiilinfeo  pdssfbilm'enté,  cmde 
piò  ^eilé  riesca  Tatlontanare  i  tabb^ri  della  rncisioffe^  è  nii- 
fior  maltrattamento  soffra  fi  periostio  nelh  mafn'oalifà  def 
suo  disiaeco  dall'osso.'  ' 

La  sezione  longitudinaile  di  questa  nfenvbjratitf  deve  es^- 
ser  fatta  a  bel  principio ,  o  prolungala  in  seguilo ,  6n  là/ 
dote  i'affeifotire  dell'osso  tottoposCo  cés9a  per  dar  luogo  alla 
stato  stfo  di  perfetta  eoriditione  firiologtecr. 

Per  il  distacco  del  periostio  dall'  osso  si  abbiano  le  se- 
guèfnii  aVfertensè:  di  tenersi  coiriétriAiHento  sempre  raienie 
all'osso  onde  contùndere  e  stirarci  il  menci  ptfssib}(e  il  pe- 
riostio; di  eéegurirne  Itf  separariono  Kmitatamente  soltanto 
fin  là  dove  s'intende  segare  Tosso,  cioè  qualche  Kneia^  oltre 
il  punto  in  cui  quesi'uhimfo'  si  h  sano. 

La  sola  nórma  inRhe  per  la  lezione  dcH'  osso*  éf  aite 
delssaf  cada  sempre  su*  |ntnti  semi  apputito  là  dy)ve  termina 
la^jseparazìone  artificiale  del  periorstio,  cbe  sìaf  ^eoifpre  cra^- 
sversale  aH'osso  ed  a  moncone  netto;  llscid. 

Gli  istriHinkui ,  ormai  nroti  «  sono  :  i  cornuti,!  f/^é  T  iner- 
sione  esterna  e  per  la  resezione  dell'osso,  e  gli  speciali  per 
il  distacco  del  periostio.  Questi  sonfo  r  t^aichiatof  di  diversa 
dimensione  e  forma  per  ffddaitarsi  alla  gro^se^za  e  formh 
dell'osso,  ed  irn  nastra  robusto  il  qoale  vienr  fottor  scorrere 
tra  Tosso  ed  il  periostio  (per  \e  ossa  eilirydrrche  é  per  le 
coste)  in  HU  ed  in  giù  fino  a  l'ola'le  septilratiotiie  dteU*  tino 
dalì'attro. 

Una  molla  d'acòiajvr  servirà  «  fai-  passare  il  tvastro  day- 
prima,  poi  la  sìega  a  catena-  ai  dissotiv  delTossov 
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nétte  indicazioni  della  resezione  80U<ipertoslca,  essendo 
je«9e  proprie  anche  alP  operazione  dello  svuotamento,  par- 
lerò dopo  aver  descritto  ^pche  qtie^t^altro  modo  di  ehirur- 
jjia  conservatrici?^  (  ContiniLta). 
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ptl  vista  di  alcane  receiitl  pr^daslonl  dclendilebe 
del    corpo  lnseffiiaiAt^    fl^M.*  Fac0Uà  iledlco-. 
Chlrilr|;li(po-|Par|iia«9flilcfk  e  Veteri|naflfi  pres- 
00  la  ^^  Ufilycrs|tè  idi    jParnpii»  (^  Con/fn^as/on^ 
de/i<i  pag.  399  d(ff  prwide^te  faspicolo^  0  Fìm  ). 

I  ^  Sul  mpdo  di  migliorare  la  ennfiitioni  fiella  t'efeWitarl)»;  del 
prof,  A.  Levoignib.  (Dal  Giornale  H  f^etetimtio^  \9i^k)\ 

S.*  Sul  modo  di  migliorare  le  condizioni  della  velerinaria]  ri- 
spoeta  del  prof.  A.  Lisiidigmb  alle  ponsid^razioni  del  dcfli.  F* 
Tonini.  (Dal  Giornale  /l  Feierinario^  1855).. 

i.P  Nplizia  inknno  al  lì*  Mit^tQ  veterinario  di  Parma;  del 
prof  A.  LaiioKfiB*  (Dal  Giornale  11  Feterinario^  1857). 

4»f  Sai  numero  e  nulla  migliore  ubicazione  degli  Istituti  vete- 
rinari in  Italia;  tetterà  i.*  del  prof  A.  Lehoiìsnb  al  prof  Er- 
colani.  (Dal  Giornale  //  medipo'  veterinariOf  4S60). 

5.f)  Sui  rami  seientifici  di  cui  deve  pomperei  V  insegnamento 
vpterifiurip;  lettera  3.'  del  prof  A.  Lib^gipne  al  prof  Er^o- 
lani«  (Dal  Giornale  ti  medico  veterinario,  1860). 

C*  Sullo  stato  dell'istruzione  veterinaria  in  Italia  nel  I86i. 
Riflessioni  dpi  prof  G.  Coccoiii  e  A.  (^bmo|6ii|b.  P^rma9  18Cfl). 
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alti  i  qui  citati  lavori  del  prof.  Lemoigne  mostrano  di  quanto 
amore  ei  trovisi  nobiloiente  animato  per  elevare  l' insegnamento 
velerinarìo  al  posto  importante  ^d  utile,  quale  deyesi  a  tale  scteni|i 
liei  centri  univcrsitarj  e  ohe  legasi  notoriamente  ed  intimamente 
agli  interessi  dell' agricoljiura,  ai  bisogni  dell'armata,  alla  pro- 
sperità della  nazione. 

Nui  ci  ferpieremo    prinpipalmente  agli  ultimi  di  lai  voti,  alle 
ullime  sue  prppp&le,  come  a  quelle  c|)e  vengono   rectamat^  (1^11^ 


526 

e»inbi8t«  coodisioni  recenti  del  ooslro  paese  «che  apponto  si 
possono  e  si  debbono  più  opporionamente  trattare  od  innestare 
nel  protsìmo  ordinamento  generale  delle  .scuolcf  sopèriori  del  He* 
gno,  mentre  le  antecedenti  Memorie  del  sollodato  professore  ri- 
ferisconsì  a  già  mutati  tempi  e  d'altronde  ponnò  riassumersi  al 
proposito  delle  attualità  speciali  in  quanto  ne  viene  spostò  colle 
Riflessioni  dei  due  colieghi  Coeconi  e  Lemoigne. 

Le  scuoile  veterinarie  sorte  in  Italia  sullo  scorcio  del  passato 
secolo  ed  io  varie  epoche  del  presente,  furono  decretate  dai  di- 
versi Governi  della  penisola  nello  scopo  della  conservazione  dei 
bestiami,  fonte  di  immense  ricchezze  in  questi  lerritorj  agricoli. 
F(on  potendo  p«ù  disconoscersi  la  utilità  di  essa  scienza ,  sta  ora 
nella  sapienza  del  Governo  il  promuovei*ne  lo  sviluppo  efficace 
fd  adequato  ai  progressi  dei  tempi;  e  nel  desiderio  che  una  com« 
petente  Comipissione  formata  di  qualche  membro  preso  in  ogni 
Scuola  veterinaria  se  ne  assuma  gli  atudj  ed  il  programma,  gli  Aq-' 
tori  ne  preparino  la  segueiiU  riflessioni: 

4.*  Nuoce  altamente  alia  buona  rioaeita  degli  allievi  di  vete- 
rinaria, che  in  generale  essi  vi  accedano  sforniti  di  ogni  stadio 
di  flsioa  e  di  meccanica,  cioè  senta  il  previo  corao  liceale.  La 
sola,  scuola  di  parmat  fra  tutte  quelle  del  Regno,  richiede  come 
condizione  essenaialeil  corso  liceale  per   ammettere  gli  studenti. 

Or  non  gioverebbe  che  le  Scuole  veterinarie  facciano  parte 
integrante  della  -  facoltà  medica  di  qualcuna  fra  le  Università! —« 
£  cosi  il  corso  liceale  dovrebbe  esser  ritenuto  come  studio  indi- 
spensabile iniaia(ivo  alla  veterinaria  f 

S.®  Il  numero  degU  insegnanti  ba  da  essere  eguale  in  tutte 
le  scuole  veterinarie  del  Regno  ^ 

3«*  1  messi  ccunceaai  a  tale  istrusione^  debbono  essere  eguali 
in  tutte?  —  E  cosi  il  numero  e  la  ripartizione  delle  materie? 

i.'^  Vuoisi  eguaglianza  nelle  forme  e  neHe  tasse  degli  esami? 

$.^  Si  ha  da  creare  una  scuola  speciale  di  ferratura  ìq  ogni 
^titolo? 

6.^  La  cattedra  di  fisiologia  veterinaria  si  ha  da  separare  dalla 
anatomia? 

7.*  I  licenziati  in  veterinaria  potranno  laurearsi  ^ol  titolo  à\ 
^tioriin  veterinaria l 
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S .•  Quante  debbono  essère  le  scuole  veterinario  in  Italia  e  in 
quali  località  ripartite? 

Qli  Aqlori  jmeUono  sul  tavolo  gravi  considerazioni  e  mostrano 
fli  inconvenienti  cbe  attiialaiente  vì|lfon<^,  on^e  oierilamente  for- 
ti0care  le  giuste  proposizioni  da  ^emi  loro  oonie' sopra  avantale; 
—  corredando  in  One  la  Memori^  col  rendiconto  statistico  dei 
medi,  delle  distribuzioni  e  della  fstensione  delIMnsegn^menlq 
nelle  varie  scuole  veterinarie  d'  Malia,  —  del  personale  insegnante 
delle  oiedesime,  *-  degli  stanziaooenti  fissati  nel  bilancio  del  Mi* 
uistero  dell*  istruzione  pubblica  nelle  scuole  di  Torino»  Milano  ^ 
Parma»  Pisa,  Afodeoa,  Pologpa,  ((appli|  -^  o  degli  ^lUevi  delle  4ì* 
verse  scuol^. 

4.*  Osservazioni  di  veisrinari^,  prufi^a]  ^$1  prof  A.  ìemoionb, 

(Dial   reterinario,  i8;>g).     . 
8.^  niella  ureirotomia  u^l  ^«e,  mi  pro^^^a  Jf^^r^is;  4$l  prof  A. 

3.®  Studj.  $d  ^s^rvaziqni  su\  j^rcmiq  /t^aalQ  p^ì  ^igìioratnenlQ 
dellQ  razza  boHmt  €(ìq{  4^1  prof.  \,  I^^h^ì^^b.  (P(|r?iia,  1896). 

4*^  fQi^m  veiérinaria^  aH^ra^zi^p^  dar  foraggi  0,  ioro  influenza 
sulla  salute  dei  hesiiami',  dei  prof  Q  CSpoì^pki  (Qair^/^fiq* 
latore,  1858.  N.  91  e  ^Sf).  .  ' 

!^."  Igiene  veterinaria}  vegetati  che  fMSsana  aumenfare,  dimi*: 
jmire  od  alterare  ta  secrezione  M  ht^  mlie  vaeoAe;  dei 
prof  G,  CoccoNi.,(PaiP^I^Wco<|or^i  Annuario  parnftcnse,  ^898), 

e."*  /gtette  veterifmi(A-  H  grmo  o'ar^zpciiQ,  detto  «tesso,  npidém^ 

1859). 
7.*^  Le  wiceaiarief  dello  stesso.  (Dal  giornale  J  giardini,  anno  IV). 
8.^  In  pf'd^la  asrea  0  Piteair^ia  aer^nt^^  dello  stesao.  {Jbfdepì)» 

Ci  limitiamo  a4  accennare  questi  piolteplicj  lavori  dei  sullo- 
dati  professori  parmensi  di  veterinari^,  godendo  di  cosi  rieonfer« 
liiarci,  davanti  a  sì  beU9  Uiesse  di  lavori  igienici,  botanici  e  pra< 
tici^  come  lo  zelo  e  T amore  della  sciènza  e  dell'  insegnamento 
veterinario,  pel  cpi  miglioramento  e  per  la  regolare  e  generale 
organizzazione  del  quale  emisero  voti  e  lodevoli  proposte  nei  ,sur* 
fiferiti  opuscoli»  vadaoo  congiunti  in  essi  ad  una  operosità  jntel- 
lettpale»  dispiegata  sui  varj  utili  rami   pratici»  po4e  il  proc^cssQ 
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$tienMw  degli  sladj  feterintrj   paò  soccorrere  .direiUAente  #1 
l^ene  del  paese. 

Flora  M  foraggU  ch€  spontanei  o  cùHivati  creicono  n$gH  staU 

parmensi;  esposla  speondo  .il  melodo  nalkiro/e  <ia  Giboumo 

CopcoMi,  eco.  {Parmot  1856*61  )• 

Seiegli^ino  od  dovere  ben  gradito  neiriinire  edesto  la  nostra 
?oce  di  encomio  e  di  congraiolasione  alle  molteplici  e  concordi 
reiasioni  bibliografiche,  le  quali,  dalle  diveese  parli  d*  Italia  (4), 
gareggiarono  annunsiando  la  profieoa,  elaborata  e  compita  Fhra 
det  foraggi  del  veterinario  parfoense*  Frutto  di  langbi  e  dilifrenii 
stodj  botanici,  perseverati  con  ricerche  di  parecchi  anni,  quest'o- 
pera toc^k  recentemente  il  suo  compimento,  riempiendo  una  la- 
dina che  ancqra  esisteva  neil*  Insegnamento  dell*  igiene  veterinaria» 
in  quella  parte  ifn portantissima  che  riguarda  le  piante  da  foraggio^ 

L^Aotore  (godiam  ripetere  anche  noi  col  giornale  //  péltriuario 
di  Milano),  chiamato  air  insegnamento  deli*  igiene  veterinaria  nel 
n.  Istituto  veterinario  parmense,  vide  ben  presto  la  necessiti  non 
solo  di  fornire  a'suoi  allievi  un  libro  che  li  compensasse  della 
brevitl)  del  tempo  concesso  a  queste  lezioni,  ma  di  dare  altresì 
uoa  maggiore  estensione  al  ramo  che  tratta  degli  alimenti,  corre- 
dandolo di  esatte  nozioni  biotaniche,  e  presentandolo  Rivestito  di 
un  appartato  acientifico  qui^le  appunto  si  addice  a  veterinari,  agli 
agronomi,  ed  agli  studiosi  di  cose  naturali ,  nelia  sua  Fk>ra^  die 
reputlaoio  dover  nostro  di  raccomandare  come  lavoro  compiuto  ed 
uqìco  nel  suo  genere. 

Se  assolutai^ente  (continoli  il  suddetto  Giornale)  non  si  man« 
ca^va  di  opere  in  oqi  siasi  dato  mano  a  <|uesto  soggetto^  noi  dob-> 
bi«imo  pur  confessare  che  regna  io  esse  la  più  grande  iqtperfer 
aioqe  nella  parie  botanica,  vuoi  per  le  DomenclaUire,  vuoi  per 
gli  er/eri  ed  inesattesae  delle  de&crisioni,  «r*  sconcio  questo  che. 
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(i)  Il  mediQQ  <>e(er4ttartp,  ecc.,  di  Torino,  $8.61^  n\i^r^A  ' 

J  Giardini^  ecc.,  di -Milano,  4857,  cfiarzo. 

il  Berrieo,  ecc.,  di  Vicenza,  1859,  marzo. 

U  t?ei«rf«orw,  ecc.,  di  Milano,  i857.' 

Qazz,  di  Parmaf  i857,  —  fi  colfivatore,  ec^  di  BoKigna  ec^. 
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cooduoe  il  più  delle  volte  lo  itadìostt  allo  scoraggienie  <rìMlta- 
inento  di  noa  fM>ler  mai  trovare  alcuna  pianta ,  quando  seguir  si 
volessero  i  earalleri  che  ivi  spno  indicati.  La  nomendatora  adot- 
tala dair  Autore  aoa  la  ai  vide  mai. nelle  «opere  lottei  ebé'  prece- 
dettero Il  dilif  eutissimo  ed  utilissiaio  lavoro  di  «si  'parliamo»  es- 
sendo essa  della  più  reeepU,  delle  più  esaitio  ediOVon(]|Qe  giosU- 
fcata  dalla  oiiaaione  degli  autori  e  dalle  opere  botaoiche  da  cui 
i  tratta;  accora tissima  i  la  descrizione  delle  piantele  talee  ranf- 
damento  dell'opera  che  ad  ogni  passo  incontrasi  il  lettore  in  co- 
gnisiool  nuove»  io  solida  erodiaione»  ohe  ipteressar  possooo  il  ve- 
tertnariow  T  agronomo  ed  il  naturalista. 

La  patte  agrieolo-bromatologica  raccoglie  quanto  v'abbia  di 
pia  iioporlaotB  sulla  alimentazione  del  bestiame»  taèto  per  le  os^ 
.servasioni  proprie  dell'Autore»  quanto  per  le  illostraiaiòni!  scelte 
dalle  Flore  italiane  e  straniere  e  dalle  più  pregiate  opere  di  agri- 
coltura e  di  scieose  naturali.  > 

Nel  elasfiifieare  i  foraggi»  l'Autore  adottò  giustamente  il  metodo 
naturale  per  famiglie^  Iribù^  e. generi,  descrivendo  in-  seguilo  le 
piapte  jS  seconda  si  presentano  nella  scala  naturale  e  non  serven- 
dosi delle  proprietà  alimentari  qual. punto  di  partenaa  della  loro 
distribusione. 

L'esposizione  poi  dei  generi  e  della  specie  é  condotta  cooie 
segue:  ^  « 

4.*  Nome  generico» 
2.^  Stimologia» 
J.  Geoeri         ^  3<>  Caratteri  generici» 

4/  Abito» 
5.^  Specie, 
ti.®  Nome  specifico» 
7."  Nome  italiano» 
éj*  .Sinopiìmia» 
IL  Specie  \    9.^  Caratteri»  ^ 

iO.P  Stasione»  / 

Ji.^  Fioritura» 
,   12.0  Proprietà, 
L'ultima  rubrica  comprende  un  cenno   storico»   l' indicaslone 
dei  terreni  dove  poasouo  le  piante  di  prefereeza  vegetarèj  léprio- 

Ahsiau.  rbl.  CLXXX.  34 


630 

cìptli  Aociooi  •ttlli  loro  eoltara,  l' indieationf  dellr  prciprfefà  afN 
lueiitMri  teeOMip  .le  diverse  specie  d'aolmal»  d^ftifatici,  il  n^odo 
di  aomiliiìalrailoiio  dtllo  nede^tme»  unitamente  ad  altre  oogfnMqni 
atili  a  cQoipleoieQto  dello  ttudio  aolle  piaolf  diiamHiaA^  He  àl^ 
pabblioaskin^  eba  dalla  f^orm  dì  Cocconi  andava' faeen4o9i  Iqnjeq 
questo  oiliino  <|QÌDqafionio,  f  la  quale*  mentre  a  porgefa  testir 
«looianai  delle  sode  ed  eslese  <sogiiizk)ei  del  giovaae  dolore  della 
Wtaiiic«.t  neir  agrari  e  nella-  dieieti^  dei  pi$  utili  •  animali,  et 
offre  esiandio  una  esattissima  deserisiope  di  ^ias^un  genere  e  di 
ei/isRuna  specie  deHe  piante  da  foraggtp  ^elle  provincia  parmensi, 
—  se  (diciamo)  non  concorse  I* incoraggiamento  della  nostra  tucte 
insieme  %  quello .  meritamente  li^gitogli  da  altri  periodici»  damo 
per^  ,IMit  di  Aributare  #4e3S0  e  con  maggior  soddisfìiiione  i  nosl|{ 
encomj  al  reeeole  qompimenlo  ^ì  quest'opera  di  si  lunga  lena  (f  )» 
slstnmatica  e  pratica,  insieme,  Ja  quiile  versa  con  saggio  ecclel- 
lismo  sui  terreni  adatti  alle  singole  pianta»  spila  eoitnra  ^\  ffse» 
anlle  loro  proprietà  alimentari  e  sol  ipodp  di  ainministfarle  al  nostri 
erbivori  domestici,  non  i;be  sotfa  ficogni^ion^  di  .  alcune  nesi^e 
piante:  eattife  e  felenos&  6  nim  wposcrit(i  riteniamo  t  qpeMa 
sole  parte  d'Italia,  centrale  il  v^etaggio  e  T appli^atlof^e  |>ratte9 
degli  studj  consacKati  d^ll'Àutpre  a  questo  ip9pprtapliv$$imo  famp 
della  igiene,  deUa  brqinatqlpgia,  della  agf ppoin|a  e  ()èl^  ^otaìpica  \ 
ma,  come  i  terrrtorj  versanti  ne.lla  gran  valle  del  Po  e  cpstitnenti 
una  regione  feracissima  dMtalis^  poep  dilferisponp  ^al  parqfiigìanp 
per  cpndi^ione  4i  clima  p  d\  auo'lp  agrarip^  per  usi  pd  a|iitodine 
di  coltiira  campestre  «  per  lenpta  di  bestiapie,  coi)  cpedia'Siiio  di 
poter  raccomandare  cpu  verp  fratte  fi  larprp  di  Cocconi  ai  col- 
torj  delle  scienze  agronpmicp  naturali  pelle  diverse  paftj  d'Italia, 
pei  (||uali  deye  essere'  a^^l|leotp  pfegieVole  p  desideratp. 

*  « 

Fiora  dei  contorni  di  Parn^Oy  esimta  ifk  i^voìe  analUich^^  e^c; 

di  Q.  Passerai,  (Pc^rt^a,  .1933). 

Accenniamo  a  questo  lavor4>  <det  proV  Paksinrinip  il  quale,  tteiir 
pl^è   fiatante  ^ì  qualcbe  anna*  in  siddtetrÀv  pjure   per    la    propria 


•  •  •«.  iVf     l  li 
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(I)  ^^opefn  in  $^  gVimde;  a'  lipide  cafin  se«ltfM|éi, '6'Ur-(^óa^i 

TQO  pagine.  /  .  -    '  .^\     ?..-  .r 
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perfeiiooe  ediligenta  meritando  sempre  di  essere  lodevòlipénle 
ricor^AlD»  8erTe,  a  soddisfare  i  voti  scientifici  per  quanto  riguarda 
le  eof^niaioni  botanicbe  in  rapporta  alia. F/ora  4ei  foraggi  del  di 
lui  coltega  Coeconi  negli  Stati  parmensi.  E  cosi  queste  d^e  opere, 
utilmente  confederate,  possano  giovare  di  nobile  esempio  ed  inci- 
tamenlc^  |i  cultori  delle  scienze  nelle  altre  parti  d'Italia,  affinchè 
questa  terra  privilegiata  riesca  mercé  i  loro  insegnamenti  a  ben 
conoscere  e  ben  utili^fsare  i  doni  ricchissimi  opde  natura  ne  fece 
U  suo  pii  fertile  giardino. 

L'opera  botanica  del  ^rof.  PassmnU  di  408  pagine,  sebbene 
cireostfitAa  agli  angusti  eo/)fi<ii  parmensi,  rappresenta  però  la  Flora 
di  gran  parte  della  pianura  situata  a  destra  del  Po  e  dei  colli 
terziarj  che  la  fiantbeggiano^aiccbè  l'uso  di  essa  può  estendersi 
^  fliolta  maggior  tratto  di  paese  italiano.  Dettata  poi  in  lingua 
italiana,  vale  a  diffondere  una  scienza  che  i  ^xb  conoscono  sol* 
tanto  di.  nome;  espostili  in  tavole  analitiche,  faeilita  allo  studioso 
le  ricerèbe,  famigliarizzandolo  in  pari  tempo  col  nietodo  naturale 
secondo  cui  è  ordinata;  e  grazie  ad  un  prolegomeno  di  cognizioni 
con  „sncclttta  nitidezza  esposte,  e  merco  un  apposito  dizionario 
dei  termini  legnici  con.  accurata  chiarezza  defi,oiti  e  circostanziati, 
giov^  egregiamente  ad  ogni  cultore  di  botanica. 

Laonde  non  esitiamo  a  dichiarare  che  la  Flora  éì  Passerini 
risponde  pienamente  ai  voti  del  benemerito  Autore»  che  la,  coni»a- 
crdva  al  pratico  in«i^guamppio  della  sua  scienzs^  come  allrettaulo 
soddisfa  ai  desiderj  dei  botanici .  per  <  Io  studio  e  per  le  nozioni 
della  geografia  botanica,  in  guisa  da  rappresentare  un  lavacro  egual- 
mente utile  e  lodevole,  quanto  prezioso  per  la  scienza  e  per  il 
paese. 

Gli  afidi,  con  un  pro&petio  dei  generi  ed  alcune  specie  nuove 
italiana  :  per  Giovanni    Passerini,  dottore  in  medicina  f  pro- 
fessore di  botcmica  e  direttore  dell'Orto  botanico  della  Ae- 
già  Università^  ecc.,  ecc^  {Parma^  1860). 
La  Memoria  sugli    afidi  qui    indicata,  insieme  ad   altra    pochi 

anni  addietro  pubblicata  dallo  stesso  Autore  (I),  serve  ad  illustrare 
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(1)  Gli  insetti  aoiori  delle  galle  del  Terebinto  e  del   Lentlsco 


una  faiiiigfta  di  ìm^Mì,  per  itiolU  riguardi  iHlereiMUtiisima,  della 
quale  nessuno  nel  pret^ente  9ecol<y  frasi  occupato  in  Italia^  È  quella 
famiglia  di  moscberini  e  di  cuKcI,  ti6la  ain  da  teinpi  assai  rettoti 
pel  danno  cbe  arrecano  alle  nostre  piante  e  che  venti»  mal  de- 
signala per  talpnì  scrittori  eoi  ooitie  di  gorgoglioni,  eonfonden^ 
dola  per  tale  ipipropiria  ppoien^latufa  colla  beo  diversa  fami|IHk 
iurculio. 

Vìvono  essi  afidi  esclasivaoiente  sulle  piante»  soltd  alle  delicate 
foglie»  sui  giovani  rami,  sui  peduncoli  dei  fiori»  piò  di  rado'  eelia 
SjBoria  dei  tronchi  e  de' rami  adulti»  oppure  intorno  aHe  radici» 
sempre  in  numerosi  attruppamenti  e  '  propagandovisi  in  onmere 
prodigioso,  succhiando  col  rostro  dalle  tenere  partì  dei  veget«<- 
Wì  la  linfa  di  cbe  si  nutrono.  Alcuni  invece  chiodonsi  entro  puJia» 
v*ome  vjedonsi  frequentemente  sui  pioppi  e  augii  olmi»  dei  qnali 
iiltimi  convertono  le  .ancor  tenere  foglie  in  ampie  borse,  moltipli- 
candovisi  a  miriadi  e  riempiendole  del  proprio  umore  i;uctbìirino, 
che  i  villici  raccòlgono  alla  fine  di  giugno  e  conservano  come 
vulnerario  sotto  II  nome  di  olio  d!  8.  Giovanni. 

L'Autore  descrive  accuratamente  i  caratteri  aoolo|fì«i  di  questi 
insetti»  le  piante  in  cui  abitano»  il  modo  di  propagaaione»  la  vita» 
le  tra^fqrmiaziooi»  i  costumi,  pra  le  quali  curiose  vicende  di  queaUi 
inferiore  animaliti  è  degno  di  considerazione  il  fallo  fi'siologico 
che  sembra  infrangere  le  leggi  comuni  della  organica'  rtproduiion«, 
perocché  negli  afidi  il  generato  non  risolti  sempre  eguale  al  ge- 
neratore, e  d'altronde  le  madri  nascano  già  fecondale  per  molte 
generasioni  successive.  Questi  due  singolari  f(*nomeni  del  parlo 
verginale  (partenogenesi)  e  della  prole  dissimile  daf  lenitovi  (gè- 
nerazioue  9l(erp^n^e  p  gcncogenesi)»  studiati  con  indefesse  ricerche 
s^  apipi^  e  sv^rif^la  scal?  zoologica»  gioyftrono  a' di  noslri  per 
fondare  un'epoca  nuova  nella  dottrina  della  geocraKioné,  donde 
fa  ben  cirposoritta  la  specie  riducehdosene  a>  vero  yelore  f.  rap? 
presentanti,  e  fu  altresì  liberata  la  scienza  da  mòltf>  errori  e  so-? 
pratu^o  d^  ()oe)!p  de)la  g9^^f»ziQrhe  e^uipoQO  qspfmti^nm*   per 
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insieme  jad^alcMn?  spepip  congeneri ,  (Ì>!|1  Giprn«i|0  f  Qi^r4ini 


fidi 

•  » 

.Ute  fttsniefd  (tf  (len  n^  (òfiia  ihCerè^iànte  la  erodila  dj$jierl.-i£Ìohé 
<kll'iliiiore>  ranlica  $«jilensa  tmmr.  Pipum  ex  ovo  avrebbe  riacqui- 
èiat»  tuUfa  4a  pienetaa  del  >iio  sigàificato^  e  U  dottrina  delle  g«-> 
ÉierMìotit .nialliptò  da  tiò  sola  germe  fimat/'à  a  protarf  di  ((uall 
iD«Ueai'«  irileiiaaU  rij»altati  sia  fecondi)  l'esame  rigoroso  ed  at-< 
leaioidegU  easeri  più  piccoli  es)  geneNl.nptefite  sprexzajli. 

>  Un  feoomeno  allrcllanto  maraTiglìòso  é  qùejjo  d^.lla  straordi- 
naria .prolificità  Ylegli  afidi,  tanto  che .  la  pl'ogefiie  jA\  bna.  feoiiniiia 
iiat^  da  no  .Boto  In  primavera  p<i^  saiife  sul  fini^  d!^ estate  pv^t 
dieci  generazione  vivipare  all'anno  (neil'ajQd^i  lanigero)  all'enoraid 
propensione  di  uo  qointilione^  -^  prolificità  spa venie vole^  se  non 
fosse  provvidaaiente  destinata  a  pasto  esclusivo  di  altri  insetti 
afidicidi  od  a  deposito  ed  a  calla  di  altre  uova  e  di'  altre  larve^ 
ónde  si  tessff^  con  Qaa  delle  gran  leggi  eonsèrvatrle^  del  ereatoi 
ia  stupenda  armonia  della  natura^ 

diletta  e  giova  l'Intrattenersi  eoll'Aùtore  defU.  presente  Memo-' 
t\à  ed  il  seguirlo  nella  cdriosa  storia  e  nella  iitteressante  relazione! 
iisiologiea  della  vita^  della  efeseiia^  delle  àbittìdiii^  delle  forme  é 
delle  «trganÌJistaziqiii  degli  afidi,  -^  t'adire  delle  specie  cfae  sVetnapo 
al  riparo,  nelle,  stufe  e  nelle  nostre  seffe^  propagandosi  per  tal  moda 
di  anno  in  aniio  col  parto  verginale^  sen^a  che  mai  faceìasi  sen- 
tire il  bisogno  >del  ritorno  dei  sessi,  i  quali  ebWd  da  natura  sot- 
tana la.  missione  dì  procreale  dqa  generazione  (qnella  delle  no<' 
va  )  sascetUyà  di  rim,anere  aen^a  danno  esposta  a  tiitte  le  crudei-" 
«e  dei  nostri  inverni;  —  di  speeie  che  si  accontentano  di  un  soloi 
alimento,  foceodo  prediletta  stazione  ^ella  sua  pianta  nutriente,  a 
d'altre  ehe  per  abitudini  polifagl^e  ditagano  di  pianta  in  pianta  ; 
■—  di  colooie^  le  qiialì^  previa  la  fecondazione  ovipara  ^  vanno  iit 
b»lia  di  a|mos|ericl>e   vicissitndiiiì  con  moltiplieaiilone  airinfiniim 
di  generazioni  nlteriofi  senza  connubio.  Ci  piaee  sentire  delle  pe- 
regrinazioni della  Taxoptera  graminum,  la  quale  nei  giugno  del 
Ì852  lece  la  memorabile  mi^ra^ioòe. di  tutta  l'Itatfa  superiore;  — ^ 
della  specie  inìcidiale  di  quegli  afidi  lanigeri,  strliggitori  dei  pò- 
metif  che  comparvero  in  Inghilterra  nel  1787  Recativi  dall' Ame- 
rica settf!in|trionale;  portarono  gravi  danni  col  i8ÓÌ  nei  dintorni  di 
.  Brema  ;  nassarono  in  Francia  tvel  Ì8i8  apportando  mina  àìle  pian- 
.  tagioni  della  Normandia;  fnrono  visti  nel  lìeigio  col  i82d.  —  Gì 
Interessa  il  conoscere  le  specie,  le  quali  non  solamente  colla  pro^ 
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pria  prasenu  cooUmioaoo  molle  no&lre  pfinte,  ma  le  strnggeiro 
rxiandio  e  le  mortificano  eolle  spoglie  che  depongovo  nelle  di- 
verse mute  e,  peggio»  eoH'amore  melato  che  emettono  dai  nellaij, 
il  quale  alterandosi  In  contatto  dell^  aria  favorisce  lo  sviluppo  di 
una  moffa  nera  onde  gaastansi  foglie,  fiori  e  rami.  Ci  Hnporta  il 
conoscere  quegli  ^fidt,  che  distraggono  e  malmenano  1  legami 
delle  nostre  campagne,  e  massimamenle  le  piante  del  pesco,  tao* 
tocb'elleno  ranno  di  anno  io  anno  esaorendosl  e 'morendo,  seoaa 
che  ordinariamente  se  ne  conosca  o  se  ne  sospetti  fa  real  cagione 
consistente  dell^  opera  dì  un  insetto.  Pino  dai  pift  leggieri  pri'^ 
luordj  del  male,  alioraquando  alcuna  delle  f<^glie  più  giovani  ac* 
eenna  ad  un  principio  di  corrugamefita,  trovasi  costantemente  tra 
le  pieghe  qualche  giovane  afide  dal  quale  procederà  in  breve  nna 
numerosa  colonia,  la  cui  presenza  farà  tutte  arricciare  le  foglie 
e  tentaniente  censomare  la  phnUi  {FHUorUsérMn  del  pesco).  L'An* 
tore  ci  suggerisce  àfóonf  metal  coi  quali  T  agronomo  può  ripa- 
rare a  tali  danni;  e  merita  venir  ricordato  quelto  di  ricorrere 
alle  armi  medesime!  di  cui  si  vale  natura  per  ci^cosci'ivere  e  con-* 
tenere  entro  certi  limiti  lo  sviluppo  degli  afidi  »  educando  o  in- 
troducendo le  larve  degli  afidifagì ,  ossia  di  altri  insetti  (come  la. 
mosca  Syrphug  pyrostri)  cibantisi  esclusivamente  di  afidi. 

Certamente  la  scienza  deve  saper  grado  assai  agli  studj  altret- 
tanto diligenti  ed  accurati,  quanto  difficili  e  pazienti,  toi  quali  il 
botanico  di  Parma  illustrava  un  ramo  interessante  di  entomologie, 
esaminando  e  descrivendo  degli  esseri  quasi  mich^scoplol  che  ra- 
pidamente sfigurandosi  dopo  mòrte,  male  si'pfeAond  a  formare 
delle  raccolte  ed  esigono  perciò  di  essere  studiati  vivf  con  grave 
dispendio  di  tempo  e  con  impiroba  pazienza,  sènza  potersi  ordina- 
riamente giovare  del  prezioso  soeiiiorso  dei  confronti^  come  sooisi 
e  puossi  fare  invece  negli  altri  ordini  di  insetti'  esaminabili  a  tutto 
bell'agio  nelle  raccolte,  t!  siffatte  indagini  di  afidologia  aspettava- 
no lo  zelo  di  un  botanico  anziché  di  un  zoologo,  imperocché  era 
per  eminenza  necessario  di  ben  conoscere  le  piante  solfe  quali 
vive  e  si  moltiplica  questa  da  f^an  Éenedeh  cfaiaiàata  poivère 
wéimata;  mentre  però  gli  stessi  botanici,  occupati  abbastanza  %- 
uora  delle  meraviglie  che  oflfre  la  natura  Vegetale ,"]  non  si  sono 
più  dei  zoòlogi  curati  degli  umili  àfidi,  non  òstahie  dbe  quéàti"  ne  ' 
reclamino  raltcnzionc  in  tdnli  modi  e  splngansi  pcrfiòo  talora'  di 
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\i^r  sé  Melisi  Ibllo  a  ^m\U  iétìh  ìMà^ìilbà  tiotla>*lj(Ìi1d'  tfat  tmtu- 
radislai  si  slanhosiii^ifliNidtf  fsem-eU  di  i^tol^a.  1iilant<i  il  profé  JPaa-' 
iiidrHH  HHRciira  a  boiioaifcèlie'  6  <|eM^iv<^reSa)*ie'fra  !é  uoélfti  spc* 
^ie  rtnh  piii-  anco  note  agli  ^torilidìòKi)  è  l^ifiHilié'atll  \ì  éàtatogt» 
«li  cfncilìeHda  psso  Irti  oftsetTate  cM  pi*<ispett<i  déP  génciH  e  eòi  ea- 
l'aU^'i  oònipètult«i9t  delle  spéciift  Diiotei  é  'cOrrédafVa  t^éf  attimo'  ìf 
Sn<i  l6mAnr  '  édn   gitldlti^e  '  afttflotetrotti    diagrtòaiidié   HP  ¥etimrtf 
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téglt  ibridi  fra  H  tnandóriò  ed  ft  pe^cò  é  dfftHn  hilofià  spe-^ 
eie  di  jtfpsco;  del  prof,  G.'  I^assbrwi.  f  1859 ,  dàt  Igìórààle  i 
Giardihi).  '  '    •       '■"  '    ■    • 

^\ìé$io  dpUscokd  é  desiiilalò  A  si^ìéiaie  Ih  iin  rijodo  piò  scien- 
tifico di  quello  che  finora  non  ^iasi  fattoria  éooiparsaf  dette  va- 
f-ittà  dei  pesco  é  foià^ancò  (icfle  Tratta  in  gehè^a]éi         '  ' 

■>     ,       ••  .1                              '■.'..       ♦     •       '    ,  .1    ;i    ♦        » 

.   '       •  .  .    '  .••    .         "   -ì        : 

La  saggina  ad  iutcheró^  iigàiuntàvì  un*àtlrà  Éjietiè  di  èór-^ 
ghum;  dèi  prof,  pA^Ètmi,  (Z>(i//'AgricoÌtore|  Annaario  paruieri-' 
se,  iibS). 

L'egi-egio  professore  intese  colla  pi^eséhte  MemoHà  saviamente 
à  togliere  nn  orrot^e  invalso  dei  botahiòi,  nìassìnie  fi'anéesi^  ci  de' 
gii  figronomi  i  quali  consideravano  la  saggina  introdotta  recente^ - 
niente  dalla  China  come  il  Sor^hum  Sacéfidràtuni  di  Linneo  ^  il 
qualq  invece  é  J^antica  e  volgare  nostra  sagjgina  da  8cope,\ 

.       •    .         .     • .      .  .  ... 

M  Jérrèinari  ééW  Emilia-i  pritHA  Hkziùné  di  L  PtQmitm  é 

Ri  StÉoMii   {ìMV  òpéru   del  9igj^  eòo,   BartolouMo^  Gastaldi  t 

tt^  lìfuùPi.  4émni  èugH' oggeiH  di  diki  anUehità  •  irwati  nèlte 

Ulntbiért  è  nette  man^im'étd^imtia  ì^ì  Itbrfiloi  1*^63^  con  /<^• 

^olé),  ... 

m  a«ìehfci«ti  e  gli  àmatoH  delle  paiM  antiólie  iitork  ttleftdéfanno 

eertamedte  coit  idlereate  .all4.#ifela^iooi^'Ciii  g^  scavi  dolìdlern»* 

laariits  .delH  fitailìa^  per  le  diligentiasioie  e  assai  tteocmelite  premare 

del  peof.  Siréitet  e  del  see  tveio  $ip,>Pitériwi  ci  posfene  testi« 

idoeiare  cogli  oggetti  Ivi  .dlsseiterraii,  onde  spairgere  qualche  tace 

sai  vetusti  abitatori  di  queste  regioiii  ilsliaile^  ani  lofo  ei>Ktanii> 

sulle  loro  abitazioni,  sulla  loro  origine^ 
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Pr^  %imìì  mtmofàìiiiì  mosoaienli  lr«f  «nti  le  pala  fitte  ».  tor* 
inaltt  df  p«U.  di  olmo  •  di  eatUgiko,  laogbi  S  metri  ad  an  di' 
pr«tso^  del  diametro  di  12  a  iìi  eeotiaNtri  «Ila  teata,  tMi  iMNite 
assai  rasvmonle  agassate  e  fille  ia.  Ivaaso^  ineKnati  imiforme^' 
oienle  da  O.  JL  O»  ad  B.  li  B.,  e  Tom  qaasi  a  contatto  dell' af«* 
Irò.  9e  flo  trovò  e  ao  no  mise  per  ora  «Ilo  scoperto  lo  cote»* 
sìoQo  di  circa  S7  ari  al  Convealioo  di  Caatiooo ,  sottcaiOAte  ad 
•no  strato  dì  terramara  della  potensa  di  circa  9m,50«  e,  aopm 
qnecta,  al  terreno  di  trasporto.  —  Esse  palafitte  dofettero  es« 
sere  piantate  da  no  popolo  celtico,  siccome  da  Celti  furono  co* 
strutte  le  palaitte  dei  lagbi  delia  Svissera  e  delle  torbiere  del- 
Talta  Italia,  sapendosi  d'altronde  dallo  storico  Strabene»  che  aocbe 
le  cose  dei  Celti  erano  fabbricate  con  pali  e  graticcici  e  coperte 
di  assicelle,  paglia  ed  argilla. 

A  miglisja  scavaosi  dalle  terremare  deirEaiilia  i  cocci  di  $tovi^ 
gite  celtiche,  grossolanamente  impastatcì  malcotte,  cioè  non  colte 
•I  /bmo,  quindi  poco  indurite,  assai  fragili  e  di  poca  dnrats.  San 
fasellami  foggiati  còTle  mani,  senza  il  soccorso  del  torno}  i  grandi 
dì  fofoia  eonlca  troncata  pia  o  meno  Tcntricosa ,  a  fondo  plano 
insertiente  di  basci  con  manici  comuni  oppure  orizzontali  e  dì-* 
tersaroénle  e  non  9ensa  qualche  arte  foggiati;  talora  con  desili 
ornati  semplici  sèmpre  e  reUilinei,  ma  non  isgrazi^li,  in  graffito. 
In  cordoni  o  in  impressioni.  Dorerano  servire  a  cucinar  rirande^ 
contenere  liquidi  e  cereali  e  forse  anco  le  ceneri  dei  defunti.'! 
minori  e  meno  grossolani  sono  scodelle,  coppe,  tazze,  tasetli  da 
profumo,  anche  sepolcrali.  La  pasta  onde  son  fatte  tutte  queste 
afop^i^e,  appresen(a8i^«goale  a  quella  eolia  quote  atloalmeìite  I 
figbli  ó)  Qaanla'  fabbricano  le  olle  con  terra  éeH'Apannind,  Sélcbè 
nella  piasi»  der  vasellami  éèHiolnon  contengonsii  ^tritumi  die*!" 
tare  spa^o^  ed.  inoltre' la  paala  ne^  fin  noìférme^  cioè  mediti-' 
cala  da  nn  fuoco  pia  intenso. 

Befr  |Mcbi  otena^M  :  itt  pfclrn  furono  8ea?atr  OeHe  esaminale 
lerremare'v  -^^  iino.^oalpeNO'ln.plelra  da  paragone,  rarj  peasi  di 
inaoln»,a>imanow  «tonnedelfte  quali.  In  schialo  taleo^  o  nrioacee» 
granilìfero,  cioè>  doatraHé  de  iuta  roccia,  che  non*  rlnViensi  nel  nò- 
stro Apénnino^(bQnsi:«elleiAlpff,  donde  dovetteM  seco  portarle  quello 
etltieboenilirato  colonloé.  ^ 
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h*ut€»8ili  di  bè'onx9t  vi  Irò? iaoio ' tu»  spilli,  leMDe»  acal|ieUk, 

Oi  uHn^ili  in  ìmo  v'Ìnmmio  eerti  enviechj  simili  a  liiscberifu 
forati  .all9  ie»ta«  %oasi  grossolaai  aghi  da  basto,  maoicbi  di.  lesino 
e  di  eoUeUi  con  ornali  rettìLiael  e  circolari  in  grafiti,  aleaae  pic- 
cola rnotelle»  un  piccolo  pettine. 

Avanzi  d'orfiM  e  4i  frtcfie  sono  forse  eerte  ponte  grossolft- 
nissim^iinoase.    . 

Iti  msMior  numero  poi  le  ormi  èli  bronzo^  pugnali,  daghe ^ 
ponte  di  lancio,  di  giavelletti,  di  freccio,  un  coltello,  certe  ascie 
rioetiaotf  fra  leripiegutore  dei  lati  il  manico  piegato  a  gomito.  -^ 
Molle  scorie  ^  magona  e  varie  forme  di  sapenace  fan  prora , 
che,  ore  esse  scavaronsi ,  eaisteraoo  fucine  di  simli  ùggtHi  in 
metallo* 

Non  soQ#  rare  pure  le  asxU  di  pUirà^  di  giada  o  di  n«^ 
frite,  e  le  cosà  dette  pHtre  dei  fulmine^  le  prime  armi  usate  dat- 
l'uomo,  -*^  e  le  freoHe  in  selae  ed  i  sassi  da  fionda* 

Assai  numerosi  presentansi  certi  ogf^etti  modellati  come  le  /ii- 
ac^oie,  a  forme  svariallssime,  di  terra  malcotta  od  anco  di  ambra, 
di  steatite,  di  calcarei  di  eorno  di  cervo,  —  che  serri vaAo  ad  usi 
disparati  e  mal  definibili,  forse  per  fusi  da  filare,  per  pesi  da  rete 
o  da  telalo,  per  bottoni^  per  amuleti. 

Furono  scoperti  degli  scheletri  umani  i  interrati  certamente 
all'epoca  stessa  delle  terremare;  ma  andarono  dispersi.  -^  Un  ra^ 
dio  conservalo  apparteneva  ad  «n  uomo  di  eialura  ptr  nulla 
Btraordinaria  (  ì  f»JO  in  circa  ) 

Le  ossa  dei  mammiferi  sono  per  la  massima  parte  epetzatif 
eccello  quelle  delle  esireraiti^  le  quali  spesso  rinvengonsi  lav4M*ate 
o  predispester  ad  ^isQ  di  atromenti.  Nemmeno  un  te9cbio  iniiero 
fu  trovalo,  sinora,  ma  sempre  a  pezai«  cosicché  può  credersi  rap* 
presentare  queste  essa  i  rimasugli  del  pasto  e  talora  gli  scarti  o 
gli  avaaii  dell' industria  del  popolo.  -^  Spettano  tali,  ossa  per 
ovissiipa  parte  9^1  tmamfniferi  domeetiei.  il  cane,  compagno  del* 
r  uomo  celtteo  nella  pianura  paludosa  dett'  Emilia ,  era  simile  u 
quello  dei  Celti  delie  antiche  palafille  della  Sriseera,  che  aUlime^ 
yer  chiama  cane  da  torbiera  {eanie  familiaris .  paluelfisi.  te 
due  raaxe  ^iae  sono  Tona  del  majale  comune»  raltr^ar  del  por- 
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*o  dft  tir^^ró  (Hi  Èbropha  pàìùÈMé),  \\  étti  Mlì^Hé  9i>ti^flfóiri| 
fcomiine  neW  età  delia  pietra  ^  più  non  esiste.  —  Ilare  mimi  le 
ftpotrtiè"  <fel  tàMm  é'§p6tt#ri«  «ha  «tM^ié'VfttMté  f«9M#A  «ktèalliii»  )i 
iHii  Y»i^àbtimeitt«  à  dUé  ft-atié  ditel*ie^  Kiita  t^  pieiiMa(  9d  estfe^ 
Ittita  Mtlln  liiiHII  al  miilò  ed  ail'aaiiKi  (céfli(»  fa  s^ebiè  rfitìlviarta 
{equaè  àngùBlidénÉ)^  U  plA  aritì^if  l^aiti^a  (^iAjiil'basòkitia  «'póale- 
trore.  -^  ti'aHHo  è  f^ppNaefiUite  da  (((fchiBslmi  acanti  ^ritHp^noll 
iiegti  strali  soperittri  delle  ftiaHei'e,  e  (tuirtdi  tei? ti  iillh>éaittf  itiolttt 
«lopé  del  ea[vaird.  —  Il  militerò,  sedia  paHifmie,  massiaM  disossa 

iletle  terremaré  af)p»Hiené  ai  6u8,  ed  a  dde  ralfédifife^éitin  l^i^^i^ 

cori*ispotfdeftte  at  Sbrò  eomifMS»  l^allra  simlttt  a  iìdélia'«hè  »%rUi  i 
^ntti&àì  tehtralf  4eita  Sfitftera»  B  di  4iiesl*itltl«fl  appa|<yao  pIQ  ed- 
ffioSl  gli  a? Mfah 

Quanto  poi  sonò  aittiélii  i  ctépósitì  i  taiilo  fUi  le  Spoglie*  ea- 
pr/9té  preponderano  siltle  peénrtM^  slemno  gli  ataitsf  di  diatii- 
miferi  siel^aftei  m  ditelli  dei  rfirnida/M^  Le  ra^Étoiic  tarlano  poe^ 
fiaile  presenti;  se  non  «he  la  édpM  delle  martei^  èra  pt^  pfceoìii 
Hello  attuale.  .  . 

'  Cane V  eapra  I  biw,  éatatte,  fdrbdO  a^edieMièiiti  Atieora  nel- 
Vetà  della  pietra^  -^  il  majale  appare  soggeUO  all'uomo  nell'eia 
del  bronxOé 

Di  matnmtfeti  eèhdtìci  iì  iMOirtrand  Sdarsi  residui  liélle  ter- 
remare  all^epoéa  dì  deposli^it^rie  di  cjueste  terrei  f  uso*  deU^  arìui 
tnetflUidie  e  i  progressi  della  pastoriÉia  avetand  già  diradate  le 
file  del  setraggidnie.  tNHransi*  pcrÀ  aranci  di  eérvóy  ehe  per  la 
SILI  lutatura  e  per  la  mole  delle  sde"  eorna  ta  cèlloealotra  il  rer- 
'V<t  fiomUde  tirelle  ed  ìt  dilntìale  tìfr^ii  iHtjgàéeroé:  -^  triollre 
il  cùpHóló  ed  \ì  tffftmN  delie  *8pe(9ie  tirenti. 

Qne^e  Wé  specie  d)  sellfaggidttle  s<k)itipar¥ero  dal  teatro  éelfe 
mar  mere  d^l^ISniitia  lit  epoéa  slofìca^  iNiir  anco  redMitOi 

L'unico  dente  d'arsa  ainora  dissolté-Hilo  dattè  diaH^fé  é-  del- 
Torso  eomuné  (^»Ué  drttó8)i  ni  ffi  del  <IIIU¥iàt«>orso>  dette 'ca- 
vern(e  (tiraos'  àpuldeus).  tjfoel  dente  "era  feMè«n  trofeO'^datt  aitt«- 
•letu;  e  l' animale  j  edi  fai  atrappaiov 'ertamente  era 'tadoto  soJo 
per 'aceideff le  itelle  ulani  degfi  abitaiéiH  deHe  palafille'dell'KnHKai 
Aa  te  cill  paludi  aheerib  non  attivata*  l^ìrst^. 

Il  polio  comune  OffHlìkè  domeìtiiàus)  è'  Iconica  -speele  dt  ne- 
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cello^  di  cai  sinora  sieiMl  M8er?«(e  le  ossn  ndie  tél'fefttaté  ift  di- 
MofSf  •  •     •         ■  ■ 

Vi  abbondAim  le  e<y»ietMgtf»,  «f»fH^  éoiìèftè,  staMò  eftmetìòle;  tifa 
di  oiollusehi  d^àeqQfl  dtflei^  sia  di  terra {  e  fra  qoestf  t«  nlia  del 
piaùo  e  del  eolie. 

Podiissiiai  aofio  fli  avanti  Pegetabili  delle  suddette  itiatiei*e 
finora  noti  \  qttalcbe  nnusthlù  iì  qdalcfae  ghianda^  rinvenuti  tt'a  la 
tialaÉtta  di  Gaatiovie  isesifratla  eoo  olmi  e  co^to^fnl ,  liiQcclìi  di 
fruìneniù  (triticuni  turgidunì),  Deoéte  e  fat^é  carbbdl^^àte  e  torse 
pera  e  neccluo^a.  ^ 

421Ì  scienÉJati  «marono  «difidere  in  tré  grandi  ispocki  f  tempi 
«ntiebi»  1  quali  trascorsero  t»el  Sfenera  uiMno  dal  primli  snoì  passi 
Verso  la  driltà  sfoo  ali* epoca  sioriea;  --  e»  de^nmendone  là  di- 
stinzione dagli  arnesi  osati  in  pietra^  io  bronzo  od  in  ferro  che 
furono  caratteristfel  a  ^foésti  stttdif  diversi  ^  di  sdceessivo  perfc- 
sionametito^  se(^nalaroiio  i  " 

I.*  Véià  deità  piètra,  la  più  remota,  fissa  eorrlspoode  nWetà 
delle  razz^  dOfrMÉtic^é  pritnitiDe^  seiòòndo  la  divisione,  che  a  Ril 
Hme^er  piacque  fare  fier  lo  spasio  del  tempo  trascorso  dal    pri- 
iberù)  umani  Insìùo  a  noi. 

ft.^  Vetà  del  brontOi  succeduta  alta  prtma. 

3.<^  L'e/À >de< /erro»  l'Ultima^  che  fa  passaggio  alia  età  ston- 
ila. Queste  due  Ultime  epodie  {dei  meiallo)  coincidono  coW'età 
delia  moltipUcàtiòfté  delle  raztè  domtéllthé  di  ÈUHineyerf  - 
per  arrivare  poi»  secondo  lo  stesso  Autore,  all^eid  del  perfezioha- 
mento  delle  ràzte^  ossia  a1l*it)0C(t  aforf«tt. 

Ora  i  MonameHIi  delle  maKere  deiriSmilia  eorrispooderebbero 
all^eed  del  6ronzo;  e  té  terreniaré  propriamente  détte  rapprc'- 
sentano  gli  avanzi  di  etàzioni,'  più  o  meno  prolungate  e  di  pophli 
sia  nomadi,  pastori  o  eàcciatorf  y  sia  pescatori ,  sia  benaTico  agrt- 
eoltori,  venuti  nelle  mentovate  pianure  prima  dei  Romani,  e  perfe- 
sìonatisi  in  seguito  a  contatto  Con  questii  cogli  fitruscbi,  >éoi  Liguri. 
celUehe  sotto  te  popolaSioni  etti  dobbiamo  le  ùrireinaré  e^  ciie 
piantarono  le  palafitte  nelle  pianure  emiHaW3$  e  di  eguale  stirpe 
coi  popoli,  i  quali  vivevano  nelle  abUasroni  costrotle  entro  'r  la- 
ghi delle  Alpi,  poiché  simili  sono  i  monomènfli  lorO'  ed  i  costumi, 
ed  eguali  le  ratte  di  anfimali   domestici  da   entrambi   possedute. 
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Col^  dimortvaao  Am^  MVeii  dilla  pietrai  ndrBinilia  ftùìnùlg^ 
mente  ne\V$!à  del  bronzo  \  ì  Celti  delle  oiariere  deirEoiilia  foese^ 
derano  #rii69i  in  pietra  ^  >  9»atl  n^n  seno  in  poeto  neili  At>erf- 
nioif.benfl  nelle  Alpi.  Quindi ,di  là  eee^ro  porlMdole  eeeo*  e  aur'^ 
rogandole  in  seguito  con  pietre  del  paese. 

B  la  storia  stessa  ci  dice^  clie  la  e^olrada^  ore  zfifptMo  lesi* 
stono  le  terremqre»  fii  abitata  iin.giorne  dai  Qalh  Bt^^  nazione 
celtica»  la  qnale  dalle  Alpi  occideotidi  irruppe  ìa  cma  planiira  sei 
eeeoli  prima  deli' èra  nucfC(i^ 

Quantunque  battuta  e  disfatta  dai  Romani»  ttna  perle  perir 
delle,  (^isperse  sué;nieaibra  yì  ceniinei  per  «ieuui  seeoit  atkcora^ 
dopo  Cristo  a  ^ì^exe  di  fila  propria  ed  indipendente^  proletta  ilaile 
boscaglie  e  dalle  paludi  quasi  inaccessibiK »  incili  eraiii  rifuggit». 
.  I  prezipsi  documenti  geelegiei  italiani  di  èelliclie  antichità 
dei  qu;^l;  j^ccinlamente  favellammo  nel  presenle  artiieole  biblia- 
graficoy  Tennero  con  zelante  ed  intelligente  premura  raecolli  edf 
ordinati  dal  prof.  ^Irobel  nel  GatrincUo  ài  storia  natoralcf  ideila^ 
R.  Università  parmense  «  e  vi  si  oofiservano  qoale  nucleo  d'onaf 
futura  raccolta  celiiai  patria.  Noi  porgiamo  ì  nostri  voti  e  le  no>> 
sire  congratulazioni  allo  zelo  operoso^  col  quale  il  aaturalista  par*- 
mense  va  interrogando  t^d.  fUostrando  le  aniiclie  storie  delle  razzer 
umane  abUatrici  dell'Italia ,  centrale  nei  suoi  seientificci  docmmenti 
fossili,  e, cosi  va  preparando  rioiziativa  ad  una  arcbeolofgia  nalit» 
rale  patria;  — •  e  tmiamo  di  cuore  la  nostra  voce  alla  sua^  qnaih- 
do  giustamente  deplora  e  paventa»  cbe  queste  nostre  rlccbesze 
scientifiche  vengano  esportale  r  siccome  appunto  accadde  di  un« 
Jterie  di  antichità  italiane  dell'età  del  bronco,  le  qttali  conser^ 
Tansi  ora  nel  Museo  di  Copenagben  m  Danimarca ,  hi  calla  di 
questo  nuovo  ramo  di  scienza,»  la  quale  tiene  dell' archeologia  e 
delia  storia  ipatarale  e  f«  appellata  potenza  deWalta  aniiekità, 

faggio  di  oeeermtioni  femlùgiihe  relative  ai  cimici  dell' agfret 
popcsd  eM^dj  9»lla  Flora  da  eeiti  prediletta:  /Memoria  téiia 
da  PuìLcguino^  ^^ot^ei^  neW  adunanza  d^l  %kt  marta  iB6t 
nella  Sen^ietàl^iialiana  di  sciente  naturali  in.  Milana.  {  isola- 
rne ni  degli  Atti  della  Società  etesàa)* 
Le  ricerche  dcstiiiatci.ad  invesl^are  i  rapporti  4ei   processi 
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mieteoi^Teì  coi  fenoaieiii  perfodici  sticeédeniisl  nel  regnò  '  animale 
^  osservatiorii  fenologiche V,  -^  e  le  ricerche  tendenti  a  studiare  le  • 
reta ztorìi' che  esistono  Intimamente  fVa  ferie  specie  soologiGhè  in- 
feriori è' fra  le  piante  da  loro'  abitate  e  predilette  (osservazioni 
snUa  Flora  degli  insetti  ),  —  possono  essere  feconde  di  nozioni  che 
«Vàrgàii  Ines  salla  fisica  àtiimàle  e  stit  legartiè 'delta,  medesima 
tiùì  fhetio  eritro  al'  quale  rìvònò  gtlaniluàfi  o  del  quale  si  ali- 
mentano; -  '         '  V 

f  fenoment  della  vita;  stodiatì  nella  masslmin  loro  elementa* 
9ione  e  colla  precisione  delle  cifre  meteorologiche  o  delle  classa- 
yionì  botaniche»  forse  varranno  a  somministrare  soluzione  a  qui' 
Mionl  assai  più  complesse  ed  elevate  di  fisiologia  animale  in- 
forno alla  Influenza  che  le  vicende  atmosferiche,  la  temperatura, 
H  genere  di  alimentazione  dispiegano  poi  sol  eomplicato  or- 
ganismo delle  speeie  zoologiche  superiori;  imperocché  fa  con- 
catenazione di  tutti  i  fenomeni  periodici  del  regnò  animalp  col 
regno  inorganico  meteorico  e  eoi  regno  vegetale  dispiegasi  a(>po 
agli  insetti  nelle  maniere  più  dirette^  pia  marcate  e  più  semplici. 
Ecco  perchè  non  crediamo  essere  meramente  un'  lusso  di  curio- 
•ita  nafuraii  quelle  zelanli  ricerche  le  quali  dai  hatliralìstf  è  dai 
botanici,  vanno .  consacrandosi  ai  rapporti  che  legano  g4i  ultimi 
anelli  zoologici  al  mondo  esterno»  e  come  abbiano  beo  meritato 
delle  scienee  mediche  i  cullori  delle  scienze  sussidiarie»  offrendo 
alle  prime  i  frutti  delle  loro  fatiche,  siccome  appare  essersi  lode- 
volmente fatto  da  parecchi  inségnanli  della  Facoltà  medice-chimr* 
gicofaripaceutfca*^ veterinaria  parmense.  * 

Tali  pure  sono  le  presenti  osservazioni  del  prof.  Strobel:  esse» 
con  ragguagli' alatistìcì  e  con  tabèlle  imitatrici  delle  rigorose  os- 
servazioni metereologiche,  stn'diando  la  comparsa,  la  sofferma,  la 
moltiplLcazione  degli  insetti  longisscti  nelle  campagne  parmensi, 
in  rapporto  ai  tempi  deiranno,  alle  temperature,  alle' stilgi'ooi,  e 
paragonandole  a  ({uelle  analogamente  esegnitesi  dà  Frilsch  a  Praga, 
CI  forniset^no  del  positivi  éleiliehti  a  rischiarare'  megitò^  là'  legge, 
che  stabilisce  la  relazione  tra  le  fasi  d^lla  vita  animale  e  l'aumento 
p  la  diminhflione  della  temperatura,  e  così  éetermioare  la-influenza 
liei  calore  suììe  fbn^ioni  degli  esseri  animati.  ^ 

M  osservationi  dedicate  dallo  Strob0l  atl^  Plork  éefflì  insetti 
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npif  mirano   lanU^  (come  ordioarlaoMole  è  scopo  dei   botanioi  e 
degli  agronomi  )y  colla  biografia  delle  singole  specie,  a  farne  co- 
noKere  le  utili  e  le  nocire,  onde  poi  ritrorare  i  nn^ui  per  favor 
rire  la   propagasione  dei   primi  o  per  dislm^gere  i   secondi;—^ 
fna,  lenendo  di  stabilire  quali   famiglie  di  fegeUiblli   aleno   pr&r 
scelte  dalla  daU  famiglia  di  insetti  a  cibo  od  a  stanza,  intendono 
interpretare  le  reiasioni  fisiologicbe  cbe  stringevano  queir  animale 
a  quel  vegetale  e  cosi  rivelare  qualche  branco  di  leggi  fisiologico- 
geografiche.  Imperocché  sappiamo  c|ie,  come  specie  vegetali  della 
medesima   famiglia  fMturaic  godono  di  proprielÀ   analoghe,  cos) 
r  indicafioue  delle  date,  famiglie  di  piaqte,.  cbe  sono'  Fabitasione 
di  date  specie  animaK,  può  guidare  a  dei  corollarj  generali  circa 
rioOuensa  della  fiorai  sulla  Fauna  d^li  eipitteri  diversi. 

Beco  uno  scbema  riassuntivo  dei  risultati  generali,  quali  ven- 
gono   tracciati   (|"ii*A<|t<>ro  io  una  circostanziata  e  ben  minutata 
^bella  di   osseryai^lqpi  da  esso  lui    praticale  per  più.  anni  sopra 
le  137  famiglie  della  piori|  fameaogama  dell'agro  pavese: 

Composte     •••••••••  13'  l  » 

Graminacee       .    •    •    ^    •    •    •    ,    6  j   ^ 
I Q  .       L   Ombcellifere^  verbasce^       .    .    •    t    ^  §  M 
Famiglie  dì  \  Cbenopodee,  labbiate^  loniccree,  pa-        I    e  g 

pMOle  predi-  1        pilionacce 4  I    ;g  1 

lette   MJ"  38  J  Asperifuglie,  rosacee ^  1    .$  S 

Mipra  le  127  \  Ampelidee,  crucifere  «  euforbiacee  j  /  1.  ** 
specie  dell^  )  prticar|e^  pomacc^e,  scrofularie  •  9  (  *"  § 
flora  pavese,  j  ftetqlinee,  cariofillee,  cistinee,  coq-        i   ^  -^ 

v^vqlacee,  gigliacee,   papavera-        |  '^  S 


cee,  poligon^e,  canqncolacee,  ru 


o 


bìacee,  salipioee,  santalacee  ,  so-  § 

lanace?  •     •• i    J  ^ 

%9  Riguardo  ^lla  natura  dei  succhi  vegetabili  di  cui  nuirptisi 
i  difcf M  (puftisscti  pav^i,  —  la  massimfi^  parie  0,t»7  piacesi  degli 
^<r^(ieni4  —.  uoa  minore,  0,35,  degli  Qrwnaiid,  -<r  meno  degli 
alltTÌ. 

,  $.^  Riguardo  al  sapore  d^i  sficchi  alimeotapi,  •r^-  vengono  pre- 
diletti gli  amari  de||a  massima  parto  0,68». rr-  U  dolcfi  è  pu^ 
gradilo  loro  ^ssai  ed  a  molti  C|,S^;  —  ^oi  yieoe  Vqcre  Q,5Q;  — 
poco  V acuto.  0,14. 
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l^lkMiQi  ififeUi  naif fiDKÌ  .«««UisivàiiHsiafi  4k  >«gliir  diMrM)g?iiM  e.4 
«mari^  altri    di  arooMioi  dol^  ^ifi  ^  ^liqipaMiBJ  fUM^i^  ^r  «Ufi 


<     I        •  •      '•  :.      .  •      i- 


JUun$  parala  ^ulia  <tf$M|tiizét)M  (KliK)' »6xwiM^«  ^0f>\«i(9Uf<4(sM 

ierfegtri' i»  iQn^beirdi^;  di  ì^.iSpmn^  ^Pal  V9I.   Il*  Ma^i 

Altt  delia  ^npìei^  |taUa<ia  di  «ipifp»^  naft^i'^^Ut  l^i^fp,  JIK)0);f 

L'«flra«i^  Qat^ali|i(^  .pacupeli^^ti  ((1^4  Wd^Yalmil»!^   ^oip  |)«^^ 

9^oi  CQiopletl  Q  «lassici  ^^Itati  c^i  n^|acp|iMiia  (1)»  fotrqi^Qe  iti  qi|er 

$la  stia  Il«itifliria;a4emii  $Qt)iiMfraiei|j^  in  ^^f^ctsUi  a  4)i»l|^  ^^(VAarbii^ 

incissegU  ^ai.  làyiiori  fraleWi  ^rif(|  e  fl|a  |int>  di:  lor^.  l«Ai«.alia^c^ 


r       > 


Il  prof.  ìR.  /»iq«?q»  yerq  Ipsl^q  dellfi  ^ci^P^cs  cliiqii^tifi  i^  Itali^ 
^.p^ssa^  re?e^^ftq?n<^  <^l^  Urnv^jf/jil^tìi  Iterane  a.  ^e^Xj^  di  pò- 
.l»(nìa^  WPftiva  5Pji  qM^Ua  ^^^^979  q.  peri«i«  ^^e  gli  è  prppr*! 
t^ei^cp^  pp4iiiipQ  4eUp  (esi^  «<:ppeiri^  ^4  ai^^pp^oii  <a«Que  jfe^irMr 

yknps^s   4i  Salsp  l««^f$ipr«^.-:r  ?  W  «  y«r^8««B«l  tì»  '^W*  ?«9»p««t? 
piarne  i  ffist^UaU;  . 

Per  qgpi  \U([^  ^i  apqwil  ri  «i  ^^ptepgPPP  \U  ., 

fiiuce   ,..,..•.  .:  ,  .,  4xmm  0,ft4saii 

Aicarhpua^Q  ^i  «alpQ     ,»>.«.».,«!      .    OLCtSSIIQ.    . 
CHft^^lo  ^i  (e^rp  ......    <^    •♦    fi,       J^QIIdflO 

Clorarp  c|l  ipagu^^iq  .t    !    t    !     •    r     •    «  (1^*540Q     . 

Clorpro  di  spdip,      ,...,...     1^  P,o?|5QO 

Giofa  ponsiderartit  che  quest'^acqua  pr.efsctnta  v^n^  ^nsilq^ia  mutici 
ni9rca(a  pon  cjt^ell^  4!  l^ecoaro»  tiall^  qjiia^  difFeriret|b,Q  principal*^ 


>W'*.       w 


(I)  Sono  \\  lavori»  coq  iufaticabile  et  iqtelligente  cpra  e^Q. 
filili  st|i  cpiichigliferi  di  varie  regiorii  d'Europa  (cioè  un  TraUalq 
t'oiiiple|o  di  malacologia  in  2  volumi,  p  altre  Oionog^t^e  di  rpala- 
colojì?ie  Iqpali  di  Dalina^ia,  ^ngì^eria,  Gerqiania,  "^^irolo,  Piemon(e, 
^«•"bH^'dla). 
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«ente  p&nhè  la  fM|«efià  mIIì  ollkM  aeqM  tr#VMi  allo  ttmo  di 
solfito^  Acnlre  eiia  nelU  fcrragìMtt  di  8«l«»  ti  è  tolto  lo  ttoio 
di  olororo»  il  qailo  preseoU  on'asione  medioaflMttlosa  .«Àaioga  a 
qoella  del  'solfalo.  S'avrebbe  poi  di  oolto  ioteresMate  a  vaotaf- 
fio -dalKacqoa  di  Mao  Marion  il  fitto  di  noo  ODotonenrisI  trao- 
4ia  aleona  di  (mo»  <iie  la  notevole  qaaolitè  esisto  'oell'aeqoa  dì 
Keeoavo.  Il  rappreseotanlo  oodiciaaio  deiraeqoa  di  Salso  Magf  iore 
è  il  ewrbmMo  di  proloéMo  di  ferraio  oopla  fors'aMo  magfiore 
che  aell'aeqda  di  Reeòaro.     . 

*  Ci  eorre  l'obbligo  di  avrertire  ohe  i^  relatore 'medico  di  quo» 
olofteerebe  anali tiebe  q  (a  meglio  dire)- 41  eoauBeoiatooo »  per 
eiò  che  ai  rfferiseo  aUe  virtù  medielnali  od  al  asodo  di  vsaroeed 
alle  noaioni  topograficbq,  è  l'egregio  «ig,  dolL  G.  Fàleniini  il 
quale  sì  merita  gii  tanta  e  gtosla  lodo,  per  la*  eoo  anrea  Guida 
$iorieù ,  medium  e  |»flforeaea  ai  bagni  di  Salso  e  di  Tabbiàno» 
(Parma,  1861), 


E  eosl  ehjndiafno  la  nostra  Rivista  bibliograCea  parmèBsot  do- 
lenti se  probhbiimente,  a  nostra  insaputa  però»  abbiamo  ommesso 
il  fondioonto  di  qoalehe  lavoro  rw$nt4  dei  membri  di  quel  bene- 
tnefito  corpo  insegnante;  —  ìBia  Iteli  certamente  di  avere  col  pre* 
sente,  aaggio  somministrato  all'Italia  una  testimonlaesa  dolio  solo 
6  della  intelligenaa,  eoo  cui  quella  Faeoltik  medieo-cbirnrgica*far- 
maieutica-veterinaria,  presieduta^  dal  valenfissimtf  clinico  JU  Cug- 
giaii^  fra  fé  avKe  glorie  della  sua  Università ,  don  ba  mancato  alle 
giuste  eaigense  dei  tempi,  del  progresso  scienliflco,  del  proprio 
mandato  e  delle  speranae  della  nasione^ 
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Delle  nMilatile  mentali  earaCe  nel  ■nnlc4»i|ile  dt 

H.  llM>sfc«PÌ*te  M  Wfer^gÈm   9II  anni  Idfté-eat 

Relazione  triennah  di  rBANClBSC0  BOMUCOI  ^  me- 
dieo  primario.  Perugia  ^  i86l. 
Hétmiioeè  éTune  lèièite  f  e  te.  -^  Belnstokie  d^una 
vlijlta  ali^Asllo  desti  Idioti  di  pai^lsirood  fatta 
da'  E.  BIIilitMif  direttore  del'  Manicomio  di  SamtC'* 
Gemme  presso  Angers^  Parigi,  à66L  — ,  Analisi  biblifh 
'grafica^  '     '  •         ^ 


e 


hi  si  fa  ad  eiporre  i  risultati  della. propria  pratica^  oad« 
possa  lare  a  fidmta  Coi  letiori ,  non  bastia  che  ossenr^  beno 
e  analizzi  con  Mra  i  faiti,  >ilon  basia  the  ai  mostri  'al  eot* 
reme  dei  progr^isì'  delta  scienza  e  sagace  nel  farne  le  «p* 
pUc»zioui»  ma  è  imMspensabìle  che   sappia  esporre   le  pro- 
pri^ idee  eoo  «na  perspicuitli,  con  una  precisione,  Con  un 
ordine  (ale  da  oietiere  in  evidenza  il  nesso  che  le  bollega^*    • 
e  d«  concedere  che  con  facilità  si  possa  rimontare  ai  pHn»    * 
cipil  da  cui   esse  derivano.  Un  rendieònto,  appena  aiif  re« 
datto  con  imparatiaUii^  potrà  ^nza  dubbio  riuscir  -iiiilissUpoi 
e  fornire  ottimi   maieriati  onde  costruire  l'edificio   deiei^ti* 
fico;  ove  però,cUi  scrive  noa.  sappia  elevarsi  al  di   sopra 
delle   gretteaze  deU' osservazione  ,  empirica  t  ove  jion  abbia 
quella   serenila  di  menie  «  quella  eleganaa  di  esposiaÌ4ifi« 
che  sole  valgono  ad  infondere  vita  e  .interasse  alle  quistiom  " 
più  aride,  oè   possegga  qdeir  arte,  akreftania   rara  quanta, 
preaiosa,  di  saper  fiatare  in  poehi  tratiii  ma  evidenti  e  p|f«^ 
Cisi,  l«  proprie    illazioni,  u^  potrà  nfsi  riuscire  a  meitefo; 
iosÌ4We  pagine  schiettamente  origiualit*  capaci  di  vivere  di 
vita  propria,  pagine  ebe  ci  sappiano  interessare  anche  dopo 
esaurita  la  eurioisità  della   prima  lettura.  Quest'arte  di  dar 
vita  e  parvenza  ai  proferii  concetti,  e  ckc  altro  ni»n  i  iaiioe 
che  un  felice  connubio  delle  doti   deir  imeUigenza  a  del 

Afuuu.   roLCLXXX.  3% 
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*  isuorci  fdcoDdiitc  da  ana  ))uoii9  cokura  letteraria,  Jben  pochi 
or  la  poiaeugouov  ira  volli  come .  sono  dall'  iaoeaMiilc  prò- 
i;r«dire  della  acieDaa,  ebe  a  mala  pena  eoncede  di  icaerle 
dietro,  e  più  poahi  aocora  ai  studiano. ^i  iicquistarU,  repu- 
i^ndo  perdalo .  il  leinpo  che  easi  non  eoDaacrano  alla  nuda  e 
severa  QsaervauoDe  dei . feaomeai  naturali:  fra  quea^  pochi 
però  ae  piace  annoverare  1*  egregio  .doiL  Bònucci^  il  quale 
nei  »uoi  lavori    ha  saputo  •mostrare  come   l'eleganza  della 

'  forma  e  la  vivacità  dei  cooccuir  ben  altro  che  dis^gradarc 
la  scienza  ed  umiliarla  ali* occhio  volgare»  valgapu  piuttosto 
a  rilevarne  il  meritOi  a  facilitarne  l' intelligenza  senza  punto 
aliecarae  la  aemplieilii  e  l* esattezza.  Meglio  però  dblle  no- 
atre  parole  varranno  i  brani  che  andremo  quk  e  le  sce- 
4}liendo  da  questo  secondo  Rendiconto  a  enenrare  come  ehi 
vuole  e  sa,  poisa  eoa  aeutnio  vantaggio  dell*  arte  abbellire 
eolla  purezza  dello  stile  J*  aridità 'delfe  indagiai,  e  restare 
«criiture  elegante  senza  eessare  per  questo  d*  essere  un  pra- 
tico felice,  erudito,  infine  aenaa  perdere  il  vanto  di  acuto  e 
diligente  osseavatore. 

Nel  Manioeinie  di  Perugia  nel  triennio  ISoS'^lSeti  fu- 
rono accap(tt  103  alienaci  di  cui  64  furono  lioen^iati:  amn&et- 
itiudoclie  uiv  ottavo  sia  staio  dimesso  doni  eonìpleiamente 
guarito ,  ei  avrà  sempre  ima  properrione  tra  i  dimessi  e  i 
guariti  del  66  per  cento,  proporzione  ebe  ove  si  voglia  rèi- 
Irontare  con  quella  presentaUi  altrove  ai  dovrà  ritenere  ff> 

'  lioe.'  La  mortali  A  aaoua  fa  di  7  malati  su  cento,  minare 
.eioè  di  4ia  qttauofdioesimo.  -^  Fra*  le  causa  ohe  indussero 
h .  pazzia  *  44  sarebbero'  da  ritenersi  fiéico^morali  («erediii) , 
recidività,  miseria,  vita  dissipata),  38-  morali  (dispiaceri  do- 
mestici, agnazioni  politiche,  spavento^  amere  infelice, -c^kc), 
}A6  fisiche  (percosse  al  capo,  epilessia,  pellagra,  ptierf)evi<>, 
onanismo,  ecc.).  Fra  le  cause  egU  ha  cèDtraddisiiate  qiielle 
sole  che  mostrarono  di  operare  in  modo^  pia  marcalo  alhi 
)>roéuiiee«  delie  paazia,  lusciaudo  da  parte  quelle  èhe'  ot^ 
ferivansi  con  qualche  inceriezsa,  onde  ooa  ìskerarc  la  e^ìpi  i>>- 


547 

sione  dei  fatti  col  dar  ad  esai  un  valore  deciso .  che  forse 
non  avevano»  Sonovi  infofti  non  poche  condizioni  della  vita 
che  la  accompagnano  qoasi  naturalmente  e  con  frequenza^ 
le  quali^  ove  si  sviluppi  la  pazzia,  si  sogliono  ritenere  sue 
cause  dirette,  quand'  anche  non  vi  abbiano  operato  in  modo 
manifesto:  tutti  per  esempio  provano  dal  più  al  meno  di- 
singanni, inquietudini,  né  vi  è  uomo  che  non  abbia  avuto  la 
sua  parte  di  aiQizioni,  di  modo  che  sarebbe  un  andar  troppo 
corrivi  nel  volerle  divisare  quali  cagioni  assolutamente  ef* 
fotti  ve  d'un  .disordine  cosi  grave.  A  suscitare  la  pazzia  con- 
corrono il  più  sovente  varii  elementi  causali,  e  fra  questi 
hanno  ben  di  spesso  la  preponderanza  le  cause  disppnenii» 
derivate  dalla  eredità  o  da  altri  mali,  nel  qual  caso  le  me- 
nome  occasioni,,  gli  accidenti  più  indifferenti  possono  far 
divampare  un  incendio  di  cui  pur  troppo  preesistevano  m 
ìstato  latente  i  materiali.  Ricorda  qui  il  Bonucci  come  più 
sinistramente  d'ogni  altra  causa  abbiano  operato  ad  alterare 
la  mente:  le  afflizioni  domestiche  le  quali,  tuttoché  non 
sempre  le  più  impetuose,  tornano  però  cosi  assiduamente 
ogni  giorno  a  ferire  le  parti  più  delicate  dell*  anima ,  che 
riescono  infine  più  di  qualsiasi  altra  a  smarrirla  nella  pazzia* 
Si  è  creduto  da  alcuni  che  la  pazzia  fosse  un  termine  qui 
perviene  la  colpa,  il  disordine,  la  corruzione  morale  la  quale, 
mentre  ne  sospinge  tanti  agli  ergastoli,  ne  scorgerebbe  non 
pochi  invece  ai  manicomii;  la  differenza  quindi  fra  pazzo  e 
delinquente  non  verrebbe  ad  essere  per  questi  psichiatri 
molto  marcata.  «  Fra  l'uomo  delittuoso  e  Tikomo  impazzato, 
scriveva  il  dott.  Gerolami  applicando  senza  troppa  riserva  le 
dottrine  di  Heinroth^.  grande  è  Tanalogia  in  quanto  alla  caua» 
motrice  e  al  risultato  finale.  Il  vizio  nell*  infiacchire  di  grad.o 
in  grado  la  volontà  e  distorla  dal  bene  conduce  l'uomo  nel 
più  dei  casi  tanto  alla  follia  che  al  delitto  (Studii  sulla  pazzia,, 
cép.  42.  Livorno,  4856)  »«  Sul  qual  proposito  fa  osservare 
giustamente  l'Autore  come,  ammesso  pur  anco  che  la  disposi*» 
zione  morale  alla  pazzia  sia  spesso  generata  dal  non  avere 
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con  lutto  Uavveditnento  indirizsale  le  hcolili  delPaDlma,  né 
impedito  che  vi  si  intrometteste  alcun  disordine,  non  per 
questo  ciò  debba  confondersi  col  vizio  e  con>  la  colpa,  il 
salvare  la  intelligenza  da  qualsiasi  turbamento  la  sollcve-! 
rebbe  ad  una  altezia,  cui  dobbiamo  aspirare,  é  vero,  ma  che 
Tuomo  pur  troppo  non  può  raggiungere;  ei  disordini  che 

•  la  conturbano  mettono  in  più  forte  contrasto  e  conducono 
più  facilmente  alla  pazsia  gli  animi  appunto  più  virtuosi  e 
gentili,  li  Bonucci  descrive  due  casi  di  pazzia  in  donne  di 
cui  una  ebbe  pd  insanire  per  amor  del  marito,  T  altra  per 
amore  al  figlio,  affetti  illibati  che  certo  non  traevano  oriv 
gine  da  perversione  morale;  del  resto  non  può  esservi  pe^ 
noria  di  faHi  per  chi  a  ipala  pena  sia  pratico  di  manÌGO(|>ii 
pnde  oóriviQcersi  come  le  malattie  morali  si  sviluppino  non 
$olo  nelle  anime  più  disordinate,  ma  anco  in  quelle  più 
composte  al  bene»  onde  difendere  cosi  i  proprii  atiAÌHÌ  A^lì^ 
sentenza  che  la  pqztia  sia  figlia  del  pecento. 

Entrando  a  parla.fe  più  specificatamente  delle  cause,  ao- 
penna  TAutore  come  le  morali  abbiano  in  qualche  caso 
operato  o  da  sole,  o  con  lieve  copcorso  di  cagioni  fisiche, 
e  talora  con  subitezza  mirabile,  nel  che  noi  pur  copveniamp, 
còme  ammettiamo  benaneo  che  una  viva  impressione  morale 

•  abbia  potuto  rapidamente  indurre  la  guarigipp^  della  pazzia; 
ila  questo  però  alP  ar{;qmeiirarne  che  anche  il  morale  possa 
concepire  per  immediata  azione  delle  cagioni  esterne  pro- 
fonde allerazipni  e  trasfopdcrle  di  botto  nel  Raito^  corre 
un  bel  tratto,  né  V  inferenza  che  se  ne  Vorrebbe  ricavare 
è  poi  cosi  chiara  come  a  belPa  primsi  sembrerebbe;  poiché^ 
quando  ben  si  oonsidcfi,  in  questi  casi  le  commozioni  mor 
rali,  spavento,  disperazionei  ecc.^  agirebbero  sulle  facoltà  del* 
V  anima  e  sulle  funzioni  organiche  né  più  né  meno  come 
avrebbero  operato  gli  ag^pM  fisipi^  non  potendosi  contraddi- 
stinguere cosi  facilmente,  né  pel  modo  d'agirCi  né  pei  cari^t- 
feri  patologici,  né  pei  posttimi,  e  aeqaiip(^no  pel  metodo  d^ 
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cura^  le  parte  che  neUò  Sviluppo  della  paziiìa  potrebbe  avervi 
avuto  il  morale  da  quella  del  fisico. 

Fra  le  cause  fisiche  annovera  \ei  pellagra  di  cui  di  eb* 
bero  nel  trietinio  7  casi^  5  uonììni  é  2  donn^^  In  tiitti  vi 
fu  jtmemorataggihe^  sbalordimento  ^  confiifiione^  o  picittostcf 
demenza,  salvo  ohe  io  uno  il  quale,  fuori  del  delirio  lipe- 
maniaóo^  serbava  intere  le  facoltà  del  pensièro;  general- 
mente traspariva  do  sospetto,  ui>  timol*  vagò  di  seiagore^ 
massime  di  essere  ammazzato.  Fu  rimarchetòle  il  (^asò  d*uns 
donna  che  eatriiia  con  diarrea^  fievolezza  di  gafmbe^  disdt- 
tenzione>  balordaggine^  ària  stùpida  dd  ùùi  trapelava  una 
éeria  tristezza^  dopo  pochi  giorni  ^  sottoposta  alle  ctire  iù* 
iìiche  e  ad  un  Vitto  ^costituente^  cotoinciò  inveee  a  mani* 
Testare  idee  liete  e  grandiose,  quali  si  palesano  nella  pa- 
ralisi generale  progressiva.  Tutto  il  moftdo  era  suo^  i  suoi 
escrementi  erano  oro,  e  lo  esprimeva  con  qùelP  aria  di  tri-^ 
podio,  con  quella  disposizione  alla  prodigalità,'  con  queliti 
debokzza  di  propositi  che  disiioguorUo  il  delirio  della  pa- 
ralisi progressiva  dalla  monomania  ambiziosa.  La  fievolezza 
muscolare  si  protrasse  in  lei  per  vàrii  mési^  anche  dopò  che 
ia  meme  si  era  andata  ricomponendo^,  ed  efa  aeeòmpa^nata 
da  dolori  che  le  sembravano  disceddere  dal  capo  per  la 
midolla  e  le  membra^  aegnatametìté  pr6  Vivi  alla  l'egione 
lombare.  È  qui  notabile  come  la  paralisi  pellagrosa  siasi 
accostata  per  vari!  caratteri  olla  paralisi  progressiva^  man- 
eahdovi  solo  quella  di(&cdltà  di  tavella  <  e  quel  disordine 
dei  moti,  e  tremolio  dei  mnscoli,  che  ca^peggiafuo  nellaf 
demehza  paralitica  insieme  élla  debolezita,  per  cui  la  pel- 
lagra avrebbe  ih  q'ù«ià(ò  càéò  indòtto  ùfiia  paralisi  che  H- 
traeva,  non  compitrtarhéhté,  rtta  ih  Varie  parti  là  paralisi  pro«' 
gressiva>  di  cui  sarebbe  una  simifitùdihè,  hoh  già  oha  inni' 
(azìonre  Completa.  É  questa  lina  quistioné  (ottona  combattuta 
fra  i  psichiatri,  e  hoi  abbiamo  crédutd  bène  di  riportare 
questo  caso  perchè  atto  forse  a  fornire  <|ualche  elemfeni'af 
alta  sua  soluzione.* 
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Altra  cftan  dì  alieoazione  fu  lo  italo  puerperalji.  Delle 
quattro  malate  una  impaisò  Ire  aettimatie  dopo  uq  aborto 
di  4  mesi  accompagnato  da  profuse  emorragie,  disagi,  affli- 
zioni; uD*afcra  tre  giorni  dopo  il  parto,  e  pare  bevesse  li- 
quori; ooa  certa  si  smarrì  nel  delirio  oltre  un  mese  dal 
parto  e  dopo  avuto  uno  spavento;  la  quarta  un  mese  e 
mezso  dopo^  mentre  provò  amarette  nel  eorao  delia  gra- 
vidanza, e  dopo  ti  parto  più  affannosi  dolori  che  le  distol- 
«ero  i  loebj.  In  tre  molto  contribuirono  le  afflizioiìt  del- 
l'animo, il  che  si  opporrebbe  all'idea  di  Marcel  il  quale 
nega  il  potere  nelle  puerpere  delle  eause  morali,  largamente 
invece  ammesso  da  Esquirol  e  da  WeilL  Nessuna  delle  pa- 
tienti  era  primipara,  i  parti  ripetuti  confermando  la  dispo- 
sizione alla  pazzia,  come  è  pur  notato  da  Marce  e  da  M<h 
teli  (1).  in  una  la  mania  si  sostenne  quasi  per  un  anno, 
alternando  talora -con  una  specie  di  stupore,  mentre  tal* altra 
pareva  inchinare  alla  demenza,  ed  era  notevole  che  mentre 
negli  impeti  di  esaltamento  abbandona  vasi  al  canto,  assicu- 
rava provarvi  grande  sollievo,  sentendo  sfogarsi  nel  canto 
il  fervore  deli-anima,  come  appunto  nelle  maiìie  si  conosce 
utile  a  lasciarle  dissipare  la  loro  espansione,  e  il  potere 
«espansivo  della  vita  si  dispiega  nel  canto,  coitie  nella  voce, 
parola,  movimenti.  Un* altra  al  sopravvenire  duella  sera  di- 
veniva più  calma  e  serena,  di  più  lieta  espressione,  di  più 
chiara  e  composta  intelligeuza,  mutazione  che  1*  Autore  as- 
«Cttra  di  aver  osservato  in  altri,  singolarmente  nei  *  lipe- 
maniaei. 


(i)  In  un  caso  che  trovasi  attoaloiente  net  mio  spedale,  fa  ma- 
nia paerperale  si  è  sviluppata  in  una  donna  che  avea  figliato  per 
la  settima  volta  :  pare  che  anche  in  questa  vi  abbiano  contribuito 
i  dispiaceri  morali,  avendo  dovuto  per  mancanza  di  mezzi  sospen- 
dere i  lavori  in  seta  da  cui  essa  e  la  sua  aomerosa  famiglia  trae- 
vano il  iostentam«ato.  B. 
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Cinque  maiali,  poco  prima  di  smarrire  la  ragione,  erano 
slati  invasi  da  sifilide:  insieme  però  a  questa  campeggiavano 
altre  cause,  né  pare  che  la  sifilide  avesse  un*  azione  distinin 
e  aiiendovolt*.  Uiio  solo  fb  degno  di  rimarco:  trattavasi 
d*  un  soldato  svizzero  preso  da  nostalgia,  e  che  fisso  nel- 
r  idea  di  essere  fucilato,  rimaneva  inerte,  impassibile  i  lun- 
ghi giorni,  in  sua  cute  era  sparsa  di  un  esantema  a  chiara 
forma  sifilitica;  non  appena  propinato  Tioduro. di  mercurio, 

si  diminuirono  i  segni  della  lue  e  insieme  a  questa    il  vi- 

I. 

gore  della  alienazione,  e  t^orso  il  tempo  convenevole  alla 
cnra  merf'uriale  la  sifilide  svanì,  e  colla  sifilide  la  perver- 
sione della  niente.  —  Si  ebbero  dtie  alienazioni  in  seguito 
ad  epilessìa^  »tìì9  apparvero  come  un  turbamento  fugace  con- 
secutivo ad  accessi  più  intensi  e  ripetuti  dell* usato,  anzi  che 
quali  alterazioni  fermamente  costituite  e  complicate  di  epi- 
lessìa. 

Un  uomo  pletorico,  abitualo  a  farsi  salassare  in  prima- 
vera, avendo  trascurato  tale  pratica,  fu  preso  da  esaltamento 
maniaco;  un  salasso  e  un  purgante  fecero  prontamente  ra- 
gione del  male.  Sul  qual  proposito  fa  osservare  il  Bmucci 
come  r  opinione  che  il  salasso  nelle  alienazionj  riesca  di 
nocumento,  sia  trascorsa  |a  viziosa  esagerazione.  Nitiorf  ad- 
ducendo  di  aver  osservato  diminuirsi  nei  maniaci  il  numero 
dei  globuli  rossi ,  pretese  conchiuderne  che  le  forme  ma- 
niache siano  proprie  dei  deboli  ed  anemici,  idea  divisa  da 
Earle,  il  quale  pretende  che  (qualsiasi  forma  di  alienazione 
ripugni  dal  salasso,  utile  solo  in  qualche  accidentale  com- 
plicanza, opinione  evidentemente  esagerata,  poiché  la  paz- 
zia è  una  forma  morbosa  che  dipende  da  cagioni  disparate, 
che  si  sviluppa^  e  non  di  rado,  in  temperamenti  pletorici,  nei 
quali  il  salasso  é  otti.mo  rimedio. 

Si  ebbero  sette  casi  di  paralisi  generale  progressiva^  sei 
uomini  e  una  donna,  la  prima  la  quale  sia  entrata  per  tale  in- 
fermità nel  manicomio,  il  che  igiene  in  conferma  della  sua 
rarità  peiraltro  sesso.  Fra  le  cagioni,  le  più  marcate  furono 
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l'abuso  dei  liquori  e  dei  piaceri  seasualii  massime  in  chi  tenea 
r  animo  inieniamonie  od  altro  occupalo.  Sempre  apparvero 
le  idee  esagerate  di  ricchezze,  di  posaedimeniif  di  coae  liete, 
essendo  indole  comune  di  siiTatli  delirii  1* attribuirsi  le  cose 
più  care  e  desiderabili,  di  modo  che  la  mente  dell*  infermo 
trovasi  d'  ordinario  disposta  alla  più  lieta  giocondità.  Non 
si  creda  però  che  tal  tripudio  morale  sii  costante,  dando 
esso  luogo  invece  talune  volte  a  torbidi  presentimenti;  ciò 
non  osiante'qualunque  fossero  le  idee,  o  Itele  o  malinconiche, 
accompagnate  da  concitazione  o  d^  abbattimento,  H  doti.  Bo- 
nucci  in  fondo  vi  ha  potuto  sempre  riscontrare  uno  stato  di 
demenza.  Sempre  debolezza  di  memoria  e  di  proposili,  sem- 
pre languidezza  di  affetti,  nessuna  idea  tenuta  con  fermezza 
ed  annodata  sottilmente  alle  altre,  come  nelle  monomanie; 
mai  un  esaltamento. sostenuto,  generale,  indomabile,  come 
nelle  manie.  Cosi  nel  fisico  come  nella  alterazione  morale  vi 
ai  riscontrano  due  elementi,  che  importa  considerare  distinta- 
mente,  la  debolezza  cioè  e  il  disordine.  «  La  debolezza  del- 
raaliuo  si  presenta  cella  demenza  come  quella  del  fisico 
nella  paralisi  ;  e  il  disordine  appare,  nel  morale  con  le  idee 
deliranti,  colle  alterazioni  dei  sentimenti  e  delle  tendenze, 
nel  fisico  eoi  tremolamenio,,e  collo  scompiglip  dei  movimen- 
ti. La  debolezza  però  e  nel  fisico  e  nel  morale  è  lo  stato  es- 
senziale e  caratteristico  della  malattia,  onde  ai  dice  demenza 
paralitica^  mentre  i  disordini  T  accompagnano  variamente  e 
possono  anco  mancare.  Talora  il  disordine  della  mente  ap- 
pare molto  spiccato,  talora  fnyece  predomina  la  dementa, 
che  suol  sempre  prevalere,  a  misura  che  il  male  più  avanza, 
essendosi  generalmente  riseontrato  che  quando  la  demenza 
prevale  ai  disordini  nel  morale,  anche  la  paralisi  prevale 
allo  scompiglio  dei  movimeniL  Negli  occhi  e  nel  viso  dei 
malati,  sempre  che  avessero  idee  liete,  si  trasfondeva  una 
espressione  di  contentezza  vaga  e  indeiermina4a,  e  anco  al* 
lora  che  concentravansi  nella  iristecza  era  nei  loro  sguardi 
un  non  so  che  di  indefinito,  che  forse  rispondeva  alla  poca 
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rdetenninaxinne  dei  prnfiieri  nello  loro .  mente  itideboliu^ 
L'occhio  d* ordinario  splendente  e  jurgido^  con  aumentata 
<!Onvessiiè  e  senza  inceitameivto  di  sangue;  in  are  casi  ri-» 
sconlravasi  V  ineguaglianza  delle  pupille,  sempre  V  impedi- 
mento a  pronunciare  speditamente  e  in  ispecie  nel  cominciar 
le  parole*  Talora  più  che  debolezza  osservavasi  vacillamento 
nei  moti ,  e  un  muover  dei  passi  non  difficile  ma  poco  de« 
ciso  e  poco  diritto,  onde  risultavane  un  andamento  malsicu- 
ro, vacillante,  tortuoso.  Nella  maggior  pane  appariva  un  tre- 
molio generale  dei  muscoli^  che  erano  obbligati  a  contrarsi, 
e  anco  in  quelli  della  faccia,  quando  il  malato  accingevasi  a 
parlare;  in  un  infermo  il  tremolio  dei  muscoli  facciali  era 
.cosi  marcato,  che  tutto  il  viso  allora  disformandosi  prendeva 
una  strana  espressione;  in  tre  infermi  era  palese  quella 
inclinazione  del  corpo  ad  una  o  ad  altra  parte,  notata  dal 
Brierre;  uno  nel  camminare  or  pendea  tutto  da  un  lato, 
or  da  un  altro,  ora  andava  dritto;  un  altro  pendeva  dal 
Imo  destro,  anche  rimanendo  fermo,  in  modo  da  minacciar 
da  cadere;  un  altro  inchinava  pure  al  lato  destro  cammi- 
nando e  rimanendo  anche  seduto  ».•••  Tre  morirono  per 
congestione  cerebrale,  tre  per  esaurimento  nervoso  (?)  6 
piaghe  di  decubito;  ma  anco  in  questi  apparvero  nel  corso 
del  male  indizii  di  congestione.  La  demenza  paralitica  non 
.  sarebbe  per  questo,  secondo  il  Bonuceij  da  riporsi  cosi  de* 
cisameote  in  una  perincefalUe  cronica  diffusa^  mentre  ripe** 
rremia,  la  congestione,  la  lieve  e  lenta  infiammazione,  avuto 
riguardo  alle  cagioni  e  al  processo  del  male,  sarebbero  a 
suo  vedere  una  conseguenza  ragguardevole  si,  ma  una. con* 
seguenzQ  di  più  segreta  e  profonda  alterazione  del  cervello. 
Air  autopsia  ebbe  a  riscontrare  congestioni  della  sostanza 
corticale  e  delle  meningi,  spesso  versamenti  sierosi,  i  quali 
esistevano  talora  anche  senza  indizii  di  congestione,  né  gli 
apparve  costante  .il  rammollimento  della  superficie  degli 
emisferi.  Quanto  alla  cura,  rìcorfe  alle  sanguigne  locali,  e 
in  qualche  caso  alle  generali  se  lo  richiedevano  le  conge- 
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Mimi.  A  rimovere  i  versamemi  merosì  si  appigliò  ali* ioduro 
di  potassio  e  ali*  arnica  ^  utHe  ad  aiufare  gli  asj^orbimpnii  e 
a  confortare  la  tifa  nerrosa;  applicò  seioni,  vescìcunti  nlhi 
nuca,  prescrisse  qualche  tonico,  e  quanto  era  richiesto  dalle 
fariabiii  condiiioni  del  male. 

La  marna  vesti  le  sue  consuete  fervide  forme  ,  la  con- 
citazione  e  volubilità  dei  pensieri,  parole,  movimenti  :  talor 
mostrò  quello  straordinario  svolgimento  delle  forze  musco* 
lari,  che  vi  prorompe  frequèntemente  ;  presentò  pure  quella 
strano  e  infrenabile  volubilità  delle  idee,  così  naturale  alh 
sua  forma  espansiva ,  per  cui  la    mente  trascorre  veloce  e 
^  allarga  do  uno  ad  altro  pensiero  senza  posare  rn  nessuno, 
facendo  cosi  estrema  opposizione  alla  Bssàzione  in  un  pen- 
'«iero  solo,  che  si  osserva  nelle  monomanie.  Precipuo  argo- 
mento curativo,  massime  nelle  manie  recenti,  furono  i  ba- 
gni tiepidi  prolungati ,  che  valsero  spesso   a  temperare  le 
trasmodanti  concitazioni  di  manie  inveterate:  dopo  i  bagni 
i  maggiori  vantaggi  si  ebbero  dai  narcotici  ;  l'oppio  e  spe- 
cialmente la  morfina  procurarono  spesso  la  calma,  come  in 
vari!  casi  giovò  la  belladonna.  Il  loro  tiso  fu  preceduto  so- 
vente e  accompagnato  da  quello  dei  purgativi  e  dal  tartaro' 
>  emetico,  talora  o  dosi  piccole  e  continuate,  tal'ahra  a  dosi  mag- 
giori una  sol  volta.  In  un  caso  il  dolor  fisico  valse  ad  abbat- 
tere la  vivace  esaltazione;  un  vescicante  applicalo  al  coUo 
di  un  uomo  di  cute  delicata  vi  destò  flogosi  e  dolore  cosi 
vivo  che  da  quel  momento  dimise   gli  ìmpeti  e   domandò 
di  restar  solo  in  camera.  Le  forme  manìache  si  trasmutarono 
qualche  volta  in  aUre  forme  alternando  con  queste,  e  anda- 
rono talora  intercise  da  intermittenze:   nota  anzi i* Autore 
come  fra  gli  altri  non  sia  raro  il  passaggio  della  mania  alla 
stupidità,  dalla  forma  cioè  in  cui  le  azioni   delta  vita  ani- 
'  male  maggiormente  prorompono  a  quella  in  coi  rimangono 
piò  conLenute,  quasi  che  la  vita  la   quale  ha   trascorso  io 
un  eccesso  cercasse  di  ristorarsi,  di  ritrarsene  e  di  trascor- 
rere  ad  altro  eccesso  del  tutto   opposto.  In  alcuni   casi  la 
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mania,  dopo  essersi  rivolta  ad  una  forma  oonlroria,  è  ritor- 
nata alla  mania  stessa,  per  poi  riprendere  rallra  forma  e 
procedere  in  questa  guisa  alternando.  Su  r^uesto  proposito 
il  dottor  Bonucci  ricorda  un  caso  di  mania  sem^plieemente 
intermittente  in  cui  per  la  seconda  volta  gli  apparve  l'effi- 
eacia  dell'acido  arsenioso  che  si  andò  propinando  con  qual- 
che intervallo  per  circa  ire  mesi  (acq.  stili,  onc.  5,  ac.  ar« 
aen.  gr.  I,  mesci  e  sciogli  nell'acqua  calda.  Un  cucchia}o 
mattina  e  sera). 

Dalle  alienazioni  di  forma  espansiva  trapassa  l'Autore  a 
quelle  di  forma  eoncenirativa ,  alle  alienazioni  che  non  si 
espandono  in  mohitudine  di  pensieri  e  di  azioni,  ma  che  in- 
vece si  raccolgono  a  disordinare  qualche  tendenza,  pensiero, 
sentimento.  Varie  sono  le  monomanie  intellettive  che  si  confi* 
nano  in  ristrettissimo  giro  di  idee,  lasciando  le  altre,  almeno 
per  quanto  appariscono,  chiare  e  ordinate.  Un  malato  ha  fitta 
nelPanimo  la  persuasione  di  enormi  delitti  commessi;  eppure 
ha  intelligenza  chiara  e  ordinata,  educata  ad  ahi  studii  ed 
attesa  ancora  a  proseguirli,  eompjta  urbanità  di  modi,  e  al* 
Cresi  un  certo  qua!  accorgimenio  ad  allontanare  ogni  discorso 
che  SI  diriga  al  suo  delirio,  celato  sempre  sotto  le  più  na- 
turali apparenze,  e  che  solo  prorompe  con  impeto  a  lunghi 
intervalli.  Un  altro  si  credea  in  comunicazione  con  Dio,  re 
d'Italia,  signore  della  terra  e  dei  cielo;  il  vino  che  beveva 
era  orina,  il  cibo  rospi ,  ece.  ecc.,  e  con  t^le  estremo  de- 
lirio servava  la  facoltà  di  ragionare  in  molte  materie  retta- 
mente,  e  modi  composti  e  civili ,  e  il  più  delle  volte  con- 
dueevasi  in  maniera  da  non  svelare  alcun  disordine.  In  un 
caso  di  monomania  ambiziosa  il  Bonucci  volle  ricorrere  alla 
ritrattazione  forzata  col  metodo  di  LeurtU  Un  giorno  lo 
prese  con  calma  invitandolo  a  dichiarare  se  riconosceva  di 
essere  chi  era  veramente  nella  sua  privata  condizione,  e 
non  papa  O  re;  il  pazzp  «i^ndò  subito  in  collera  ed  ei  Io 
*  condusse  alla  boccia.  Al,  cadere  di, questa  voleva  sulle  prime 
sostenere  le  sue  affermazioni,  ma  pd  scese  presto  ^  ritrat- 
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tarsi,  a  dichiarfire  cb^  litsrdiècvn  opnt  errare,  el|e  si  rfdotio-' 
aceva  per  ehi  era.  Dopo  d'allora  rinfermo  provò  una  f^ro- 
fonda  muiazione,  dimise  l'ariM  argogliosa^  diventò  docile, 
dimesso  d*animo,  sebbene  taltolia  dissi m alato,-  é  noti'  iem- 
pre  aggiosiaio  di  pensieri;  si  andò  però  a vviam^do  al  meglio 
in  modo  da  poter  essere  dopo  tarfi  mesi  liefensiaio»  Il  qoal 
favorevole  risultato  mofsira  eomi;  nulla  debbasì  escludere 
nella  cura  delle  alienazioni^  potènda  in- alcuni  cMsi  eonfersì 
ciò  che  in  altri  troverebbesi  sconveniente.  La  forma  però 
più  frequente  dcsHe  monomanie  fu  la  sospettosa,  detta  daf 
alcuni  ipocondriaca  4  col  sospetto  cioè  delle  macchinazioni , 
persecuzioni ,  che  altri  vanno  tr'amando  contro  1*  infermir , 
il  quale  scorge  in  ogni  eosa  un  pericolo,  e  ne^li  atti  e  neHe 
parole  di  chi  lo  circonda  allusioni. è  indizii  di  Congiure  etra- 
dimenìi^ 

Fra  le  più  èùpe  Ifpemanicf  ^é  ne  furono  4  fnr  forma  di 
éamnomania.  Uno  vivea  in  agoniia  contimia,  profonda,  in- 
consolabile; offriva  quel  colore  imbrunito  e  ven(80,  quilla 
strettezza  di  respiro,  seguita  da  profondi  sospiri  che  descrì- 
ve Gnislain  nella  monomania  suicida;  piò  d*una  voha  avea 
tentalo  di  uccidersi^  poiché  più  vìve,  più  crede  di  peccaref 
e  di  subire  maggiori  punizioni  i  e  sidcome  non  può  provare 
pentimento  delle  sue  colpe^  e  Dio  ne  lo  dovrk  perciò  pu- 
trire f  sente  nascersi  odiò  invincibile  contro  Dio  ^  quindi 
rimorso,  disperazione  ;  e  tal  uomo  era  sttyto  profondafnente 
pio,  di  x'M  esemplare,  di  mitissimi  costumi^  tanto  giungono 
le  umane  altitudini  a  pervertirsi.  Unico  ristoro  ritraeva  dalla 
morfina,  della  quale  da  tenui  dosi  era  saHto  a  dn  grano  e^ 
mezzo  per  sefa^  risultato  che  conferma  il  vantaggio  di  que- 
sto farmaco  nelle  lipcmanre.  (In  altro,  dopo  èssersi  persuaso^ 
che  era  dannalo,  pensò  èi  essere  egli  stesso  propriamenicf 
il  demotriot  e  Tiiceigliato  e  sinistro  volgere  degli  occhi,  sog- 
giunge l'Autore,  la  contrazione  del  viso,  il  colore  giallo'  e 
livido  gli  davano  veramente  Una  quasi  infernale  espressione. 

Dalia  lipemania  piasse  il  Bonucei  a  discorrere  di  quéU» 
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perplessità  Jà  mente,  inerzia  ircgfìi  moto,  sospensione  più 
o  «meno  intera  della  vita  morale  e  animale  che  rende   gli 
stupidi, èUMÌi   a   slatU"^  od  a    persone^  quasi  addormontate. 
Una. stupida  per  ateuni  giorni  acquistè^  una  speoie  di  esaU 
taaìone,  ed  allora  si  abbandonava  al  canto,  che  oon  la  sua 
vaga  espressione  meglio  conviene  alla  indeterminata  e  con- 
fusa mente  degli   stupidi ,  che  siano    invasi    da  passeggera 
eccilazione  t  ricavò    vautaggio  dai    vescicanii ,  china ,  ferro. 
Un'  altra  a  riscuoterla  dallo  stupore  fu   sottoposta  alle  irri- 
gazioni fredde  ;  il  primo  di  non  se  ne  commosse  punto,  il 
quarto  cominciò  a- ris^itirsene,  ma  senza  accusar  molestia; 
IO  seguito  gridava  di  non  volerla,  ma  cessata  che  era,  rideva 
e  parlava  speditamente.  Sospese  le  irrigazioni  onde  troncarne 
Tabitudioe,  e  riprese  dopo  alcun  tempo,  sciolsero  lo  stupore 
lasciando  perseverare  il  delirio.  Un  giovane,  in  cui  lo  stu- 
pore era  misto  alla    lipemania ,  fu   sottoposto  alle    correnti 
^'lettriohe,  le  quali   mentre    io  altri   sembravano   suscitare 
una  fuggevole  eccitazione,  lo  riscuotevano  al  momento  nel 
modo  più  vivo ,  e  proseguile  varii    giorni  vi  lasciarono  un 
sollievo  diirevole,  essendo  poi  stata  condotta  a  compimento 
la  cura  la  mercè  delle  irrorazioni  fredde. 

In  un  delinquente  si  ebbe  un  caso  di  stupidità  «imu-. 
lata^  È  questa  la  forma  pili  fattile  alla  simulazione ,  altro 
iion  richiedendo  se  non  che  uno  si  ritenga  da  molte  azioni 
ordinane  della  vita,  e  non  essendovi  mestieri  di  imitare  i 
disordini  generati  dalla  pazzia,  che  appariscono  nelle  altre 
forme,  e  che  hanno  qualche  cosa  di  proprio,  di  singolare,, 
qtiasj  di  inimitabile.  Ardua  fu  infatM  l'indagine;  quegli  ri- 
bpondea  raramente  e  monche  parole,  dimostrando  grande 
ottusità  di  pensieri;  si  offersero  però  alcune  contraddizioni 
nello  stato  della  sua  intelligenza,  Dimoatrava  Ai  inten- 
dere bene  alcuna  domanda,  altre  volte  accusava  tal  difetto 
di  giudizio,  che  non  osa  negli  stupidi;  interrogato  se  avesse 
due  anni  rispondeva  di  si,  mentre  uno  stupido  o  noQ  avrebbe 
risposto  nulla  o  meno  sconciamente  ;  rendeva  alcune  rispo- 
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si^  affatto  ineoercnù.  Gii  fu  applicalo  qq  ve$eicaoie  e  affer- 
mava di  non  seniiroe  dolore,  ma  qaando  lo  medicarono 
gli  usci  involontariamente  un  grido;  rinsensibilità  era  qaìodi 
simulala;  difalli  con  una  roano  cacciò  una  moaca  che  gli 
si  era  posata  sul  viso.  Per  quanta  fermeua  manteneaae  nel 
suo  proposito,  da  varii  indizii  raccolti  se  ne  dovette  affer- 
mare la  simulazione;  infatti  dopo  ricevuta  la  condanna, 
confessò  da  sé  Tinganna  e  •  lasciò  ogni  sembianza  di  stupore. 

.Le  cure  mirarono  tanto  a  riordinare  direttamente  le 
azioni  che  si  oprano  nel  cervello,  come  a  riordinare  le  al- 
tre funzioni  della  vita  che  agiscono  ^ti  quelle.  Attese  TAa* 
tare  con  diligente  studio  alle  cttre«morali  :  alcune  volte  esse 
si  videro  quasi  da  sole  sciogliere  mirabilmente  il  male,  in 
altre  conferire  a  guarirlo  di  conserva  colle  cure  fisiche,  sem- 
pre poi  mitigarne  il  dolore.  Fra  queste  annovera  il  fioni»<cJ 
le  visite  dei  medici  e  dei  famigliari,  le  letture,  i  disegni, 
i  giuochi,  la  musica ,  il  lavoro  dei  campi ,  le  faccende  do- 
mestiche, sul  qual  proposito  fa  giustamente  osservare  come 
ratteozione  alle  minute,  leggiere,  ma  pur  care  e  importanti 
abitudini  giornaliere  della  vita  valga  a  distogliere  facilmente 
e  lietamente  1*  animo  dalle  più  torbido  concentrazioni. 

Le  alienazioni  da  qualunque  condizione  dipendano  sono 
però  sempre  costituite  da  una  alterazione  delle  funzioni  ner- 
vose, massime  cerebrali ,  e  talora  anzi  in  tali  funzioni  rac- 
colgotìo  ogni  loro  origine;  non  è  quindi  meraviglia  che  ne 
siano  i  più  acconci  rimedii  quelli  onde  vengono  dissipati  i 
turbamenti  nervosi,  fra  i  quali  sovrastano  i  bagni  e  i  nar- 
eolici.  Il  bagno  tiepido  prolungato  fu  pel  Bonucci  principale 
rimedio  ad  acquietare  le  eccitazioni  maniache,  massime  al 
primo  loro  imperversare,  ed  esso  lo  accompagnava  spesso 
rolla  lieve  irrorazione,  del  capo,  limitandolo  alle  tre  o  qual* 
tro  ore,  ripetuto  però  con  frequenza.  In  alcune  manie  im- 
petuose e  perseveranti  impiegò  il  bagno  freddo  prolungalo 
anche  di  un'ora,  ma  chiari  vantaggine  ricavò  solo  nel  vee- 
mente impeto  di  ona  mania  intermittente  in  un  uomo  che 
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ne  udoiva  tulio  tremoróso  b  ditnesso.  Fra  i  tiarcolici»  Top- 
pio  e  la  inortìiia  io  ispecie  eseroharano  i  più  favorevoli  «f- 
feiii,  abbaiieudo  gli  impeli  maniaci,  e  lanio  meglio  quanto 
ineoo  erano  accompagnali  da  iperemie  cerebrali,  e  d' indole 
più  schieiiameiite  nervosa;  sembrerebbe  del  resio  che  la 
luorfina,  anche  più  dell'oppio,  abbia  una  eiezione  eleiliva 
e  singolare  sulle  funzioni  cerebrali ,  inassime  sulle  morali. 
Le  inulazioni  di  cloroformio  indussero  sempre  alcuna  oalmu. 

Olire  della  cura  sedaiiva,  vìus^ì  proOeua  in  alcuni  ca^i 
anche  la  cura  eccrlanie  e  pervertenie.  Le  brevi  irroraÌEÌoni 
fredde  seguile  dallo  siropicciamenio  e  dal  aiolo  giovarono 
in  alcune  siupidiià  ;  e  vi  giovarono  pure  le  correnli  eleiiri- 
che,  le  quali  però  d\ordinario  non  desiavano  che  un  ecci- 
ia(nenio  fugace;  i  vescicauii,  massime  alla  nuca^  disnebbia- 
rono !«ingolarmenie  le  più  otluse  alienazioni  ;  recarono  sol- 
lievo  nei  convenevoli  casi  i  purgativi  e  T  emetico,  e  van- 
taggioso si  diinosirò  in  una  delle  forme  più  ribelli  di  ma- 
nia, la  (Uduia  inieruiitienie,  facido  arsenioso  propinalo  per 
varii  mesi  di  sei^uiio  con  lievi  soste  ad  Vio  ^  V12  ^i  grano 
due  volle  al  giorno.  Quanto  agli  altri  rimedii ,  conchiude 
r  Autore .  di  qualunque  specie  essi  si  siano  1  possono  nelle 
inesauribili  varietà  dei  casi  aggiustatameqie  appropriarsi , 
onde  non  fu  raro  il  vedere  anche  i  farmaci  più  comuni 
avanzare  talora  di  eflBcacia  quelli  di  più  singolare  celebrità. 

• 

L'  altra  Memoria  di  cui  dobbiamo  render  conto  non  è 
che  la  relazione  d'una  visita  falla  dal  dottor  i3{7/od  all'asilo 
degli  idioti  di  Earlswood  nella  contea  di  Surrey.  Si  innalza 
questo  vasto  ed  elegante  fabbricato  su  un'  altura,  donde  do- 
mina un  giardino  coi  suoi  movimenti  di  terreno,  viali,  ajuolo 
di  fiori  ;  a  destra  si  scopre  una  distesa  di  eampi,  a  sinistra 
sorgono  case  occupate  da  una  colonia  di  giovani  discoli. 
L'insieme  dell'edificio  presenta  la  forma  d'un  rettangolo  d« 
euì  uno  dei  lati  comprende  la  facciala,  gli  altri  le  due  ali  a 
diie  piani.  Dalla  sala  di  rìeevÌH>enio  ii  entpa.in  un  refettorio 
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Kpzioso  e  ben  aereatu,  con  mòlle  filli  di  tavole  disposte 
trasvertalcneiìie,  le  quali  presentavano  quell'aspeito  d'ordine 
e  di  pulitezza  che  distingue  in  singolar  modo  tutti  gli  asili 
inglesi.  Gli  idioti  rientrarono  a  due  a  due  eon  una  evolu* 
zinne  quasi  militare,  i  maschi  da  (^tinia,  e  si  collocarono  a 
destra,  in  seguito  le  ragazze  a  sinistra  ;  prima  di  sedersi  in- 
tuoharono  in  coro  la  ^preghiera,  durante  la  quale  Billad  potè 
rimarcare  come  il  più  dei  fanciulli  vi  prendesse  parte.  Un 
muoversi  antomahoo  delle  labbra  in  alcuni  idioti  microce- 
falif  le  cui  facoliii  erano  estremamente  obliterale  «  mostrava 
visibilmente  come  ancor  essi  dal  più  al  meno  vi  ooneorres« 
s<TO  per  imitazione. 

Una  delle  prime  impressioui  indotte  da  una  taleassem* 
blea  (2I75  tipi  di  idioti  od  imbecilli)  fu  in  Billod  quella  di 
una  mobilità ,  d'  una  agitazione  anormale  risultante  dal  ca- 
rutterò  in  qualche  modo  convulsivo  della  generalità  dei  mo- 
.vimenti.  In  qualche  idiota  tale  espressione  convulsiva  gli 
parve  portata  sino  alla  corea,  e  in  molti  poi  la  viddé  tra-* 
durai  collo  strabismo.  Alcuni  tipi  di  microcefali  gli  sembra- 
rono rimarchevolissimi  ;  in  due  o  tre  fra  gli  altri  che,  salvo 
il  colore  della  pelle,  gli  rammentarono  gli  Aztechi,  l'assenza 
della  fronte  era  quasi  completa  in  modo  clic  volendo. giudi- 
care  dallo  schiacciamento  straordinario  della  volta  del  cra- 
nio, i  centri  nervosi  non  poieano  a  meno  in  essi  di  trovarsi 
ridotti  a  una  espressione  tale  da  doversi  attribuire  di  primo 
tratto  ad  una  acefalia.  Per  Topposto  a  fianco  di  sìllstti  micro- 
cefali potè  osservare  vari!  tipi  di  macrocefali,  e  il  contrasto 
era  cosi  palese  da  doverne  conchiudere  che  e  negli  uni  e  ne- 
gli altri  il  volume  del  oapd  dovea  misurare  lutt*  altro  che 
esattamente  il  grado  dell*  intelligenza.  Non  trauavasi  però 
in  questo  caso  che  d'  una  impressione  generate  e  superfi« 
cialoj  a  cui  sarebbe  aiata  facile  sostituire  dei  dati  precisi 
mediante  Papplicazione  del  cefalometro.  Fra  gli  idioti  alcuni 
ai  mostravano  obesi,  altri  fli  parvero  presentassero,  per  qtianto 
fanciulli,  delle  forme  di  adulto  più  o  meno  alterate^  richia- 
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mantio  in  ciò,  solvo  ben  inteso  la  perfezione  delle  fórme, 
uno  dei  earatteri  del  gruppo  del  Laocoonte,  nel  quale  i  fi- 
gli hanno  la  statura  di  fanciulb  e  la  eonformazione  del- 
Tadulto.  A  parte  aleuni  casi  eècezionali,  in  eui  una  fisonoraia 
regolare  e  una  organizzazione  fisica  normale  si  trovavano 
associale  ad  fina  obliterazione  piò  o  meno  completa  delle 
facoltà  mentali,  nell'insieme  era  del  resto  impossibile  il  non 
rimaner  colpito  da  una  tal  quale  irregolarità  di  forme,  da 
un  oerio  grado  di  degradazione  flsioa  che  eoincidevano  colla 
degenerazione  intellettuale  e  morale,  porgendo  cosi  la  con- 
troprova di  queir  armonia  ohe  natura  ha  fissato,  nell'uomo 
fra  la  purezza  dei  suoi  lineamenti,  la  bellezza  delle  sue 
forme,  la  perfeaiooe  infine  del  8U0  organismo  e  quelrintel- 
ligenza  ehe  lo  avvicina  alla  divinità.  I  segni  del  resto  di 
siiTatia  obbiezione  fisica  si  palesavano  dalla  forma,  volume, 
attaccatura  delle  orecchie,  dal  grado  di  apertura  delPaogolo 
facciale,  dai  tratti  come  dall'insieme  delPòrgaoismo  :  vi  erano 
alcuni  casi  di  sordità,  miopia,  presbiopia;  su  SOO  idioti  con- 
lavasi  una  trentina  di  epilettici,  che  Billod  vide  a  malin- 
cuore oonftisi  col  resto*' dei  ricoverati;  non  pochi  erano  af- 
fetti da  quel  ptialismo  che  sembra  essere  un  carattere  par- 
ticolare di  un  certo  gruppo  di  idioti.  Anche  il  modo  con 
cui  mangiavano  non  ha  mancato  di  richianiare  la  sua  atten- 
zione. Gli  uni  divoravano  prestissimo  e  con  ghiottoneria, 
altri  mangiavano  adagio,  i  più  in  modo  naturale  servendosi 
di  cucchiai  e  forchette:  aleuni  leccavano  il  piatto  dopo  es- 
sersi cibati,  altri  prendevano  gli  alimenti  colla  bocca  senza 
ricorrere  alle  mani;  tutti  del  resto  badavano  a  soddisfare 
al  loro  appetito,  senza  prendersi  pensiero  degli  altri,  e  senza 
che  apparentemente  Tunione  dei  due  sessi  dasse  occasione 
al  menomo  inoonveniente.  Ài  dubbi»  ehe  Billod  emise  ri- 
guardo a  una  mischìanza  quasi  generale  nei  manicomi!  in- 
glesi, e  che  lo  colpi  màssime  a  Golney-Hatch  ove  più  di 
GOOJpaszi  di  ambo  ì  sessi  pranzano  insieme  in  un  solo  r^ 
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fettorioy  it  celebre  alieoisla  Conolly  non  maneò  di  rispon- 
dere come  questo  ritroso  ripetuto  dei  due  sessi,  in  un  mo- 
mento appunto  in  cui  un  appetito  deve  far  tacer  l'altro» 
sembrata  offrire  maggiori  guarentigie  morali  di  quello  che 
una  separazione  troppo  assoluta,  ritenendo  egli  ebe  l'influenza 
esercitata  dalla  vista  d'un  sesso  sull'altro  /coU' abitudine  di 
vedersi  debba  finire  coll'ottundersi.  Lo  si  ammetta  pure,  ma 
quello  che  forse  non  potrà  presentare  inconvenienti  in  In- 
ghilterra, ove  vi.  è  maggior  calma  nei  sensi  e  nelle  abitu- 
dini sociali,  maggior  osservanza  dell'  ordine  e  dei  riguardi, 
non  potrebbe  certo  applicarsi  senza  incorrere  in  gravi  rischi 
là  dove  vivacissime  ed  effrene  sono  le  passioni,  là  dove  la 
maggior  libertà  del  costume  non  ha  per  anco  insinuato  quel 
rispetto  e  quella  dignità  che  elevano  il  senso  morale,  e  che, 
anche  in  mezzo  alla  indifferenza  religiosa,  sono  il  freno  più 
sicuro  al  subito  tumultuar  degli  affetti. 

Nell'asilo  si  trovano  sale  di  ricreazione,  vi  è  un  locale 
pegli  esercizii  ginnastici,  vi  sono  officine,  una  delle  quali 
destinata  alla  separazione  delle  fibre  , di  cocco  per  tesserne 
stuoje.  Siffatto  lavoro  elementare  costituisce  il  primo  grado 
della  educazione  professionale,  cui  tien  dietro  la.  intreccia- 
tura delle  stuoje,  che  esige  una  maggior  altitudine  naturale 
ed  acquisita.  Sonovi  altresì  officine  pei  sarti,  pei  falegnami, 
pei  canestrai,  pei  calzolai;  i  lavori  agricoli  completano  la  se- 
rie delle  occupazioni  manuali,  e  a  tale  scopo  venne  destinata 
una  tenuta  di  90  acri.  Vi  sono  poi  le  sale  di  studio  ove  si  porge 
a  quelle  intelligenze  più  o  meno  rudimentari  il  grado  dì  cdu? 
cazione  di  cui  essi  ponno  essere  suscettibili,  E  qui  fa  giusta- 
mente avvertire  il  Billod  come  le  diverse  specialità  di  cui 
si  compone  l'educazione  degli  idioti  si  troAno  a  Earlswood 
combinate  in  maniera  di  far  andar  di  conserva  le  occupa- 
zioni manuali  e  le  intellettuali,  predominandovi  però  sem- 
pre  e  ben  a  ragione  T  educazione  professionale  sull!  educa- 
zione più  specialmente  intellettuale.  Quest'ultima  del  resto 
pare  che  per  isuopo  preciptio  si  proponjga  quello  dìsvilup- 
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pare  negli  idioti  (ulta  la  somma  delle  qualità  morali  di  cui 
possono  essere  susceuibili.  Come  risultato  dell'applicazione 
di  tutti  i  principii  di  educazione  e  di  organizzazione  che  for- 
mano la  base  delPist^tuzione  vennero  presentati  varii  fanciulli 
le  cui  facoltà  intellettuali  avevano  ricevuto  un  grado  di  col- 
tura tale  da  far  loro  riavere  un  posto  nelP  umana  famiglia 
disìmpegnando  già  qualche  mansione  nell'istituto.  Nel  tribu- 
tare un  giusto  omaggio  a  uno  stpbilimento  diretto  con  zelo 
cosi  intelligente,  l'egregio  alienista  francése  non  può  lasciare 
di  esprimere  il  suo  desiderio  di  vederlo  perfezionato  me- 
diante l'adozione  di  alcune  misure  complementari ,  massime 
coir  isolamento  degli  epilettici ,  dei  sucidi ,  dei  refrattarii  a 
qualsiasi  tentativo  di  educazione,  miglioiramcnti  che  certo 
non  tarderanno  a  realizzarsi. 

Il  merito  dei  lavori  e  la  simpatia  che  ci  inspirano  siffatte 
ricerche  ci  hanno  fatto  superare  e  di  molto  i  limili  imposti 
ad  una  semplice  analisi;  trattandosi  però  di  fatti  che  pos- 
sono avere  dovunque  una  diretta  applicazione,  e  di  studi! 
che  al  presente  sono  molto  in  onore^  crediamo  di  non  aver 
perduto  il  nostro  tempo  nell' esporne  i  punti  più  salienti 
sia  per  la  loro  novità  sia  per  la  loro  importanza,  né  dubi- 
tiamo che  i  lettori  vorranno  anehe  questa  volta  esserci  cor- 
tesi di  venia  per  l'involontaria  so^  che  ci  siamo  arditi  di 
fare  nei  campi  della  psichiatria.  B. 


Rivista  «leio^raflca  I  M  dott.  AlVGEIiO  SCJlREIV- 

ZIO^  incaricato  dell'insegnamento  clinico  delle  malat- 
tie veneree  presso  la  A.  Università  [di  Pavia,  f  Conti- 
nuazione della  pag.  378  del  precedente  fascicolo  e  Fine  % 

Jr  ebbri  intermittenti.  —  Non  lasceremo  l' argomento  della 
sifilide  spinale  senza  far  cenno  delle  febbri  intermittenti,  per 
le  quali  si  tende  al  giorno  d' oggi  ad  ammettere  un  intimo 
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legame  col  eeatro  midollare.  Ciò  91  TeriSeberebbe  unto  nelli^- 
ipotesi  ohe  il  midollo  sia  on  moderaiore  dot  nervi  gangNari 
phe  si  ritenevano  preai^d^nii  al  calore  e  pei  quali  resta  il 
sosp^ttcì  di  uq  centro  parCicolar^  pollo  stesso  midollo/  quanto 
in  quella  che  yorvebbe  t  non  an<:ora  dimostrati  f^ervì  ir<h 
fld,  direttori  della  nutria  ione  general^,  e  c()e  sotto  Fasione 
di  stimoli  affini  0  'disaffini  entrano  ip  t)no  stato  irritativo  ^ 
d' onde  V  aumento  della  notriaione  p  con  questa  del  ealore. . 
Sono  questi  nervi  poi  che  iltemaniii  Yakntìn,  St/lmg ,  e 
Tommasi  farebbero  dipendere  dai  gangli  opinali  e  forse 
anche  dai  cerebrali. 

Che  li|  sifilide  coatituaionale  possa  presenursi  colla  ap- 
pareoaa  di  lina  febbre  intermittente,  esa  cosa  già  nota  agli 
antichi,  ed  ora  viene  abbracciala  dai  moderni.  A  tale  paor 
posito  noi  troviamo  preaiosi  ragguagli  in  Yvarent  il  quale  dir 
mostrò  come  questa  forma  conosciuta  da  Cordano ,  Ballon 
fito,  BaiUoUf  Stòlly  CuUin  e  Prank^  venisse  pure  riscontrata 
da  Fert^el^  Cat€na99^  lagntau  e  io^rìo./,  ai  quali  ^mòoco 
colla  proprjii  autoritèi  aggiunge  anche  q^elU  di  Fpufutsr, 
Ricorda  Loiògue^  FolHn  e  BoberU 

Nulla  evvi  a  dire  fullti  sintomatologia,  chò*si  manifesu 
;ottof quella  delle  febbri  intermittènti  a  vario  tipo;  il  pra- 
tico baderà  poi  specialmente  alla  cfira,  la  quale  atante  la  par* 
ticolarità  della  causa,  in  me  zac  alla  inutilità  dcgh  aotiperior 
^\cì,  richiederli  Ttiso  d^j  nmpdji  speci6cù 

l  nervi  preseqtapo  noQ  di  radp  l'esempio  dì  nUerata 
fun?ioqe  lens^  phf  distro  ^  pqiipifere  un  pangiam^nio  pa- 
lese nella  lorq  siruttpr^i;  tali  Iprg  malat^e  passano  sotto  il 
nome  di  dolori  ^  nevralgie  si^liti^hc,  petrosi  sifilitiche, 
dolori  reumatici j|  dolori  sifilitici  periartieolàri ,  convulsioni, 
paralisi ,  ecc.  Sono  pochi  gli  autori  che  non  credono  a 
guesito  loro  modo  di  sfiffrif e,  per  cui  Topinioi^ft  4'  ^onfierel^ 


hiur^r  Hicm-d^  Safidi^às,  ÌS¥os^  tahterèéUé^  SertKerand,  é 
ilSambacQ  si  potfebbe  oriniai  dirl^  generale»  sé  il  silencid  con* 
Nervato  da  Lagf^eaù  ft  qìkeéìó  riguardo  netti  ci  icfdica^sé  che 
irgli  mantiene  per  i  uerf  i  là  stéssa  riserva  dhé  già  emeiieva 
ptr  i  eenlri  nervosi;  Nei  caso  aUualé  per  altro^  i  faftl  più 
frequeiilii  più  «gevolmenie  alla  |)ort9f|a  dèi  ndslri  seftsi,  me- 
ritano àncora  oiia  nbaggiortt  èoiisideràzione  e  ei  obbligano 
bon  stilo  a  riconoscere  la  presenza  di  quelle  manifestatiOnl 
iiifilittelie,  ma  ad  àmilietterite  benanche  le  speciali  cliissifica* 
zioni. 

BèHhérahii  Órtìs  è  Laneei^éaùoè  heìib  steésó  téih0ò  si 
occuparono  con  dipinta  abililà  scientifica  di  ciò;  raceogliénde^i 
ii  priAò  tutti  i  fatti  di  necrosi  sifilitiche  a  '  sua  cognizióne^ 
dedicaiidovi  pure  1  secóndi  una  sezione  della  lord  opera; 
dà  essi  noi  abbiamo  gift  tolto  ciò  che  riguarda  le  rievrosi 
éércbrali  e  spinali,  li  ieguireitio  óra  n^llé  periferiche^ 

Prima  di  internarvici,  osSertéremo  cóme  la  nialatthi  possa 
avere  una  sede  edtéitoi  é  variabile;  trovare  gli  stèssi  èle^ 
inenti  istològici  ini  diversi  nervi  e  costitilifè  perciò  altret- 
tante entità  nosólogiche  distinte  abbastanza  note  ed  import 
tanti  e  che  devono  studiare^  Esse  sonoi  d)  le  rHimàtaU 
gie;  b)  I  dolori  o^teocopi;  e)  le  fièvraigie*;  d)  le  eonvut^ 
rioni;  e)  le  patùliéii 

a)  È  beo  diflBcile  cHè  tti!  indivrdiio  affetta  da  iifllidè 
èostituztonale  non  accusi  di  aver  Sofferto  dolori,  da  lui  ci-e^ 
duti  reouiatici,'  avanti  la  èainparsd  dèlia  lue.  D'ordinario 
inconiincià  a  farsi  dolente  la  testa  in  totalità  od  in  parte 
àottó  forma  di  cefalea  più  Ó  menò  intensa  i  a  questa  dopò 
un  tèff^ifle  Htìù  si  aggìotigODO  ahri  dolori  alla  mica,'  allo 
Sterrilo,'  alle  óóSie,-  all'intorno  delle  artìéolaiioni i  it^ngd  gli 
Érti,  enffro  alle  masse  musoolaér  ed  ai  lómbi.*  Si  preéentaiid 
per  erisi  anche  senza  la  Specialìtéi  dell'  ésaèèrbazióóè  noi-^ 
iurnà,  e  sènza  ricomparire  ài  medésimi  luòghi,  hòH  f\é^ 
scendo  agli  amósalati  stessi  di  pf èdisaróè  il  ()(intd  éì  fiàrièr^^ 
àa  né  ìi  tragitto,  e  questi  caratteri  distimici  ioN'àveéN}  d# 
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Blegny^  Astruc^  Frank  ^  rieonftratU  da  Hùnitri  Gambe- 
rim,  L9ty  CharUm^  eee.,  differenxiano  tali  doleotatnre  pro- 
dromiehe  della  tifllide  eoatUasionalei  dai  più  oatìnaii,  pro« 
feodi  e  fisti  della  già  avanzata  infestone  generale.  Il  pro- 
eesao  invadente  non  si  liohita  qai  aneora,  ma  vi  ai  unifwono 
h  deboleisa,  la  rigidità  e  la  eontrattura  mnscolare,  l'ingor- 
go, la  pesantesza  e  la  laasitadine  degli  arti,  il  malessere, 
F  abbattimento  e  la  tristezta  generale,  eostitoendosi  la  cosi 
detta  fibbre  iifitUiea^  sebbene  vi  manchi  f  aamento  nella  ter* 
niogenesi  e  nella  frequenza  del  polso* 

Su  S97  casi  di  -sifiUde  costituzionale  Canùla  di  Siracusa 
trovò  per  SS3  volte  questi  dolori,  e  Gra$  e  lAneereaux 
credono  di  essere  al-  dissotto  del  vero,  per  difetto  di  detta- 
gli da  parte  di  varii  autori,  trovandoli* 69  volte  su  S64.easi. 
Tali  dati  dimostrano  già  come  il  niru»  éifUitico  attacchi 
ben  di  soventi  ed  in  modo  diretto  il  sistema  nervoso  peri- 
ferico e  ci  facilitano  lo  atudio  dei  dolori  osceocopi. 

6)  Sebbene  generalmente  i  dolori  osteocopi  non  Steno 
che  i  forieri  di  alterazioni  organiche  palesi  deir  ossatura , 
pure  qualche  volta  perdurano  un  tempo  indeterminato  senza 
produrle,  in  tali  casi  adunque  possono  figurare  come  sem- 
plici nevrosi  ;  per  cui  Robert,  Gro$  e  Luficereoiix  li  metto* 
no  secamo  ai  reumatici. 

Di  una  frequenza  e  di  una  violenza  spesso  eccessiva,  quei 
dolori  sono  fissi  entro  alK  ossatura,  si  esacerbano  alla  pres- 
sione e  eoi  calore  del  letto ,  sono  causa  di  vej^ie  ostinate 
e  penoae ,  hanno  un  carattere  proprio  immutabile  ed  eser- 
citano una  perniciosa  influenza  suirorganismo,  dinotandone 
già  una  alterazione  antica  e  profonda. 

La  loro  sede  di  predilezione  sta  nelle  ossa  superficiali 
ed  in  questi  a  preferenza  nella  parte  più  compatta ,  e  sie< 
come  appunto  prendono  quasi  sempre  una  alterazione  ma- 
teriale ,  cosi  la  loro  importanza  cresce  in  ragione  direua 
di  qaella  degli  organi  cui  stanno  vicini ,  né  a  torto  Arde/ 
eonsid  era  la  celalaigts  come  primo  sìntoma  dr  sifilide  cere- 
brale. 
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Si  è  ancora  alP  appoggio  delle  frequen li  successioni  ma* 
teriali  ai  dolori  osteocopi  ebe  Rkard  II  poneva  fra  i  sin* 
tomi  sifilitici  teneiarii  per  eccellenza.  Ma  noi  esciremmo 
dal  mandalo  che  ci  siamo  imposti  se  ci  facessimo  ora  a 
ventilare  diffusamente  una  simile  questione  già  passata  io 
giudicato- per  la  scienza  e,  se  non  del  tutto  incoitfpatibilc 
con  essa,  disseminata  per  lo  meno  di  troppe  eccezioni  per 
meritare  una  fede  assoluta.  Diremo  invece  qualche  parola 
sulla  costante  unione  dei  dolori  osteocopi  con  mutamenti  or- 
ganici palesi. 

Si  disse  che  le  lesioni  ossee  possono  essere  profonde  e 
nascoste  da  non  apparire  all' esterno,  ma  in  allora  non  si 
saprebbe  spiegare  jcome  un  tal  fenomeno  anche  ostinato  e 
di  lunga  data  possa  scomparire  io  pochi  giorni  ^  con  una 
cura  addattata»  né  si  sa  trovare  la  ragione  de'  risokati  ne- 
gativi piò  volte  fornitici  dalle  autopsie.  A  Chiarire  l'argo- 
mento adunque  è  necessario  esaminare  quali  sieno  i  nervi 
destinati  alle  ossa  e  quali  le  esigenze  loro  per  diventare  do* 
lenti. 

Finché  il  male  stesse  alla  loro  superficie,  sulla  quale  e 
nelle  cui  vicinanze  scorrono  filacnenti  cerebro*sprnali,  la  cosa 
sarebbe  di  ben  focile  compi^ndimento^  ma  all' intemo  del- 
l' ossatura  stanno  filamenti  del  gran  simpatico  troppo  scarso 
di  fibre  sensorie   perché  il  dolore   risalti.   Se   non  che  le 
esperienze  di  Flourens,  non  contraddette  dalle  pregievoli 
osservazioni    degli  ogregi  nostri  amici  prof.  Filippa  e  dot- 
tori Pietro  Lusiana  e  Carlo  Amòrosoli^   dimostrano  che 
una  parte  la  quale  allo  stato  normale  non  sia  dolete,  di- 
venta tale  quando  la  brusca  impressione  degli  agenti  esterni 
vi  determini  uno  stato  coogestivo.  Il  virus  sifilitico  nel  caso 
nostro  facendo  le  veci  di  questi  stimoli  determinerebbe  nelle 
ossa  una  congestione  che,  minima  o  sfuggevole  colla  mone, 
non  lascerebbe  traccia  nel  cadavere,  sebbene  in  vita  abbia 
<letermÌBato  un  dolore  moto  nelle  regioni  cui  si  distribuisce 
il  gran   simpatico  e  capace  di  suscitare  per  mera  simpatia 
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dolori  ac^oti  in  qpelle  ionervaie  da  Blartienti  cerebro-fipÌ« 
naU.  Non  pretendiamo  con  questo  d'avere  ònnioamente  ri* 
solta  la  questione*  ma  ci  lutinghiatno  d'avere  accennato  ad 
un  argomento  di  più  e  che  metta  d' accordo  i  disparati  pa<* 
reri,  finché  più  minate  ricerche  lo  abbiano  o  convalidato 
o  distrutto. 

e)  Le  nevral^e  sifilitiche^  dice  anche  Virehow^  non  di- 
pendono assai  probabUm$nte  che  da  altef;^xioni  locali^  spe- 
cialmente  del  sistema  osseo.  «  Per  lo  meno^  continua  egli , 
ho  veduto  i  sifilitici  soffrire  di  nevralgia  soltanto  quando  vi 
hanno  periostiti  ed  osteiti,  le  quali  certamente  possono  es* 
sere  molto  recondite  ». 

Né  la  scieOza  giungeva  tanto  presto  a  questo  punto  :  le 
nevralgie  di  natura  sifilitica  passarono  per  lungo  tempo  inos* 
servate  «  né  parecchi  casi  sparsi  qua  e  là  bastarono  a  fer- 
mare rattensione  degli  studiosi,  i  quali  avvertiti  dall' as- 
senza delle  altre  eause  capaci  di  produrle,  dalla  ositnasione 
di  questi  mali  ai  rimedii  comuni,  dalla  frequente  associazione 
con  altri  fenomeni  costituzionali  e  dalla  pronta  guarigione 
coi  rimedii  specifici,  trovarono  una  giusta  relazione  fra  causa 
ed  effetto  in  una  pregressa  infezione  sifilitica.. 

Basta  scorrere  le  opere  ed  i  bvori  di  Frank^  Lagn^aUf 
Ricorda  Trousseau  e  Pidoux^  Yparen^  Vaulpré ,  Gro$  e 
Laneereaux^  Lagneau  (figlio),  Beriherand  e  Zambaco  per 
restarle  convinti.  I  nervi  senzienti  quindi  poiisono  realmente 
patire  in  seguito. ad  una  infezione  celtica  generale  ed  in 
tre  diversi  modi,  o  per  semplice  nevrosi,  massime  airinsor-< 
gonza  della  sifilide  costituzionalcf  e  se  ogni  alterazione  or- 
gènica  sfugge,  o  ad  epoca  più  avanzata  per  influenza  di- 
retta del  pìrtis  che  li  alteri  materialmente,  o  secoodaria- 
ntfente  per  la  malattia  delle  parti  vicine  che  li  leda  mate- 
rialmente 0  li  faccia  soffrire  per  pura  simfMitia,  come  sue^ 
cede  del  ramo  sopraorbitale  nel!'  iritide.  Ad  ogni  modov  la 
sintomatologia  limitata  od  estesa,  fissa  o  mobile,  senza  al- 
9un  carattere  assolutamente  esclusivo,  può  essere  in  tutto  si- 
mile alle  nevralgìe  comuni. 
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La  su^sisicnza  delle  netratigte  da  senoplicé  nevrosi,  ci 
viene  dimostrata^  più  che  dalie  necroscopie  negmive,  ecces;^ 
sivameote  rare,  dalla  analogia,  la  quale  ci  milstra  la  senÉ"» 
pitce  nevrosi  del  senso  da  altre  cause,  reuwitiche,  artriti- 
che, ecc.^  e  più  ancora  daJla  facile  e  pronta  loro  guarigione 
dietro  V  uso  di  scarsi  Hmedii  specifici  che  avrebbero  dovuto 
impiegare  maggior  tenpipo  ad  agire  «e  vi  fosse  esistita  una 
alterazione  organica.  Se  i  reperti  cadaverici  poi  influiscono 
fi  mostrare, vera  la. seconda  specie  di  nevralgie  sifilitiche 4 
qui  ancora  più  che  le  materiali  alterasioni  dei  nervi  del 
senso  intervengono  col  loro  esempio  quelle  di  altri  nervi  e 
specialmente  di  alcuno  degli  specifici,  i  quali  col  loro  mag- 
gior  volume  offrono  maggior  campo  agli  accidentali  muta- 
fluenti  che  tenta  determinarvi  il  ptrtis  sifiliiicù.  Rispetto  alla 
iérsa  specie,  la  cosa  è  tanto  ovvia  e  palese>  che  in  presenta 
ad  essa  quasi  le  altre  due  restano  annientate  «  e  tutti  gli 
•utofi  indistintamente  riferiseono  la  maggior  parte  delle  ne» 
vra^ie  sifilitiche  ai  rigonfiamenti  delle  ossa ,  alP  ipertrofia 
delle  glandole,  alle  gomme  situate  in  vicinanze  ai  trónchi 
nervosi.  Del  resto^  a  par^e  la  specialità  della  causa ,  1*  im-> 
pronta  specifica  «può  mancare  del  tutto  a  simili  affezioni^  e 
beo  di  sovente  il  pratico  è  indotto  ad  una  giusta  persua- 
sione unicamente  e  quando  le  vede  cessare  dietro  alla  cura 
8pecifica4 

d)  L' infezione  Venerea  é  capace  di  produrre  anche  Jiel 
nervi  motori  un  aumento  d'esercizio  della  loro  funzione^' 
d&ndo  luogo  a  delle  convulsioni,  sebbene  quasi  sempre  ri« 
{lesse.  Le  manifestazioni  morbose  possono  qui  pure  avere 
una  grande  ipobilità  ed  estensioni^  da  essere  Impossibile  il 
segnarne  i  limiti  precisi  e  da  don  j)otere  risalire  :  ad  Una 
delle  loro  molteplici  eause  cerebrali,  spinali  0  periferiche. 
La  cosa  poi  è  pure  diificile  quando  i  sintomi  stieoo  in  parli 
determinate,  e  per  simili  evenienze  basterà  il  dire  che  le 
convulsioni  sifilitiche  si  possono  dividere  in  generali  e  par- 
aialii  che  appartengono  alle  prime  la  epilessia  ammessa  da 


570 

tutti  gli  autori  che  parlarono  di  quelle  e  dai  siGlografi  in 
generale,  T eclampsia  trovata  da  Brache t  e  l'isterismo  del 
quale  Baumé  e  Zambaeo  riferiscoDO  esempi.  Né  si  può  snp^ 
porre  che  allaia?iluppo  di  queste  ultime  abbia  influito  lo 
stato  clorotieo  delle  pasienti,  perchè  nei  eitati  casi,  e  sono 
quattro,  uno  di  Baumé  gli  altri  di  Zambaeo^  riesei  efficace 
la  cura  mercuriale,  la  quale  avrebbe  dovuto  aumentare  la 
clorosi.  A  produrre  queste  lesioni  motrici  iiStervìeae  quasi 
sempre  una  causa  materiale  reeondiia  indiretta,  ma  possono 
anche  starsene  come  semplici  nevrosi;  riescono  perciò  di 
sommo  interesse  i  tre  easi  di  convulsioni  e  vertigini  epilet* 
tiche  senza  una  riconoscibile  causa  organica  che  Ebrard  ci 
esponeva  sino  dal  1843,  nel  qual  teinpo,  se  la  scienza  aveva 
jià  fatti  passi  considerevoli  rispetto  a  derte  nevrosi,  p.  e.  Ta- 
maurosi ,  trovavasi  ancor  bambina  qualora  si  fosse  trattato  di 
trovare  un  legame  fra  la  sifilide  ed  altre  diverse,  quali  l'epi- 
lessia, l'asma,  la  paralisi,  ecc.  Appartengono  alla  stessa  classe 
ì  tredici  fatti  che  Gro$  e  Lancereaux  raccolsero  da  Brachete 
Frank ,  Bicord ,  Scardona ,  MaUonnevve^^  Cullerier  (  zio  ) , 
Baumé^  Beli^  Sandrasj  Fabre^  Tromseau  e  Pidoux^  quello 
simile  che  Zambaeo  vedeva  nel  servizio  di  bicord,  e  quello 
di  oonvulsioni . parziali  agli  arti  del  lato  destro. che  lo  ste»- 
80  osservava  nella  propria  pratica.  Questi  ^m  deggìono  ti»- 
coraggiare  i  pratici  nell'  indagare  attentamente  la  causa 
dell'epilessia,  malattia  pressocchè  Incurabile  quando  sia  prcH 
dotta  da  cagioni  che  non  sieno  legate  calla  sifilide,  nel  qual 
uhimo  (Taso. invece  si  lascia  prontamente  vincere.  Essi  sono, 
come  diceva  Ebrard^  per  i  suoi,  una  novella  prova  della  po- 
tenza patogenica  dal  vizia  sifilitico;  giustificano  Timipiego 
del  mercurio,  in  tutte  le  affezioni  nervose  che  non  possono 
essere  riferite  ad. una  lesione  organica  (non  sifilitica)  e  che 
abbiano  resistito  a  titte  le  medicature  ordinarie  in  individui 
gih  anteriormente  affetti  di  una  malattia  siBlitica. 
.  Lo  stesso  succede  delle  convulsioni  coreiche,  per  le  quali' 
dopo  le  osservazioni  di  Cos^V^es,  Zàm6àco  e  le  indagini  dì 
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Luaduteaux  e  Orot  bisogna  ammeuére  uba  classe  speciale 
di  Datura  sifilitica. 

La  contrattura  sifilitica  gik  accennata  da  Frank^  ci  viene 
pure  rimessa  sett*  occhio  da  Cazena^e  e^  Zatnbaeo  che  ne 
videro  casi;  e  nulla  poi  si  oppone  perchè  si  creda  con 
Ricord  ad  una  catalessi  sifilitica. 

e)  Se  in  ogni  paralisi  da  natura  sifilitica  fosse  facile  il 
salire  alla  sede  ed  alla  qualità  della  condizione  patologica 
che  la  produce,  sarebbe  inutile  il  richiamarle  in  questo 
luogo.  Ma  V  indagine .  facile  quando  la   malattia  è   limitata 
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a  date  localiti,  fallisce  solitamente  di  fronte  ai  sintomi  ge« 
heralìzzati.  E  valga  ad  esempio  pn  fette  ài  Gyor  somigliante 
elle  paralisi  isteriche;  né  si  dica  che  negli  altri  casi  si  può 
escludere  ogni  lesione  periferica  confinando  i  prodotti  pa» 
tologici  ai  centri  midollari  e  cerebrali ,  perchè  le  osserva- 
zioni di  Landriz  e  Cirillo  si  avvicinano  troppo  alle  paralisi 
generali  dei  non' alienati,  e  quelle  di  Gros^  Bedel  e  Lan* 
eereaux  all'atrofia  muscolare  progressiva,  ove  la  lesione  è 
al  giorno  d'oggi  con  ragione  sospettata  alle  radici  anteriori 
dei  nervi  speciali  o  nelle  stésse  fibre  museolari. 

In  questi  ultimi  casi  il  male,  solo  o  congiunto  a  sinto* 
mi  costituzionali,  compare  ad  epoca  lontana  dalla  primitiva 
infezione,  comincia  gradatamente  con  decorso  invadente 
dalle  estremità  al  tronco;  dal  torpore  e  dal  formicolio  sale 
alla  vera  paralisi,  conservandosi  quasi  sempre  la  sensibilità 
cuuineo-museolare  e  scomparendo  la  contrattilità  elettrica  se 
la  eausa  è  periferica  e  si  tratta  di  paralisi  generale  progres* 
siva,  conservandosi  per  regola  nell'atrofia.  Costituitesi  le  ma- 
lattie, hanno  una  durata  assai  lunga  ed  un  esito  .fatale  se 
vengono  abbandonate  a  sé;  possono  guarire  invece  pronta* 
ménte  qualora  sieno  combattute  mediante  una  cura  antisi- 
fliittca. 

Ma  oltre  tutte  queste  morbifiche  apparenze  e  per  le 
quali  l'intima  causa  si  può  dire  ignota,  i  cordoni  nervosi, 
come  già  accennammo ,  ce  ne  possono  presentare  altre  per 
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gli  atlaeeiii  lùaieriaH  della  sifilide.  Soilopfosii  alle  méàetàiité 
leggi  d*influ8so  ebe  il  cervello  ed  il  midollo^  sarebbe  un'inil-' 
lile  ripelixionef  se  riandassimo  anche  per  essi  eiò  che  rì-^ 
guarda  i  eofninèiiiarali?i,  l'eziologia,  la  diagnosi,  i  ainlomr 
eoesisteati  e  la  cura  in  generale.  Avverliremo  soltanto  co*' 
me  a  norma  generale  avere  la  loro  aUerasione  sifilitica  <iì* 
#eita  aricora  bisogno'  di  noovi  stodii,  mancandone  per  quas? 
tulli  la  dimostratiooe  anaiomcMpaiologica ,  come  sarh  facito 
lo  scorgere  dalla  succinta  rivista  dei  nervi  in  particolare. 

Nerm  olfatioriù  -^  Berlherand  si  domanda  se  i  nervi 
olfattorii  possono  ammalare  per  semplice  nevrosi  sifilitica,  et 
vi  rispoiade  rifereiido  iln  caso  da  lui  ritenuto  di  simile 
affezione.  In  questo  la  mucosa  nasale  presenta  vasi  appia* 
rentemente  sena  ;  siccome  però  la  faringe  ed  il  velopen^ 
dulo  erano  di  un  colore  cupreo  generalizzato^  coii  sarebbe; 
giusto  il  dubbio  che  una  siinUe  lesione  aliar  parte  alia  delle^ 
narici  abbia  inceppata  la  funzione  de»  nervi  olfatlorit.  Arila 
loro  nevrosi  si  avvieinerebbe  di  più  l'  osservazione  clinic» 
di  ZambacOf  nella  quale  la  perdita  dell'  olfato ,  eonr  quellar 
del  gusto,  senza  lestoui  organicbe  appariscenti f  insorgeva 
in  suir  esordire  ,  della  sifilide  costittizionalef  e  seompriva 
rapidamente.  Con  tutto  questo  non  si  ptiò  dire  ancoraché 
la  nevrosi  in  discorso  sìa  dimostrata^  mascandtme  piò  detta* 
gliate  e  sicurcir  prove. 

Lo  stesso  si  dica  della  alfetazidne  luatériàfe  diretta  df. 
questi  nervi  dalla  sifilide;  per  essi  non  altro  resta  di  certa 
che  possono  subire  le  conseguenze  di  alterazioni  sviluppatesi! 
alla  base  del  crafiio^  dal  lutnore  cerebrale  alla  carie  o  ner 
erosi  più  0  meno  eomfrleta  dell'etmoide.  VircAfoto  tedevsf 
questi  nervi  coùfondersi  e  smarrirsi  ìù  nù  tumore  della 
base  del  cranio  cfd  a  tutte  sif  deggrono  aggìunfgere  V  in^ 
^farWnriazroiVe,  la  secchezza  e  la  distruzione  iH  parte, od  Hi 
totalità  della  mucosa  nasale^. 

L'unico  sintoma  si  è  la  paerdifa  dell^olfaio.  Pet  h  dta^ 
gnos»  bisogna  essere  certi  ebe  la  alieraztone  del  nervo  ^ 
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faUorif0  sia  l' unica  causa  del  mala,  vale  a  dire,  elie  nua 
siavi  alcun  ostacolo  perchè  le  pariioelle  odopose  giungano 
alla  parte  aha  delle  narici^  sia  per  raocidentale  paralisi  del 
7.^  pajo  che  ne  renda  immobile  T apertura,  sia  per  qual- 
che intoppo  meccanico  nelle  loro  cayiiii. 

Per  decidere  io  qual  punto  si  trovi  la  aherasiooe,  biso<r 
gna  aver  di  mira  ì  sintomi  coesisientt  dal  lato  del  oervelt 
lo*  Se  questo  si  mostrerà  interessato,  se  colla  ^anoressia  sus* 
sistcranno  Ta  cofosi,  raroàurosi,  le  convulsioni  epilettiche, 
non  sarà  difficile  giudicare  'intraeranica  la  sede  del  male } 
al  contrario^  se  tali  segni  mancano  e  stanno  invece  quelli 
jdeirozena,  della  fetrda  secrezione,  della  esfogliazione,  ecc., 
si  potrà  inferirne  •  la  alterata  struttura  della  sola  mucosa 
nasale. 

Il  ritorno  dell'olfato  è  subordinato  nelle  lesioni  perife- 
riche alla  qualità  ed  àirestensione  loro,  destinate  o  meno  a 
lasciare  una  cicatrice  al  luogo  delle  papirie .  del  senso;  e 
fieile  interne  alla  curabilità  delle  malattie  encefaliche  di  cui 
si  disse.  Per  la  cura,  i  mezzi  generali  già  noti  devono  es- 
sere sorretti  dai  locali  riferibili  alla  pulizia  della  parte,  con 
injezioni  emollienti  e  leggermente  detersiva;  al  distacco  dei 
lembi  di  tessuto  ulcerato,  mortificato,  col  mezzo  di  mode- 
rate trazioni  su  di  essi,  ed  ai  rimedii  specifici  pur  qualche 
volta  utili  sotto  forma  di  fumigazioni  mercuriali ,  jodiche , 
aromatiche  o  colle  aspersioni  di  polveri  pure  mercuriali. 

Ntrm  ottici.  —  61i  studi!  anatomo-patologioi  portaronioi 
qui  fecondi  risaltati,  avendo  Dtttrich  dimostrato  come  que- 
sti nervi  possono  essere  direttamenie  trasformati  in  una 
massa  grigiastra,  floscia,  viscosa,  villosa  o  fibrosa,  e  che  non 
permette  più  di  riferire  l-amaurosi  sifilitica  alle  nevrosi  od 
alle  congestioni  centrali  o  periferiche  che  fossero.  L^attenta 
osservazione  aveva  gii  fatto  scemare  il  numero  delle  primé^ 
poiché  i  fatti  di  SandrQ$^  Depal^  Paul  9  Dnp^ytren^  Lalle* 
piand,  Nélaton  ^  Bayer  ^  Ebrard^  Yvaren^  Gros^  Lance- 
rfayx,  PstrcfutiVa  Bertherand^  che  potrebbero  rìl^nersi  c|q 
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alcuni  di  atBauroti  eMeosiali  lenza  palete  alteraziooe  or- 
ganica, sono  troppo  scarti  di  dettagli  o  congiunti  a  aintoim 
di  congestione,  di  coroideite,  e  non  esenfi  .dal  dubbio  per 
essere  accettati  come  semplici  nevrosi.  Ciò  nullameno,  la 
possibilhè  di  questo  genere  d'affezione  bisogna  ammétterla, 
specialmente  se  i  sintomi  si  limitassero  alla  sola  vista  e  se 
si  avesse  la  fortuna  di  una  pronta  e  radicale  guarigione 
dietro  l'uso  degli  specifici. 

La  diretta  influenza  della  sifilide  suir  apparato  nervoso 
della  vista  poi  è  dimostrata,  non  tanto  per  il  tronco  del  ner- 
vo  ouico,  le  cui  alterazioni  troppo  facilmente  si  confondono 
con  quelle  delle  parti  vicine,  come  per  le  porzioni  perife- 
riche  poste  fuori  della  base  del  cranio,  ove  fFade  e ^Me^ 
toxas  segnalarono  ceiroftalmoscopio  la  retinite  sifilitica  sem- 
plice con  congestione  di  vasi  papillari,  e  dove  Zambaco^ 
Cttico,  GraefBy  Gositlin^  Fottin^  Gros,  De»marres  trova- 
vano l'edema  della  retina  congiunta  o  meno  airatrofia  della 
papilla,  come  per  altre  specie  di  amaurosi,  non  che  gli  es- 
sudati più  0  meno  diffusi  sulla  retina  stessa ,  fra  questa  e 
la  coroidea,  con  diminuzione  del  calibro  dei  vasi  centrali , 
con  focolai  circoscritti  o  rammollimenti  parziali  lungo  il 
tragitto  centrale  del  nervo.  Il  (atto  clinico  ancora  conferma 
tale  abnormità  periferica,  dimostrando  a  Deval  ed  Y^aren 
come  alcune  volte  la  amaurosi  unilaterale  sia  parziale^  scom- 
parendo, cioè,  a  seconda  della  porzione  di  retina  che  viene 
impressionata  dai  raggi  luminosi- 

Gon  tutto  ciò  Follin  pensa  che  la  coroidea  sia  più  di 
sovente  che  non  la  retina  alterata  dalla  sifilide  ,  opinione 
condivisa  da  Grosy  Lancereaux  e  Zambaeo^  perché  quesl'ul* 
tima  membrana  eminentemmite  vascolare  deve  essere  più 
della  retina  disposta  all'infiammazione  ed  agli  stravasi ^di 
linfa  plastica.  D'altronde  che  la  coroidea  possa  patire  d'm- 
fiammazione  sifilitica  e  dei  suoi  esiti  ci  viene  dimostrato 
anche  da  ScAu/tof,  Ckassaignae^  Zambaeo. 

A  conciliare  le  due  opinioni  crediamo  che  valgaBo]|le 
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parole  dei  nostro  prof»  Quaglino^  il  quale  nella  sua  prege- 
VQlissima  opera  di  clinica  iconografica  così  si  esprime  : 
«  Quando-  la  retinite  manifesló  un  eerto  grado  di  acutezza 
nella  sua  origine  e  fu  tale  da  lasciar  luogo  alla  formazione 
di  molteplici  ed  estèsi  essudati  plastici,;!  risultali  ottalmo- 
scopici  provarono  che  il  processo  flogistico,  anziché  limitarsi 
alla  relina,  influenzava  altresì  la. coroidea.  In  simili  casi  di- 
fatti  oiure  agli  essudati  retinici  si  osservarono  quelli  della 
parziale  disorganizzazione  di  quest'ultima  membrana  ». 

Queste  preziose  osse.rvazioni  si  applicano  senza  eccezio- 
ne alla  retinite  d*origine  sifilitica,  le  cui  specialità  vennero 
più  volle  dair  illustre  professore  dimostrate  agli  scolari  ed 
agli  studiosi  che  frequentano  la  di  lui  clinica. 

Se.  ai  mulamenii  accennati  aggiungiamo  ora  i  maltrat- 
tamenti che  i  nervi  ottici  subiscono  ogni  qual  volta  le  le- 
sioni del  cervello  o  della  base  del*  cranio  occupano  la 
parte  inferiore,  anteriore  o  media  dei  .  lobi  cerebrali  e  le 
eminenze  quadrigemelle,  i  talami  ottici ,  il  foro  orbitale 
{Sardaillon,  Lallemand^  Verdier^  Guerard\  la  cavità  stessa 
dell'orbita  {Bertrandi,  Rognetta^  Loui$^  Petite  Cirillo^  Que- 
retini);  ,se  si  pensa  alla  flogosi  del  cuscinetto  adiposo,  ai  tu- 
mori orbitali,  alla  fungosità  delle  ossa  cariate,  alle  degene* 
razioni  che  spostano  e  comprimono  il  bulbo;  se  si  richia- 
mano tutte  le  lesioni  delle  membrane  esterne,  dell'iride, 
degli  umori  e  della  lente  oristalllna  che  assalgono  ora  l'uno 
ora  l' altro  occhio  od  ambedue  ad  un  tempo  con  grado  « 
uguale  o  diverso  di  forza,  si <  vede  come  giustamente  siasi 
fatto  dell'amaurosi  sifilitica  una  entità  patologica  speciale  e 
come  le  cause  indirette  specialmente  vi  influiscano. 

l fintomi  coi  quali  essa  si  presenta^  come  per  l'amau- 
rosi  di  qualsiasi  altra  natura,  consistono  nella  percezione  di 
scintille,  di  mosche  volanti,  nere,  rosse,  brillanti,  nello  an- 
nebbiamento  ed  offuscosità  della  vista  con  impossibilità  a 
conoscere  gli  oggeiti  che  pur  si  vedono,  nella  diplopia,  nel* 
l'emeralopia,  in  un' umaurosiaioiermitiente ,  nella  midriasi. 
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«itìcUè  arriva  un  moinenlo  Del  quale  la  vista  è  abolita  com- 
pletamente, 

È  questo  il  decorso  più  frequente  dell' amàurosi  sifili- 
tica ,  ma  non  viene  esciu!>a  per  essa  la  rapida  comparsa  » 
massime. alloraquando  la  di  lei  causa  é  centrale.  Che  se  la 
eongesliooe  alla  coroidea  è  viva,  se  esistono  depositi  pla- 
stici su  l'una  delle  superaci  retiniche,  in  allora  evvi  la  vi- 
sione dì  lìnee ,  dì  niaccKie  e  di  corpuscoli  Iridiformi. 

Importando  adunque  -segnalare  precisatneilte  la  sede 
della  alterasione  che  produce  la  amàurosi ,  questo  rapido 
decorso  deve'  essere  valutato ,  come  s^  baderà  alle  convul- 
sioni, alle  ooncratture^  alle  paralisi,  ai  tremiti,  all'indeboli- 
inenio  ed  airabolizione  delle  facoltir  intellettuali,  deMa  sén- 
sibiliti.  La  sede  bioculare  dell*  amàurosi  è  pure  un  dato 
di  grande  importanaa  per  crederla  prodotta  da  altera- 
aìone  intracranica,  sebbene  non  manchino  esempli  di  esi- 
stenza unilaterale  e  nei  quali  erano  lede  le  regioni  e  gli 
organi  profondi  ;  né  ciò  è  difficile  per  due  nervi  che  din 
Sgiunti  alla  loro  origine  si  riuniscono  per  istrada  onde  se- 
pararsi ancora.  A  svelare  l'origine  periferica  JeH* amàurosi, 
gioverà  il  rilievo  dello  stato  deirorbita  cariata  ed  affetta  da 
tumori  e'  più  d*ognt  altra  cosii  Pesoftaltno  eiie  li  accompa- 
gna tanto  frequentemente. 

Queste  cose  però  non  ci  pongono  .anaora  in  .  grado  di 
classificare  uii'amaurosi  fra  le  sifihtiche,  per  le  quali  saranno 
utili  le  solite  cognizioni  circa  agli  anteoedenii,  alPesacerbd- 
^ione  notturna  dei  dolori  esistenti,  ai  sintomi  eoneoniitanti 
fuori  ed  in  grembo  all'  òrgano  stesso ,  air  esito  delle  cure. 
Ma  un  posto  speciale  va  lasciato  alP  oftalmoscopio,  destinato 
ad  intervenirvi  con  fecondi  risultati,  come  le  citate  osserva- 
aioni  lo  dimostrano. 

Sono  queste  investigazioni  che  chiarendoci  circa  alla 
sede  ed  alla  natura  delle  alterazioni  patologiche  deiramaii- 
rosi,  possono  metterci  in  grado  di  togliere  la  triste  appren- 

aione  che  uo-ai^aurosi  sifilitica  generalmente  incuteva^  al 
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gÌOT-rto  d'  oggi  SI  può  dire  che  dietro  la  cura  raajonale  (K 
questa  «ffectone  il  pronostico  ne  ò  mutatole  che  due  ier«i 
•circa  degK  animalatì  guariscono.  A  tale  riguardo  riescono 
' imeressami^sime  4e  osservaxioni  di  Zamfraco,  nelle  quali 
«coUfl  acorta  dell'  oftalmoscopio  potè  tener  dietro  ai  mula- 
^unenti  dello  spandimeoto  linfatica  plastico  ehe  restti  rias- 
sorbito interamente  nei  casi  recenti,  che  lascia  traccie  per- 
manenti se  ha  un*  antica  data,  se  è  organizzato  ;  essendo  in 
allora  congiunto  aiP  atrofia  della  papilla,  la  vista  può  miglio- 
rare bcnrt,  ma  dilBeilmente .  si  ripristina,  anche  perchè  la  de- 
liCRiézsa  della  retina  è  stata  seriamente  compromessa  da  onù 
didteii^tJomie  e  comprejstone  soverchia, 

Seffntira  che  il  sublimato  corrosivo  fra  i  preparati  mer< 
ouriftli  sta  il  preferibile,  soimninistrat^  encrgicflfmenfe  per 
uso  iàt4<rno  ;  il  joduro  di  potassio  potrà  pure  essere  indi- 
cato, massime  sd  è  lesa  l'ossatura;  in  caso  di  visibili  alte- 
razióni, non  ài  dhnenticherunno' le  spalmature  mercuriali 
pertorbitali^  come  l'elettricità .  sarà  per  i  casi  speoifili  d'an- 
tioe  fiatale  nei  quali  è  sperabile  che  ogni  mutamento  organico 
eia  scoinrvparso  in  seguito  ard  una  pregressa  cura  regolare. 

N^fvi  mùtùri  ddtoccMù.  '-^  Le  alterazioni  che  acéagio- 
iiano  la  piiralisi  dì  questi  nervi  non  possono  essere  divèrse 
elle  per  gli  t^ltri,  indirette  cioè  e  dirette.  Il  loro  decorso  e  la 
loro  suddivisione  entro  l'orbita,  riessere  il  globo  ocotaré "gui- 
dato da  muscoli  speciali,  fanno  si  che  la  lesione  della  prima 
|Missa  papàlizzarli  e  distruggerli   del  pari   che  quella  della 
base  del  cranio,  se  pure  non  si  tratti  d'un' azione  diretta 
sui  muscoli ,  né  ciò  abbisogna  di:  speciali  commenti.  La  in* 
iaenza  diretta  poi  delia  sifilide  su  questi  nervi  venne  ad« 
ditliostrata,  avendo  SfrtilAers  ritrovato  il  motore  ocular-ca* 
mone  sinistro  atrofiziato-  tanto  nel  seno  cavernoso  che  nel- 
l'orbita ,  coi  proprii  tubétti  nervosi  pure  di   un   diametro 
minore  che  non  nel  destro,  meno  (listimi  e  misti  ad  una 
maggior  quantità' di  tessuto  filamentoso;  mostrando  le  osser* 
Kwkku.  roÌ.€LX7ai.  37 
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▼osimi  di  E%$mardc  e  JtÈun  come  tali  aervi  posmoo  eaere 
nodosi  e  di  on-  Tolume  triplo  del  nomiale  e  crasbriniii  Ip 
«OHaoia  di  a«pelto  brdieeo;  troveodo  Vìrehm)  al  laro  po- 
Mo  ano  maMa  iipetÉila,  ra»a«tra,  oailost,  e  Dixon  io  due 
CMi  dei  veri  nevromi  eaopaai  di  ma  tessuto  fibrosa  misto 
•  mnieria  yrsnolaas  di  color  gjalk^paUido  e  di  eossistenss 
prefMiehè  eartilagiadsa»  per  le  qosli  alterasioai  tolte  oe  de- 
rivo roiroQo  dei  oniseoli  cui  il  3.®  si  distriboi^co. 

Essa  è  qaaol  semipre  aoiiaterale  e  solo,  per  eeeetiose  sp- 
paread  aaibidufe  i  htL  Presenfark  quali  ae;KDi  oan(MiDÌ  la'de- 
viaziooe  del  globo  ooalare  e  k  aansegoenle  diplopia;  ioGiKi 
se  ad  una  sfera  il  eui  asa^  k  mantemito  io  aito  e  goTeroalo  da 
force  perireriahe  eaniraslaoti,  «ieae  a  aaaneare  l'aiia  o  1!  altra 
di  e«oe«  resta  io  proda  alFopposta,  ohe  trova  agio  a  spic^ptre 
fui^  la  Olio  aaiooe  e  lo  fa  deviafe  dalla  prf  pria  parte;  il  cbc 
appunto  suecade  eoi  taglio  e  colla  paralisi  dei  singoli  moseoU 
oculari.  CoiM  risultato  di.  questo  difetto  del  paralleliaaw» 
nell'asse  visuale,  bossi  frequentemente  la  diplopia;  la  dop- 
pia immagioo .  di  do  solo  oggeito  per  altro  non  è  perce- 
pita dajrsnifnalato  se  non  se. quando  i  raggi  ebe  porlpoo  da 
questo  oggetto  impressionano  simultaneémente  parti  nc>n  si- 
milari delle  due  retine;  peroeehè  ben  di  soventi  soecede 
iuua  lai  limitasione  nei  movimenti  deiroechia  in  determinati 
sensi,  ebe  solamente  il  j0$na  raccoglie  -  i  raggi  luminoai , 
irapmetteodo,  per  eoatoi  9W  aH-eoQefalo  Tuoioa  jnipri^sioiie 
rioevuia.  QuaU-he  volta  '^li  oggetti  vedasi  inclinati,  in  {sbie- 
ca od  in  piani  differenMft  e.  questi  anno  gì^:  cintomi  ipeeiaU 
alta,  anoteptiaia  azione  dei  singoli  i^ascolir 

Secondo .  f  ad?/,  la  paralisi  di  qudsti  nervi  pnrtnoipa^pret^ 
aocbè  sempre  oan  quella  .della. rètina;  può  per, altro  alaae 
anche  da  sè«  Ad  ogni  modo  i  siiìtami  .ohe  cagionar  hanno 
un'  importanza  tale  di  originaUtOida  farla  trasqernorQ  ioiiea- 
so  a  qualsiasi  altra.    ;  .      .    !    .       n    .        . 

Anoieniato  il  mqtore-.ooubir-comiHiev  si^awii  |l  prolasso 
delia  palpebrai,  lo  strabisrpo  airesterno  od  H^  .allay  la  ,iiiidriasij 
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eame  risultadalle  inJaginl  e  dai  fatti  dWidaly  Rioordf  Bùmis' 
$<mt  Gi^Mlin^  Francése  Mhhim,  Zcmfiaea.  U  prcJaaso  palpe» 
biiile  per  T  annientamiento  dei  filetti  pbe  vanno  airelevaloire. 
Io  strabismo  per  la  trazione  complessa  dd  "retto  esterno  ei 
grande  obirqno  sul  globo  oculare  haetati  liberi  per  kr.  pa- 
ralisi dei  loro  anlagoniftii  retto  interno ,  superi^HHS-  ed  mity 
fiore  e  piccolo  obfiqiio,  e  \b  midriMi  in  seguilo  alla  pa« 
rdlisidòi  nervi  eigliari  provenienti  dal  gattgVo  oftalinìco^  la 
cui  corta  radice  emwia  dal  •  nervo  motore  oculari-comune» 
Qualche  volra  pure  la  pupilla  aen^a  essere  dilatala,  è  ini'» 
mobile,  non  contrattile.  (Pdffi,  tìuieri  Rodri^uBs^  Freneéà) 
IM  a  raafgiile  irregolare,:  U  obc  lascia  sospettare  k  £foesif- 
stensa  di  una  iriiide. 

Non  sempre  poi  esiste  il  qoadfo  edmplelo  di  questa  pa- 
ràlisi, ma  in  molti  casi  i  singoli  sintomi  stanno  isolali,  ooo 
ne  sussistono  cbe  uno  o  due,  il  che  dimostra  come  il  lyervo 
ocolar-moiurè  non  sia  in  allora  che  parzialmeote  paraKziaio» 
Casi  Za%nktLcó  vedeva  la  paralisi  del  aolo  piccolo,  obliquo 
e  quelhi  dell'  iride.  Anche  la  diplopia  può  essere  \tk  singoJér 
maniera  modificata,  Tammalato  invece  di  vedere  gli  oggetti 
nella  loro  direzione  giusta  li  vede  in  iabieeo,  inoIinaH  al- 
l^esteroo,  in:  piani  differenti ^  e  ciò  secondo  Baudot  per  la 
peralisrdei  picoolo  obliquo  animalo  dal  nervo  in  disoorso 
ebe  lascio  libertà  al  grande  cft>liquo ,  sotto  la  dipendenza 
ilei  4«^  o  patetico,  di  rotar  rocchio  ali* infuori. 

I  soli  Graefè  e  Zambaeo  trovarono  la  paralisi  del  4.^ 
fiorvo  cerebi«Ie  animante  il  grande  obliquo  dell'  occhio  ; 
deSsa  era  al  lato  destro*,  e' nei  easi  di!  Grae/ìs  associata  a 
quella  deir  adduttore  deli' occhio  sinistro*  Presenta  come 
oaratteri  speciali  una  inclinazione  dedla  parie  superiore  del- 
l'immagine visuale  airimerno  per  la  predomioaole  azione 
del^piecolo  obliquo  ed  una  deviaaione  della  pUpiJIa  al  basso, 
é*  ondcanehe  tm  ineguaigliaima  d'altezae  nelle  immagipi  vi* 
slve.  Di  pie,  pef  eviure  la  'diplopia^  l'ammalato'  porterebbe 
la  testa  in  avanti  dal  Iato  amnal^to  e  guarderebbe . in  alm 
dal  lato  opposto. 


Il  sola  siatoro'o  ehé  iodica  laleiioiu)  del  motore,  omi 
lare  esierno  è  lo  ilrabitmo  ioierno  per  la  (karalint  dèi  cmi-t 
«colo  retto  esterno  ebe  non  resiste  più  alta  trtltione  del 
tuo  antagooisia  retto  interno,  r 

Sono  inieressantisaime  le  tre  storie  ebe  di  essa  oi  fse-. 
e<K»ta  Beyran^  le  quali,  se  non  illustrano  rsnatomia  patoion 
giea,  essendone  fortunatamente  seguita  Is  guarigione^  unite 
però  a  quelle  ehc  esposero  J^uton^  ^ainhaoo  e  /tùberi  i 
bastono  a  far  risaltare  il  segno  speciale  di  queste  paralisi , 
eioè  la  impossibilità  di  portare  la  pupilla  n^r  abdosiono  ^ 
cbe  non  va  disgiunta  dai  disturbi  della  vista,  quali  la  dif^lot 
pia  laterale  e  Tambl iopia«  ^tyran  poi  rinvenne  la  pupilla  mse 
bile  e  sepsa  deformità,  sembrando  meno  dilatala  drilli)  parte 
ammahun  io  confronto  della  sana,  mentre  (.ti/óii  e  Zamì^aco 
la  vedevano  associata  alla  midriasi,  cbe  Tultimo  spiega  colla 
compromissione  della  branca  del  piccolo  obliquo  prima  cbe 
siasi  da  lei  sueoalo  il  filétto  che  va  al  ganglio  oftalmico. 
Robert  ancora  in  una  paralisi  incipiente  del  retto  esterno 
siòtstro  soorgev<i  arn^ifdti^  le  pupille  ugu&i]  i^oolls  mobiliti 
Mrmale, 

Soventi  sono  ioteressati  simiihaneomente  piò  nervi, mof 
lori  oculari ,  d' onde  un  complessivo  manifestarsi  dei  eitati 
icnomeoi.  Se,  p«  es«,  lo  strabismo  esterno  è  dotuto  prin- 
cipalmcfUe  alla  paralisi  del  8.^  motore  ocular-éomune,  essa 
pon  sarà  strettamente  tale  senza  quella  del  4J'  pajo,  che, 
se  non  fosse  paralizzato,  dovrebbe  portare  l'occhio  in  alto; 
se  colU  paralisi  del  motore  ocukr -comune  vt  '  sarà  stira- 
mento in  alto  del  bulbo,  à  segno  che  ancfae  il  retto  ester? 
ùó  paralizzato  lascili  libera  azione  al  i^rande  obRquo. 

Con  tutto  ciò  lo  strabismo  può  del  tutto ,  mancare ,  e 
ciò  allofaquandò  per  la  paralisi  simultanea  di  più  nervi  mor 
tori  oculari  T  occhio  resta  immobile  fra  paHi  che  di  tnilr 
scoli  non  hanno  cbe  il  nome  e  la  struttura,  non  più  le 
funziene.  L*  ammalato  guarda  airitmanai,  manca  io  strabi^ 
pino  e  la  diplopia,  pia  appena  rpccbio  sano  ai  i^quve,  d^ssf 
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(tiso^gbikt^  fiere^é  il  milstcì  non  poò  afHfdiUpagÉiiirio  còti  ttp* 
vimeoii  ftimiluri. 

PifttUoénie.aeeenoéreRió  dd  un  sìotoìtia  di  ràdo  dompa*» 
gno  delltf  Mrabiamo,  cioè  alla  diplopiti  vertigiDosa. 

in  autle  firimie  ìa^niitii .  acearesxò  Tidea  ebe  Toechid 
Ifidebòtiio  é  dettalo,  avendo  p^duia  rabitudine  di  riceva tf 
i  raggi  luminoii  «  si  irntasse  tnoppp  vivtmeiite  iiripr^saiona^ 
10,  d*  onde  qupi  abalordiÉnemi ,  quelle  specie  di  verHgtiiìi 
ma  il  (Mó  che  «n  tal  fenomeno  ^  manifiista  andke  in  sog* 
getii  elle  hon  dinotaM  alcona  deviasiooe  ocnlare  ^  fa)  fan* 
no  rinireni^e  da  tal  sdppo^ì^ionè  é  dubitale  non.  si  tratti 
ebe  di  otta  ooinddeotà.  Ciò  seni^  dubbio^  può  sueeede^ 
re,  ma  ona  vertigine  legala  alla  dipkiipia  non  si  deve  certa- 
mente negara«- ft  questa  la  diplopia 'vertiginósa  aoeenimta  da 
JHackP.nsiè^  Nélatfm  e  riconfermata  dal  prof,  tuisàna,  il  qoalfS 
•(ilrapp0g(|io  di  casi  prallei  cosi  la  spiegai  «  volta  che  di  re-^ 
pente  giunga  lo  aqnilibrid  di  paralleliàmo  degli  assi  ottici  e 
che  l'individoo  ne  sia  soprafotto  dalla  diplopia  per  istrabisnior, 
egli  perde  la  réttitiidine  del  suo  perpendicolo  e  della  sua  loco- 
mozione frammesso  a  qodlo  strano  duplicarsi  degli  oggetti. 
Che  se  la  «diplopia  venne  in  iscetia  per  lenii  ed  insensibili  gradi, 
in  allora  :  il  paaieoie  poiè  aver  Tagio  di  esereitarsi  itiano 
mano  ad  adattare  ed  a  riordinare  i  movimeilti  pfoprii  con- 
irò  alla  fdllaeia  della  visiva  duplicazione^  é.  hon  in^rré 
nella  vertigine*  Ed  aliretianjio  riesce  a  fai^e  col  temffb  lungo^ 
anche  dopo  la  aobitaiiea  diplopia  j»>j 

^  La  diagnosi  di  questa  vettigine^  cfonchiude  i' egNgid 
nostro  amiod,' è  palmare  e  earaiterìsticfei.  La  sua  cagiope.  ri- 
siede nella  diplopiet  per  éifabismo  e  rammalatQi  attorie  egii 
stesso  quasi  fisiologiea^enio  spiegarti  il  itHotivo  d^l  suo.ea- 
pogiro^  ateuiaudone  la  dtplèfoAa  visuale^  ci  voi  fatele  col  più 
ovvio  esame  objeltiVe  assieurarvent  »«  (  «  Ann*  Ùaiv^di  Med.  ^y 
pBg.  liS6^  voi  idèi  I868> 

BaecoUi  cosi  gli  elementi  liitii  fihé  Valgono  d  fare  dif- 
ferenziarii  f^a  di  lare  le  varie  specie  di  paralisi  dcHWòttia^ 
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pel  CMO  nòstro  reM  aotera  a  sapeltie  deiènniaar»'  h-tM*: 
tura  specifica,  il  che  sarà  facile  iDdagandooe  kU  aoleoedeoii, 
tenendo  calcolo  delle  eort  che  si  fossero  -  già  icnlaie  '  ed 
esplorando  ^atteottniente  le  varie  regioni  4al  corpo  la  cerea 
di  segni  cobeoaiiiaàtt  ;  né  si  dianeaiieberà  come  tali  para- 
lisi  circoscritte  dipendano  qua^i  èsdusivaasente  dalla  sittide^ 
la  quale  ha  la  triste  proprietà  di  gettare^  qiia  e  Ut  io  ponti 
isolati  e  distanti  i  prodotti  suoi.  Con-  tulio  questo  ancora,  la 
paralisi  d!  coi  diciamo  può  fenire  cOof usa  eoa- altre  maiala 
tie  affini V  siano  purè  d'una  oiodesiasa  oniginculn  seguito 
sAla  mancata  infloensa  del  7.^  pifo,  il  mliacolo  orbieolare,  da 
hri  messo  in  azione  e  perciò  io  aUara  paMliziaio,  iropoo 
disee  n^  chi  no  è  aflello  dì  chiude^  ^  perfenamento  V  lao* 
Ohio  corrìspOMlente  ;  qui  p6rd  la'  palpdbra  sarà  uhbidieiiie 
per  sé. 

-.'-  La  paralisi  delia  retitna ,  una  affesione .  qualunque  dei 
nervi  ottici  possono  alla  lor  votai  cagionare  la  midriasi,  ma 
iMsla  far  goardarf)  il  pallente  alirfiversò  ad  un  picèolo  per* 
tugìo  per  vedere  codio  neHa  midfiaai  ds^  paniUsi<del  S.°  pajo 
rìduceudo  a  pochi'  i  saggi  ohe  vaqno  ad  «mprossìonare  la 
retina ,  la  vista  ritorna  normale  ^  memro  d^  Bcfve  a^naUa 
negli  altri  casi  ove  la  sensibilità  deUaretioB  crésta *dik«tta« 
saente  od  indirettamente  affievohta.  ^i    ;  i  ;   «i 

Appoggiati  ad  un  fatto  solo,  si  sospetta  isbà  anòh^  là.  man* 
Mta  influenta  del  5.®  pajo  potesse  proddrro  là^midrisai^ 
e  noi  parleremo  di  simile  eittergeiita  cdoirariaai'  risdliati 
aperimentall  e  patologici  dicendo  di  quel  ioerào^  Intanto 
perAiy  sa  si  volesse  la  cosa  come  vera  e  ^inàossrata,  noiuro- 
v^ressime  fra  questa  ^  specie  di  dllataatoivs  pùpiHarè  e  la  |>ro- 
doita  dalla  paralisi  del  terzo,  uM  notabile  differenpa«  nella 
maneariia  dello  scrabìismo  e  dei  prolasso  palpebrale,  mentre 
d*tf1tro  eamo  vi  ssA'ebbo  la  mutata  sensibilit|i  del  lato  oorri- 
spondenie  della  faccia.  Che  se  poi- rMlèraiziene  dbltPt' 
gemino  fbsse  al  di  qua  del  ganglio-  di  Gttsser,  in  dllora 
non  tarderebbero  a  venire  in  iseenà  4'i seghi  (di  tesa  notrj- 


588 

2iODe  al  buKiaoettlare  ei  ohe  si  pródtt^*ono  col  di  lui  uglie: 
in  tale  regione.  L'Mseofa  di  qualsiasi  altro  siiuoaio  visivo 
difiClhguerà  |ioi  la  diplopia  eoo  iàtr»bi$iDO'  dati'  amaorolioa. - 
Se  In  deviaaoiie  ceolare  fos^  pródojLUi  da  qualche  tumore 
sifitkieo  ooularb  («mfiloma)  od  orbitale  (pieriestosi,  esosiosi), 
sarà  facile  lo  aoergere  le  alierazifoiii.  superfioia4Ì,  e  se  il  latto 
non  valia  iflla  donstataiioDe.  d^ì  prorèudi^iooo  sarà  ùeaiineaoi 
dtffieHe  il  soapenarli,  aiiiesa  la.  poca  luiobUità  d«ir  ocebio  e 
F<Boftaliiio«'È>>faro  ilreaao  che  questi  dati  «eogaoo  vaeiM. 

Lo  strabismo  pii&-«iichie:  essere  1'  effetto  Ai  una  eonira* 
nòne  prànitiita  dei  amseofe  délP  pccHioi,  seaia  ehe  i  loro 
antagonisti -sieilo  venuti  menò  d'azione;  una  tale  inorbosiià 
osservasi  apseiàMieaic  al  retto  ioferiaife,.  d'iénde  la  strabi^ 
smo  aH' ìnbasso;:  Me  «ale  il  siipfK>]rr4.  tiostOvObe  io  simifi 
easi  SI  tratti  d^Ià  paralisi  del  tetto  superiobe,  ptìrchè  que- 
sta sta  ordieaqiamènte  oob^^wfitar  a  qutlia  degili  altri  muscoli 
animati  dalicenot  fVodubtitiKlosi  iUnaideviaaene  esterna  sui^ 
pcriope . per  :b  tratiene  del.,  reuo  esterno  »e  ^ét  grande  obli*^ 
qae,  noti  uiia  inCert0#e«  Iki  tUile  iikbìtios.lo 'Si  può  avete 
aneora  dal  diversò  grado  di  mobilità  dell' oeébto,  ebe  sem** 
bra'- minore  nella  retrazione  :an^icbèoalla  pataUsiaceénuata* 
>  Scmfips  a|kfM^giati  alla  eee^isienaa  di  questi  ed  taltri 
sintomi  morbo»  4  ^ali  il  tormieolto ,  h  .  diniiu'usioné.  dttUa 
joiemorìa^  i.iikneri  .df^nioi,  la  cefelaigia,  la.  paralisi  eieiple'^ 
gioaiy  eòCy.faQi  érrivereme  fueifakieniea  deiennii>are  la  ^d^ 
della  ^IterAàiène^*  e  Ift  eeàa  &  tanto'  cUiar^  dà.  non  meriiare 
maggìeri  spiegaiionik  Là  mtooauea  loAo  p^à  ùììo  joi  auio*^ 
rìisae  giudicare  il  male^d*origioe  p)»ri{eri«aV-  potendo  i  nervi 
essere  ioiereaaaii  ^enta  cortipromisaioiie.  ^del  «Cervello,  sia  al* 
lor»i|ui^ado  aiiraveraaiie  il  seno  cavernoso,  sia  nel  loro  der 
corso  iqtrà<>òrbÌÉalefr. 

Qoeéte  indiigini  pier  altro  imi  davano  essere  trascurat.ej 
giaochè  aitila  sede  specii^le  dt?Ua  IcAtoiiù  si  fonda  la  prò- 
gnosi.  Ognuno  cempiende  diffaui  qual  -  diSereoza  di  esito 
debba  passare  fra  una  paralisi  sempiieemffnie  periferitnt  che 
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nan  compromeiu  orgaDi  noìAìu  ed  una  centrale.  €iò,n4illa<' 
meno  taoio  oeiruno  come  neiraliro  caio  ^  baottofeUcirH 
suliaii  con  una  cura  specifica  che  giunga  in  beaipo«  che 
sia  ben  direna,  e  cpadjuvata  all'  uopo  da  akri  ineaxt,  quali 
i  revellemi,  la  slrienina,  la  eleliriciik,  non  dimenlieand^  i 
felici  risultali  che  7aptgnol  oiieneva  in  aiaaili  paralisi  eoi 
preparati  fosforici.  (iloA.  Univ.  diMid.  V«47i,  iSaO,  p«a03)* 

Quinto  pajo.  —  La  nevralgia  sifilitieà:delA«°pajoeere'. 
braLe  è  pienamente  dimostrata,  iié  sembra  vei»  tome  aia  pas- 
sata  per  kiQgo  tempo  ignou.  Tanu  riserva  non  era  ebe  le* 
giuiaia  conseguenza  dei  pocbt  aoiragi  dati  alle  nevralgie 
facciali  in  genero  e  della  confusione  ebe  si  fMova  fra  quo* 
sta  malattia  e  la  credula  nevrosi  dolenie  del  aetlimn  {m|o« 
Ma  come  Faunt  ed  Andry  teatro  spiccare  i  earatitri  spe-^ 
ciali  delia  malattia  in  generale ,  cosi  Ptgol  inennuneiè 
a  fermare  T attenzione  sulla  possibiliik  efae.  polesse  dipeo* 
dere  da  una  causa  umorale,  fra  le  qmli meue  rinfezio« 
ne  sifilitica.  Una  tal  cosa,  a  parte  il  lato  teorie<r,  veniva 
gtk  confermaui  da  Massa  ^  ff^aton^MamuBre  Qraffnmomrt 
per  le  nevralgìe  estese  a  più  rami  del  6.°  in  lina  volta  i 
e  da  Rev^lUr  e  Pariwéé  per  le  frontali,  ma  VaUeim  non  vi 
porge  fede,  sospettando  poca  esaiteasa  nette  tor^  o^er- 
vaziooi,  tradita  dal  non  fare  essi  nenuncaia  cenilo  da  punti 
doli^rosi  speetali  a  tali  nevralgie.  Qnesio  dubbio  oca  è 
dissipato ,  e  ci  basii  tritare  le  scrupolose  ricercbe  Ab  Fef* 
peam,  Pajot^  Vaulpre,  Vvaren^  Troui9eau,  ì%bmxit  Ber^ 
ihtrandi  GroSi  Lanc$réaux  e  Zùmbaco^  per  il  primo  «Id 
eitati  casi  ;  di  Franc^Mchi  per  il  secondo  ;*  di.  C^Mitlnau  < 
Piogey  e  Zambaco'  riferratisi  al  linguale,  e  quelle  ancora  di 
quest'ultimo  per  i  nervi  palatini  e  dentati  superiori,- ^ii^acfad 
in  parecchi  di  questi  casi  la  mobilità  soiMaa  del  ipale ,  la 
inutilità  dì  ogni  cura  ebe  n<m  fosse  la  specìfica,  e  la  pianta 
efficacia  di  essa  valgono  a  prova  della  insussistenza  di  ogni 
alterazione  organica  palese  nei-  tronchi  iMtc^malatié 

Per  quanto  si  sospetti  adunque  una  lesione  materiale  4*' 
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fella  od  indirelia  che  aUacehi  i  iro»eiii  itd  51*^  pajo  cenebralef 
tiulta  ripugnataci  ammettere  pfer  eiaKjuod  dt  eaat  ooa  veri» 
nevralgia  sifllilica,  resiando  pienamente  giuaiifieaiai,.  fra  quella 
di  altri  y  f  opioiovie  di  Plmck^  MbóM  e  Fr^nk,  i  (ppii 
ammettono  ancbe  va'  oiomalgiè  di  lalnatara. 

Le  lesioni  aiBliiiebe  dirette  del  3.''  pajo  sono  rdre  e  forse 
i  soli  Esémark  e.  J»iàeà  lo  trovavano-  ìperirofico  ;  non  sue^ 
eede  eoti  dette  indirjettew  T4ichiron  rinvenne  distruita  la  brào« 
ea  oftaimsea  del  VUHs  eogli  alirì  nervi  cbe  passajno  nel  seno 
cavernoso^  /Faton,  Maircet^  yparan,  Badili  ed  alt»!  ih  edn* 
segaenca  di  diverse,  lesioni  organiebe  intra  ed  extra  cratti eh 0 
già  prodotte  daila  sifilide.  In  quest' ultimo  e$so  il  5.^  pajo 
potii  essere  aitacoato  nette  stogolè  branche  e  diramaùoni,  ò 
roeaso  allo  scopetta,  eoinpresso,  stiralo  o  tratio  a  parieeipare 
della  irritaaione  ed  infiammazione  delle  parti  vi^oe« 

Tolte  le  poche  generiqbe  specialità  di  manìfestaxione  e 
che  damio  la  ben  bota  caroti^rtsiica  impronta  <  sjfilliina  ai 
mali,  la  aitefaztone  del  6«^  pajo  dovrà  preseniarsi  come 
qualsiiasi  ahra  dì  diversa  natura,  colla  miitaaione  del  senso, 
delia  oatrìzione  é  del  moto  a  seconda  che  testa  offesa  la 
grossa  o  la  piccola  di  ItM  poraione.  Le  inanifesteKionl  suo 
nelle  malattie  sifilitiche  sono  appunto  la  cefalea,  la  ce&IaU 
già,  Todootalgia,.  ranestesia,  l'iperestesia,  la  nMd rilusi,  la  di* 
saggradovole  impressionabilità  doli'  udito,  lo  spasmo  ai  titu« 
scoli  dèlia  masticatone.  Né  le  future  osservazioni  manohd* 
ranno  di  mellerè  anche  per  tale  via  in  chiaro  1*  tnfkiensa 
di  questo  ocrvo.  sulla. nutrizione  d4>M*ocohio,  sairimmodìàta 
sua  aeioDC  sul  gusto  e  mediata  sul  1*  ol fole.  Rfesee\inuliie 
riandare  tutti,  questi  ainlomi  piemmente  convalidati  dalla 
anatomia,  dalla  fisiobgia  e  dalla  anatomia  patologica.  Di- 
remo.  ao  lianto  cj)^  se  veline  qui  assegnato  uli.  posto  di* 
stinto,  alla  cefalalgia*  separandola  dalh  cefalea^  luaolo,  se* 
Gondo  il  pensiero  di  Lagheau^  per  far  risaltare  una. sorta 
di  dolore  che  può  afiliggere  il  ò.^  iiidipcndentemenie  da 
qualsiasi  lesione  cerebrale ,   ma  che  le   può   essere   anche 
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I^tla  IO  onta  alle  toe  inUrniitoote  dolol^oM  ed  atroci  ed 
alla  irradiaaioDe  che  presemaao  nel  più  alta  grado  la  forma 
di  nefvval((ia» 

1  Un  ifaito  poi\  che  merila  di  ONeie  osservato  ed  ÌDda|;aio, 
si  è  la  dilatazione  della  papilla  riscontrala  da  Guirard  e  che 
sembrerebbe  ia  coócraddizione  eolie  eéperieote  fisiologiche 
le  <|uali  dimostrano  che  eoi  taglio  del  i^into  psje  la  pM« 
pilla  si  restringe.  Ma  nel  caso  etlato  vi  era  «n*  ainbliopio 
amaurotica ,  per  etli  Lagnemu  si  domanda  sé  fosse  mai  un 
esempio  di  awHiuroMÌJrifi»eeiale^  delbi  qpale  Plalmr^  fieer 
e  Aitei  ebbero  eceesione  di  osservarne  più  oasi  non  stfiliiiei 
e  che  MageBdÌ9  deieitninava  nelle  soe  vivesesioni  eoi  taglio» 
Se  non  che  aoalittendo  il  fatto  qjtialo  et  viene  narrato  da 
tìmirerdf  pe  ciò  si  può  conceder^  per  rocebio  sinistro-  ìm^ 
mune  da  qualsiasi  appalfiente  lesione  organieat  non  vale  per 
il  destro  che  si  trovava  colla  congiuntiva  iofikrala  di  siero 
giaUastrOy  rosso  in  qualche  punto  ed  allo  slato  di  esoftalmo, 
da  togliere  ogni  dubbio  si  potesse  trattare  dello  dette  le* 
sioot  di  kiuirizione.  Questo  stato 'peroiAf.eS  guida  a  sospettare 
abolie  per*  r  Dcebio  sinistro  qualche  .  probabile  leaiene  dei 
tessuti  molti  retro  posti  al  bulbo  o  dell'oesatufa^.  e  che  col 
5.®  ps}o  abbia  eonspnomesso  direttaniente.  il  nervo  ottico; 
STaltroode  Longst  asserisoe  che  la  vista  nella  seaione  del 
&®  pajo  non  è  giammai  abolitai  se  non  se .  in  oonsegu^za 
delb  opaeiià  della,  cornea;  e  se  la  voce  sua  autorevole  gettar 
un  dubbio  suUa  interpretazione  dei  fatti  di  PbfHisr,  Be§r 
e  Atfrés,  ciò  suceederà  anche  per  ffuello.di  Goéfwrd,  sospia* 
tivi  dai  sintomi  laterali,  sebbene  la  cornea^  e  gli  «mori  re- 
troposii  fossero  trasparenti*  Se  il  Imomeno  in  diicosso  an« 
cera. ai  ripeto^  e  si  volesse  viemaggiormento  controllare 
quanto  vi  infloisea  l'amaurosi  net  produrlo,  non  m  avrà  ohe 
e*  ripetere  resperimeoto  del  pertugio,  .il  qusle  darà  un  fe« 
4ico  risokato  nella  midriasì  sempKee,  méntre  rsescirà  nega-» 
tivo  nella. oausata  da  amaurosi.    . 

Si   disse  che   lar   lesione  sifilitica  del  5.^  non  può  es-» 
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sere  ifotiota  da  quelle  d*altra  lunura  sé  luw  per  i  dati  ge^ 
nariei  ebe  vatgeoe  ad  iaprimtre  ai  mali  la  ferma  special». 
Questi  nel  caso  nostro  si  ridurrebbero  alFinibrmazioiie  della 
eausa,  ai  sintomi  eoesistenti,  alla  ihefficaeia  dei  ines^i  soliti 
ad  adoperarsi  eontro  alle  nevralgie  semplici,  giaeehè  quasi 
sempre  si  tratta  di  quéstaforma  morbosa^  nia  prineipélmefité 
air  esaeerbanone  >nottu#oa,  ed  atta  utSliià  di  una  cura  s^^ 
ei6óa.  Tali  caratteri  tutti  adunque  dotrebbero  fbr  distm-^ 
guere  le  aflezioni  del  6.*  da  qualunque  «lira»  '  Ciò  tìuHa^ 
meno,  si  suppose  una  pos8itn^(e  confusione  con  queMe  del 
facciale  che  è  reso  sensibile  dada  piccola  porzione  :  del 'Fri*^ 
sberg  e  dai  filanbenti  ebe  rieefcdal  trigemini;  ma  questa 
sensibilità  è  sempre  scarsa,  e  se  anàbe  fosse  capace  a  de« 
lenmittarcj  come  narra  Zambaèo^  una  nevraflgia,  essa  avrebbe 
sede  ove  rendonsi  superficiafi  le  diramaziohi  dtl  7.^  e  non 
dd  5.^y  né  sarebbe  disgiimta  da  leshioi  motorie  ai  ' muscoli 
4elia  faccia.  '       . 

Una  alterazione  del  mot6>eotlo  forma  di  spasmo  e  di 
convulsioni,  è  vero,  accompagna  qualche  volta  la*  celtica  af* 
featione  del  5.^  e  Siorft  ehiarameole' la 'accenna  allora 
quando  diee:  ti  Leé  dcmhnrs  9yphUiliquB8  envahkMnt  quel* 
^'qùè  foh  k»  articUaHoAs  lita  màchioiirBS  et  prodidsent  /e 
«  tétano$  dea  tàéehùirew \ou  irinuM  »  ;  ma  in  allora  ia 
provineia'  mùsookre  della  mastscasione  ne  saHr  solamtenté 
affetta^  d'ond«'iin  infqllibiie  carattere  differenziale. 

ÀH'atto  pratico  -ima  distlnciohe' ancor  pio  vitale  sì  esigev 
quellaii  cioft,  di  sapere  se  la  causa  prima  esiste  eniroo  bori 
del  craiiia.  'Né  ciò  p^e8eDte^à  difficoiià  di  aorta  qualora  si 
presenti  una-  materiale  «hetasione  del  tessuti  e  degli  <irganr 
che*  avvicinino  qualche  grossa  diramazione  del  5*^;  beo  pw^ 
dMBeile  petfò  sarà' lostabillrio  nella  cemptela  assenna  di  essa: 
in  allora  considerando  teoricamente  la  cosa  e  badaaile  ebe  il 
tt^igemUK»  .mandd  da  un  ceppa  ofnìco' la  sensibrlitft  alla  fiaTccia, 
e  ad  un'  parte  della  $uperfioic'Oràle  eoi  qmzzó  delle  sue  tee 
branche,  ogni  qualvolfó  sari  dalie  di  trovarlo  leso  nell'una 
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o  nfirftUra  m  polrè  con  ugni  proUnliiiiià  iiifèrimé  iiòvgni 
la  caon  del  male,  lungo  um  di  ette  e  questo  dato  tartbbe 
pretioao;  por  troppo  perb  aoa  Imiom  orgaoiaa  Afiliiiea.iad 
ima  branco  o  ad  oaa  sola  diraoMBRmo  aotondoria  deternma 
ttoa  irradiatione  dolorosa  allo  parti  lontane  e  :ehe  rjoevooQ 
Alamenti  dello  altre  braoehe  per  noUa  etteratOi .  Qoesia  oir ^ 
costante  adnnqoe,  nel  mentre  ei  ofluaoa  una  diagnosi  desi' 
iterata,  oi  deve  mettere  io  goerdta  e  non  giodioare  tosta- 
mente di  une  affeiiono  eerebrale  dall'  estesa  addotorabilitè 
della  duo.  e  si*  attenderanno  pioMosio  i  sintomi  deirnqeste^ 
sia  a  tutta  la  super6eie . innerYata  dal  ò.^  e  delia  alle*' 
rais  nutritione  dell'  ocebio  per  credere  od  tiria  :  ebahiiia  al 
di  Ik  del  ganglio  di  Goassr»  Si  aspetteranno  anùcora  i  con^ 
eomitanti  disiori» .  intellettuali,  paralitiei»  epilettici,  eee.,  per 
ammettere  mta  lesione  eenfrab ,  e  eolla  attèoiA  investiga^ 
aione  si  potranno  avere  dati  aoffieienti  per  no  buon  pro« 
nostico,  se  il  male  è  eccentrico,  per  un  riservalo,  se  inte- 
ressa flMterialnente  il  eenreilo«  In  tutte  qneste-  neérche 
finalmente  non  si  deve  dimentieare  cbe  il  6,^  può  dor« 
loro  specialmente  nelle  ano.  «singole  ditamationi  per  unale-* 
sione  posta  4<mtana  dal  sito  di  soa  manife^tationelU  doloro 
aopraorbitale  neirinitide,  la  ntltralgio  ài  ramo  ^preprbitale 
per  earie  di  un  dentOt  ne  aono  prove  anficienti.  . 

Anche  nd  caso,  di  alterasiooe  oentrale^  purché  manéhino 
i  segni  di*dÌBorgamzkaiione,  il  osale  può  guarire  quando  sia 
dehttsrnente  combattuto  coHa  solita,  «ara  specifica v  avendo 
liene  in  mente  eho  di  sovente,  soèhe  svanito  la  caiisa^  i  Tenq* 
recai  nervoai  persistono  e  ohe  in  -  aHora  riesce  .vantàggio'* 
sisstmo  raitacrarti  da  soli  eoi  nareoiiei  amminìstratj  tonto 
per  io  via  estertaa  ohe  per;  r  interna,  e  coi  revelleotl  sse  si 
tcaHa  di  nevralgia,  eoo  qoeati  ultimi  e  colla  elellrieitò  se 
di  aneafcsiaé        ... 

fi/info  fmseiàle.  *r^  ;  U  fflosiale  poòonumaldre  dircttameitte 
in  esosa  di  sifilide;  Aei  sòlito  difetto  dolf  anatomia  paiolo* 
Ifica  ebe  ce  lo  dimostri^  abbiamo  i  littt  eliniet  di  Ysofxrenf 
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JEimsblMUa;,  Follh  t  Zamiaeo,  ove  fi  nervo  si  mostrò  am- 
omlaca   06l  r«ratieri   detto  seoiplieo  ntevroii.  Né   deve  fare' 
iMfJviglNi  90  iTAohe  la  akerateiène  organica  di  questo  nervo 
non 'in  ttnoiii'a  'Stata*  oaservara,  perehé  ta  ìmpo  nenie  ed  in-i 
coniatla  SI»  minifcataffione  provoca  una  pronta  eura  e  quindi 
rifilo  di  aoonipafia;  e  dall'altro  lato,  stf  foasé  anehe  trasan^ 
data,  eaiewdendosi  àiio  parti  vicine  che  per  lungo  trailo  ser* 
ratm  il  «ervb,  don  permeile  più  .di  scorgere  quale  sia  stata 
la  prima  4d  annottarsi,  Su  questo  ponto  adunque  Panato* 
nta  patologica. è  in  dUbcto^  come  non  manca  di  esserlo^per 
le'  lesiohi   del  7,^  di  diversa  natura.    Né  si  può   abbréc^ 
aiare  (^opinione  di  AoeAe  e  Veleau^  che  riguardano  rotile 
interna  coi»e  esosa  di  infiammazione   della  eorda  del  tim« 
pano  la  quale  comprimo  lungo'  rnequedottò  del  Faltoppio  il 
iierio  ftcciale^  e  ci'  fb  aspettare  ancora  la  eonferma  di  quella 
di  aleimi  elié  ripongoiQo  la  caUM  del  male  in  una  iaOam* 
micione  del  nevriìema.  Non  succede  cosi  per  le  alteratiodt 
pifliitiólie  indrreiie  dé4  neryo  iti  discorso  ;  le  o8serva7.ioni  di 
Prost^  BaylCi  Yif^én^  Samons^  jSdmòecèj  ecc.,  fanno  vedere 
il  facciale  attaccato  da  tumori  ossei ,  meningei  o  cerebrah\ 
da  iodarhneinto ,  rammollimento   od   altro  stato   patologico 
del  cervello;    B0dei  e  Minière  avrebbero   constatata  la    di 
lui  atrofia  per  il  rigotìfiiimento  d^tb  rocca  petrosa,  e  IKcérd 
pel   prrmo  indi  Satnemm  e   Potmn  segnalarono   Id  adeno- 
patio  sliflliiiea  delle  gJandole  cervicali  come  causd  della  di 
hii  oompressidne  alta  sortita  dal* cranio.   Del  resto  si  com- 
prende facilmeiìte  eeme  la  caKe,  la   necrosi,    la   gomma 
ed  i  tumori  esternii  o  nello  spessore  della  gusneia,  possano 
produrre  gli  stessi  effetti.  Si  nisiMfestafio  questi  frequente- 
mente congiunti  ad"  altri  sintomi    cerebrafi ,  ma  stanno  an- 
che da  soli,  e  sempre  insorgono  con  una  certa  ropiditfc  ;  ciò 
si  spiega  dal  trovarsi  il  gracile  filamento  per   lungo   tratto 
compreso  fra  parti  dure,  imposaibilitsto  ad  essere  spostato 
e  soggetto  quindi  a  sentire  suMto  oim  mitHmu  bzioiiu  lUfOo 
irfinicachc  lo  annietiùv 
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Noi  poa    ci  hffatremo  a  luogo  sulb  .tfiUoaiaialogMi 
che  paò  prcsenure  U  ^aUer^iionc  MfifitioK  éi  (^nttàù  nervo, 
per  DOQ  iovilupp^ci  io  uii«  «erle  infinite  di  fenomeni  ^  H 
qtie8tf<yii   fi8Ìolngì4sbe.  Aecenn^Hremo  eollaoio  «he  troriaino 
cpqfermate  le  eonvulsioni  e  io  apeMiie  feeeiele  per  Tinrita^ 
ziooe  del.  ino  Ireneo  e  delle  eoe.  dirainesieoi^- il  ribseienieoio 
della  gufuicia  per  la  paralisi  delboecinaiore;  TinipeiMbiliià 
a  chiudere  Toccbio  per  qnella  deirorbieolare;  TabbaiBaaiento 
d^a  nariee  per  la  mancala  aaione  del  mnseelo  della  pinna 
nasale  ;  la  deviazione  della  faccia  ee  la  pafaliai  età  da  un  solo 
lato  di  questa  regione ,  daUa  .liogna:  per  quella  dello  stilo- 
joideo;  del  vclo-pendmlo  per  quella  detpdrislaAlino  interno 
e  palaio-si^filiao  ;  nt  oiancano  la  dìmioociooe  4rì  gosto  os- 
servata da  Didaìh  Salnenvè  e  Dat^oine,  per  la  tea»  faozione 
ddla  corda  tioapanicai  né  Tesaliaaione  dell' udito  ohe  Zritn* 
dousy   credQ  cosi,  frequènte .  nella  paraliai  del  laccéale  per 
il  rila^iamento  del  muscolo  tensore  della  iQeoibrano  del 
timpano,  che  Rieord  non  trovò  ancora  in   qoelle  di  na- 
tura sifilitica  ma  9he  JQ^eoine  dinnasiraivi  taoctie  io  esse  posi 
sibile. 

.  Soventi  volte  ^iMslie  U  sensibilità  della  .pone  ammalata 
si,  mostra  affievolita;  ma  atraleiando  dai.fanì  che  si  ekatiò 
i^  proposito  quelli  nei  qusii  vi  era  od  una  leaiode  .oere- 
b|ri)lc,  od  uoa  canpomj^aoaa  morbosa  del  trigeknjine^  sì  ha  la 
qpestioi^e «ioMta,,  né  si  sa/eneocii  se  colla  paralisi  dekT.^st 
ppò  avere  questo  ^intomov  il'qoale  ad  ogni  modo  sari  sempre 
^ecoodarip.  e  soatitUiito  d^lla  ionervaaMÀe  del-  5.^  alie  me^ 
desime  regioni*  LMdea  di  una  simile,  sostitussone  per  aU 
tre  non  sf^rà.  amoiissÀbile  quendaujil  7«^  si  prèsenievk  do- 
lete e  nel  s|io  tronche  nella  ai»  diraniasieoe.  Ucrfatto^dii 
^iniil  genere;  ci  viene  raccontalo  da  Zefln&eco.e.rAutore  il 
^rova  r^ippale  quando  .sì  p^H.al  flette  dtel*  Wrisberg  e  A 
^lle  diramazioni  che  gli  nMmdfkiil  ^nertoiteniporale  auper^ 
Sciale  per  i  quali  dii(^ta  miatowAlioaao  lèaiioreto  pei  net 
quale  il  5.^  era  pure  preso   da   nevralgia  è»  pi6  pr/obabile 
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cb^iln^ryo  fos$e  4oleoie.p«r  questa,  anflùcthè  per  l'esaltata 
funzioiie  delta)  cardai  disi  tiippano  ^  eosiro.  là  cpiale  «lepo- 
nevii  una  dirumUEione  del  gusto. 

L'espressione  quasi  esclusiva  delle  éffetionisifiKtkhe  del 
seCliiiio  pa]o  si  è  la  psfslisi  quasi  sempre  unilaterale'  e  per 
.via  d'eceesione  ad  ameAdue  Mali.  Io  questo  i^so  maatftn- 
do,  la  ^is(H[)pi>za  fta  Ila  parlie  oiobile  e  la  pasaUszata,  a  pri- 
ma, vista  quakhe  volta  et  sfbggei  ma  il  r ilaseiamento  eom- 
pleto,  ed  una  immobilità  assoluta  di  tutii  i  tratti  ddla  Bsa- 
Domia  le  imprpaterè.tifi  liaratl^re  di  indifferenTÌa  e  di  èbetu- 
dlue  che  not^  tarderi^.ad  impreiisionarei.  Per  ehi  ha  veduto 
una  sul  voltai  la  paralisi  di  uno  o  d'amendu^,  ì  nervi  fae- 
c»al*  adunqiie  la  diatìngu^rk  da  qualsiasi  altra  oecupante  ne* 
oessariam^nie  un^a >diiV6fsa  «ede.  Aiesce  quindi  inaile  il* fer- 
loapsi^'auUa  diagnosi  diffei^Hziale  di  esso  in  confronip  cogli 
altri  nerxfi  e  epeoialflaeme;  eolia  picela  porzione  del  6.^;  in- 
aisterenao  invaee  tao^e  qui  sul  bisogno  <i  sutlia  possibilità  di 
determinare  se  la  lesione  del  motore  della  Taccia  sia  ea;^^ 
od  intra  cranica»  flseliMp  il   dubbio  die  alla  •  produaione 
della  paralisi  del  7*^  abbia  indulto  tma  causa  reumatizsanie» 
se  non  si  scorgono,  mpterjali   lesioni   alle  parti  ed.aglb  or- 
gani ebo  06  awÌ4)inaiYo  il  troiaipo  o  quah^una  delle  sue  dira- 
mazioni, 80  la  cQntrauiliti  elettriie»è  Intetia»  si  di^ve  (ir^derts 
ad  uoa  eausa  più  profonda  ma  non  ancora  cerebrale  r  vh- 
«nsnenda  lungo   tutto  il  suo   tragitto   nello  spessore   della 
/oèca  petrosa  dal  fora  siilojdea  all'  imboccatura  dell'  acque- 
edotto  del  Faloppio  iin  esteso  campo  alla  di  lui  alierazione. 
.6d  è  appiuito  qui  ose  il  f^ciiiali^  si  mostrò  il  più  delle  volte 
^tt^oato  da)^  ai  filile   e.  d'onde,  in  mezi^  alla  scomparsfi 
jdella  cpntrattilitii  «elettrica  n^  dovrebbero  risaUare  l'  essltsr 
^ione  dell'udito,  la  diittinmiqpe  del  gusto,  la  devia|iope  djsj 
yelo'-pendttlo   per  la   legione  della  cord^  del  lirnpapq,  dei 
filetto  che  vP  ^al  majsciplo  del  in^rteUo  ed  al  ganglio  sfenp;- 
pahtioo;  ma  sebbene  tutti  q^iesU  daiisieno  $t2)ti,  ^onferma^ 
ti^  la  cosa  è  ben  lungi,  dall'essere  costanie. 
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Non  coti  Mifcciltf  quando  il  mèle  •!•  neir  ettdcfvb  ;  in 
elioni  tònvl  Mniomi  coocomitanti  «1  ifotiiwk  ed  «He  membro, 
dal  lato  delle  faeolik  mentali,  degli  ofgani  del  aenai  e  d^K 
aliri  oérfi  eraniei.  In  onta  però  ad  «n  impooeme  apparalo , 
Tesito  non  è  sempre  quale  lo  ai  teme,,  ed  ooeorrono  leaiiHii 
eateae  e  profonde  perchè  il  male  remla  ad  ima  adattata 
eur»^  diretta  eome  al  solilo  aontro  alla  eauaa  prima,  e  ooo- 
djufaca  da  tutti  quei  mesai  che  rieaeonò  nelle  paralìat  som- 
pliei,  quali  i  rivuUivi,  gli  sirtenioli  la  eletirieitfe. 

fiferpa  ueumieo.  «^  Un  h^ggier  grado  di  eofoai  è  faeile  ad 
e»aere  oaservaco  negli  ammalati  affetti  da  eèfalea  aiUliiioa  e 
nei  cloroiicì,  eofoti  che  scompare  còl  preaeniarei  di  un  primo 
eaBiiiema.  In  allbra  p<*r  altro  può  trattarsi  di  un  fenomeno 
forìsensunle  e  forse,  eome  diee  ZùmAacù,  per  congestione 
meningea  ;  ma  evvi  una  vera  eoTosi  sìfililioa  da  aibne  di- 
rena del  virus  sull'organo  delPudito,  e  questa  è  quella  ebe 
ci  interessa.  Dessa  non  è  mai  essenziale,  essendo,  at  dire  di 
Aframàr.,  ancóra  a  provarci  la  inflctenza  diréua  dtì  virus  spe- 
eìfico  sol  nervo  acustico,  che.atictie  Ymren  aiikimetie  per 
analogia;  ciò  oullsmeno '  ^oncereaei»  espóne  una  propria 
osservazione  rs^colia  nelle  sale  di  Aoj/ar,  e  Xnmbcfeo  dice 
d*e9sergliene  capitate  pure,  nelle  quali  per  la  man^nsa  di 
lesioni  concomitanti,  per  (a  precedènza  di  semptfc^  reuma- 
falgie,  e  per  la  prontissima  guarigiotie  ottenuta  eoi  mercu« 
•riali ,  la  condizione  mòrbosìì  diretta  la  si  d\dve  ^con  fonda- 
mento sospettare.  f<ón  bisogna  però  peccare  di  fticilita^itoe, 
-e  se  Van-Swleten^  flunter^  D^hnen^  Sfoi^ift,  Liagnean  padre 
e  figlio,  Crfòerl,  Trcussmu^  Sfienee^  ecc.,  p6rta#dno  esèm- 
pi di  sorditè  sifilitica ,  iiénno  ragioìne  Bennet  e  Kautà  di 
non  crederle  essenziali.  Del  rèsto  i  tumori,  le  infiatAma- 
sioni,  li  spandiqAcnti  purulènti,  T ispessimento  della  dura 
madre ,  mostrarono*  a  [hlpeth  quanto  possano  valei^e  ad 
inceppare  t'^tisticò  neir  èsercf/zìo  delle  sue  ffanzioni ,  sia 
eomprrnifMirioto,  sia  alterandolo  mnteriaiinente.  I  tuiiioH  lar- 
dacci  valsero  la  stessa  cosa  per  Bayer ^  come  la  periosiite^i 


h9i 
i«  osteite,  Ifl  earie  e  la  necrosi,  la  otite  semplice  e  auppu- 
rsts,  fàvevtiH^  già  -dimostrato  ad  Aitruc^  Fabre^  Delpech^ 
Dtipuytren['  Bedel,  tarret/y  Jktrd,  Couriy  ed  altri.  Ma  ol- 
'tre  a  quieti  attaécbt  che  la  sifilide  dirige  mediatamente  sul 
^iiefvò'delPtf^ano  dell' udito,  altr!  ne  troviamo  in  due  im- 
pòrfahltssiiiif  aécessorii,  nel  meato  uditorio  e^terno^  cioè,  e 
nelU  ttrtiÉ  it'Eustèéhto/ 

<  '  ÌBi'^  potrebbero  rifefii^e  i  fatti  di  Èbinezer-Smith^  di  Bell, 
Bavhnh^  GntnberM  e  Fido/,  pei  quali  h  eofosi  era  soste- 
nuta da  (SUstòle,  uteerationi,  vegetazioni  molli,  fungose,  pe* 
dunéoibte'e  tla  papale  lungo  il  meato  uditorio  esterno,  An* 
che  noi  ébèiàmo  veriBéato  quest*  ultimo  fatto  in  un  caso  che 
brévémehte' aceehìiiamo. 

!!.««.  €..,'•  da  Messo  Merieo,  prorineia  di  Novara,  carrettiere,  di 
anni  3tti,  entrava  atUa  clinica  aDli-sifllitleà  il  8  del  p.  p.  settem- 
bre4  li(.#agtfit0  «d  oMH  primitive  contratte  nel  narxo  delio  stesso 
anno,  e  eaiitffr|szate,^ii  mese,  dopo.la  loro  manifestazione  quando, 
comparvero  bubboni  agli, inguini,  l'ammaiato  da  90  giorni,  assisteva 
alla  cpnlijnua  eruzione  di  papole  mucose  a  tutto  il  corpo»  e  che 
dopo  avere  invase  tutte  le  regioni  indistintamente  ove  eranvi  du« 
plicatoré  e  fineua  di  pelle,  dopo  avere  attaccata  la  mucosa  della 

bocca  e  delle  nari,  non  risparmiavano  la  pelle,  esterna  ed  interna  del 

•  •  •        * 

padiglione  e  la  mucosa  del  meato.  Era  questo  da  ambedue  i  lati 
accluso  per  una  serie  di  papule  della  forma  ed  elevatezza  di  una 
lenticchia  ed  irrorato  da  secrezione  mucosa  purulenta. 

Da  tale  obliterazione  ne  veniva  una  rilevante  eofosi,  che  non 
scemò  collo  sbarrazzare  il  meato  dalle  materie  scerete.  La  cura  venne 
intrapresa  colle  unzioni  mercuriali  alle  estremità,  limitandosi  alla 
detersiva  sulle  parli  esterne  ammalate  e  si  ebbe  campo  ad  esser* 
vare  che  mano  mano  che  la  cura  progrediva  la  eofosi  diminuì  e 
scomparve.  ^  , 

L'ammalato  osci  volontariamente  dalla  clinica  li  7  del  p.  p.  ot- 
tobre,  avendo  ancora  qualche  traccia  di  papula  io  via  di  atrofizsa- 
zione  al  mento  ed  ai  meati  uditorii. 

Ancora  più  interessanti   devono   riuscire  le  prove  della 
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fordiU  dalla  cbioiura  della  tuba  Eutl^caluMiai  e  roaaaiint 
dopo  che  Mtniir9  negava  ule  evemeDia»  riteoeodo  esservi 
tempre  ip  easi  limili  la  leaione  deU'iireeebio.  m^dio  ed  in- 
icruo.  A  provare  il  conlrarto,  giova  qui  ciliare  uo  fallo  Ae- 
cofliato  dal  Yalgalta  e  nel  qualf  li|  eofoai  inaorfava  ogni 
qual  volu  ai  iuraans  rimboecatura  dfil)a  iMba  eanlteiMa,  oel 
meuire  il  difeito  scompariva  coli' ablaaiooe  di  ^wlla  nie- 
^iealtira.  Giunge  qui  pure  opporuuia  rassersioDe  di*  Aetf, 
Spediatir,  Boumiè^  Vidal^  Coop$r,  Sqi$$ft  Zam^co^  che  la 
descrivono  unita  e  dipendente  dalla  uUeraiioM.e  dalle  ci* 
cairici  della  faringe,  non  che  quella  di  Phnk^  dello  sleaso 
Soediaur  e  di  Lallemand  ebe  ne  aceiysaoo  il  rifonfiamemo 
e  r  ipertrofia  delle  tonsille.  Messi  suH*  avviso»  i  praliei  non 
tardarono  a  riconfermare  la  cosa ,  e  noi  vediamo  Marett , 
CnU^rUr,  Dommel^  Lepnur^,  Da9mi0^  Rtoori^  Twielin, 
Lasègue^  Dek^u  ed  tiare  pubblicare  osaOrvaBÌooi  nelle  quali 
le  ulceri  e  le  eicatrid  alla  gola  obliterando  M  oanale  pro- 
ducono la  eofosi.  Anche  au  questo  punto  ci  il  offerse  V  op- 
portunità del  Controllo  '  in  due  am<àalat( ,  V  uno  di  ulcera- 
xione  faringea ,  V  altro  di  p&pule  e  creste  alla  parte  poste- 
riore del  velo  penduto.  Li  esponiamo  sucjciniamcnte: 

*  •  • 

1.«  B....  m:...  da  Pavia,  d'anni  30,  dedita  da  molti  anni  alla 
prostitutione  Cvpiù  volte  alletta  da  qlcerì  primitive  trascurate,  uà 
«irea  4  iQesi  veniva  infrultuosamentè  curata  nel  sifilicomio  delle 
prostitute,  qnando  io  uiro  stato  di  an  deperiment9  veramente  de- 
plorevole veniva,  il  giorno  28  del  p.  p.  loglio,  inviata  alla  nostra 
clinica,  per  uo  ultimo  tentativo  di  cura.  Là  donna,  collo  staio  ge- 
nerale accennato,  portava  una  vasta  ulcera  gangrenosa  alia  retro- 
gola,  ove  del  velo-pendulo  divìso  non  sussistevano  cbe  due  lem* 
betti  laterali,  essendo  la  parete  posteriore  della  faringe  corrosa.  La 
pallente  era  perfettamente  sorda.  La  cura  regolare  metodica  o 
precisa  fatta  colfe  unzioni  mercuriali  le  ridonò  la  vita,*rudi(o 
ritornò  gradatamente  e  la  vasta  ulcera  depuratasi  camminò'  alla 
cicatrice. 

Eccp.  ora  il  secondo  caso  :  . 


•  595 

11.*..  Giosaèy  d'anni  4B,  di  Casorate,  oegQsiante^  enirara  oella 
Clinica  antisifilitica  li  9  p.  p.  maggio»  alPestreno  grado  d'emacia- 
lione,  con  stringimento  organico  all'esofago,  ed  ulceri  d'aspetto 
canceroso  ai  dintorni  dell'ano,,  tolte  conseguenze  di  ulceri  pri- 
mitive portate  per  più  mesi  sema  cura.  L*  ammalato  era  pure  di- 
ventato sordo,  ma  con  InterTalFI,  se  non  di  scomparsa,  alimeno  di 
naturali  remittenze  ;  egli  moriva  dopo  9  giorni  di  degenta  ed  alta 
autopsia  si  rinvenne  la  faceta  posferionr  dèi  Telo-peiidfìlo  e  le  parafi 
lateraK  della  faringe  eopèrle  d#  ì^hsèe  e  nam6i*t^  papale,  due 
delle '^aallcliliidrraao  lo  aèoMo  delta  na^  'fiaptaaiubtaa.  È  pik^ 
elle  f  rolialiilc  quindi  che  in  qfnesloi  fiiUo  lo  agomhifo  della  jm*. 
feria  eacreta  e  F  avviazimeato  teia|N>rario  delle  papaia  %bbiaao  Ur. 
sciata  libera  interpolatan^eate  la  via  obliterala.    . 

La  tuba  Eusti^chiaoa  Bpalcpentev  oltre  ad  intervenire  meo- 
eanicamente  nella  produzione  della  cofosi,  può  servire  anche 
di  strada  e  veicolo  per  una  diffusione  infiandmatoria,  d' onde 
una  otite  di  variò  grado.,  che .  compromette  più  o  meno 
gravemente  la  funzione  delPudito.  Tutti  ^li  autori  sono  d'ac- 
cordo su  questo  punto  e  forse  credono  la  cosa  tanto  ovvia, 
che  si  risparmiano  la  noja  di  riferirne  le  prove.  Layneau 
difatti  ne  riporta  .un  sol  caso  osservalo  da  suo  padre,  e  noi 
persuasi  che  la  clinica  osservazione  non  possa  mai  phiaiHarsi 
inutile»  ve  ne  aggiungeremo  un  altro. 

Si  tratta  ancora  della  E M...«  la  quale  già  ben 

rimessa  io  salute  e  nel  mentre  colla  pietra  infernale  tenta- 
vamo distruggere  una  ostinata  fungosità  ai  lati  della  farin* 
gè,  dopo  un  tocco  piò  degli  altri  durevole  alla  parte  alta 
destra,  venne. ad  nn  tratto  presa  da  dolore  acuto  e  ben  to* 
sto  da  cofosi  all'orecchio  corrispondente,' e  di  tal  violenza, 
da  gittarla  in  delirio  e  far  temere  una  diffusione  alle  me- 
ningi. Il  male  era  accompagnato  da  febbre  viva  ed  occor- 
sero un  salasso  e  varie  applicazioni  di  mignatte  all'  apòfisi 
roastoìdea,  prima  che  potesse  essere  domato,  e  colla  cessa- 
zione sua  la  abolizione  dell',  udito  cessava  pure. 

Non  sempre  però  il  male  invade  coal  repentinamente  e 
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beo  di  lovente  eoiilioua  per  aletin  lempo  il  femplloo  iu«« 
surro,  il  liQnito,  ben  diyerii  dalla  impreisione  disaggradevole 
e  dalla  iU4  dil«laxione  dell*  udito  clie  li  osservano  oelln 
eiaUaU  Ainxipiie  del,&.°  q  nella  paralisi  del  ,7,^  In  al- 
lora poi  qqe«ti  feqorpei)!  aiapno  legali  ^ìU  cundi^ione  dei 
iw  o^rvìf  e  nop  Manno  che  uQ'io]f|(|eo«a  iqediaia  auli*aMdÌT 
«abofs ,  meotre  uel  oaio  npsiro  il  m^le  si  deve  cr^er^  im 
foriere  della  piir  troppo  Creqiieiiie  aordilk.  f  onunaiameoie 
qaoiio  difello  quasi  sempre  mulaiorale  »  può  pResemaiii  di 
diforso  grado  i|ttiodó  sta  ad  Muendue  di  lui','  «d  io  fgni 
esso  andar  soggetta  a  remissioni,  massiiuo  se,  oome  abbiamo 
veduto  auebe  nel  M.  Q.,  <t^  Mlìe  huoit 

pa  quanto  si  è  detto  adunque,  le  alteraxioni  dell'udito 
da  eausa  sifilitica  possono  dipendere  dalle  malattie  -di  tre  di- 
verse regioni,  del  meato  lidiforio  esterno,  cioè,  delle  fauoi 
eolia  tuba  di  Eustachio,  e  dell'ossatura  vicina;  resta  a  ve«i 
dersi  come  all'atto  pratico  si  possano  diflTerenziare  queste 
varietà  fra  di  loro, 

'  t'ispeiione  esterna  o  pollo  speculamrauris  gioverà  per 
dare  una  giusta  idea  dello  stato  del  meato  e  della  membrana 
del  timpano  ;  quella  delle  fauci  e  delle  narici  coadjuvata  dal 
tauo  mediato  ed  immediato,  per  conoscere  il  male  che  sta 
qualche  volta  celato,  oi|de,  se  non  si  arriva  a  sorprenderlo, 
si  possa  almeno  scorgerne  una  irradiazione  che  lo  riveli  o  la 
materia  che  prodiice.  Nel  caso  che  tutti  questi  esami  rie- 
scano  negativi,  si  |ia  diriiio  a  sospettare,  ma  non  a  elide- 
re HQCQra  ad  una  lesione  dell*  ossatura ,  per  la  quale  succe- 
dono (|uasi  seippre  l'otiirea  abb<Sndante  ed  ostinata,  la  per- 
forazione della  ipembrana  del  timpano,  gli  ascessi  mastoidei 
e  la  sortita  di  scheggio  ed  anche  degli  ossiciqi  da  qualcuna 
di  quéste  parti,  %  oome  noa  biistassero  questi  segni  a  farci 
eonoscère  la  malattia  già  estesa,  a  chiarircela  maggioróiènte 
sopraggìqnge  la  paralisi  del  7/' 

Non  occorre  Analmente  ripetere  come  i  sintomi  cere- 
|)Vafì  e  cerebrospinali  già  noti  ci  guidino  colla  loro  pre*: 
g^li(  nel  ritenero  la  causa  affatto  centrale, 


<*iini.  della,  lesione  «iàlitica  didru^to',  rindirizso  9i|rà.  iden- 
lieo  a  quello  rormtilafo  per  gli  aUri^  nervi.  Per  il  caso  spe- 

<$ia|e  si  rifkffte  «okarilo  ilàiiarsi  :di  uà  organo  nobile  la  eui 

^      -         •      •  • 

perdita^  niafsiiiie  sebil^ief^lOi  può.  avere  una  influenza  sul- 
i'eaer<ftzio  d^Mc  alire  ibn^^npi  e  quindi  sulla  vUa«  ^d  abbiasi 
questa  triste  preTefusipne  cpme  aiiaaolo  e  dovere  .per  curare 
{»ronlaitiìente'la  malatii^  io  9è  stessa  e  più  tardi,  nelle  sue 
permaiibnE^.  L'esita  é  pi»  deU'a^peiltazione  fortunato^  a  me- 
no che  si^  traifi  di  guasti  gib  Ifoppo  estesi  ed  irrifiiedìabiti. 

ùlos$o  fathig^ù.  ^^  Destinato  il  glasto^afiqgeo  a  preaie- 
.  defe  al  gusto  della  base  della  lingua  ed  allo  aensilMlMk  della 
foringe^  dbild  stato  di  queste  funzioni  si  arguirà  alia  di  lui 
alterai^ione. 

Parlando  disila  lesioi^e  dfirolfalcfi  abbiamo  gii  àceenttsto 
à  due  fatti  di  AeriAeraiid  e  Zam6aco  avvieioamisi  per  Io 
meno  allo  nevrosi  Mi  quali,  unitatnente  alia  di  lui  defieien' 
za ,  vi  era  la  diminuzione  del  gusto.  Mtri  ne  eststopo  nella 
seienza^  ma  quasi  tAtti  congiunti  a  negai  di  profonde,  lesioni 
concomitanti  che  tascièno  il  dubbio  nulla  primitiva  rlesione  di 
questo  nervo,  il  i|tiole«  situalo  pf  ofonda  monte  «  fa^,cau#e 
materiali  organiebe  sotto  eortiideretole  volume^  p..  e.^  adeniti, 
tumori  di  vario  genere,  eec.  «  per  dardi  a  conoscere/  Si  deté 
quindi  dire  anche  qui  che  ranalomiK  patoloificir  è  in  asaolulio 
difetlo  circa  agii  assalii  diretti  della  sifilide^  la  quale,  entità 
per  gli  indiretti  nella  comune  dei  casi,  e  cht  ai  doYrti  giudi- 
care della  niÉturli  delle  malattie  del  glosao-faf ingente* della  loro 
sede  dietro  il  soccorso  delle  eltltraz ioni  concomitDiiiti  e  delle 
apeeielitK  dei  sintomi^  Si  avrà  quindi  titolo  a  ritenerlo  am- 
malato di  sifilide  per'  quella  Coorte  di  s0gni  pregretui^  del  m^ 
matto»  ed  evocabiU^  ehe  servono  a  diagnfoaticare  la  natm*a  di 
quaUiaai  atira  profonda  lesione  i  avrassi  pofl  fondamento  a 
crederlo  iataccaioal  di  qua  del  cranio^  se  la  diminotione  del 
gusto  alla  base  d^lla  lingua  l^  della  sensibilith  faringea  staftno^ 
isolati }  dalla  ossatura  alla  ba^e  del  cranio   se  ^ngiffdtì  ed 
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altri  fenomeni  morf>#st,  speeitlm^nte  dei  berti  irletni  ma 
ehe  non  sieno  del  eerveflo ,  e  ti  erederk  id  uaa  sede  in 
questo  te  esÌ«tooo  gif  ultimi.  • 

NelTappresiere  qnesti  daif,  ai  badi  aneora  Mo  stato  dalle 
pani  la  eai  tntieosa  può  stterare  la  faeoltl  gosutiira  per 
essere  uleerau  (CullèHer  e  Dotasse),  od  affetta  da  gomoM, 
tisiata  da  aboormi  seereiioai ,  eieatriHaca  e  simpaiitsaDte 
eòlio  slato  dello  siomaeo  e  delle  tntestioa.  In  questi  essi 
però  sarà  diflieilo  ittf  iboire  Paffetiooo  ad  on  solo  dei  nert i 
presiedenti  il  gtisto*  essendo  qnasi  mat  V  alterasione  eiroo- 
seritta  4à  oomprònéuere  f  noo  o  V  altro  isolatamente. 

A»«iNO-goslrieo  e  spAiofe.  —  So  non  nella  baro  toulith , 
aleoni  fenomeni  dipendomi  dalla  aoppressa  od  altecata  Am- 
sione  del  pneumo-gaatrico  per  esosa  sifilitica  tennero  os- 
servati. Jfnsilano,  Falloppio^  Von-Sioièlen,  BM  avevano  ae- 
eennito  air  asma  sifilttioo  senso  intomarsi  a  ^iseoteme  la 
natura ,  ma  Samtrm§  deserive  ora  dilfosamento  simile   ma- 
lattia €  ne  indioa  i  prtooipaif  segni  diagnostici  differon- 
siali,  dio  si  rldnoono  alla  oognttiono  éalla  eausa-  primo  ed 
alla  oooeomilaoea.  di  altri  fenomeni  di  silllide  ooalitucionale. 
Per  essa  ritener  Ftffìt  la  sedo  nel  pncjamo-gasirico  e  nei 
nervi  eervi^aH,  CWften  nette  fibre  muscolari  dei  broneirì  e 
€(Éétgei  nel  corvello  o  nel  midollo  spinale.   La  condizione 
morbéM  poiretibe  anebo  slaro  in  una  semfrfiee  nevrosi  dei 
tiervi  ohe  presiedono  alla  rospitvisiòno  od  in  pariieolsve,  di- 
éono  4f fos  è  Làmceretmc ,  del  pfieomo-gsstrieo*  Ciò  fanno 
cfiedoro  i  fimi  ebo  si  possono  raeeogtioro  iìt  BbU,  Ebrard^ 
Sflulomsi^  oee.^  sdibeno  Zambaeù  sia  poco  dispostola  pre- 
starvi gran  Cedo,  pèrobè  oootrobibniciatr  da  altri  di  Awlnl^ 
tlie^fi^  B0g$i4mi  MoiHenét^   Vigh^  Vitehom  e  Piorrf^  nei 
quali  lo  alterasioni  organtehe  della  retrogoia  erano  cagiono 
deU*affmi  e  itmno  •  sospettare  qualche  cosa  di  similo  nei 
oreduti  di  semitico  nevrosi.  Noi  «troviamo  ^bito  di  met- 
tere apmflfco  il  sospetto  di*  Zamlaoo  per  on  caso  d'asina 
4i  MkM  D'iirijfMn,  che  Gr9s  e  L^n/Uiteauit  pongono  neHe 


ntvroii  9iff1itiehe  e  che  aveta  ulceraiìoni  alfa  gola.  Philìa 
però  sf  oppone  ad  ammettere  la  detta  m 'lattia  <1n  semplice 
nevrosi,  quando  sia  speéialmente  sufliragata  dalla  ìntermh- 
tenta  degli  accessi  e  dalla  eelerìtk  della  guarigione. 

Attesa  r  anastomòsi  def  decimo  coir  undecirno  nervo  ce- 
rebrale poi  si  comprende  come  amendoe  vengano  tanto  fa- 
eilmente  assieme  leompromessi.  Perciò  non  mancano  i  casi  di 
spasmo  Alla  faringe  ed  alla  laringe/ con  qaella  serie  di  fé- 
nonieni  riflessi  che  MarshàlUHall  descrìveva  sotto  il  no* 
me  di  laringisnio^  odoxhfno^  sfogiagmo^  fenomeni  ben 
diversi  dalla  minacciata  soffocazione  per  malattie  sifilitiche 
della*  laringe,  della  trachea  e  dei  bronchi. 

La  cursì  di  tutte  queste  affezioni  aventi  V  rstessa  im- 
pronta sintomatica  ad  ogni  modo  è  sempre  la  stessa,  e,  fatta 
a  dovere,  dimoMrerli,  speeiahncrtte  pei  casi  di  spasmo  hrrin- 
geo,  come  si  riesca  ad  evitate  gi^i  e' forse  inconsiderate 
operazióni. 

Esiste  rnflne  anche  ufna  afonia  nervosa  sifilitica ,  della 
quale  Diiay  reca  molti  esempì  e  manifestamente  causata 
dalla  paralisi  delle  corde  vocali  coR*  intermezzo  dell*  acces- 
sorio del  TUtis. 

fpogiòsso.  —  CuUerier  (nipote)  ha  creduto  di  trovare  la 
paralisi  della  lingua  per  la  compressione  esercitata  da  alcune 
glandule  tumefatte  in  vicinatiza  air  ìpoglosso,  ma  siccome  in 
qiiel  caso  eranvi  guasti  estesi  alla  cavitA  orale^  cosi  resta  il 
dubbio  quale  dèlie  due  accennate  affezioni  sin  stala  la  ea^ 
gtone  deHa  malattia.  Anche  1  tumori  che  si  possono  svifupptkte 
allo  spessore  dell*  organo  fhcépperanno  h- fa  Velia,  ma  tanto 
in  questa ,  come  nella  evenienza  di  altri  guasti  boccali  ;  la^ 
lingua  sari  bene  difficilmente  immobile  anche  ni  aiti  am- 
malati, né  presenterà  quel  rilasciamento  che  è  proprio  dei 
muscoli  paralizzati  per  deScienza  nervosa.  Non  sarA  pure 
astrusa  cosa  il  distinjguere  questa  paralisi  idiopatica  dalla  al.* 
tèrazione  della  faveNa  iA  seguito  a  4{W^\è  del  gettimo  e  ba- 
sta osservare  i  movimenti  dei  muscoli  deHa  faccia  per  ria» 
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seirvi  :  1*  inciampala  loquela  è  più  di  frequente  aiaioma  ae* 
rebraltf  e  le  alieraiioui  eooeoipitaiitt  ^  fra  le  quali  •peeial* 
mente.  1* indebolimeni»>  della  uiemorifit  serviranno  dì  norma, 
Flnalmenie  la  diroinutione  della  leoiibijiii  cuianeo-9iuieo- 
lare^  la  quale  fa  si  ohe  la  luigua  non  lenla  le  parii  ebe 
tocca  e  non  abbia  la  coacienza  dei  Qioii  cbe  cse|utaeet  pò* 
tra  figurare  come  causa  di  par/diii  ioeompleia.  o  meglio  di 
mal  coordinati  mavimenti.  E  np  làò  $1  vjerificiifisia  sepaa  al- 
cun altro  sintoma  cerebrale  c^e,  indichi  um  alieoaaiooe 
mentale  od  una  paralisi  progressiya^  figliazioni  ntin  rare  delia 
sifilide  t  avreasimo  una  nuova  prova ,  della  .  indipeodeoia  di 
questo  fenomeno  già  /sreduto  di  vcfia  paraliii  motrice»  dalle 
tiéaioni  della  intelligenza,  in  una .  malattia  nella  quale  le  due 
Iflitoni  si  vollero  costanie^iente  legate*. 

iVerpt  cfirvkalu  ^-  La  eefalalg^. cosi ^/^equeote  nella  si- 
filide costituzionale  si  irradia  coa..raeilitk.ai  pecvt  dell*  occi- 
pite e  delia  nuca  per  il  semplice  effetto  di  una  diffusione 
morbosa  ;  lo  aieiao  succede  jdelk.  èc^rime  in  riguardo  al 
pleaso  bracchialo  t  da  questo  al  tronco.  «  ili  modo;o^e  alle 
volte  rimesce  beo  difficile  i|  seguire  i  e9u6oi'.di  ui^a  malat- 
tia ebe  per  la  sua  mobiliti  può  presentare  Trotto  di  un 
vero  reumatismo,  Noir  seiiipre  perèj'esieuderfi  .di  essa  è 
aegnato  nel  detto  modo,  ma  studiandone  attentamente  il  de*. 
eoraOf  si  vede  cbe  il  prioio  pufito  di  .partenza  può  essere 
alla,  cervice»  non  venendo  iotereffati  cbe  seeondi^riaqiiefHe.  i. 
nervi  del  capo  e  del  braccio,  per  cui:  olirealla  névralgii^ 
sifilitica  cervicale  conseeutivn  i|.  quella  /del  capo»,  deUa  quale 
Fparen  riferire  un  esempio»,  sar^  pure  possibile  la  idiopa- 
tica sua  esistenza  quale  qi  viene  chiarita  .dalle  osservazioni 
di  CroK  ^n/cere(iu«,  YvfLren^  VafUw^  Néhton^  Zambàco  e 
la  segueuta  4el  dott*^  iBono  ooa^  aiicofa  .uiiUzzatii^  allo  acopc^ 
preseqie*  (f  Ann.  Univ.  di  Ned**»,  4^57,  Voi.  160,  p^  510). 


^  .,  ^. 


li  Ne  Jliitanli9.la<bas^  pia^nra  di  kpa^ìif^dh,  d'anai  26,  io- 
fegnare^  celibe,  di  tempe'siDeDto  9aogai(Q0^  di  forme  atletiche» 
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fu  dedito  un  t<smpo .  dlF  nso^  smodalo  del.  rioo.  :ik  13  aaai  siipcfA 
uoa  grave  bronchite.  A  2:2  aiuij  »  ammalò  .per.  febbre  intermit- 
tente terzana  che  decorse  senza. alcuna  tregua  per  cinque. mesi; 
ebbe  in  seguito  una  enteralgia  e  superava  una  gravissima  febbre 
tifoidèa.  Sulla  fine  del  1856  Contrasse  una  gonorrea  e  nei  gèn- 
najo  ^nssègaenté  un  ulcerò 'cbé' divenne  irtduràto  e  fu  (5ausa  di 
altri  dteéri  Costituzionali  al  pene  è  cbe,  giusta  le  infornrazioni 
del  dotti  BrniO^  ouraransi  edn  podif  grani  di  protojoduro  di  men- 
euvio  i  quali  iiont  vìal8«ro  nemmeno  a*  gnarìre  la  località.  In  quel 
teilipa  fu  invaso  dami  éolare  Mutissimò  bmeiiianle  che  dalie  prime 
vertel^re  cervicali  si  |B84ende?a  a|U  panie  corriapoiideate  della  nucia, 
si  irradiava  al  pl<|8so  bracchiate  dentro  ed  ^1  CQstatn  nellp  sua 
porzione  anteriore  superióre.  Coli'anrora  miligavaai»  per  scomparire 
gradatamente  nel  corso  della  giornata  e  ritornare .  la  notte  colla 
stessa  Intensità.  Il  solfato  di  chinino  rìesciva  inutile  e  perciò 
l'ammalato  faceva  ricarso  alla  cura  idropàtica  in  Rególedo,  ove 
il  dolt.  Bono  t  dopo  avere  inutilniénte  rinnovata  la  cura  col  sol- 
fato di  chinina,  lo  guariva  perfettamente  nello  spasid  di  uh  mese 
coi  mCEii  idroterapici,.  t  ■     \  ,    . 

Sarebbe  ben  fortunata  1*  idrpierapia  se  rieseisse  ad  estir* 
pare  la  siGlide  .co[(tìtuzionaIe  ?  Ma  noi  esitiama  a  credere 
ch^  il  dolt..  iBono  avesse  a  che  farct  conae.  egli  è  perauaaq, 
con  ufìa  nevralgia  destata  e  tundra  inpuf nzata  dalla  sifilide^ 
I/anofDalalo,  cbe  conosciaipo  di  persona,  ci  assicura  che  oltre 
ai  poftbi  gr^ni  di  d^rotojoduro  di  merctiriO|  avea  anche  in* 
gojata  una.g^ran  quantità  di  sublimalo  corrosivo;,  il.  quale 
per  altro  non  inopedi  agli  ulceri  costitiuionali  di  ricompa^ 
ri  re  a  varie  riprese  sull' estremili  del  pene  per  molto  teuir 
pò  ancora  dopp  la  scomparsa  della  nevralgia ,  (inx^hii  cea- 
sarono  sj)ontaneamente.  Allo  stato  attuale  egli  ^len  ha  >al- 
euo  sdegno  di  sifilide  (;ostitujKjppale  ^ ,.  sempre  gfa.toialla 
idroterapia  che  lo  liberava  dH  jpn  male  .^if^snfiodifOf  éi  con- 
vinto ora,  come  lo  fra  al  mqmeuto.dcjla,  cu rfi,,f sfere  Mate 
la  sua  nevralgia  provocata  da  pgepti  reymaiici  ed  indipen- 
dente da  qu.ella  jaffe^i^ione,  venere^  che  egli  vi^e  per  fiMJla 
modificata  coli*  uso  dell*  acqua  fredda.  Noi  peraltro  non  se- 
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remo  coti  teteri,  e  le  te  natura  specifica  della  nevralgia  h 
si  tuole  ammeitere,  diremo  che  ^uei  nervi  aveano  a  prefe- 
renaa  della  estrema  p#rte  del  péne  sentito  il  benefico  io- 
flusso  del  rimedio  specifico  e  che  la  affexiooe  nervosa,  già 
ridotta  semplice,  cedetle  ad  un  non  meno  semplice  mezzo. 

Tornando  allo  scopo  nostro,  ei  preme  di  br  conosoere 
oome  tali  maniléstaaioni  non  sempre  ai  limìiioo  sì  nervi 
aenzionti,  ma  si  irradiino  eoa  fseiUtè  ai-moiori,  destando 
«onvellimenti  ai  museòK  dagli  dessi  animali  ;  ^«roni  Mm- 
jliM,  CuUniir^  Croi  e  Lwuiremm  ee  ne  recano  le  prove. 

Esclusi  i  pochi  fatti  accennati,  quelli  che  furono  infino 
ad  ora  raccolti  sono  secondari!  alla  periostosi ,  alFa  carie 
dello  speco  vertebrale,  ai  depositi  linfatico-plastici  nei  tes* 
suli  esterni  o  negli  inviluppi  meningei,  nei  quali  siti  li  rin- 
vennero Dominisi^  Leprtitre,  JUam^  JSiìaion^  GroM^  Lance- 
rennx,  e  Zambaco^  alla  deformazione  dm  fori  d'onde  pas- 
sano le  radici  spinali  trovata  da  Sandrai  ^  o  ad  affezioni 
midollari  più  profonde  giustamente  congetturate. 

Pieno  braeekìale.  —  Nella  eccellente  monografia  delle 
nevralgie  bracchiali  dell*  amico  e  collega  nostro  prof.  Fi** 
'lipp&  Lussano»  non  si  trova  un  sol  caso  nel  quale  T influenza 
wfiiitiea  siasi  manifestata  sui  nervi  del  braccio ,  il  che  per 
noi  vale  come  prova  di  un*  assoluta  loro  deficienza  fra  gli 
untori  che  servirongli  ^i  scorta  nel  redigere  quella  completa 
monografia.  .Si  fu  a  queir  epoca  istessa  che  Michel  espese 
la  storia  di  una  nevralgia  sifilitica  del  nervo  mediano ,  e 
nel  4861  Lancereaux  stese  nel  lavoro  comune  con  Gres 
quella  di  una  doppia  nevralgia'  cubito-digitale  con  iperestesia 
còianea. 

Lasceremo  eì  nostro  '  egregio  collega  T  utilizzare  con 
maggior  frutto  ehe  noi  non  potressimo  queste  due  osserva- 
zioni e  r indagare  se  i  datrsui  quali  è  basata  l'idea  della 
loro  natura  possano  essere  valutati,  lo  amendue  Vi  furono 
accidenti  sifilitici  primitivi  facili  per  ammalati  di  qualsiasi 
uBezicne   e  mancò  in  loro  la  concomitanza  di   altri   feno- 
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fmeni  di  lue  venerea;  nel  easo  di  MkM  poi  la  gUàrigioiie 
9(uceedeva  in  pochi  giorni  sotto  Puso  dei  jodurorti  potas- 
sio, come  Neucourt  otteneva  un  pronto  e  perenne  vantaggio 
coir  uso  estemo  di  quer  rimedio  in  un  suo  ammalato  di  ne- 
vralgìa bracciiiale  reumatica;  e  la  narrataci  da  Laneeremix 
che  unitamente  alla  nevralgia  avea  anestesia  locale  eoa 
abolizione  degli  istinti  venerei,  migliorava  appena  sotto  ra- 
zione dèi  mercuriali  e  del  jodio. 

Tanta  incertezza  non  regna  per  la  paralisi  degli  atessi 
nervi ,  la  quale  fortunatamente  si  poggia  su  materiali  sicuri 
presentatici  da  Niépce  e  Vidal  coi  loro  casi,  ove  la  ìnan- 
eania  di  un  pervertinìento  qualunque  del  sen«o  allontana 
per  essi  V  idea  di  qualsiasi  lesióne  organica .  diretta,  od  in- 
diretta. Se  queste  ultime  sussistono^  in  allora  per  la  mecca- 
niea  azione  su 'filamenti  misti  cagionano  disturbi  nel  senso 
e  nel  moto.  Né  ciò»  poteva  venirci  meglio  dimostrato  di 
quello  che  fece  Zombato  raccogliendo  nelle  sale  di  Rieùrd, 
Becquerel^  CaztnatJe  e  Iféhton  cinque  fatti  di  simil  genere: 
in  tre.  di  essi  il  radiale  ed  il  cubitale  compressi  da  tumori 
gommtDsi  determinavano  disturbi  di  inceppata  itinefvazioue 
alle  parti  ove  questi  nervi  si  distribuiscono  ;  nel  quarto  sta- 
vano cementati  in  uno  spandimeèito  plastico  dall'ascella  fino 
al  biciphe  i  prtneipaN  nervi  defrarto  superiore  e  special- 
mente il  cubitale,  e  neH'  ultimo  la  eausa  comprimente  venne 
solo  sospettata  e  Tarto  soffriva  in  mezzo  alla  iniegrìià  del 
oiidollo. 

Nervi  mtereostaU.  —  Anche  resistenza  di  una  nevral- 
gia intercostale  puramente  sifilitica  è  dubbia.  Aai/Zcru  men- 
zionò una  pieurodinia  venerea  e  ne  reca  un  latto  che  lascia 
vivo  desiderio  di  maggiori  dettagli.  L' anatomia  patologica 
è  pure  quivi  muta  nel  dimostrare  la  diretta  influenza  del 
virus  sifilitico  sui  tronchi  nervosi  0  se  Plencki  CiHlto  e  Stoli^ 
riferiscono  pure  casi  di  consimili  •S'eziom,  essi  sono  sem- 
pre secondari!  alla  forma  alterata  delle  coste  0  dello  srerno. 
ValLix  alla  sua  volta  in  sei  ammalati  di  questa  sorta  venne 
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io  eiriaro  di  mieeeAentì  treoerei^i  m«  pone  in  dubbio  }$ 
naiura  tpeeifica  della  netralgia  per  la  mancanza  di  fenci* 
meni  aiflUiici  ooneomitanti«  Non  poasiamp  pkròr  a  meno  dì 
dividere  con  Gro$  e  Lanareaux  il  de$ideri9  nel  quale 
J' Autore  ci  laaciava  circa  alla  qualità  ed  all'eai(o  della  eura^ 
In  aegttiio  a  tolto  ciò  ,non  cvtì  ^  meravigliare  se  Berond 
nelle  aue  rieerche  auUa  nevralgia  .iniercosiale  ooo  abbia 
potuto  presentarne  un  ijol  caso  dipendente  dalla  sifilide  e 
se  Zambuea  sospetti  se^npre  pei  suol  una  alterazione  orga- 
nica delle  parti  cbe  avvicinano  quei  nervi  e  specialmente 
delle  co8le« 

Affeziùni  ■  netralgiehe  iifilitiqhe  dii  geniialu  —  i  geni- 
tali apparvero,  dolenti  dopo  gti  accessi  epilettici  d' origine 
aiOlitica  I  in  seguito  al  coito  sospeuo  <  alla  bleonorragia  e() 
alla  sifilide  eoatituzionale;  ma  per  i  primi  tre  casi  non  sus- 
siste un  legame  fra  la  località  ed  il  g^-nerate  e  forse  non 
si.  tratta  cbe  di  un  fenomeno  censensuate.  Non  è  cosi  del- 
l'ultima  specie  f  dicendo  Chauwer,  Hich$rand  e  Delpéeh 
d*aver  riscontrala  la  nevralgia  ileo-scrotale  per  sifilide 
costi tusionale ,  della  qpale  Fondeifere  ce  ne  porta  un 
eaempio« 

La  lue  venerea  ancora .  può  rendere  dolenti  i  genitali 
eolie  ulcerazioni»  cogli  stringimenti,  eogii  indupiiieoti  sua- 
segueoti  riafiammasioQe  ulcerosa  .deU*uretra,  A  quieslo  prò* 
posilo  laf/neau  figlio  raceonla  .di  un  amnialato  curato  indar- 
no da  Amusiat  per  ostimiia  nevralgia  uretrale  e  cbe  veniva 
guarito  da  sm  padre  colle  uniioni  mercuriali.  .11  dolore 
qualche  rara  vdia  è  limitato  ali*  apice  del  gl^nàfi^  ques« 
aempne  però  aia  neV'ureira  e  da  questa  nan  di  r^tdo  si 
estende  verso  II  ano  i  lungo  i-.cordoi)if  alla  faceta  tniern« 
delle  eea^e« 

Éfadia  eh.e  tale .  neirratgi»  abbia  con  fé  qualche,  carat- 
tere die  ne  »veli  la  mura  aìfiliiica»  Per  giungere  ali*  in- 
lemo,  ton  biaognert  iraa^uretn.  T  accurato  esame  dei  gc- 
fiiialr  esterni^  della  regione  inguinale  e  della  (ossa  iliaca  ove 
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potrebbero  sussistere  attrettaote  cause  di  pressioni  |$  stìni* 
mentì,  per  passare  all'esplorazione  interna  delTuretra  onde 
cotìoscerne  io  stàio  e  porvi  hì  bisogno  rimediò  cogli  anti« 
fidgistfei  sé  vi  è  in6amroatiòne',  colla  cauterizzazione  se  si 
tratta  di  ulcero,  e  coi  mezzi  dilatatori  se  si  trova  uno  strili** 

»  * 

gtmento.  Negli  altri  casi  la  cura  sarà  come  per  qualsiasi  si- 
Sfide  costUuzionale. 

Nervi  hchiatict.  —  Di  tutte  le  manifestazioni  srfllittehe 
dei  nervo  ischiatico  la  nevralgia  si  è  la  più  frequente  e  ciò 
•ta  in  aròDonia  colla  legge  generale  che  governa  ì  nervi  mi* 
sti,  !  quali  a  paritìi'  di  òausa  lasciano  comparire  prima  i  fé-» 
Domeoi  di  esaltata  sensibilità  mantenendosi  integrò  il  moto. 

La  frequenza  della  ischialgia  sifilitica  contrasta  colla 
scarsezza  delle  nozioni  anatomo-patologiche  che  varrebbero 
a  spiegarla;  e  tale  verità  ci  conduce  -ad  ammettere  anche 
in  simili  casi  il  dolore  quale  sintoma  di  semplice  nevrosi, 
A  parte  la  specialità  della  causa,  non  ò  difficile  il  trovare 
una  perfetta  fdentità  fra  di  essa  e  T  ischialgia  d'altra  na- 
tura; la  durata  della  prima  però  può  esser  mollo  più  lun<* 
ga  ed  anche  alloraquando  si  hanno  dati  sicuri  per  crederla 
indipendente  da  una  lesione  materiale  dello  speco  verte** 
brale,  degli  invili^ppi  midollari ,  del  midollo  e  degli  stessi 
nervi,  difficilmente  si  smuove  senza  Tintervenio'di  una  cu- 
ra specifica.  Ciò  è  provato  dai  fatti  di  Conrty  ^  Gerard  e 
Zambaco  in  alcuni  dei  quali  avendo  il  male  resistito  ai 
narcotici,  ai  vescicanti,  alla*  moxa,  airago^puntura,  a  tutti  i 
mezzi  insomma  che  di  solilo  trionfano  dell'  ischialgia,  gua- 
rirono prontamente  colla  cura  mercuriale  e  col  ioduro  di 
potassio. 

Non  occorre  ripetere  ora  quali. e  quante  sieno  le  cause 
materiali  d'  origine  sifilitica  capaci  a  produrre  l' ischialgia  ; 
ciò  entra  nel  quadro  generale  delle  alterazioni  organiche 
sifilitiche  che  si  possono  sviluppare  dal  centro  midollare 
al  nervo  ischiatico  costituito.  Per  constatare  i  fallì,  diremo 
soltanto  che  Piorry  atea   Topporiunìià  di  esaminare  urm 
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nemlgia  lombo-iichiaiiea  in  uà  caso  di  lomore  periofiiea 
airapofiti  irasverta  della  terza  vertebra  lombare  e  che  com- 
prìmeva il  pleiao  di  questo  nome  e  che  Laeùmn  oiservava 
la  nevralgia  iscBialioa  per  un  tamore  di  oatara  sospetta  si- 
filitica posto  al  dissotto  dei  globei. 

.  Da  queste  o  eoosimili  alterazioni  si  avrk  la  paralisi ,  la 
quale  si  presenta  sempre  sioiomatica  ad  esse  e  ne  indica 
un  notevole  progresso;  in  quest'ultimo  caso  poi  »  tanto  per 
la  nevralgia  quanto  per  la  paralisi  ^  1*  esito  è  subordinato 
alla  imporuosa  della  alterazione  ed  il  male  irreparabile. 

Crurale  anteriore.  —  Troviamo  in  Zambaeo  un  esem- 
pio  di  nevralgia  crurale  determinata  da  un  tumore  gommo- 
so air  inguine,  curata  e  guarita  col  ioduro  potassico.  È  una 
nevralgia  che  non  dovrebbe  essere  rara  quando  la  sifilide 
cosiituzionale  In  ispecial  modo  attacca  V  ordine  inferiore 
delle  glandule  inguinali. 

Nervi  sp/ancntei.  —  Entrando  nella  formazione  del  gran 
simpatico  te  fibrille  nervee  del  senso,  sonvi  in  esso  gli  ele- 
menti neeessarii  per  la  insorgenza  della  nevralgia,  e  Tana- 
tomia,  la  fisiologia  e  la  patologia  concorrono  a  dimostrarlo. 
Perciò  sono  ben  fondate  le  osservazioni  di  Troueseau  e 
IHdouXf  dì  Groi  e  Lanareaux  elio  videro  la  gastralgia  si- 
filitica ,  quelle  di  Portai  e  Baumé  che  la  trovarono  con- 
giunta alla  epat^lgia  »  il  (atto  di  quesi'  ultimo  con  isteri-' 
amo,  costrizione  al  borace  e  palpitazione,  ecc.  Por  esse  ,pe^ 
rò  siamo  ancor  lungi  dal  possedere  l'assoluta  certezza  di 
uu^  totale  assenza  dì  mutamenti  organici,  perchè  in  questi 
casi  la  autopsia  fa  di  solito  difetto.  Si  può  ciò  nullameno 
ripetere  che,  ove  interviene  il  gran  simpatico ^  ivi  occor- 
rerà una  lesione  organica  sia  pur  semplicemente  cooge- 
stiva  f  perchè  dolga ,  mentre  ciò  non  sari  necessario  ove 
scorrono  anche  filamenti  cerebro-spinali.  Le  alterazioni  sifi- 
litiche organiche  dirette  del  nervo  gangliare ,  sono  poi  af- 
fatto  sconosciute ,  e  non  resta  di  dimostrato  che  1*  azione 
mediata  det  oirus  sifilitico  su  i  di  lai  plessi  e  sulle  sue  di- 
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ramazioni  io  causa  di  mutamenti  argahici  dei  tisceri  in- 
lerni  e  che  senza  ecceaione  possono  venire  presi  di  mira 
dalla  sifilide. 


<  I  I    ' 


■nlla  prasCllwaionet  del  dottor  CESARE  €AZ- 
SAUfl^  ^ià  assistente  alla  cattedra  di  medicina  legale 
e  di  igiene  pubblica  presso  U  R.  Università  di  Pavia ^ 
medico  municipale  della  detta  città» 


i 


I  Regohimeoto  trulla  prostituzione  15  febbrajo  1860,  com- 

» 

pilato  per  opera  del  rinomato  sifilografo  torinese  cav.  Spa- 
rino, ed  ormai  diffuso  in  tutte  le  provincie  libere  dMtalia, 
quaniunque  segni  presso  di  noi  un  grande  progresso  in 
questa  importantissima  materia,  non  è  però  affatto  privo  di 
mende,  e  molto  ancora  lascia  a  desiderare,  nell*  interesse 
igienico  morale  della  società. 

E  innanzi  tutto  gioVa  avvertire,  che  esso  non  presenta 
sopra  gli  altri  già  noli  alcun  vantaggio,  che  gli  valga  ad 
assicurare  una  più  Tacile  attuazione.  Lo  che  di  leggieri  si 
comprenderà  da  chiunque  voglia  per  poco  considerare,  .che 
se  da  una  parte  l'adempimento  delle  contemplate  prescri- 
zioni dipende  pressoché  tutto  dalla  vigilanza,  solerzia  ed 
incorri/ltibilità  di  gente  mercenaria  ed  il  più  delle  volte 
rozza  ed  ignorante;  dall'altra  l'esecuzione  delle  medesime 
resta  affidata  ai  tenenti  postriboli  ed  alle  meretrici ,  per- 
sone tutte  ingovernabili,  intente,  sempre  e  grandemente  in- 
teressate a  studiare  inganni  e  sotterfugi  contro  la  legge.   * 

Inoltre  il  presente  Regolamento  non  restringe  la  proitti- 
luiione  entro  quei  limiti,  che  bastano  ad  impedire  mali 
uiaggiori,  senza  perciò  favorire  e  diffondere  la  corriizione. 
La  quale  cosa  essendo  mio  proposito  di  mettere  in  evi* 
den^a,  verrò    muno  niapo  appuntando  gli  articoli   del   me- 


608 

<l<;8ÌiiiU4  Qui  bisogiiei  ebbe  di  preferenza  luodiBeare  o  sop- 
primere. 

Nella  sesioDe  I.  e  Dell'ulBeio  sanitario  »,  alPart.  I.*,  nei 
eapi-luogki  di  provioda  e  dì  eireondario  non  ai  dovrebbe 
tenere  la  diresione  deiruffieio  sanitario  troppo  dipendente  ' 
dairuffioio  di  pubblica  sicuresza;  mentre  pdr  unaìnaggiore 
solleeìtùdine  ed  unirormità  nella  trattazione  degli  affari  con* 
verrebbe  anzi«  che  la  medesima  godesse  della  maggiore  li- 
berti  d'azione  possibile.  IK  più  Tinstituzione  di  un  tale  uf- 
ficio nelle  altre  localith  è  troppo  vaga  ed  indeterminata; 
laddove  sarebbe  necessario  che  in  ogni  comune,  anche  di 
minore  iniportsoza«  sussiaiesse,  se  non.  un  vero  ufficio  sani* 
tarici,  almeno  una  sorveglianza;  alla  quale  in  mancanza  d'al- 
tra autorità  dovrebbe  il  S.indaco  istesso  presiedere  per  la 
pririe  politica.  AH*  artìcolo  S.°  non  è  convenientemente  prov- 
veduto al  numero  delle  guardie  di  sicurezza ,  che  devono 
essere  addette  airuflicio  sanitario;  lasciandosi  il  tutto  air  ar« 
biirip  non  sì  capisce  di  chi;  mentre  dovrebbe  essere  deter- 
minato  antecedentemente  in  propòi^iooe  al  numero  delle 
meretrici  e  dei.  postriboli  ed  alla  estensione  del  comune. 
All'art.  6t^  parlandosi  delle  punizioni  da  infliggersi  alle 
guardie  addette  alfulBoìo,  che  contravvenissero  al  loro  do- 
verè|  si  (a  cenno  al  loro  rinvio  $empr$  al.  servizio  ordinario. 
Questa  comminatoria  la  .più  acconcia  ,  se  fosse  attuaViIe  « . 
riesce  per  lo  meno  vana  presso  di  noi ,  non  appartenendo 
d' ordinario  coleste  guardie,  ad  alcun  corpo  di  truppa  re- 
gelare. 

Nella  sezione  II.  «  Del  servizio  sanitario  »  è  del  tutto 
ommesso  qualsiasi  provvedimento  pei  comuni  di  minor 
conto.  QMindi  sarebbe  necessario  che  per  cotesto  servizio  , 
nelle  localiifi  sprovviste  di  veri  uffici  sanitari,  ma  solo  sor- 
vegliate  nel  modo  suggerito  all'art..  I,°,  fosse  incaricato  il 
medico  condotto,  o  qualcuno  dogli  esercenti  in  paese ,  per 
tutti  qu^i  ra<i,  che  si  potessero  presentare.  AIKart.  H.^do- 
vrebbesi  fissare  il  numero  dei  medici  visitatori  in   própor- 
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xiofre  del  numero  delk;  |irosiiiute ,  e  non  ab'bamionnrlo  al 
l^iadtxìo  dellMspettQre  eapo. 

;N^ia  sezroneì  III.  €  Delle  mereiri<;i  ^  l'art.  I?.**,  nel- 
rinienip  dr  oonieiiere  il  più  possitrilmeme  la  pobblica  dis- 
8Òlut«zta,  dovrebbe  modificarsi  nel  aeiisa  ehe  venisse  lolle- 
rata.Hna  cat^gnria  sola  di  prostituie:  o  qaella  delle  roere« 
(riei  vireiiii  nei  postrìboli ,  oppure  quella  dalle  m'ereirici 
isoline  v-dipenileoii  dall' autorità  politica.  Il  prohuneiare 
qoato  delle  due  meriti  la  prefereiua  sotto  il  rapporto  igie- 
nioo^  non  è  d^l  cerio  cosa  molto  faoile,  presemando  àmbe^ 
due  inconvenienti  e  vantaggi,  che  si  bilanoiatio.  I  postriboli 
possono  forse  esseri  meglio  oomenuli,  e  per  trovarsi  sotto 
rimm«diata  direzione  e  responsabilitA  dei  conduttori  o  di» 
rettori  loro,  ed  i^ni^dra  per  essere  prù  iacilmeiite  ispezionati 
e  sorvegliati  dagli  agenti  delia  questvrra.  Però  le  loro  isti- 
tuzione offre  troppa  opportanilb  di  fis^tale  ricovero  a  molte 
giovinette  disgréziàie ,  le  quali  vi  si  gettano ,  o  volontaria- 
mente o  per  éoggestione  d' altrui,  senza  calcolare  tutte  le 
conseguenze  della  lorb  risoluzione.  E  gemi  alle  malaugufate 
femnnine^  ohe  una  volta  si  diedero  a  servizio  in  un  pub- 
blico lupanare!  vengono  strette  da  un  tale  vineolo  di  ferro, 
che  per  quanto  faccìanio  o  tentilo,  non  possono  arrivare  più 
mai  a  liberarsene.  Per  questo,  e  perchè  i  postriboli  sono 
pubbliche  scuole  di  scandalo  e  di  libertinaggio,  io  non  sa- 
prei del  sicuro  decidermi  a  preferirli  aite  prostitute  isolate* 
In  ogni  modo  non  si  dovrebbe  tollerare  l'una  e  l'altra  00*^ 
legoria;  ma  appigliarsi  ad  nna  sola  e  per  potere  esercitare' 
una  sorveglianza  uniforme  su  tutte  le  meretrici  indistinta- 
mente ,  e  più  Ancora  per  non  fsvorire  di  troppo,  la  prosti- 
tuzione t  aprendole  ogni  più  facile  via  al  diffondersi  e  al 
moltiplicarsi.  Del  resto  questo  Regolamento  nella  pane  che 
poirebbesi  chiamare  essenziale,  presenta  lo  stessa  difetto  la- 
mentato negli  altri,  quello  cioè  di  non  riescire  e  togliere  la 
prostituzione  clandestina.  E  valga  il  vero:  gli  artieoii  18  « 
<9y  dove  si  l^gge:  €  Tutte  le  prostitute  devono  essere  in-» 
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9crit(e  air  ufficio  f^nitorio  «;  «  l' inseriiione  di  una  donoa 
fra  le  meretrici  può  farcii  dipendentemente  »  sua  demanda, 
ovvero  d'  ufficia.  V  inaertzidne  d*  ufficio  deve  etfstere  falla 
quandn  sia  oa4orio  o  reali  eomprovalo^  die  la  donna  t'ab- 
bondona  alb  prosiituiionii  »,  sebbene  aiecio  i  prineìpati,  di- 
reni, ad  impedire  il  nxereiricio  claodetltno»  sono  in  reakk , 
come  r  esperienza  giornaliera  lo  maaifesl# ,  inefficaci  allo 
scopo.  Epperò  come  fu  sempre  osservato  per  lo  addietro, 
anche  adesso  si  osserva ,  che  a  fianco  della  prostituzione 
pubbliea  »  sorvegliata  e  in  qualche  mode  disciplinata  ,  ser- 
peggia segreta  ed  insubordinata  la  dandesiina  y  eludendo 
le  prescritiooi  ed  V  rigori  della. legge*  E  q^j^sio  cancro  oc- 
culto della  soetetk  è  ferstf,  anzi  di  certo  bverito,  piiutosto 
che  oompreaso,  daireuuele  Regolaqiento.  Chò  i  balzelli  con 
cui  si  gravarono  e  le  meretrici  per  le  visite  e  per  i  li- 
breui,  ed  i  lenenti  postriboli  per  la  condotta  delle  case  di 
tolleranza  e  p,er  i  registri ,  non  sono,  del  eerio  i  più  pro- 
pri a  rendere  questa  sorta  di  persone  docili  e  obbedienti 
ai  vincoli  Uro  imposti  dati»  legge.  Inoltre  offrendosi  alle 
donne  di  n)al  affare  per  questo  Regolamento  ^goi  oppor- 
tunità di  pr«^tiAuirsi,  ne  eonsegufs  cbc  più  diilìcile  diventa 
In  sorveglianza  su  tutte,  e  quindi  più  facile  lo  prostituzione 
occulta.  Del  pari,  le  prescrizioni  pq^taie  dati*  ari.  29  :  <  La 
meretrice  non  pu<^  capgiftre  di  luogo  di  sua  ccjsideoza,  ai 
essentarsene  per  più'  di  tre  gìsorni ,  senisa  averne  otteouto 
l'assenso  dsil  direttore  dell*  «Scio  senitario.  —  Nel  caso  di 
oambiamenio  di  luogo  di  residonssa  dovrà  Tufficio  tpslo  far* 
ne  avvertito  quello,  h  estttf,  del  luogo  ove  si  reca  la  don* 
Da,  trasmettendone  le  generalità  ed  \  eonnolali  »  ,  siccome 
quelle  che  sono  troppo  vaghe  ed  il  più  delle  vqIic  non  at- 
tuabili, lasciano  aperto  il  varco  a  molte  •  iitfraizi.Qoì  e  ^A  in- 
finiti abusi.  Infitti  souo  q^iesto  riguardo  i  veramente  atroor- 
dinario  il  continuo  andirivieni,  che  si,  onservn.  sia  nelle, n^e- 
reiricì  ila  bordeiio,  sia  nelle  isolate,  mutando^  molte  di  /esse 
ad  ogni  momente   residenza  e.  paese,  ^a  .loro   tqlenio  e  se- 
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condo  i  loro  imUziosi  fini ,  rtcereando  tBivolia  le  bcalilà 
sprovviste  d'ufiici  sanitari,  senza  che  mai  la  legge  le  possa 
cogliere  io  eontravveozione. 

NeHa.  sezione  !¥«  e  Dei  •  postriboli  »  Taru  40  «  Sono 
tollerate  due  ealegorie  di  postriboli,  cioè:  1.^  Quelli  in  oui 
le  meretrici  hanno  domicilio  fisso;  2«®  Quelli  in  eni  le  me- 
retriei  isolate  si  r^ano  per  motivo  di  prostituzione  »  ^  va 
soggetto  alle  stesse  osservazioni,  già  fatte  all'art.  17.  In  gle- 
nere  poi  si  può  dire  con  franchezza,  che  riescirà  sempre 
maggiormente  alinabile,  e  risponderli  meglio  al  sno  seopo, 
quel  regolaménto ,  elie  sarà  ed  il  più  sempliee  ed  il  più 
uniforme.  Sconreoieme  poi  e  afiiatto  indecoroso  al  Governo 
di  una  libera  .nazione  è  Tart.  41,  nel  quale  vengono  i  tu* 
panari  distinti  in  tre  elessi^  e  fissati  per  cuiseheduna  i  prezzi 
d'ingresso.  Mereoti  si  sporchi  sieno  pure  lasciati  ai  con- 
traenti, ma  non  se  ne  immischi  un  Cioverno,  il  quale  prò* 
fessa  di  tollerare,  non  di  legittimare  la  prostituzione.  Al  prin- 
cipio deli*art.  42  «  L'autoriz^aione  di  aprire  un  postrìbolo 
è  concessa  dairautorità  di  pubblica  sieurezza  »,  si  vorrebbe 
aggiunto:  dopo  avere  scfntito  in  proposito  il  parere  del  Mu- 
nicipio. Impereiooehè  é  singolare  veramente  in  tutto  questo 
Regolamento  il  nessun  eonto  in  cui  viene  tenuta^  Tautorità 
comunale,  elle  alla  fin  fine  è  quella  che  prima  d'  ogni  al- 
tra, e  più  direttamente,  trovasi  interessata  di  conoscere 
qtianto  accade  in  casa  sua  a  daimò  della  moralità  e  della' 
salute  '  dei  suoi  amministrati.  La  disposizione,  dell'  art.  60 ,  * 
nella  parte  ove  è  detto:  «  Quando  Tuflicio  lo  creda  neces- 
sario, le  inservienti  in  età  minóre  di  anni  40  e  la  con- 
cessionaria del  postribolo,  se  non  maritata,  o  vivente  sepa- 
rata dal  marito,  possono  essere  sottoposte  alla  visita  »,  si 
manifesta  al  primo  aspetto  arbitraria  e  vana;  potendo  una 
donna,  anche  passati  i  *  40  anni  e  vivente  col  marito,  darsi 
al  meretricio  e  contrarre  il  male  venereo.  GK  articoli  54 , 
55,  56  e  57,  sanzionando  il  reparto  delle  spese  e  degli  in- 
troiti fra  i  conduttori   dei  lupanari  e  *le  prostitute ,    vanno 


yottopoiti  M%  ilem  oiierfasioiie,  hfia  al  sapritaeciiila  urli* 

tfoio  41. 

Ma  il  yhìo  precipuo  del  presenu  Regolamento  sta  nelf 
l'aru  61    f  In  Torino*  Milano  e  Genova  i  tenenii*po8triboli 
d^ogoi  categoria  debbono  pagare  alPuffiiSo,  oltre  la  iftiQta 
delle  viitte  aanitarìe  atle  oiereirtoi  dimorami  nei  loro  lupar 
pario,  una  aomma  annua  stabilita  oome   segue:  Pei  postrir 
|)oli  di  pcìroa  categocia  e  della  prima  classe  t,  400,  ecc.  ece. 
—  Bielle  altre  cittk  la  tassa  potrà  essere  ridotta  di  un  terzo.  > 
Col  gravare  il  meretricio  di  tiisse,  come  ferebbesi  di  un*arte 
qualunque»  ai  viene  noi)  aolo  a   legittioiarlo  io  foecia  alla 
^etk  ed  alle  prtfatitote,  m»  a  rendeek  ancora  un  oggetto 
di  lucro  e  di  mercato.  Chi  paga  un'impoatai  acquista  un  di- 
ritto e  la  facoltà  di  brio  valere  al  suo  maggiore  iiiieresse, 
f  aarebbe  ingiustiiia  per  parte  dell- autorità  il  c(mtenere  e 
limitane  r^serciiio  di  questo  diritto.  La  tassa  adunque  sta- 
bitiui  sol  meretrieio  è  un   tacito,  rioonoacimemo  della  sua 
legalità,  è  tuia  tacita  autoriiaasione   data  ai  (enenii  po«tri- 
^olì  di  favorire  per  quanto  poaaono  la  pubblica  prostituzione, 
onde  oavavoe  il  maggior  lucro  possibile.   La  prQ$iitOKÌone , 
la  più  schifosa  delle  piaghe  che  deturpano  1^  società^  non 
potendosi  togliere,  richiede  di  necessità  un  ritnedioi  ìia  bi- 
fogno  d'essere  regolarizzata  e  vincolata  a  norme  e  subordi- 
nazioni ,    valevoli  a  renderla  il  meno  possibile  infeqsà  alla 
Inorale  ed  alta  aalute  pubblica  ;  ma  non  dovrà  mai   essere 
^trattata  per  modo  che  9^mbri  quasi  un  omaggio  ed  un  ec* 
cilam^nio  dato  al  vizio.  Si  è  gj^idato  $  scritto  tanto  eoniro 
il  giuoco  dèi  lotto,  che  alia  fin  fine  non  lede  che  interessi 
materiali^  ^  non  $i  alzerà  la  voce  contro  questo  scandaloso 
niercatQ ,  ohe  mentre  iosMm  i'  veleno  del  pia  sfrenato  li* 
bertinaggip   nella  presente   generazione,    minaccia  pure  di 
profonda  corruzione  fisica  e  morale  le  età  future  9  Se  fuv vi 
up  tempo  in  cui  un  pqritani^aio  ^^gerato ,  intolteraoie  dì 
9gni  qualsiasi  scostumatezza,  studiav.a  ogni  mezzo  per  sop- 
primere ed  estirpare  aBa^toi   questi)    |.ue  social^ ,  perchè  sj 
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4irh  ota  hetF^iscesso  o|il{ilosto?  Sé  eoo  quel  vécrìiio  sìsienra 
cii  Tene  restrìcionè /C  soflTòcazioae,  il  meretrìcio,  tovAe  un 
lii|uÌ4Ìo  eompreste  In  on  taso  chiuso ,  trapelata  ito  ogni 
pertogid  e  propagavali  etl  infllirava  per  vie  ciandeatine  fra 
menò  alle  popolaaioiii;  pferéhè  OrH  eoiràuoaie  regolamento/ 
ienza  airritare  ad  impedire  la  proatltoziooe  dandeitina,  ai 
vorrà  dargli  libero  affatto  il  campò ,  anu  lo  ài  «utorìiaerh 
a  ripf^dtirai  è.  itioltipliear^i  a  tutto  ^uo  agio  ? 
.  Nella  lezione  Y.  «  Delle  visite  aaoitarte  k  agii  artìcoli 
73  e  74  sonò  prèàcrkte  le  tiake  a  domicilio  alle  rheretrici 
appartenenti  ai  postriboli  di  prima  categoria  i  e  permesse 
alle  altre.  Porse  converrebbe  meglio  tioitòporre  tutte  le  me- 
retrici  indiatintameote  alla  titìta  nella  camera  d'ufficio,  ri'' 
Nerbando  iolo  le  tisite  ti  domicilio  pei  casi  apecifllli  di  ma- 
lattie, e  per  quelle  ^traiirdinarii*. 

Nella  sezione  VI.  é  Dispoiiàìorti  diveltò  U  V  ariicoJd  gii 
abieeedememeiitè  preso  dr  mira  ài  é  il  99  ^  Il  quale  flssii 
la  lussa  delle  tifile  da  praticarsi  due  totttS  aliai  settlrtlanil 
a  ciascuna  nteretrtc($  nella  quot»  da  L  1^  50  a  L;  0;  50, 
secondo  che  vengono  fatte  a  domieitlo^  oppure  p^esào  Tuf- 
Acio  sanitario^  alle  prostitute  di  jirima  fi  decofida  ciàése. 

Queftè  adrebbei*o^  a.  parer  mio,  le  pré/slpue  OAse^tailoiiI 
iiillè  quail  Potrebbe  venire  fhodtficatd  il  tigelle  f egelsfmento  ; 
non  perdendo  però  mai  di  vista  lo  scopo  f^rinlciptfiè  pel 
^uale  giova  tirflerard  la  prostittfiione,  die  è  quello  di  im- 
peditf*e  la  postitusi^tiè  i^landestina  e  sbrigliati^,  e  di  aorte- 
gliare  è  limitare  eMro  certi  coiiftm  la  tollerata,  a  tuiélief  dei 
benessere  fisico  è  morale  detle  popolazioni.  Perciò  sii  dovrà 
nd  ogni  vaoAó  agevolare  la  indcritiÀfne  d'  (fAcro  delle  me- 
retrici oectfhe,  dia  coH'  inilporr^  deteraméhte  ài  pi^oprietarii 
delle  case  Iti  denunciar  di  qòaitìast  donifà  9(^$ipetta  di  prO"' 
MituzionOv  sia  còl  fireilitar&  agli  rodividui  infetti  rindieiizidtfé 
air  «fficro  sanitario  delle  tòi^retrid  ,  dalie  ^ùiati  òòfnfiiPaf«serof 
)i  male.  Si  dòvrU  pui'c  àtioàté  I  eòneètci  di  jHà  estesar  i 
(tcrupoiosar  vigilanza^  non  e«clu<ia  quella  degli  domini  f  p^o^; 
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mulgare  ìéfp  penali  «etere  per  tutto  eiò  ehè  eooee rne  là 
politi!  delle  proftttttzione ,  e  più  grafi  aoeera  eantro  le 
persone  ehe  di  propoatto  favoriseono  la  disfoluteica  e  la 
I  enrrnsioDe  ;  lare  preeedere  aempre  all'  iaaeriiione  di  qtial- 
siaai  femoiiaa,  ehe  intende  darai  al  aieretrieio«  una  inchiesta 
personale  minuta  ;  proibire  infine  eon  gravi  penalità  a  tutti 
i  padroot  e  direttori  di  lupanari  di  tenere  prostitute  contro 
loro  voglia.  A  questo  linitan  il  mandato  deirautoriiè  poli» 
tiea;  il  rimaneiite  spetta  al  Governo  ed  agli  organi  illu« 
minati  della  pubblica  ammtnbtrasione.  Ormai  è  constatato 
che  non  è  la.  foga  del  temperamento  o  hi  tendensa  più  e 
meno  violenta  alla  libidine,  ehe  precipita  le  donne  alla 
proatituaione  «  bensì  t*  osiosaggine ,  hi  miaeria  più  o  meno 
assoluta,  Tabbandono  per  parte  dei  parenti,  il  eattivo  esem^ 
pio  di  questi,  la  acarsesia  e  lo  diiBeoltà'  dei  matriaaoniit  le 
eooseguenae  di  un  primo  bile,  e  simili  cause  :  le  quali  però 
tutte  non  agiscono  se  non  come  occasionali,  abbisognando 
sempre  di  una  predisposiaione,  coosisteoteio  un  certo  grado 
di  immoralità  e  di  corruaione  dell' animo  >  favorita  dalla 
mancansa  di  ogni  sentimento  religioso,  dalla  nessuna  o  gua^ 
sta  edttcasiooè,  e  f^ù  di  tutto  ancora  dal  perverso  esempio. 
Pertanto  in  prcseoaa  di  questi  fatti,  si  dovrebbe  dare  epera 
da  ogni  provvido  Governo.:  i  migliorare  riairnaione  delle 
femmine  della  classi  povere  della  società,  ad.inOtileare  la 
vigilansa  deirautorità  paterna  aulla  loro  giovinezaa,  ad  inspir 
rare  ìam  le  virtù  domestiche  e  cittadine»  a  provvederle  di 
adatto  lavoro ,  -a  pretervare:  il  loro  pudore  virginale  negU 
opificii  e  nelle  fabbriche ,  a  proteggere  V  opera  delle  loro 
mani,  a  favorh*e  eon  doti  il  loro  coltocamcnio  a  matrimo- 
nio ,  a  tutelare  in  modo  speciale ,  con  case  di  ricovero ., 
quelle  fanciulle  che  avessero  la  sventura  d*  essere  eccitate 
alla  dissoluteasa  dai  loro  parenti  o  tutori ,  ad  incoraggiare 
infine  tutte  quelle  pie  società  ed  istituti  «  che  hanno  per 
iscopo  di  ricondurre  alla  vita  onesta  le  traviate. 

Fra  le  eonseguenze  della  prosiHu/Jone,  la  più  perniciosa 
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alla  soefeili  éi  è  dei  certo  ia  propagazione  del  imrie  vene* 
reo.  Ad  impedirla  gioverebbe  che  te  prosiitoie  fossero  istruite 
sulle  eure  di  nettezza  e  di  injezìoni  da  usarsi  di  spesso  e 
con  diligenza,  evitando  principalmeote  di  accoppiarsi  con 
uomini  infetta  Però  ad .  assieurare  efficacemente  la  profilassi 
della  sifilide,  fa  d*uopo  facilitare  agli  infetti  l'accesso  agli 
ospitali  per  la  pronta  loro  cura.  Si  è  fatto  tanto,  negli  an- 
tichi tempi  contro  la  lebbra  ;  si  è  sp^eso  Uinto  e  si  spende 
ognora  per  premunirsi,  dalle  pesti  e  dal  vajuolo ,  e  non  si 
provvedere  energicamente  airestirpaz\one.  della  sifilide,  che 
arreca  ali*  umanità  più  male  che  tutte  U  dette  malattie 
assieme,  che  deteriora  sordamente  le  generazioni  e*  priva 
di  molte  giovani  braccia  la  società  ?  Si  vanta  tanto  la  pre- 
sente civilizzazione ,  si  vanta  il  progresso  delle  idee  e  dei 
fatti,  e  noi  saremo  ancora  testimoni  in  parte  deirantìca  in- 
tolleranza e  barbarie  riguardo  a^li  ammalati  venerei?  Però 
fino  a  quando  una  specie  di  rip^'ovazione  perseguiterà  qo- 
lesti  pallienti,  finché  i  regolamenti  degli  ospitali  ordinari 
conserveranno  nell'accettazione  .dei  medesimi  tvitto  il  rigore 
inspirato  loro  net  medio  ^vo  da  troppa  spinti  p4*iacipii  re* 
litiasi,  si  disperì  di  rimediare  alla^  diSusioiie  ed  ai  guasit 
roviivòsi  della  sifiKd^- tra  mezzo  le  popolazioni.  Se  vuoisi 
arrecare  afla  stesssa  on  efficace  rimedia,  venga  imposto  agli 
spediili  1*ébbligò  dì  ricovero  t  di  trattumt'ffto  per  tatti  i  ve- 
nerei indistintamente  ;  è  indispensabile  ncirinteresse  econo- 
mico politico  di  tutto  il  paese,  che  ì  mezzi  di  preservazione, 
di  sequestro  e  di  cura  delle  malattie  veneree  sieno  orga- 
nizzati ed  adottati  dal  Governo  in  un  moJo  uniforme  per 
tutta  r  Italia,  non  abbandonandoli  più  quindi  innanzi  alla 
discrezione  dei  comuni,  al  capriccio  od  a  viète  prevenzioni 
delle  amministrazioni  locali. 

Por  ultimo  a  scopo  profilatico  gioverebbe  assaissimo  la 
instituzioiie ,  presso  gli  oapilaii  ^  di  lixoglli'  di  consulta  per 
tutti  i  sifilitici  poveri,  non  obbligati  ai  létlo  per  la  cura,  e 
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nelU  necMéiih  di  conlionara  nella  loro  giornaliere,  fiiitehe , 
sonunioisirando  loro  pur  ooeo  gli  opponimi  ridiedi  {i}. 


0iHHe  tm  beMmméieiH.  —  €)»«ie  debb^iiol  irmi* 
tare  le  Mtenattlenl  metttelt  et  '  lere  eoerdf e  i 
'  del  dott.  Bltl«BliHEVBII«  Memoria  premiata  dalla 
Società  Germaniea  di  piichiatria  é  di  psicologia  legale. 
Neuìoied  ^  ì%tK  ^  m-8.^  di  pag.  vi — 81  — ^  Rapporto 
presentato  dal  dottor  MiéeMeH  alla  Società  medica  di 
Bruxelles. 
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onendo  a  eoneorso  il  qoatilo  meouonato  più  ftoprii  U  Società 
fcrmaoica  di  psicbiatria  e  di  psicologia  legale  ebbe  per  iscopo 
di  colmare  una  gran  lacuna  cbe  da  lungo  tempo  si  fa  sentire  in 
psichiatria.  Essa  è  stata  guidata  dalle  seguenti  considerazioni:  alle 
Unifersità  non  a??!  corso  clinico  dì  psichiatria  ;  i  giovani  medici 
se  ne  dipartono  senta  aver  prima  potuto  acquistare  le  noaiohi  ne- 
cessarle  per  corare  come  deesi  le  alienationi  mentali  al  loro  esor- 
dire f  ed  eotraii  nella  ?  ita  pratica ,  la  maggior  porte  del  medici 
non  hanno  oè  il  tempo  oè  la  voglia  di  studiare  le  opere  moderne 
di  psichiatria;  che  son  qoaai  sempre  voluminose  ed  anche  in  parto 
inioteUigibili  ai  noo  specialisti.  Essi  coniinoano  adunque  a  se« 
goire  in  psichiatria  le  regole  banali»  osate  or  sono  20  o  50  annù 
Da  ciò  ne  consegue  che  molti  ammalati  diventano  la  preda  d' una 
'  alienasione  mentale,  mentre  osservati  e  curali  attentamente  al  loro 
esordire,  avrebbero  potuto  essere  preservati  da  questa  triste  affé* 
tiene  o  almeno  sottratti  all' esito  della  perfetta  incurabilità. 
Considerando  tutti  questi  inconvenienti»  la  Società  di  psichia-* 


(1)  A  questa  istHoitone,  invocata  dali^egregio  dottore  CtfeKon^ 
ai  è  già  provvisto  nella  città. nostra,  a  cura  del  Monioipio  mila* 
nese,  col  concorso  del  personale  addetto  al  Sifilicòmio. 

Il  Compilatore,    ' 


trììi  ha  creduto  di  pHma  Aceessiià  it  melUre  a  diaponillooe  dei 
medici  un  Manuale  che  esponesse  con  cbiareiu  e  precisione'  i 
sintomi  principali  9  precursori  ed  iniiiali  dei  disordini  psichici»  ft 
sejgnalasse  esattameote  le  indicazioni  d«  adempiere  per  eombatterll 
9in  dal  principio.  Si. è  partendo  da  queste  idee,  ch'essa  ha  prò-» 
voeato  il  concorso^  da  coi  sorll  Yincitore  il  aig.  Erlenmey^r. 

La  Memoria  si  divide  io. quattro  sezioni i •  neJh  prima  l'Autor* 
sottopone  ad  analisi  critica  i  più  usìtati  metodi,  di  cura.  Parla  io* 
nanai  tutto  .della  cilra  8ottratlira«  ch'ei  dichiara  la.  più  nociva^ 
quantunque  la  più  diffusa.  Ri^^elta  «pecialmente  le  cacciale  di  san** 
gue»  considerata  io  certo. qual  modo  come  una  panacea.;  ali' in- 
contro» appoggiandosi  sopra  ragioni,  eridenlii  fa  risaUare  la  neces- 
sità di  nutrire  conyenientemente  gli  ammalati,  trasse  in  appresso 
all'esame  delle  cure  all'acqua  fredda»  messe  sempre  più  in  uso 
da  Yent*  anni  a  questa  parte»  colla  creaiione  di  molti  stabilimenti 
idro-sudo-patici,  e  prova  che  tali  cure  adoperate  con  energia  e 
persistenza»  soprattutto  sotto  forma  di  doccio»  esercitano  in  tutti 
i  casi  un  elfettp  funesto»  e  fanno  progredire  verso  la  demenza  in<« 
guaribile  le  forme  recenti  di  alienatione  nienlate.  Bi  distingue  la 
così  delta  cura  perlurbante'  in  somatica  e  psichica.  Benché  noti 
condanni. assolutamente  e  per  tutti  i  casi  la  prima»  realizzata  col 
mezzo  del  tartaro  stibiato»  e  non  neghi  la  utilità  che  potè  avero 
la  secpnda  in  casi  particolari»  coiufiglta  ciò  nullameno  di  non  ri- 
correre a  tali  cure  che  colla  maggiore  circospeflloneu  Esso  dichiara 
assai  innocente  nell'eaordire  delU  alienaaione  mentale  la  còsi  detta 
cura  dì  distrazione»  per  eiezzo  di  viaggi»  di  frequentazione  for- 
jtata  de'  teatri  ^  di  balli  ,e  concerti  »  mentre  si  pronuncia  grande- 
mente in  favore  di  questa  enra  nei. periodi  di  convalescenza.  Ter* 
mina  coli' emettere  l'opinione  che»  fra  tolte  qnesle  cure»  alcuna 
non  ve  n'ha  che  possa  essere  adoperata  in  tu4ti  i  casi;  ammette 
tuttavia  che  veruna  di  esse  potrebbe  in  tutti  i.casl  essere  respinta. 
Non  é  »  a  suo  dire  »  che  il  tatto  del  pratico  è  la  sua  abilità  che 
debbono  guidarlo  nella  scelt.a  giusta  e  precisa  ^el  metodo  da  ado- 
perarsi. 

Nella  seconda  serie  l'Autore  si  occupa  della  patologìa  speciale 
dei  disordini  psichici ^  che  divide  in  due  grandi  serie ^  cioè; 

a)  Ricordini  dell' anima;  6)  Disordini  dell' inlelligenza. 

Comprende 'fra  i  primi:  l'ouior  tristei  l'omor  lieto^  il  pr»mo 
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dei  qitili  pasM  suecéttif unente  aRa  oietancoDia,  sia  aUlraopas-' 
sifè;  il  secondo  olla  mania; 

Secondo  rAolore»  questi  disordini  dell'anima  traggono  origino 
neRa  maggior  parte  dei  casi  nelle  afltesfoni  somatiche,  che  hanno 
la  loro  sorgente: 

a)  Nei  disordini' locati  nel  raggio  del  gran  simpatico  e  del  re-' 
stante  sistema  nervoso;  b)  nelle  alterasioni  del  sangue,  o  contem- 
poraneamente in  entrambi. 

Dopo  aver  spiegalo  rapidamente  le  astoni  centrifaghe  e  cen- 
tripete  del  simpafioo,  l'Aotore  dimostra  con  molta  facilità  come 
da  questi  disordini  e  dall'anemia  si  sviluppino  successivamente 
la  melanconia  o^  la  manìa.  —  Finalmente  fa  osservare  che  queste 
due  forme  di  disordini  psichici»  dipendenti  comunemente  da  on'a- 
xione  consensuale  del  cervello,  rimangono  rarissimamente  pure, 
fisse  si  combinano  al  contrario  quasi  sempre  gradsitamcnie  con  idee 
perverse,  e  alla  prima  di  queste  serie  si  accoppiano  le  Idee  tristi 
(folTfa  melanconica,  -follia  di  peccati,  follia  di  persecuzione);  men- 
tre la  seconda  si  associa  ad  idèe  gaje  (follia  di  felicità,  follia  di 
grandecza  ). 

I  disordini  della  intefligenaa  eornprendono  parimenti ,  secomio 
l'Autore,  due  serie,  cioè:  a)  le  idee  false;  6)  la  debolezza  delle 
furie  iiìiellelluifli;^ 

La  prima  di  tali  serie  è  composta  delle  illusioni  (  giudisio  falso 
sopra  cose  esisienti)  e  delle  atiucinationi  (stato  in  cui  il  malato  * 
pretende  la  esislenaa  di  qualche  cosa  che  In  realtà    non  esiste  >. 
Inoltre,  in  questi  due  casi  avvi  incapacità  del  malato  a  eompren- ' 
dere  I  proprj  errori.   Questa  incipacità    passa   gradatamente  alU^ 
demensa,  fissa  o  generale.  In.  tali  casi  la  cauia  dee  riferirsi  quasi 
sempre  ad  una  malattfa  idiopatica  del  cervello. 

La  seconda  forma,  la  debolezza  delle  forme  Intellettuali / che 
passa  a  poco  all'  imbecillità ,  esiste  sola  o  procede  di  pari  passo 
con  un  affievolimento  della  memoria  e  con  disordini  della  sensi- 
bililà  e  della  motilità.  Essa  riposa  sopra  cangiamenti  materiali  o 
sulle  cosi  dette  malattie  organiche  del  cervello. 

La  terza  sezione  ha  per   oggetto  la   terapeutica   generale  dei 
disordini  psichici.  £cco  i  {iuuH  principali  raec^omandali  dall'Autore' 
air  attenzione  dei  medici. 

I.  È  della  piti  grande   iuiporlauza  di  eoiiseri'are  è  di   rialzare 
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la  mitrftióDe  del  eorpo,  allo  scopo  d' impedire  (a  decadenza  deHè 
forze^  0  di  por  fine  ad  una  debolezza  che  abbia  dato  luogo  alla 
produzione  della  oialattia.  • — L'Attlore  insiste"  soprattutto  perchè 
si  nutrano  a  forza  gU  ammalatiy  almeno  nei  casi  in  coi  tifiutatiò 
di  prender  cibo. 

II.  È  importantissimo  di  regolare  la  ripartizióne  del  sangue 
nei  corpo  e  dì  attivarla ,  soprattutto  negli*  organi  periferici.  — 
Qui  TAutore  ai  «eeupa  dell'uso  da  fomenti  freddi  sulla  testa  e 
del  metodo  derivante.  Egli  rigetta  quasi  assolutamente  i  bagni  di 
pioggia  e  le  doccio»  come  pure  le  emissiotti  sanguignfe  generali; 
non  ammettendo  se  non  per  casi  particolari  le  sottrazioni  locali 
di  sangue  col  mezzo  di  sangutsugbe  o  di  ventose  scarificate. 

III.  Le  secrezioni  normali  del  corpo  debbono  essere  regolate; 
come  p;  ea.  i  sudori  ai  piedi,  la  m^striiazioae,  il  flusso  emorroi- 
dario»  la  secrezióne  del  latte,  della  saliva,  ecc. 

IV.  I  raggi  del  sistema  nervoso  cbe  nelle  precedenti  occupa- 
zioni del  malato^  furono  sopracarieati»  debbono  esserne  liberati» 
mentre  quelli  che  hanno  sofferto  per  lunga  inattivila,  debbono  ve- 
nir soccorsi  nella  foro  azione.  —  L'Autore  espone  qui  I'  utilità 
dell'esercizio  ali*  aria  aperta,  dei  lavori  da  giardino,  della  ginna- 
stica, anche  svedese  »  raccomandando  insieme  di  ridnrre  a  ^ggi 
limiti  le  occupazioni  uniformi  e  troppo  spiote,  tanto  dol  corpo, 
quanto  dello  spirito,  appena  siasi  fatti  accorli  ilei  primo  grad^' di 
alteratioiìe  '  del  carattere  o  dMperestesia  (esaltazione  dell^  sensibi- 
lità) 0  di  aumento  dell'azione  riflessa  (irritabilità). 

V.  1  rimedj  prescritti  allo  scopo  di  agire  sul  sistema  nervoso, 
non  debbono  essere  adoperati,  se  non  se  quando  se  ne  saranno 
ben  pouderate  le  indicazioni.  —  <>ui  l'Autore  passa  in  rivista  i 
medicamenti  che,  in  diverse  epoche,  sono  stati  preconizzati  contro 
le  alienazioni  mentati;  qiiali  l'elleboro,  l'oppiò,  rhaschiscb,  la 
canfora»  il  chinino,  la  digitale,  l'acida  idrocianlco  e  l'acqua  di 
lauroceraso,  la  belladonna,  lo  stramonio  ^  Il  nitrato  d'argento, 
l'ossido  di  zinco,   l'acetato  di  zinco,  ti  liquóre- ramico  del  Eoe" 

^chlitif  ecc.^  ecc.  Benché  non  atiribnisca  effetti  specifici  à  veruno  di 
questi  rimedj  in  ogni  alienazione  mentale,  non  si  rifiuta  nondimeno 
ad  ammeltere  che  ve  n*iia  un  grito  finmero  per  mesao  dei  quali 
si  possono  ottenere  successi  rimarchevoli  quando  si  adopera liti 
dietro   le  indicazioni   precise  ch'egli  segnala   niioulameulc.  Kl  ut 
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pronoAdu  ih  partieol;rre  in  Ufórt  dell'oppio  t  delti  liistefdU  é 
gradatamente  accrctciiile.  E  lo  raceomauda  sopraltolto  eonifo  la 
melancoala  attiva  e  la  demenaa  mtlaneoBiea;  rncolre  pretende  di 
non  averne  ottenuto  vernn  soeeesao  nel  delirio  gajo»  eonie  fNir«f 
hella  m»nia  Intipiente  o  confermata.  L'Aatore  adoperi  senta  effetto 
i  preparati  di  rame»  tnche  nei  etti  di  rifinlo  del  cibo  da  parie  de- 
gli ammalati*  contro  il  quale  erano  ttati  a  preferenta  preconitsali. 

Vi.  L'altuatione  della  cara  pticbka  non  deve  omettersi  In 
Verun  cato.  —  Qol  TAntore  comanica  ^  in  generale  le  regole  da 
oatervarti  varto  l'ammalato»  da  parte  detta  tna  famiglia»  dei  me- 
dici e  del  cùtiodi. 

VII.  Tratporto  del  patiente  in  on  manièomio.  «^  L'Aoìore  non 
è  d' avvito  che  debl»aai  immediatamente  trasportare  ogni  ammalata 
in  un  manicomio;  non  lo  contlglia  elle  nelle  tegnenti  circotlanter 

a.  Quando  T  ammalalo»-  curalo  a  domicilio»  ti  rifinta  ottinata" 
Aienttf  a  tegnire  le  pretcriaioiìf  del  medico. 

6.  Quando  l'amoialato  intraprende  contro  tè  ttetto  Un  atto 
hocivo»  cornei  per  etempio^  nella  melanconia  attiva»  accompagnata 
da  angoscia  precordiale. 

e.  Quandi  Tammalalo  commette  ationi  violente  contro  lyUfHt 
che  lo  circondtM  e  la  atcnreasa  pubblica. 

d*  Quando  la  cura  istitotta  non  sia  prettamenie  tègàifa  da  oif 
arresto  o  da  una  remlttione  tale  dti  tintomi  che  si  possa  conciu* 
dere  ad  on  miglioramento;  te#  atrincontfo^  topraggiiingono  de' 
sinloini  i  quali  provano  che  la  malattia  continua  a  peggiorare. 

Nella  quarta  tettane  l'Autore  espone  la  terapeutica  speciale 
della  melanconia,  della  demensa  e  della  imbecillità.  Biccome  quctta 
secione  non  i  che  on  complemento  della  precedente,  è  impossibile 
fame  òn  etl^alfOy  tenta  copiarla  letteralmente.  Bit(^na  tuttavia 
osservare  che  l'Autore  si  è  sfortato,  in  quetta  sesione^  di  adattare 
esattamente  ad  ogni  forma  specrale  di  «lienatione  mentale^  1^  re- 
gole pratiche  generali- <la  lui  ttabHi te»*  tanto  rapporto  al  regime 
té  al  trattamento  psichico»  quanto  rappoHo,  tlla  terapia» 

Nelle  affeaioni  consensuali  del  cervellov  egli  coiatiglia  ^i  àìtf* 
gere  innanti  tutto  la  cura  toir organo'  pr Imiti vanmtiie  affetto; 
mentre  nelle  affeaioni  idiopatiche  del^  cervello,-  bitogika  fissare'  to- 
fr'esso^ratleniioné  nell' esordir,  della  cura»  e  tentar  di  lièìerarlo 
con  una    medicatione  derlvanle»>  che   agisca  piìr   o  meno  direte 
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li«ii(e,  eioè  eolla  applicazionn  di  caolerj  in  f  idnania  del .  cranici 
/ed  ancbe  sai  cranio.  Quanto  alla  imbecillità,  essa  non  è  puntò  cur 
rabile,  solo- talvolta  in  que'casi,  tn  cqp  riposi  sovra  pause  specificbci 
quali  la  sifilide,  ^ella  imbeciHiti  prodotta  dalla  atrofia  od  in  qual- 
siasi^ altra  malattia  organica  del  cervello,  oon  bisogna  aspettarsi 
che  un  sollievo  del  pasiente. 

Nel  terminare  la  sua  relaiioney  il  sìg.  Rièken  di(:hìara  di  con- 
dividere la  opinione  del  giurì  cbe,  decretandole  il  premio,  ha  giu^ 
dicato  la  Memoria  d|ei  $lg.  Erlenipey$r  pna  <)e1le  migliori  pubbli? 
leasioni  p^lchialricbe  moderne,  siccome  quella  che  ba  svolto  l'im- 
portante argomento  nel. modo  il  più  chiaro,  conciso  e  completo/ 
{Journal  de  nied.,  e/p.,  {(é  la  Sqc,  de^  icifinpe^  t^^éd.  4$  BruxeU 
t$s}  od.  i86^). 
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Isi  witn49mn  f  ete*  ^-*  Dell»  wm^ìmnm  «  del  sento 
e  dell»  felUai  del  sùj,  IPLOVWkBmH.  I  voi.  m-)2.^ 
di  pag.  288.  Parigi,  I86(,  —  Anafhi  dil  dott, 
ga§y$  (I); 
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i  è  scritto  e  declamato  contro  la-  ragiqne;  la  si  prese  a  gabbo, 
fu  posta  in  ridicolo.  E  perchè?  Per  provare  che  il  genio  non  é  uuh 
neprcfsif  dice  il  sig.  Flourenn,  Se  quelli  che  scherzano  sulla  ra- 
gione parlassero  da  senno,  diceva  Leihnitx^  la  sarebbe  una  stra-i 
vagaoaa  di  nuova  specie,  ignota  ni  secoli  passati.  E  coloro  che  motteg- 
giano  il  geqio  no(  fanno  se  (ion  se  per  ven^licarsi  d'  esserne  dir 
seredati.  Che  possono  importare  alla  ragione  i  sarcasmi  e  |e  fischiate 
di  questi  oscuri  bestemmiatori?  La  ragione  ed  il  genio  non  ab- 
bisognano di  lodi?  Qli  oltraggi,  come  le  Ipdi,  sono  qui  sema  ef- 
fetto, e  a  prima  vista  giudichiamo  che  la  ragione  OPP  fjbbisogqa 
d^esaer  difesa  p  yeq<i|i.eata  ;  I*  Autqre  la  pensa  diversamente,  esa^ 
miniamo. 


»»      ^'       ■'■        -       ' ^— ■i^.M^.B.— ^li.1— ^^»— ■^W«MM««»— l^iM^p 


(l;  Dal  •  Journal  de  Méd.  de  la  Société  4es  :ìcÌ(>iiccs  {\\iA.  ci^ 
^ruielles  ».  Hov.,  \M\. 
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La  ragione»  egli  dice»  è  compoi^ta  di  ire  prdini  di  facoltà:  le 
facoltà  i8tinii?e,  I9  facoltà  intelleitpali  e  le  facoltà  raxionali.  Egli 
ammette  tre  classi  di  moTimeati  :  volontari  »  involoDtarj,  iatintWI, 

L' Autore  considera  la  ragione  come  sinonimo  d'intelletto,  ed 
è  ciò  che  giastifica  la  saa  classificazione;  altrunenti  parrebbe  che  . 
Ti  fosse  contraddizione   nel  collocare  gli   istinti  nel  cam|K>  della 
ragione.  Ma  comunque  arbitraria  sia  questa  classificazioucy  noi  non 
crediamo  di  doverU  discutere. 

Cosi  Adunque  l'Autore  distingue  gli  istinti  meceatUei  dagli 
istinti  morali,  Ei  solleva  il  quesito:  se  gli  animali  fanno  alcun 
che  per  sola  impulsione;  se  sonvi  altre  cose  ch'essi  fanno  per 
elezione ,  e  se  non  sianvi  talune  eh'  essi  facciano  per  impulsione 
Insieme  e  per  elezione»  0,  in  altri  termini»  per  istinto  e  per  in- 
telligenza. L'  Autore  esamina  successivamente  »  riferendone  molti 
esempi  interessanti,  gli  istinti  meccanici»  gli  istinti  morali  e  l'in- 
telligenza degli  animali.  E  conclude  coli'  eccellente  osservatore 
GiorgiQuLe  Hoyi  che  1^  bestie  feulono,  poiché  bamio  i  segni  evi* 
denti  del  dolora  e  del  p^i^ere;  ch'esse  si  ciaovvengoiiQ»'  poiché 
evitano  ciò  che  lor  nocque  e  cercano  ciò  cb^  lor  piacque;  che 
comparano  e  giudicano  poiché  esitano  e  scelgono;  che  riflettono 
sui  loro  alti,  perchè  l' esperienza  li  amrtiaestra  e  perchè  le  ripe- 
tute esperienze  rettificano  i  loro  primi  giudizi.  11  sig.  Flourens 
ìì(\n  ammette  quest'ultimo  punto:  gli  animali  non  riflettono  »  essi 
rjcordansi  le  loro  percezioni  passate»  le  comparano  alle  presenti, 
e  qui  si  arrestano. 

Gli  axìin^ali  non  fanno  delle  astrazioni»  quindi  non  hanno  idee. 
Molli  autori  non  dividono  questo  modo  di  vedere»  ammettono  che 

le  bestie  hanqo  idee»  ma  che  non  hanno  idee  generali»,  universali^ 

■ 

Nondimeno,  il  sig.  Flourefis  non  sa  accontentarsi  di  questa  distin- 
zione» e  purché  si  stabilisca  un  limile  fra  i'ijnlellìgenza  inferiore 
delle  bestie  e  la  supcriore  dell'uomo»  è  soddisfatto.  Questa  potenza  * 
d^  formare  idee  generali,  idee  uuiveriali»  é  ciò  ch'egli  chiama 
mente  (esprit),  ragione»  intelligenza  superiore  dell'uomo.  La  mente 
umana  si  studia.  Essa  studia  i  snoi  sensi  »  cioè  i  suoi  strumenti 
organici  ;  essa  studia  le  sue  facoltà»  cioè  i  suoi  strumenii  indivi- 
duali. Là  stessa  potenza,  la  potenza  di  riflettere»  che  le  ha  dato 
le  idee»  le  ha  dato  l'arte  del  linguaggio.  L'animale  non  ba    che 
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jandi  pirfettibilifà  individuale^  l'iipmo  cofigiuni^e  eilla  perfeUibiliti 
dell'individuo  la  perfettibilità  della  itpeeie.  . 

Ua'fltra  facoltà^  eàsz  pur^.  molto,  a^periore  e  distinta»  è  la  fa- 
coltà della  innen^iouBy  che  ii  solo  uomo  pQssiedt;  a  questo  mondo. 

Gli  animali»  continua  ìl.^ig.  FlourenSi  hanno  al  pari  di  noi 
degli  isiinH  morulif  ma  posseggono  essi  il  aenUmenio  del  bene 
e  del, male,  del  giusto  e  dell' ingiusto  ?  Certo  cbe  no.  11  senso 
morale»  l'idea  morale,  i  uno  dei  migliori  eCFetii  di  xiuesta  veduta 
della  mente  per  ^è  siesta»  che  è  la  facoltà  suprema  deirintellelto 
.umano.  Finalmente,  è  questo  rullimo  termine  della  grandezza  dello 
spirilo  umano:  veggendo  e  conoscendo  sé  medesimo,  esso  vede  e 
conosce  Dio,. cioè  la  mgione  pura»  la  ragione  considerata  In  se, 
la  legge  assol^^ta  del  bene  e  del  male^  la  regola  inflessibile  del 
giaslo  e  dell'  ingiusto.  Questi  ultimi  punii  quante  riserve  chiede- 
rebbero 1  L'uomo  conosce,  sé  medesimo?  Conosce  Dio?  Ben  altro 
ci  vorrebbe  d'^ina  affermazione,  quand'anco  ella  fosse  del  signor 
FloureuSf  per  infondere  neUa  nostra  mente  una  tale  convinzione. 
Gli  antichi,  non  erano  certo  della  opinione  del  sig.  Flonrens  al- 
jorquando  aj[)ponevano  s^ul  tempio  di  Delfo  la  famosa  iscrizione , 
la  quale ,  malgrado  i  guasti  dei  tempi  e  il  trascorrer  dei  secoli , 
è  riurasla  ancora  scolpila  nelle  memorie,  e  commove  ed  immerge 
nelja  meditazione  tulle  le  generazioni  che  si  succedono.  Quanto  al 
sostenere  che  l'uomo  conosce  Dio,  è  que^a  una  stolta  e  vana  pre- 
tesa che  non  comporta  l'esame. 

Nella  seconda  parie  del  suo  libro  l' Autore  tratta  del  genio. 
Innanzi  tutto  si  appiglia  alla  p$/co/o^(a  .ntor6o/;a  del  sìjg.  iforeau, 
di  Tours,  e. la  combatte  ad  oltranza ,  atteso  che  il  doti.  Moreau 
;ion  fa  quasi  distinzione  tra  la  follia  ed  il  genio,  e  per  collegare 
questi  due  stati,  ammette  l'inspirazione  come  intermediario.  «  Lo 
^tato  d'mspiraiione»  dice  egli,  è  quello  che  ojTre  la  maggiore  ana- 
logia culla  follia  reale.  Qui,  infatti,  follia  e  genio  sono  quasi  si- 
nonimi a  forza  di  ravvicinarsi  e  di  confondersi.  Tranne  la  durata» 
^ono  fatti  organici  ed  intellettuali  assolutamente  identici.  »  Questo 
è  troppo^  dice. FlQurenSf  ed  io  oso  dubitarne.  B  infatti»  Io  diremo 
iinche  noi»  è  tropp«i  davvero.  Fra  queste  due  condizioni  non  avvi 
un  abisso:  Io  sl^to  morboso?  E  poi  ancora  un'incognita  (guid 
dfvinum).  Le  disposizioni  organiche  non  ci  indicano  né  la  sorgente 
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del  '||f  Ilio,  né  quella  detta  IbllU»  .e  <)oeèU  Incògnita  conduce,  c«ui« 
vfdesi,  alla  confusione. 

In  compendio  9  ^VoMTìmi'deilnliee  il  genio  nna  ragione  supe- 
riore; àforeaUf  una  nerrosi.  Ogni  abbaglio  )>reso  sulta  natnra  delte 
cose  dipende  da  difetto  df  analisi,  secondo  H  sig.  FUnurtns;  la 
analisi  circoscHtta  si  arresta  alle  analogie  supertlciati.  La  sola  ana- 
lisi piena  ed  intiera  scende  sino  al  fondo  delie  cose,  e  fa  essa 
fede  la  profonda  distinzione  cbe  Separa  il  genio,  questa  suprema 
licqlti  di  discernere  e  di  afferrare  il  fero,  dalla  fàUia^  questa  fa- 
Ule  Illusione  cbe  dà  al  falso,  ossia  a  ciò  cbe  non  è,  uba  specie 
d' essere 

Da  qualcbe  tempio,  dice  l'Autore,  si  àìlendé  moltissimo  allo 
studio  della  follia ,  e  ciò  è  bene.  Non  bisognerebbe  però  che  lo 
fttudio  delta  follÌN  f«iecs»e  troppo  dimenticare  quello  della  ragione, 
fli  pi(^,  aggiungeremo  noi,  lo  studio  della  follia  non  dorrebbe  con- 
durre  alla  deplorabìl  oonsegqenta  or  segnalata.  Cioè,  a  creder  la 
ferra  popolata  da  insensati. 

Il  sig.  Fiour^nn  prosegue  Tesame  del  libro  dal  signor  Moreau 
e  \ii  occupa  della  inneità  e  della  erecffCd.  Tutti  gli  autori  banno 
aiT|ibes$o  l'eredità  come  una  delle  cause  della  follia;  Moreau  è 
pt4  assoluto,  ci  dice  che  si  nasce  patii»  che  si  é  passi  prima  di 
lUlseere.  La  follin  non  si  produce,  essa  continua  ;  l'organo  visialo 
pa^a  dal  padre  al  figlio.  Posta  come  principiò  la  eredità,  la  fa- 
talità siegue  come  consej[nenza.  L'Autore  oppone  Leuret  a  àitn 
TMUf  t  mostra  che  il' sistema  Zetirei  è  i)  contrapposto  formale 
di  anello  di' ilforèau.  Mentre  Aforeau  esclude,  o  poro  meno,  tutto 
il  lato'  morale  del  qnesito  che  lo  preoccupa ,  Zfturet  ne  esclude 
tulio  il  latq  Qàieo,  dando  il  sqo  libro  «  Della  cura  morale  (Iella 
fbUia  ••. 

fiourenìi  combatte  liUte  le  asseriioni  di  Sforeau,  Quest'ultimo 
aveva  invocato,  in  appoggio  della  sua  dottrina,  l'assioma  della  scuo- 
la ;  «  Cbe  ninno  non  può  dare  cbe  ciò  che  ha  «.  Flourens  ha  fallo 
asportare  sopra  cani,  conigli,  meticci  di  sciacallo  e  di  cane,  le 
capsule  soprareqali,'  la  cod|i/|e  orecchie,  ecc,  celò  durante  quat- 
tro »  cinque  é  sei  gcnerastohl  ^successite  ;  ad  ogni  nuova  genera- 
xione  l'organo  è  stato  asportato,  ben  Inteso  sul  nnschio  e  snffa 
femmina,  e  i.  portali  \\M\uà  sempre  rtprodoUa  la  outia,  le  capsql^^ 
hi  orecchie,  ec9, 


tl'f-ii. 


.e^i'ì  4lic0^  de  «ìMiMejfDa,  né  shrimparav  ^  ^  9Tìlii|it>d,  uè  «i  por- 
letióqa.  LVbtuitor»  P  ioie|llgeQtft  som»  duaqUe  .due  latti  .idtsliifhlt , 

essenzialmente  disUnli.  .      .  r 

:>^ii^o:ie  ndslre  faooKif  tooa  4fiiial64JÌevfaQpltà  iii4eU4^é«altisono 

iNpMte);Mi|iéro:4Ìelte^liioollà'*ì8tlDUfe  ;i:ma'iecÉo,<8eeoiido  FloMtMs, 

Jft..]|W[if5tiéa  «  MdiMU».iUfl^f0Hiar4e(fai6<itt2VJatelieiUjiiy  .iolesf^ 

iyfa&iNgK)4lihiiileklettiMlJ:  oiÉi  lo  «md  piini<t  -N^j^U.  U^bU»..»! 

oonlniAM^  tion  è^olUolo  la\fitollà  lUw  è  .ÌBitata;.QU'l'iattA;Stiò^. 

.1}  sigi  #1oi<reii«  mèiippa  benissimo  ^Beaké  praiki^izftODi.     a.     - 

r-ftì  ;  appresso  a^Qtore  InalU  dsUa' peBceùoife  e  daUe^dte.  .^onyj, 
égliifliae^LnBHaifordiasioiui  di  ^aakioi|ate  '  idea  parlkolere;;  lr«.4i- 
.stirile  «dpmimotiri  laMi^uMoiir,  e)ie  è  ti  fatto  dell'off  aot)  e^r«»9 
doM'dKgEvne  del  $én80p\à  pérèezione ,'  eìm  è  iJ  fatto  del  Cervello, 
»  ki '^f^kéàziom  €^  M  iltffttlo  della  oient^  ci4è  l^opbraeione'die 
ti^sfiivAià' ia  percezione*  In  Idea.^  L*4éeà  ia»pliea  la  fi»iile«  .      ^ 

Le  bestie  hanno  ideef  Flourens  pretende  ch'esse  non  h«Hio 
cìmipèti$eoi(mL  -XwTòiidir  ba  Mta^i  fiOfl.  piiosai. seiiaa  a^siird»là  at* 
-ivlèarfré.  U  traf  vaéaowBtis  aNe  lieoties,;.  £(ArA^  dal  Banto^suo  coi>t  si 
e9ftììiÉ«it'ìnii  SBmttra  si  eviidènie.  ch?psae  .ranloQaBO,'  quaota  cfa/e 
haBM  «I9iitlfanoiit0ri  >-«  1^  liiiBoHraaioaa  dell'Àuiare  Btin.  rat. pace 
fietfdMoHla*^    •  -^  •  .^  *,%  , 

>'  JnCoBraiis' giunge  allo  aliidio  dt  >eiò.  eh?  egli  ohjamB  la.  ragkm 
-porojedli-  libeivi  arlùjlria.  Della  parola  immàqinatiane.  egU  fa.M 
ètfgao  cwUeltivo^  il*  flOBie  di  tolta  le  nostra  .^saloni;,  e  >deila:  par 
rolap  tlolontl^  Il  Bdme  coIMlivo^  >ìI  segno  di  ietti  i  nosAH.deside- 
rii.  Ora  le  nostre  passioni  ed  i  BBStfJi  é^idcrj  proi engo«i>  ^M.ìio- 
stri  istinti,  mossi  dai  nostri  organi.  Fra  qnesti  due  poteri  ciechi 
ftajU  ragione,  che  vede  e  gtadtcO,  che  vede  il  vero,  che  sente 
il  giusto,  che  è  quella  viva  luce  che  illumina  l'uomo,  come  dice 
ripostolo.     •  -    •-    ^'   ^-  - -^i^'^^i  •>'   ?  <v  :V      :.  .,'  ..    ,    , 

ffd  ora,  eselUmt  ff  sìf^  'Fioùréhs;  ^osM^  il  -jifeRksl  MÈf  4a  Incolta 
itfi*  pesare  spiiHft  Bl  maasfòio  grld#,^t  pelM^ «giùsl^i  b  di  affer- 
rare, il  vero.  Cos'è  la  coscienza?  È  la  scienza  di^it.d^l  [iboprio 
valore,  della  propria  morale  illiba  tessa. 

^    •  Lai  rafiOBB*JifrdaB'fj|Bcì0;a)mBrale  ed  iolfsiletliiaie^  Jsp  r^jigioiie 
tuMWtahlelvBde  lliieM  ;  lBragi(0(ii|pi.:0|oeale  T4m(b  il  giu^W-  l'i^liA^Qb 
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•  la  rafiose  tono  i  da*  Urmliii  ettremì  MriqltllctloiiflMiio«f/in- 
lelliitenca  isfedor^  4eHt  bfsli^  tfwe  il  mna9  fra  i'  ìsUbIo  9  U 
raci^i^.-*  Tato  A  il  riaiiimto,  aorra  qnèato  pa«K  ^Ue  «piaioti 
4tll'  Aotore. 

la  aagniU  il  alf.  F^uMm  ai  oeaopa  Mia  follia.  Bi  ptau  in 
rifiata  le  apioiMi  di  alaaoL  aaUalri  e  dai  modarai.  Attlaga  aafra 
ialio  I  aaol  dati  ai  TraiMo  mddkù»/UoiofUù  Mia  aU§tuuUo$u 
tnaatoia,  di  Pinei  ;  ai  TVoUala  é$kU  maUMé  mtmlali^  di  JSaf  vi- 
rai; da  Bwr§Hi  Dnila  md$  4MU  follia;  da  Liuféi:  SmUacmra 
maraU  della  IMUa.  Pf eaaaia  an  rapida  eaaoa  dei  lara  laTorì , 
aoD  poeliiafiaia  eritiea,  a  tarmiaa  caa  aleaoe  eaiiclaaiaiai  ;  fra  le 
allre  :  Ha  fcilata»  dica  l' Alitare»  praaeotara  al  ialtaiia  oaa  (raade 
varila  :  la  fiHlta  paà  €umr%  prewmata  éaila  aUemMiom ,  daila 
rifiegnione.  Sarebbe  aaaai  difieile  ii  dare  une  dimattraiiaoa  aad- 
diafaeenla  di  qaeaU  preleaa  rarità,  aapratlalla  aa  l'Aalara  eoa- 
mette,  caoia  il  diae  pie  sapra,  eba  la  follia  i  aaa  laalallia  dei 
earrelia. 

Nel  aeff aeaU  eapitaii  i'Aatora  aaoibatta  ad  allraaaa  il  eitl^na  di 
Gallf  ma  eoa  aaedoUi  più  0  maaa  veritieri»  aaaiebè  aaa  dati  aaiaa- 
tifici.  Noi  noi  aeg uiremo  aapra  qaesto  larreao.  Né  et  parmelleraaio 
di  (^raiulara  il  aoatro  giodiaio  aapra  questo  liliro,  liaiiUiidaai  a 
dice  ebe  non  ne  comprendiamo  lo  aeopo.  Esso  non  è  diialla  «ai 
dotti,  né  aite  perdona  dalla  aooielà^  par  gli  ani  è  trappa  aaper- 
ficiale,  per  le  altre  è  troppo  oscura.  Poco  ci  insegna  sulla  ragieoe 
ed  il  genia ,  nulla  affatto  auHa  f«iUia.  Terminerenia  ripetendo  ciò 
ebe  dissimo  io  principio  :  ebe  la  ragiona  non  ba  bisogna  d'eaaer 
difesa,  apeeialmeata  ia  qaeata  aaodo. 


%pmmmiAmuì  Catto  per  rlmaedttmape  mllm  pevaiatem 
dlell^armaai  Wkatmim  mvlmarto  #d   •imlaelllomle  ( 

d§l  doti.  TOMMAmo  PA«BT«  ehirargo  delToip^^ak 
di  Léicultr* 

I  • 

II  aig.  Pogèl  ba  fatto  la  pelala  volta  qiieata  aperaaiaaa  ia  uaa 

bimba  di  qaatiro  mesi  (90  giagaa  4856).  AMoaUnaoda  la  fdagba 
dell' ombellica,  ai  metterà  allo  scoperto  an*/ f stola  del  .^^metro 
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é^untà  penna  dì  éoi'ro,  attraverso  la  quale  Vùritin  aftigglra  conti- 
nuamente. La  parte  esterna  della  fiàtola  era  limitata  daHi  pelle» 
poi  si  arroyesclara  alPIndentro,  per  eonttnoarsi  eolla  mueosa  ve- 
adeale.  La  bimba  era  d'altronde  bene  sviloppata  ed  in  bnona 
aalQte. 

U  sig.  Paget  esclse  la  pelle  sul  contorno  della  fistola,  al  punto 
in  eoi  si  conllnuaya  nella  mucosa.  Questo  ra?yivameoto  fu  eseguito 
mediante  un  bistorì  a  laoia  sottile,  mentre  le  parti  da  escidersi  era- 
no tratte  all' infuori  da  nna  pinzetta  a  denti  di  sorcio.  La  ooap^ 
fazione  si  ottenne  con  un  solo  spillo;  cbe  fu  circondato  da  un 
€10,  dapprima  a  cifra  B,  pot  fn  olissi,  in  modo  da  formare  una 
futura  larghissima.  Patta  Poperaafone,  si  pose  nella  vescica  una 
8onda  flessibile  e  sottile,  cbe  non  tardò  a  chiudersi;  nondimeno 
la  barQbina  orinava  lateralmente  alla  sonda,  e  non  si  formò  stilli- 
cidio all'òmbellico,  che  al  50  giugno  non  presentava  né  rossore, 
né  gonfiezza.  La  bambina  avea  gridato  fortissimo  ed  era  stata  agi* 
tatissima  mentre  la  sonda  era  rimasta  in  vescica;  ma  ritirato  que-' 
sto  strumento,  l'agitazione  cessò,  il  mingere  si  fece  naturale  e 
tutto  procedette  per  bene. 

Al  terzo  giorno,  fu  ritirato  lo  spillo  ^  non  si  toccò  il  filo  della 
sutura,  che  fu  distaccato  il  giorno  stesso  da  un  getto  d^ orina, 
d'altronde  sottilissimo,  che  sfuggiva  dall'ombelllco. 

Nondimeno  la  fistola  non  si  ristabilì  in  modo  permaneOte;  essa 
si  restrinse  a  poco  a  poco  e  si  oblitela  completamente  verso  la 
fine  del  mese  di  luglio.  La  bambina  rimase  affetta  soltanto  da  una 
piccola  erqia  ombejlicale  per  la  quale  si  applicò  una  fasciatura 
elastica,  e  che  era  in  via  di  guarigione  in  giugno  1860,  epoca 
alla  quale  si  arresta  l'osservazione. 

Il  risultato  favorevole  di  questa  operazione  decise  II  sig»  Fa* 
gei  a  ripeterla  in  un  certo  sig.  John  Conquest,  ch'egli  aveva  li- 
berato altra  volta,  a  due  riprese,  di  un  calcolo  vescicale,  met- 
tendo a  profitto  l'apertura  anormale  della  vescica,  attraverso  la 
quale  aveva  potuto  introdurre  il  dito.  All'epoca  in  cui  il  malato  af- 
fidossi  di  nuovo  alle  cure  del  sig.  Pagete  aveva  55  anni.  La  per- 
sistenza dell' uraco  aveva  indotto  la  formazione  di  un'ernia  om- 
bellieale.  L'apeKur^  che  scorgevasl  alla  linea  alba  era  elittica  e 
misurava  tre  dita  trasverse  da  sinistra  a  detti^ ,  e  due  dita  tra- 
sverse dall'alto  al  basso. 
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L'ù^mìaue  U  falli  il  due  ii»»f  gii»  •  1860.  6H  ilorù  ppiMr»- 
^a  daM  appUcasiuoe  del  eloroli>y|nio  feeero  •  iMpl^rima  auiKiir 
lare  r«rfH#  al  pwiW  4a  diti»  l|ii  Mvom  piA  gfp^o-diiqfiello  d#l 
4»ut«o.*QM8l'4»ii^  ^4  qi^fta  flalU  ipqcota  v^aèi^le.<tt  pr#efaip 
operatorio  adoperato  fo  lo  atesao  che  nel  primo  caso;  la  ern^a- 
^iMffe  fu  ea«giitU  all'/Hteia»  di  iii|  Mfitiniet»»  cirea.  8i  applica- 
^roai»  tre  puote  di  jBptiva  atloreigliala.  noi  qnuli  $i  adoperuronp 
tre  agili  caari,  prr  pperar^  una  fspectafjope  p*A  rirpfpnda.  Uon 
.aooda  fa  po^le  in  seguito  a  dintorni  nella  yeaeioa.- 

I  dee  primi  gioriil  iras^ors^ro  ^enpi  aocidee^i;  T  orina  era 
oiolto  èariii«  di  aanc^»  nifi  aqòlara  iìberamonte,  US?,  l'ammalai:^ 
iMe  uè  Mrido.  ^i  riUrò  la  fqnda.  {folla  afMgg>  dall'ooihellH)^  Il 
.:)9»  riwH^ViendQ  gli  apparcoobi»  si  trevi  la  QntoU  inlecmneute  oblusa. 
L'operala  ritorna  lo  eanpago^  il  t9  fitfgo^;  l4  «i^ffUiaaaii^off  era 
com  piota  da  pareeelii  giproi.  . 

U  »ig«  Pag^t  mi4^  questa  i|QfiM>  ol  W090  4«  '^ttt^iifbire  fle(lo 
%te#.<)0  anni).  Uà  y^m  formava  ^npo^a  fiotto  if  pello,  oMxaverso 
ia  pGrfurJizìone  deli^  |inoa  |>ianpa,  i)n  (pinor^  grp^Q  ironie  4U1 
uovo;  ma  quest'ernia  non  aumentava .  ^ollo  gli  sforai  «.  e  ppn 
^ra'd(dcQrnpagnaia  da  efilorocele..  (  Afi^if.  <^tì[.  trq^fapiio^è^  tpmo 


r»t  M 


Oftservaslone  d^aucarlsm^  «rterlo-veiaofio  ffieen- 

.  ie  coiiiai|Ì<)aré  l*i|atrt«  c«|l*ikptefla  poìmouAre 

e  f|iy^if9sflcaf»  diirante  la  vltaf  4eldoU.  Wlt- 

LÒIIGHBV  Vf  41»^^  die^iCQ  i^M  Ospfi^al^  Ideale   di 


bolla  aiei^oria  d^l  4q|1,  T'Aurnai^t  #qg|ì  §o«.t)ri^mi  arterio- 
yeposi  dMU'fircq  dQU'^or^  |a^ci<\fa  una  iingofUQt^  l^cuni^  ^  mn\r 
pìer?  dal  pqntp  di  v^diiUf.doUe  4!^n<>3i  di  qiie^to  Ic^aiqQJ.  G  so; 
pratUllto  s^tlc  q«e&tfì .  raAgprto  phe  \\  fatto  oss^ry^lq  d;||  i^ìgnqf 
iyad$  ^  upQ  dpi  pfìk  Jn^rqs^ntì  4ra  quelli. la  Qqi,.pijMilic2ut<(^n9 
k  posteriore  ^lU  Mcfqovia  dì  tl^jv^n^.  Ecco,  in  ri<l940^tpt  i  PWM 
««roimi  di  qpesU  psferyafipnp. 

Traltajjì  (|'un  faccbinoi  adqper^to  in  njgi^  slaaiopfi ,  ^JfH'  et^  ^ 


65aràh'i,  the  tat^ò  aUf ospedale,  di  tittfniafhac^.tfel  mese  di  maj^* 
il^io  4860.  Lajshavasi  di  un  |)ò  di  tosse  e  di  senso  di.  fXm-^ 
cliettd.  Questi  sinlofift  era»f^  ntejKlrBti  <|^<4  iiièsi,  eitfi^  qiieTl'epo- 
cit  41  maialo  are^aan'pè  dimafralé;.  ^^«  ètimi itr^idaiirio  da  quattri^ 
anni,  ed  aveva  a^uio  eintorragic  rtf»eiiitb  .ed  abb«>iiddf)U  d;ii  no-^ 
Venitrré  18115.  Qnfiadicir  giorni  priiHa  .del' ^o  irtgr^^ile  rfjili' cispe- 
daie,  'fp.r  é^ilBr«  r«rto^  dells  to^ooioii^jl  4  fèiee  «m  saligl  per  etii 
dòrtftie'sfilegii^  Idtte  te  siie  f(irm;.f(bco  flt»pè  provò^dfta.  sìéttsa^ 
£ione  di  Svenimento  clìè  16  obbli^  ti>fliedì8re4  .olfl  ;cttia  ebUe  ùaà 
byefisyiina«'dQnita,  Noii..s««ys  «ai  «av'lo-  |l«ipiuti6ai;  iiiartgiava 
tebti<  «|)p€llitb  e  4#nltiva.  bede9  ^lianHio  liceità  «eséràtio  <vi<ileft(o»' 
^ra^ave  ^iéfhiea;  là  tosae  er*  «ccoinfiafiiaAa  d»  dnd  ca(i8ttQ^a«ioné 
tfe^iKfóal  pocd-^abUeddante.    '  - 

.  Vmtnné'M  petMti^Miì  lf%fti  .^liedtii'^mittesÀai  èairéìaca' 
au:neifl«ita  4fer  0eif9i>  f«Hicalèv  ifrUyijdelèa  {»*irta  >vlsifafle  nel  jestd 
€t)»tfid  (rfiereosliAe^  le  pUaaisiiMl  '  4el  '  cmire  -  vedeistisr  ^laridientf 
nel  quinto- s^pairtA  ,       •     .    . 

k  lIMlo  MI*  eairliUg)in^'dieÌl«  ^trarla  tétu  «fQistra^ì  frèmiti 
vtfl voleri  i^fari«  sosftfaili  d«  un  dopi^io  tmaerè  dr. soffio:  qUell« 
'<fèl  ^ecifnd^  ìempó  ateta  qa'  ritoéia  aolSemCir  paRliònramè  è  prolttn-^ 
gavasi  per  tutta  ia  dUffft»  dèi  feran  étt^nkiò;  oMitel»rp(iiranieamente 
^a  aasociflto*  ard  C^  freniito  cafeario  a^at  nUansatf  ;:  li  i^i^ùiord  itai 
^liifd  leMpift  èra  oar  ronfdf^  <li' é)0rfì8b  atfsar  riBonantèv 

Qaesti  due  rwàòrì  fff^pa^Hì^^nsì  1hì(i  (iìkl éihsréàttónérééUo  due 
é^tóXìéìi  9i\lùéféé  ed^  alla  paiHe  fi«perio^e  4el  pétttf /.  aenlta  es&erè 
plA  fiiirreati  lleNv  regi(nfe  .^tib-eiafi«u1»re'«iinfiirài   ;. 

AR^'Upìeè  delcuom  tndiini^r  un  Paivto^itv  il  pninp'  tiloiore  es'^ 
sendo  aceomp^gnato  o  piuttosto  sosìitoitò.vC^  ttii'>8kiffioi- qctii|ili«e; 
il  ^onriAr  runvere  hi  qmiflt^  pttntof  t^ia  nornlaìei  tmùst^  se^o  eon- 
-òmnita'nlè: 

'  Noti  é'nvì  péym  -tenifsKf.  ì  baftitf  ddile  <^ar4nidi  crann  vìsibili»- 
sinii ,  soprattutto  a  sinistra  ,  e  accompagòati  da  un  ArìAìo  4  à*  al- 
troMdè  '  (fomi  inteirap^;' ìé  etnitrsfBiieR'i  del  euoré,  eéamSr  re^^ollri  é 
^fflmé^ 

-Net'fMrtiHfnnt^  ttdÌif«fM  èlOfi^^iCai  alWni  t'aiatiylf  rfiWcitki  alla  base 
ilei  diHKlsiti.  M|>iUe  riì^ett^s  liui  unfobih;  regale  'amn^n'Uto  di  voi»- 
ifiìine;  senza  ittere.  OVinà  norioale. 

8t:co'  «Olive  >'  arraiianirdo  qiu'esli   sìe^irri ,'.  il  sì^.  0^acie   fti  éo'rV- 
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dotto  a  diafnoitfeart  om  comaoiciBione  fra  TaorU  t  Tarterk 
polmonare: 

I.*  Il  solio  0  iicbio  prolmgato  che  aoslitnifa  II  teeondo  ra- 
more  alla  ponCa  del  eoore,  proratt  che  «fag fifa  aangae,  aia  dal* 
Faorta,  sia  dairarleria  poloiOMre^  darante  la  sistole  arteriosa. 

'ì.^  Bra  probabile  ebe  qaeato  fenomeno  paMogieo  arfenisse 
nell'aorta,  e  non  nell'arteria  poUMnare»  perehè  il  fisebio  si  pro- 
Inngara  nelle  arterie  del  eolio,  e  qnesle  erano  la  sede  di  an  trilla 
aeosibtie  e  di  pnUafioni  flslbilt 

3*®  Il  rigurgito  del  sangne  nott  affonifo  nelllino  o  nell'allro 
venirieolo;  perebè»  alla  pania  dal  onore,  inteadefasi  il  seeondo 
rnmore  aormale»  e  non  aéeompagoaU  da  soflo  o  da  «fisebio.  È 
▼ero  che  un  soffio  rigurgitarne  quando  è.  debole»  min  si  profa* 
ga  neeessariamenle  alla  punta  del  cuore  •  ma  aoltanto  quando  è 
pocbissimo  pronnneiato»  mentre  qui  il  soflio  era  iotanaissimo. 

é.®  Bra  per  eonsegnenta  probabBe  obe  il  rilasso  arfcoisse» 
sia  in  una  delle  orecchiette^  sia  neii'arteria  poUnooare. 

$.*  Esso  non  avrenira  nella  oreeohielta  sinistra;  perehè,  se 
cosi  fosse  stato,  si  «arcbbe  trorato  no  ingorgo  pronuncialo  del 
polmoQe;  il  malato  armbbe  avolo  delle  emoptisi  piailoato  cbean 
aumento  di  voluara  del  fegato. e  dello  emorroidi. 

^.*  Bra  più  probabile  che  il  rigurgito  avvenisse  neir  arteria 
polmonare,  e  non  noli'  oreceMntta-  destra  »  perohi  è  perforata,  pili 
di  soventi  dagli  aoenriami  ohe  non  l'oreecbietlaii 

Matti  aopra  18  casi  di  aneorismi  raccolti  dal  alg.  T^urmun, 
a  volte  la  perforasione  occupava  l'arteria  polmonare»  e.  soltanto 
7  volto  altre  partii  compresevi  anche  le  comunìcaiiooi  colle  vene 
cava  aaperiore  ed  inferiore. 

Il  alg.  MfOtt»  in  un  rilievo  di  39  oaservaiioiM  •  riferisce  17 
comunicaxloni  coll'arterla  polmonare,  6  coN'orecehietta  destra,  e  3 
con  ciascuno  dei  ventricoli.  In  7  altri  casi  ranearlsma  erasi  aperto 
nella  vena  cava  discendente. 

Prescindendo  da  questo  preaunsione»  bisognava  tener  coatodi 
ciò  che  il  ramore  anormale  esisteva  sul  lato  sinistro  dello  storno» 
mentre  nelle  osservasioni  pubblicate  di  comunioaiiono  colla  aree- 
ehieiu  destra,  il  maximum  del  soffio  al  secoada  lampo  era  a  de* 
atra  di  quest'osso.  .    . 

7.^  La  perf4»rattone  deU'arteria  polmonare  aveva  probabilmente 
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IMur  erif  ine  aii  atiurliaM  deUi'iaofU  titaalo  (Mratso  ali»  saa  origi* 
iM.*  La  atoria  dcUa.  OMlailia  «  la  maocaoaa  della  eiaooai  prò- 
TsraBO  ìofalti  die  noi  ttaltevaei  di  mi  vitiodi  conformasiene  een* 
genita.  L'anmeato  éella  muleaia' precordiale  nel  leneo.  Terlicale  ve- 
Riva  paHmenii  in  appoggio  di  qijeala  opinione* 

L'àntopsìa-  proto  più  tardi  ehe  qoesta  . diagnosi  era  oaatta«  If 
auriato  abbandonò  il'  oopodale*  Il  14  (riogna ,  dépo  aner  laroret^ 
tetta  la  notte»  lo  proao  ol  ^mattino  da  oppressione  preeordialo  o 
do  OASielà  oMrai  o  tali  cMnon.  neavisva  mai  provato  di  sinili» 
Mondìoieno»  dopo  over  preso  delfac^arita  ed  essersi  ooricato  per 
olosno  oise»  fotèfMorsi  al  proprio  .donioilio  a  piedi  »  ad  un  mi-^ 
ftio.  oirea;  la  apprèsso  il  ano  stato  si  aggtarè  rapidamente.  Fu 
visto'  dal  dott«  PuMiòerloii^  ehe  ^coilstatò  guanto  segno: 

ltepiraaione<Miort«sa« 'mlsielè  enorme»  riferita  all'epigastrio; 
fremito  calaffio  olla  regidne  preoordlale;.  rnaiore  di  solflo  ^continuo 
am  a  doppia  oaiàaate^  i»  totla  l^tensrene  delta  regione  eardis- 
ea^  soprattoKo  Maaoo  alia  bane-  del  onoro  a  neHa  direnane  del* 
1^  aorta  aasnndbnla;  amarrofia  eontinna  di  saagae  arlerios»  dalle. 
emdrréldi*  *  • 

>  Jè  malato  rissa  aaebta  sino  al  28^  fiagno»  sansa  ehe  il  sno 
staio  si  fosse  sensibilmente  modificato  ;  ttàA  «pareaiosa  emorragia 
pel  retto  terminò  la  scena. 

AiraotopsiSy  si  trovò  nn  anewisma  del  volarne  di  un  navo« 
nascente  dall'aorta  immediaiamente  al  dissopra  delle  due  vaUola,.  e 
eariianiaaaie  aoNhiriMa  polmoiiara  per  oas  fessura  forticala»  a 
hap#  regalali^  fM  ^ed  sMvoCoadalt* 

ITaMM /fMrfflNaiaaa  «oad^iaara  daU*  aaearisma  nel  venlrtcoTo 
4grt90;  L  bor#  di  qotsts  erano  jifttiji,^  irregolsri  e  infiltrati  di 
aangiie*  mentre  anUa  di  fiipile  scorgevasi  attorni  all'apertura  del- 
Virterìa  polmonare.  E  dunque  certo  a  un  dipresso  che  la  perfo* 
rasione  del  ventricolo  de&tro  erasi  fatta  nel  mattino  del  14  luglio, 
mentre  quella  dell'arteria  polmonare  era  molto  piili  antica  ed  erasi 
ooitMieala.  prodotta  ia  segnila  allo  ofarao  fatto  dal  paiiente  15 
gioeai  priasa  dei  avo  ingresso  aH'ospedsle.  Finalmente  l'aneurisma 
dairaarta  asisleva  probabilmente  da  5.  a  6  mesi  all'  epoca  fa  cui 
il  aselato  cans«M4  il  sig.  ^aifa. 

Si  vrdéa  ahe  la  diagmm  del  sig.  fFad9  basava  prineipatmenta 
sofia  tton^pmpafasLona  del  sotondo  rumore  anqroMla    alla   punta 
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(JeK  e«i)Bo«»  Gii  ol^meiiti  die  gli  fumila  WBMàtomfbìmn^  pereoirv 
si'giirriui  iirsuritieiiti  m  ri  «a,  tonienfiiiaaeairtèile  MténeMsmm 
arftfrioHreiuMOi  fra  4'^rta  e  l'ariette  iMlnanair»  ila  inioffieieaiur' 
(iì  «no  ili -^eeai»  .tasi,  sia  im'afwf iera*  aiaiulMiÉaa  iii  ano  det.ten^ 
tricoli,  se,  alKinfaori  4i  lali  aMipHcaaionii'>la  'poatoiiJnnHmia  arte^ 
rid-vetiea»  non  da  va.  luogo  .ad  on  aoflloiial.ocieoiido  tempo.  Ffdal- 
neele  i  segtii  aarolièeco  gli  eieial  se  od  a«M|Mi4lné  -dèll^ali^la  ipH^ 
vas»  atsIPoreeetiìelU  tsnialra.  .ttondiiiieao  «quealo  Jetfoae  è  ndriaftM' 
ma,  e  la  diagooei  aarebb»  forse  posoibiia  leatemio.eeato  éoMa-frOi^ 
Ylla.  rtlairva  déUe  lesioni  coo^reQlIvo  del  ipolORme  'O  «del  ^fogalBi  )  ' 

11  aig;  0^ad9  fa  oaaertim  ioolIre'iiiO' l'ieaisleoie'  #l-MlloaoflP 
ha  realmenU  valoró  por  diagooallcaiie  -0110  •  ftihorieria 'Oe  »  wil» 
nei  casi  in  eai  è  diiMOlralo  ebe  qaMo  «untavo,  ioa là.  priìdolior 
dalla  propagaiiofte  dì  u»  frenilo  ealnio  .foneialo'uella  fegfcne 
del  cuore.  QUiestò  segno,  cooalalatoip  «ialei^vogidiie»  qm  a?rebbeP 
valóre 'per  'dgoosMrè  lv«aisleiiia  d^oll»  eamairfniiiono.  irtorìow 
venosa-  che  re  foaae  dinoairato  elseroi  dettn  piiaÉlolli»  eobUanento;' 

•n  8ig4  '0M&  cìjtada  «Mimo  «Il  0090*.  ondog»  al.  eoo,  riferiCo 
da  fiennett  nella  saa  opera  Prindplea  and  pruelieé  ofn^edmim* 
In  qiicstt'idaevasi  la  Igai^é  artotoniea«€dr  4;tsef»l^llalei.  eoaib  i 
un  dipreno'idooiioi»  (IM4  i«>i4)«       *■      ;•    <      t/  «-'^    .* 

Pi'  ••■{.••        )■>!       B»*»t^^fFI       III     t'M.',      l^.     ,1,.  \'..\ 

•/■'./•        »»  ■•  .     i-     ■  .     ,  •         •■    '  •.  f.*  I.  .  ':!  '.    'ir   *'>,:i 

#AO«r««i«fosae  4fi  wmrim^  MsCMtflfWMlMi  oilMi'.|liMit#> 
snperi^re   della   «•■«ioi  %  mmm9ÌmmMàv0   mUtì  m$m 

Btrìfìingnamé 


ìinghamé 


Il^<^p9»«f  •III'  eoi'i9eUiNg*èiir>  Maèllilovo  il  ioiifbdortdM».-a0«H 
pMTslomi  rìella  Y^rO'rdilgU  aneortémi,  ni»  owleraod'il'vasliisqiìfooll 
agiiiiot  dl*<|Oe&lo  nodo  aK  obper lo id^ogid' Issane /ooineotfIóvoi'iàÉh 
uira  compressione  troppo  prolongal«^QiìNiitl|pa  IfopiUàoao'didnil/hoif 
oel  A%^i^  0  flmidiiNeod  qtaeflfo  jgitoM  se^mlavb  gSà^vieoolè  nnipfra 
)K  pti^siWU  ecMistgimiie'xM^ilielodoi  int  iMpnsótso9lDié«ll»fpiaéMMl.' 


«la 

colti  cUl  sig.  Brof^  fuim  899  9PWB  sugli  am^ffrisiiii.  (V«  Aoq«  uoìta 
di  mei^  Yo\,  461. .Aiiaa  4969 K  I9.  anQ  di  qoesU  casi  «  l'artemÀ 
La  veo^  feoiorale  ao»»  pjerfeU^efte  sane  a  UveUo  dei  puoU  jaooin 
pressi^  ma  il  Imola  cf^UMlare  cbe  li  .circonda  è  un  pò  più  den^ 
del  solila  ««ed  io  qb  .aUro,  «  l^arteria  e  la  ?eaa  feoiorah  sono  più 
448r«nU  l\.«aa.  ail*  ultra.  •  <  »  ».  L*  itispessineol^  dette  goajoa  cal^ 
lul^sa  è  psriai^Qii  ..legMlato  in  un  fallo  inserito  niella  Dublim 
Mfdi(»i  pte$s,  i^SM  )  finalmente  in  ano  dei  oasi  citali  dal  ù* 
gnor.  ^a^Oi  <»  la  eompros6ioQ0  fa«  portato  sol  irooco  arlerioao  cbe 
ripp^sk  ^9lHi.  parlo  più .  saliettlo*  delia  itranca  dolla  oriasoolale  ddi 
pube«  A  qnQslo  livel^  Tarleria  è  rialroila  e  le  sue  pareli  sotui 
iospeasile  ». 

L'os9er?aaioiie  del  sig*  i^em6(trtoit  sembra  provare  che  diaof- 
dlnì<  più  grairl  possoao  esftre.  la  conseguenza  d'una  compresslong 
moHo  prolimeala*  Beco  16  principali  cìreoatanz^  -dei  fallo: 

Trat^lasi  d'4ilì.  iHandeae»  d^lPetà  di  SOaiitli,  cbe  aveva^  da  etffda 
40  9^w$  no  aneurisma!  ailoalo  sutt'arleria  libiate  posteriore»  pfesso 
to  4Kiaorigloe.<5i  'Cbbe  ricorso  alla  compressione^  cbe  si  esercita 
dapprima  con  uaVtonip»  quindi  modìjlnte  jiaoslromenlOvdi  /Fetow 
Si  era  comàncialo  coll^ esercitarla  a  livello  del  pub6f  mb  si  diede 
più  lardi  la  preCora^sa  ad  ub  pttnlo  ^loalo.a  un  dipresso  att' egoal 
dfstaoal  fra  il.  legameaio  del  Poparijo  e  l' imbècOatni;!  della  safeaà 
iAlrriia.ni^lia..¥faa  femorale.  Durtrote  aofe  laesii  i'istmaien lo. Iq 
applicalo  quolidiranadieole^  per  dodici  ore  In  Biedi4,  sullo  siesiio. 
pupl^.  44'  aiienri^flpia  dMla  tibiale  guarì«  La  compressione  Inoo  aif èva 
4.'a|lrQn|[Ì0!  prpvpcalO{<nè  jnfij|fnfns2ione  dellA  parli -siHioposrle)  "wik 
Ù^tr^a.  gafigUonairef  i  lessbtteamprhsai  aieffdnt^  presentato  seM 
tanto  on.p^  di  «fleiga  0  dì  .tttftpessimeriloi  •** 

..  .^raoto  di(«ci'49H«i«;nDB.  sctpraggiflhse<  «cruo  ocddeotc;  11*004 
I9I0:  riprese  4e  ava  iMD^pa«om#  assai  gravose^  di  mercaOle  rurale 
SQfisfi^  provarla  aUro  ki^bio4#  ali- infiori  di  un-  liofe  ediima-aà 
lHf)d^:!cbe>.si  m9M6{^la5r£^aUa-Bai'a  eni  dissipata  dbnahle  la  notiéi 
Quindi  l'ammaUlo  ^p0oan0iiinavù^'Qndolore:.neU?lìBgBiiiòdet 
alroj  .il. bifide q  taiganAa  presentarono  oa  ademii  eonsidarevtle  e 
^^rs)itoglfb  a  .nn  40oiora  pi|l#biile  si  motstrp  oell'iiigilti^.fc^iiaift* 
d'esso  caps4MI«^  dl.ni|9yq.  ti  $ig<  P^èberionf  il  i4'  febbraio  49ìiil^ 
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i  mniìHi  iti  lOB^rt  craiM  tali  €li«  tfà  tmpofttiiiie  di  non  rj<«- 
i»6t€«r«  noi  flebirterli  éairarltrla  famerala.  81  applicò  il  ghiaccio 
alla  patte,  per  atfiHtan  gli  aecldentf  lena  Mlirlcria,  ma  al  for- 
Ciarono  delle  cfcara  ai  tegoiBénlI  intltrati  daMa  ganba;  pie  tardi 
tpparTem»  cair  anasaaraa»  lottf  t  aegnl  df  oiia  affetione  organlct 
M  eoore,  e  il  maialo  toeeambeKe  TS  diobre  iMM). 

Ali'aotoisia  ti  trovò  II  eaare  ipertrofleo*»  la  mitrate  inspeasitay 
raarla  dilatata,  ecc.  L'arteria  Hiaca  primitiva  destra  era  plfc  larga 
di  quella  del  lato  ainislro;  la  aiesaa  di#eeeiiaa  ai  oaaerva  per  Ti- 
lisca  esterna  deatra,  che  presenta  inoltre  da  Ne  flcaaaoaità  in  gran 
Mimare.  La  dMataaieoe  era  ancor  più  cenalieraf ole  a  partire  daHi^ 
Haacita  della  eireonflesaa  iKaca  e  nella  poraione  dell'  arteria  era* 
tale  aitoala  immediatameole  al  disaette  ^Ml'  areata  ANtorale;  li 
l'arteria  crurale  aderita  intimamente  ad  un  tamore  circoacrltlo 
cke  era  unito  più  strettamente  ancora  cella  vena  crurale. 

Il  grande  asae  di  questo  ^tumore  dirigevaal  eliltqeaaieote  in 
baaso  ed  air  indentro.  Per  la  anp  peaiiieoe  eorrlapoiidefa  abbs; 
àlanta  esattamente  all'apertura  del  /bacte  tote»  cbe  la  aafena  at- 
traversa per  getterai  nella  vena  erarale;  mianrava  9  ponici  e  nn 
ottavo  di  Ivnghetaa,  i  pollice  on  qearto  trasteraalttenle  nella 
aoa  maggiore  largheasa,  e  i  pollice  circa  dall' avanti  all'lndietrew 
Vieto  di  fironte,  appariva  composto  d^  due  porsiotti  arrotondate» 
éeparate  da  una  linea  obliqua;  la  poraione  iiiÌBro«inlarno,  la  meno 
oaaiiderefolor  iva  formata  dalla  poraione  dilftala  della  vena;  i4 
poraione  ceterna  e  anperioro  era  formaU  da  eoa  saecoecia  varicosa 
cbe  ricopriva  la  aupericie  anteriore  dell'  arteria»  alla  quale  aderiva. 
'  fittila  faccia  ibteana  del  tnmere^  divisa  da  une  Ineisloffe  poaia 
mH  ano  margine  Interno  e  pralongata:  siiperlorniefite  nella  venia 
femorale»  ai  eonstatava  che  la  cavità  del  sacce  comunioata^eotl^ar» 
'.aria  femorale  per  un  orificio  ovatare»  à  bordi  ben  tagliati^»  lisci 
ed  arrotondati.  Qoeato  orifisio  misurava  9  Knee  I»  Inngheaie  e 
fi  in  larghesn;  le  perete  arteriosa  em  Irregolafre  e  preaeatava 
àlcnne  depreasloni  e  parceehie  placche  aieremaloae;  la  ernrale  pro- 
fonda nasceva  immediataaiente  al  disaotlodf  qoeat^érlfii^o  per  un 
tronco  che  aveva  comune  ealla  circonflessa  eiterna. 

La  parete  anieriore  del  aacoo»  più  aolllle  della  poateriere»  pre- 
aantafa  qoà  e  II  tur  principio  di  degeneraaione  ateromatoàa.  La 
parete  poeterò- iàferiore»  mollo  speasa»  munita  di  alcune  aporgeuae 
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ili». «uà  hecìà  iaieroa^  era  parimenti  la  sode  d'ima  alferaifaiic 
aterooiatosa  ioaiene  e  calcare;  essa  presentava  inoltre  un  orlo 
saliente  corrispondente  alla  linea  obliqua  di  separazione  delle  due 
ponioni  apparenti  air  interno.  Quest'orlo»  arrotondato,  sf  prolun- 
gava anpertornente  eon  un  setto  che  separava  hi  fina  piccola  esten* 
slene  U  sacco  dalla  parto  superiore  della  vena  crarale,  e,  air  in^ 
dietro,  confondtovasi  eotla  parale  posteriore  della  eavilè  leòmone. 
La  parie  ddla  cavità  die  trovevasi  posta  all'interno  di  questo 
orlo  o  sperone  corrispondeva^  per  la  soa  ferma  e  per-  la  sua  sU 
Inaaione»  alla  spergensa.  arroleDéata,  interna  ed  inferiorey  che  ve* 
deirasi  al  di  foèri;  ne*  enei  panll  pie  declivi,  essa  conteneva 
delie  placeke  aleronsatose*  hi  alle,  vi  si  apriva  la  vena  femorale; 
all'  inlerM  ed  aH*  indietro,  e  presse  allo  sperone,  vi  si  apriva  là 
parte  inferiore  delio  stesso  vasto,  mediante  un  tragiito  pliKqtto, 
immediatamente  dopo  aver  rieevote  le  vene  eircenie^e  intc«'ne; 
la  safena  interna  apri  vasi  in  ima  delle  depres^oni  sitnate  alia 
parte  postero-iàferiore* 

La  metà  esterna  della  cavità  era  titiiata  fra  lo  sperone  e  1'  a«> 
perlnra  della  vena  femorale. 

In  riassunte,  l' arteria  e  la  vena,  entrambe  dilatate,  erano  sai* 
date  l'una  all' altra  posteriormente;  alfirinansi,  l'arteria  comav 
lìiieava  eon  una  saccoccia  fornata  dalla  dilalacione  sacciierme  della 
vena,  e  ciò  prectsamenle  nel  punto  die  area  sopportato  durante 
pili  di  neve  mesi  la  pressiniie  della  palletlola*  Vernn'  aKra  eausa 
tranaaUca  non  poteva  essere  invocata  per  ispiegare  questo  svi« 
Inppo  deHaflebarleria;  4' altronde,  nen  essendosi  mantfeilata  cfre 
dieci  mesi  circa  dope  la  cessaiiene  della  compressione,  il  sig.  Pem- 
b$rion  crede  ebe  la  presriene  dd  tornlch^lto  ha  innanal  tulle 
provocala  nna  dilatasione  varicosa  della  vena  femorale,  a  litelle 
della  Imboecalara  della  safena,  poi  un'  intima  aderenaa  fra  questa 
▼ena  e  l'arteria.  Le  pareti  di  questa  erano  probabilmente  la  sede 
d'nna  tniammasimie  cronica,  e.,  sottoposte  contemporaneamente 
alla  pressione  del  sangue  ali'  interno  ed  a  quella  che  subivano  da 
parte  édia  varice,  eransi  accresciute  progreaaivamente,  per  cedere 
definitivameote  sotto  l'urlo  dell'onda  arteriosa.  {IbtdL). 
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rio  «ètet'iitol  del  dottor  QÌVÉÌkPPm  TOt^WiWlÉii 

I"       ■     '  '  •  •^•'    . 

IttfiMnri   ftebac^i  4eì  toodottp  ■ditorio  «ttariio^  .secóiulD  '  il /sr* 

gaor  royn^é»^  non   §ono  ràriv  Saifira  1613  :aiAol8ìo  dì    éreoMt 

amoudaii,  dei  quali  pul>Mtc&  i  riadllaii  net  voL  9S  delle  TfavMf 

sioni'*niedie9^inlrglciie  4  egli  eontò^lOtnmori  di.  ^deslé*.  flen^« 

re,  e  dopo  eie  fa  pokMieato  qoeito  epeeel^ie.»  ebbe  eafaslonea 

pii  riprese  di  atddiare  tali    prédanonv' sia  .voi  «fdasMe^-aìa  sul 

flTOw  Se  gli  autori  le  ^asaroao  gpneralnfeate:  seèta  stterino^'f  li  è 

seosa  dubbie^  al' dire  di  Tbf^&ee^  perchè  «easi  idi  questo  fcnere 

furono  quasi  sempre  seambiaté  per  otorree^  o»  àé.an  peaieA»più 

àràdsaley  per  eirie  priaùtive  deUa-.ròeca« 

Questi  tomori  sen«  forsati  ia  freii' parte  éo   òclliile.  Volumi* 

uose,  depresse»  abbastinsa  aoaloybo  alteeèllule   epidermiebe»  di-^ 

sposte  sotto  forma  di  strati  sovrapposti^  e  cefitenàie  in  Ime  niem* 

tirane  d' inrilappo  di^tiittiesimay  formata- dK  lessate  eoniiétiHvo*  Éssef 

non  sembrano    ravvicinarsi^  nel  condotto  udiAuno«  ai  foHicott  pe-^ 

Ibai,  perchè  si  trovano   spesso  nella   parte  piò    iirteraa  ài  qdesto 

cattale»  assai   dappresso  aUa  membrana  del,tifliiianò  ^  per  eouse^ 

guenza  nei  punti  sprotvirtidi  peli*  B'alti'onde' si  osservane  egual* 

mente  in  tolte  le  attrcr  parti  dei  coddotto  uditorio,  ia -loro  forma 

è  comnnemétete  sferica»  -Hannoi  ia  sinf?eiisreyo|lrieià:<lt>aeoreacerst 

eonlemporanoamente  dai  lato  del  coAdetto  editorfoeìn-aeaooiii^ 

Ter:<o  od  eecefltricamente.  Ne  risolta  bna  oserà  ^pfCi  o  émsio  ffaf> 

nonoiata   delfa    r^cca,  e  l'Alirtbre  bé  ineonitratii  Consta'-  Iniene  in 

tulle  le  sue  direBìont,  «ed  aitelile  quanado  ì  jtnmorl  crafao: piecMe^ 

elmi.  Il'  loro' volume  varia  dlrlle' dimensioni  di  bn  grano  dinllgtio 

«ino  «  quelle  di  'una  grossa   noceiiibla.  t:  plCr' voluminosi  dtlaftanó 

H  eoifdotlo  uditorio  artat  ponlo,  elf'eiso  amm^tfe  talvòlta' :ia>inlnr- 

itosione  di  nn  ditosìno  «Hi  membrana  del  lìaapenov  «ftatrug^iib 

le  osso  in  unii  cefil9i^revole«e6tetisione;^'H  eend'oHo'udfleirbp  ptiò 

allora  oomuoiòare  eoHa  cavità   tlmpanliui/ <oolfe -eelNIc  "dtdsteldee 

ed  anche  colPinlernó  del  eranio»  iMof^'  «svilft^pe  sbaabra  ìnabnì' 

(rare  minori  aslacdf  da  parte  dèlie  ossa  che  rfa  parie  della'  mem- 

branà  del   (impano,  che   stresso  è    intatta,  anche  quando  le  òì^a 

so^o  distrutte  in  una  grande  estensione.  In  itno  de'peùr  del  si- 
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iga^  7V>yfi6ee»  il  iMtaate  Mrea  perforato  dapprima  la  parete  jeslerna^ 
flittliìlaiparetéiiitoni^  Mio  esiliale  masCoidee;  gfanto  cosi  incori^ 
Aàtlojco^la  ihirà  iikidrey  «rasi  svilappsito  dal  basso  in  allo,  fra 
Iq^eals  eteowifer«nac  rlnmisU  Intatta  e  la  r6cea,  di  citi  area  eo#- 
-rado  ME  !iégoito  la  paralei  paaterlore, .  ìndi  la  stiperioré,  e  finalmente 
«va  {ioiètrato  "«ella  «avita  del  limpano  aenaa'  '.aver  perforato  la 
jdtMrà.  intdce4  ^o  soli^iont  di  eotttliipo  cosi  •  prodotte  nelle  ossa  sono 
itoptrié,.  da  fteasuCo  osseo  parfèllaaietUi  sano»  n^l  quale  sembrano 
fissorei  siate  sèavatp  qoaai  a  scalpetto, 

fce.'iavadlom-tpfogressive  del.  Iunior^  non  danno  generalmente 
.  ifeii^gii'a'doiovi  assai 'vM.JI  .pie  -speaso  il  cbfrumto  è  coniallato 
per  la  sordità  che  rìsnlta  dalla  ostruzione  del  condotto  ndltorio  e 
:da  una  «olornea  ci»asa!isilti.fa4  od  anahe  per  gli  accidenti  cerebrali 
cba  |eniiiMiMÌ^ 'troppo;  sposso  colla  morte,  eccome  tali\  accidenti 
sono  spesso  sotto  la  dipendenta  di  un  ascesso  del  cervello,  detevr 
minato  onipamente  dalla  presepsa  del  tumore,  questi  fatti  riducono 
ancora  pfsr  la  parte  loro  il  dominio  delle  lesioni  della  r^cca  che 
si  crédette  poler  riferire' "ad  un  ascesso  primitivo  del  cervello. 

I*er  la  IWo  afiobé  sdtia  membrana  é  sulla  cassa  del  timpano, 
•questi  tumori  prodpcono-  spesso  pna  sordità  assai  grave.  Talvolta 
-veggonsi  respingere  la  i|iefflbrana  del  timpano*  dìill' infuori  »IIMn- 
dentro,  al  ponto  da  farla  toccare  alla  parete  intema  della  cassa; 
in  aiiri  casi,  questa  membrana  è  trapassata  da  un  foro  come  so 
fosse  prodótto  da  ano  strsmenio  incisore,  il  quale  dà  passaggio 
ad  un  paoloidgamento  dal  tumore. 

Han  ai  palaehberii  confondere  questi  psoudoplasmt  che  cogli 
osleofiti  dd  tondottO'  udilotrio,  aicoperti  dalla  pelle.  U*èsplorazidne 
€uli  uno. specillo  àiMKsso,  col  qoate si  esercita  una  liève  pressione 
sul  tomore,  6asta  per  evitare  questo  errore. 

Si  vede*  adunque  ohe  i  ttimori  sebacei  del*  condotto  uditòrio 
possono  dar  loofo  ad  accideott  gravissimi;  imporla  per  conse- 
•goensi  di  ostirpavli  il  più  completamente  possibile.  L' inciisione 
della  cisti  e  l'evaouasioue  del  suo  conteotito  sono  Idngi  dal  ddre 
un  sinrtle  visnitAto,  gli  stirati  dalle  cellule  e|)iderdnl^be  riproppcen- 
dosi  ^on  uoa  grande  rapidità.  La  condizione  essensi^le  del  sue* 
ccaso  è  la  ablazione  della  cisti  geneMlrice  delle  cellule. 

A  tal  uopo  si  puìy  aprire  il  tumore  con  OAa  iiicisrone  ero* 
^iata,  svootanlo,  pof  aferrare  la  ois^i  con   forti    pinsetle  e  strap* 
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pvla,  Qnest»  operaciooe  è  molto  dellcala  «et  casi  ataiittU»  qaaaj» 
do  il  tamore  si  è  ulcerato  alla  ÌMpericle,  pcfeliè  le  eoa  faeele 
opposta  può  trofarsi  lo  cootalto  immediato  colla  dura  madre,  le 
questo  caso  bisogoa  'esportare  la  mag^or  perle  del  eoalenoto  del 
tumore^  nediaiite  iojeaiooi  ripetute  d'ac(|iia  tiepida,  qoledi  atee* 
caroe  le  ultime  porsioni ,  osando  le  più  fraudi  precanaieel ,  eoi 
uoa  pinielta  scorreyole.  AUorqoaado  ooo  si  può  esporterò. Jnlleni 
la  membrana  d'iovilappoy  Importa  slaccare  regolarmeote  gli  strali 
celluiosi  a  misura  che  si  riprodueooo,  aaebc  quando  M  tomofeei 
è  largamente  aperto  all'infeori  ;  non  è,  ioCatli,  per  «olla  lUoMMlrato 
ebe  questa  disposisione  impedisca  al  tuaaore  di  aumeoteoe  dal  lato 
della  cavili  cranica. 

Il  sig.  Toynbee  riferisce»  con  aleual  dettagli,  sei  oseenmsleni 
Susseguite  dalla  autopsia,  e  due  casi  nei  quell  ottenne  In  guari- 
gione. (  ibid.  )•  • 


Sulla  esp^rtamloiie  delle  temutile  eello  pmee- 
etolissnemte  e  eelle  «treppenaemie  epereti  dlelie 
eele  dite  %  M  dùU.  G.  B.  Boebixi.  —  V  esimio  doti.  Lar^ 
ghi  di  Vercelli  proponeva  alla  R.  Accademia  ^medica  di  Torino,  di 
bandire  la  lonsiUotomia  dalle  operaaioni  cbirorgiche  e  di  aosti* 
tuirvi  lo  soocciolaoieQto  e  lo  strappamento  delie  tonsille  operali 
colle  sole  dita.  Occorsagli  una  .occasione  faeorofoliuima.,  il  sig. 
Borelli  volle  mettere  a  cimento  il  metpdo  £arpA<^  il  quale,  del 
resto,  ooo  i  nuovo,  ma  autiohtssioio  e  pesfeltsmenle  descritto  da 
CSsiso.  —  Riportiamo  il  caso  pratico  quote  venne  riferito  dal  ean 
Borelli  air  Accademia  di  Torino,  nella  seduta  del  39  aotembre 
I86i. 

«  Felicita  O^^ola,  di  Torino,  d'anni.  14,  non  ancora  mestrua* 
la,  di  abito  linfatico,  inferiniccia  sin  dall'  inbnaia,  iafeita  aaanife^ 
stamente  di  labe  scrufolesa,  già  soggetta  a  carie  In  varie  artìeo* 
Iasioni  e  alle  coste,  onde  fece,  lungo  uso  dell'olio  di  fegato  di 
merluazQ,  mercè  cui  tolti  i  punti  carnosi  sonosi  pia  o  meno  ci* 
catrizaaii,  soffre  da  oltre  un  anno,  di  tonsillite  lenla,  per  cui  le 
due  tonsille ,  éenvi^  aver  ouUto  manifesta  degeneraaione ,  aequt> 
starono  un  volume  dà  venirsi. quasi  a  toccare  a,  vieeoda  suUa  li* 
nea  mediana,  e  oietlono  ostacolo  tate  alia  d^httiùone,  die  iboc^ 
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» 

«tnl  non  ?!  pasMo^  cIm  piceioiìsiiflH  •  le  b«rftfi4e  m  ■•■  a  |ilt- 
cali  forai  iaterrollu  - 

»  Prafi9  mi  porfatifa^  ialrapreai  Taperailoiia  il  naUlno  M 
3^  QOTMibra  oel  aagMota  mpdo.  Fatta  aedara  i-' aannalata  rìm* 
petto  ad  ttoit  doestra,  od  introdotto  oa  ^ro^o  toraeciolo  Iraoi- 
oieuo  i  denti»  oolla  panta  dell'  iodiee  tentai  di  snoeeiolare  oiia 
toiiailla  »  girandole  attorno  e  laeeraodone  fortemente  le  aoe  «de^ 
renxa  fra  i  due  pilastri,  la  qml  cosa  ottenni  p^r  i  due  terai,  Oe« 
si^telU  allora  iiu  inpoieeto  per  huclare  libero  il  reapiro  all'anoia** 
Ula.  Ricominciai  l'alto  operativa  onde  lacerare  il  peduncolo,  che 
ancor  «ni  rimaooTa,  ma  non  mi  rinscl  poasibile,,  afuggendomi  aem- 
pre  sotto  il  dito  la  tonsilla.  Data  allora  mano  ad  una  pinu  e 
medicazione ,  l' afferrai  tenacemente  nel  suo  measo  »  e  traendola 
furtcoientOi  potei  eoi  4ito .  indice  rompere  qi^eU'  ultima  aderenie. 
io  steasu  maneggio  operativo  e  la  stesea  interrnaione  dovetti  an* 
coca  .ripetere  per  quella  dell'altro  lato,  avendo  incontrato  la  me* 
desiiua  reaiatenaa. 

n  L'emorragia  fu  come  nulla»  le  tonsille  nacirono  intere»  aie* 
come  le  potete  osservare  in  questa  boccetta  »  ebe  bo  V  onore  di 
presentarvi  e  V  istmo  delle  fauci  restò  compiutamente  libero. 

•»  Nella  sera  si  svolse  alquanto  di  febbre  cbe  scomparve  il 
giorno  dopo;  il  luogo  occupato  dalle  tonsille  si  ricoperse  da  noe 
f'ffosione  plastica  la  quale  bel  bello  andò  scomparendo  »  mediante 
uà  gargarismo  ripi>luto  di  acqua,  aceto  e  miele  roaajseo,  ed  io  pò* 
chi  glorili  la  guarigione  fu. completa  ». 

Da  questo  doppio  esperimento»  il  sig.  Bordili  decusse  la  ae- 
guente  propoaiaione:  «  L'avulsione  delle  tonsille  iper trofiche  me- 
diante lo  anocciolamento  è  difficile  ad  ottenersi  colle  sole  dita  ; 
ajotate  queste  colla  traaiooe  delle  tonsille»  mediante  una  plnaetta» 
ai  ottiene  più  facilmeote  l'intento  e  l'operaaione  diventa  più  apie- 
cia  e  più  sicura  ••  (Giorn*  MU  M.  dccoA.  m^  di  Toriato, 
Jr.«  5  49l  4868)* 


mUrato  d^mrffemt^  eonae  lamlaisloiie  meirmm- 
«Isamt  d^'  prof.  Cun  cb'  Graz.  —  partendo  dall'oso» *ebe  il 
dottoft  Freund  di  Oppein  ed  altri  fanno  del  nitrato  d'argento 
coma  inalaaione  nella  cura  di  affeaioni  tubercolari  croniche,  ven- 
ne l'Autore  in  pensiero  di  poterlo   osare   anche]  nelle   affeaioni 
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(M^t^n^Hé^g.  -^et  ìw^  pfifÉfA  Mìe  lo  niàH  ìA^'tin'Hihtté  di  fr^é 
anni,  affetto  di  squisita  angina  membranaee»  dlseeddent^^tontfA 
Uà  <^ale  |U  d4  Mìo  di  lotterà  con  tuHr  l')i?fi  recenti  tr^sTti;  le 
)h>rtnèilalé  iHe  fsNie?  ebn^unà  jolotffoAré  dff  «ho  scnipOlo  VII  '^- 
(rato  d*a^geiittt  iil  nn^MdÉ  d'acqua  diìfillata  Tibertranota^  mo- 
' cosa  dalle  grassr -|>^atlò^a)embrane ,  mk  nella  ràniige'  rìui^era 
lempre*  il  peHeolo.  Alleila' ide5'éi*'pi%pafàre  la 'segoenté  stflàsiònc 
tu' nitrato  d'argento,  ìèuo  sernpófofn  ona  drammi  d'acqua,  ne  pose 
fin  pò  sopra  on  càccbtajo  óé  ekffè,  e  eolfà^uto  di  una  lampada  a 
'spirilo  di  Tino  provò  ad  eraporarli,  e  ad  ispirarne  egli  stesso  i  sa- 
pori, che  non  proihissero  né  bnicrore ,  né  sapoi'e  'disgustoso'  alla 
tioooa  prima  di  entrare  nella  laringe  é  tratibéa.  i^eee  alfa  sera  al 
'fanoinllo  stesso  Inspirare  tali  VlipoW  per  fa  prima  ròfta^  ed  àfia 
èna  presento  per  6  a  9  flitnatf,  li  notte'  téte  ripetere  l'Inalazione 
ed  M  mattino  trorò  grande  miglioramento'}  rinnovi  per '8  giorni 
queste  (tialaaiottl  due  e  sin  tre 'volte  nella  [fornata,  ed  11 'Ifkn- 
riullo  guarì  completamente.  Racconta  pqre  di  nn-caso  di  raùce- 
ditte  eonsegnenfe  a  croup,'cbe  scomparve  in  pochi  di  con  una 
«ohi  giornaliera  Inalatione/  A  queste  storie  fa  seguire  le  seguenti 
ooncfusiòtti:  * 

>  I.  Come  il  sai  eomune,  iPsah»  ammoniaco,  eoe,  gii  da  fiinga 
pésza  usati,  ponno  altri  sali  racilmènte  evaporabili  essere  adope- 
'•tati  tietla- terapìa  eoi  metodo  delle  inalasioni.  '  * 

.  If.  'Ifelle  inalatile  delta  niucosà  respiralòrìa  àpportafao  le^  iria- 
Jasioni  una  marcata  utilità;  quindi  il  nostro  Autore  il  fa  ut!  ób« 
bffger  di  adoperarle  Tfella-  sua  pratfoa  con  dillgenia ,'  e  spera  ebe 
Hfll'i  «uoì  eòlfe^hi'  lo  éj^feraitno  a  raocoiglf^re  é  'pobbtlcare  oùre 
4iiXé  cbn  qilestó  metodo  terapétitteo;*       <  '  •'  r,    • 

m.  -Le  erède- utIR'aécbe  Ili  altre  malarttf^,  'cottte'  \n  alcune  di- 
pemléntl  dàalterattoffl  del  8an)|t|'e,  onde  portare  fiJciTm>enté  aeoff- 
•tattò  dì  4ttesi#f astone  «uralivK  'dM  riinedfoi.   *    '      ■    ■  .  '   f- 

IV.  Talvolta  le  inalazioni  sono  l'unico  mezzo*  adoperabfle  2n 
alcuni  malati  ritrosi  q  nei  fanciuTfi,  potendosi  applicarle  anche  nello 
^ato  df^sohno;     ••  '      '  '        ->  ^>^  -*  -v   ^h  .;..  .^? 

'  V.  Spera  ohe  I  fisiologi  e  ì  Chimici  lo  abbiano  in  socc{>Al!re, 
liotet^foio  essi   moIffssIAno.ìn  qtrbslo  genere  di  slnlIHl  '{f^lemr 
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.  S«|N-a  I  iamori  «aitsiiictel  •0rerii«i«l  mou  mtv- 
^éottérittl  e  éùi  l«r0  trMf amenti  |  de/  prof.  Scupiì  di 
'Vienna*  -—  Secondo  II  prof.  Sehuh^  oltre  i  tamori  sanguigni  li- 
tnitati,  9onvi  anche  dei  liìinorf  caTernosi  non  circoseriltip  che  non 
hanno  origine  in  un  sol  ponto»  ma  si  estendono  a  parecchi  punii,  ' 
k  tutte  le  regioni;  I  muscoli»  i  àervi»  i  tendini»  Il  tessuto  cellu- 
lare, te  stèsse  ossa  vengono  prese  dalla  alteratione;  si  osservano 
più  frequenti  alla  faccia»  alle  membra  superiori  ed  inferiori»  ai- 
l'occhio,  aìlff  mucósa  rettale;  talora  da  un  membro  si  estendono 
al  petto»  dorso  e  ventre;' datano  il  più' delle  volte»  se  non  sem- 
pre^ dalla  prima  età»  a  dalla  nascita»  pónno  restar  stasionarii»  ma  . 
pio  9pessj[^  se  non  vengono  rattennti  crescoifio  e  peno  indurre  forti 
«ihorràgfe^  tal  flata  hanno  un  lungo  decorso  nel  loro  sviluppo.  Si 
estendono  ordinariamente  lungo  il  eorso  delle  vene»  le  quali  si 
sviluppano  assai.  Non  apportano  dolore;  cambiano  di  colore  se* 
condo  la  posizione,  in  cui  è  il  pasiente;  cosi  in  un  giovane  che 
ne  portava  iinb  al  ginocchio,  era  lìvido  nelìa  posizione  erètta,  bian- 
co ed  elastico  nella  oritzontale»  e  In  questo  si  rilevavano  pure 
molte  raccolte  di  sanglie»  una  doottltudine  di  piccoli  córpicciuoll 
slmili  a  fleboliti»  circondati  da  varlcosità.  Quando  l'esamina  SchaJi, 
aveva  una  durata  di  12* anni;  il  malato  allorché  passeggiava  usava 
di  una  fasciatura  acconcia.*  Racconta  quindi  1^ Autore  vari!  casi  di 
questo  genere»  tra  cui  di  uno  che  aveva  preal  tutti  i  ^nscòli  ed  f 
lendini  dell'avambraccio,  sicché  si  sentivano  chiaramente  le  ossa; 
ebbe  Toccasione  di  sezionarlo»  essendo  il  paziente  morto  di  tuber- 
colósi polmonale,  e  trovò  qualche  centinajo  di  tunìori  sanguigni  ca- 
vernosi tanto  nelle  vene  superficiali  òhe  profonde  sino  alla  grossezza 
di  qna  noce;  mancavano  od  erano  piccolissimi,'  sicché  a  stento  si 
vedevano  ad  occhio  nodo,  alla  fascia  aponeurotica  ed  al  connet- 
tivo !(ottoculaneo:  Termina  narrando  di  un  caso  in  coi  qtfesti  tn-^ 
mori  si  erano  sviluppati  contemporaneamente  in  più  luo^thi,  sic- 
ché il  malato  si  dovette  assoggettare  a  varie. Operazioni.     ' 

A. questa  primajparte  fa  seguire  la  seconda»  ove  tratta  delta 
terapia  di  questi  ^tumori»  e  passa 'in  rivista  i  varli  metodi  pro- 
posti ed  adoperati. 

Da|alcaoi  éjjvantata  la  esffrjiagìòntf»  sia  col  metodo  plastico,  sia 
ottenendo  la  semplice  cicatrizzazione  da  perdita  di  sostanza.  L*Aq- 
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tori;  coosiglia  di  preiuellcre  .nei  ca«i  io  col  «i  icm^  ii  «oiopragia 
la  tegatora  dei  fasi  qnj^iorfoeDto  dil^tfii*  ciVl.  pur0  U  lempUfio 
legatura  del  vaso  coH'ago  e  eoo  fili  di  lino  o  poo  cecotto  adeairo^  o 
col  fflo  galfaniazato.  Adopera  in  qualche  caso  la  elettro-puntura  ^ 
•erfendoAÌ  deirapparecchio  di  BunseUf  che  talrolta  gli  apportò  di- 
minuzione del  male»  giampiai  completa  joarigiooe.  Più  efficace  gli 
tornò  il  cauÉtieo  attuale;  l'apparato  galfaoo-cao6lico,  sebbene  li- 
mitato neirasione.  può  giovare  in  qualche  circostanu,  come  alla 
bocca.  A  tutti  questi  metodi  però  fa  precedere  il  perctoruro  di 
ferra,  che  egli  dice  avergli  ^[iuvalo  ogni  qoal  yolta  lo  esperimeo- 
tò,  da  osarsi  in  injesione* 

In  casi  gravissimi  e  quando  il  tuinore  risieda  aUe  estremità» 
venne  usata  l'amputaxione*  {f^iener  Sied.  PQchti\»chri{l^  i86i). 

Dott.'  a.  Casati. 


Wm  n«vral0la  liaCereootalei  dalla  Oinica  del  prof. 
Oppolzeb  dì  Vienna.  — ^  ^^ccade  sovente  al  pratico  di  osservar^ 
tra  le  nevralgie  anche  la  intercostale^  che  ti^lvolta  venne  confosa  eoa 
altre  diverse  affesioni,  L'Autore  ammette  con  Fàlleix  delle  nevral- 
gie idiqpatiei^e  efip^plicit,  differenti  dalle  altre  causate  da  aUerazioni 
dei  nervi»  come  essudati»  ganglii»  peuroaii»  9cc.  ;  o  da  malattie  dei 
centri»  o  dei  cootoroi  del  nervo.  La  neyralgia  intercostale  il  pia 
delle  volte  invade  due  o  più  s|)aaii  intercostali;  lungo  11  corso 
del  nervo  hanno  i  maiali  comuneipente  un  senso  ^i  tensione  e 
compressione»,  che  si  associa  di  tratto  in  tratto  ad  un  dolore  vivo 
e  lancinante;  vi  sono  delle  intermittenze  distìnte»  cangia  il  dolore 
talvolta  sotto  la  pressione»  o  cambiando  di  posizione  il  oialato.  Vi 
sono  ben  marcati  i  punti  dolorqsif  cioè  un  pupto  dorsale»  presso 
l'uscita  dei  nervi  dai  fori  intervertebrali,  un  punto  sternale  all'u- 
nione  delle  cartilagini  coitali  allo  sterno;  si  ba  talora  un  punto 
laterale  a  met^  del  cor^p  del  nervo.  In  qUfàlchecaso  |)erò  man- 
cano questi  pMuti  dolorosi  ed  allora  si  potrebbe  confondere  colie 
seguenti  malattie: 

L  MaUttie  degli  prgaoi  che  sono  i^el  torace  p  ^ell'fiddome» 
per  cui  si  deve  ricorrere  alle  nsiche  inyestigaziqni  di  gij^esti. or- 
Ufi"-         ■•         • 

Mt  m^iMoati^i^p   mascplare^  ifia  jn  .qjuesto  jl  dolore  ,é  più  ,  di- 

stesoy  non  segi^p  il  corso  dei    nervi»  e  aumenta    sotto  la^contra- 
ziojie  muscolare. 
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IH.  StenoeardiOj  cbe  si  distingae  per  l'oppressione  dì  respiro, 
pel  senso  di  soffocazione^  e  per  le  inlermittenze  più  marcate. 

È  pi'ù  frequente  nella  donna  che  nell'oomo,  più  a  sinistra  cbe 
a  destra.  Causa  più  comune  dì  male  il  freddo.,  ff etile  vorrebbjB 
dipenda  da  mv\  pressione  cbe  le  vene  esercitano  nel  -  canal  spi- 
nale e  nei  fori  vertebrali  sulle  radici  nervose»  quando  queste  vene 
sono  gonfiate  da  sangue  stagnante^  e  le  direbbe  più  frequènli  a 
sinistra,  percbè  da  quei  lato  le  vene  non  immettono  direttamente 
neiraiigos  e  quindi  riesce  più  facile  l'arresto  del  sangue. 

Può  del  resto  questa  malattia  essere  sintomatica  di  affezione 
della  colonna  verte))rale,  ma  .allora,  si  associa  ad  altri  fenome- 
ni,  come  la  perdita  della  motilità»  ecc.;  di  compressione  per 
essudati  o  neoplasmi  dei  nervi;  accompagna  o  precede  l'erpete 
zoster,  finalmente  dipende  da  isterismo,  clorosi,  sifilide,  morbus 
Brighi  ed  altre  maialile  costituzionali*  Se  la  è  sintomatica,  si  cura 
colla  malattia  principale;  giovano  nell'idiopatica  i  vescicanti  me- 
dicati colla  morfina;  adopera  pure  le  injezioni  di  atropina  (nella 
dose  di  V|oo  ^^  %a  ^i  grano  al  giorno)  o  di  morfina;  si  loda 
contro  la  forma  intermittente  del  chinino.  Oppolzer  usa  pure  lo 
zinco  ed  il  ferro;  dà  il  primo  solto  la  forma  di  pillole  di  Mégìin 
che  constano  di  parti  eguali  di  fiori  di  zinco,  e  di  estratto  di  va- 
leriana e  di  una  quarta  parte  di  estratto  di  tosciamo;  comincia 
con  una  pillola  al  giorno,  crescendo  di  una  al  giorno  sino  alle  4 
o  5  e  gradatamente  riilisccndc  poi  neila  dose;  consiglia  una  buo- 
na dieta.  Propone  le  acque  ed  i  preparati  marziali  quando. sì 
complica  ad  anemia  o  clorosi.  Tn  alcuni  casi  gli  furono  utili  le 
acque  fermali  *(  Gastein,  ecc.),  ì.  barrnì  di  mare»  le  doccie  e  final- 
mente i  rivnisivi,  le  moxe  ed  i  setoni.  (JFiener  Med.  Fochen- 
serift,  1861).  Dott.  G.  Casati. 

Besesl^iie  parB|»l9  dell^i'^i^oliuEli^iac  del  pie- 
i|ei  del  doti,  Teodoro  Dek£T,  medico  4^  reggimento»  *r 
È  questo  articolo  la  relazione  di  un'  operazione  praticata  sopra  * 
certo  Batug  cannoniere  austriaco,  d'anni  27,  di  robusta. costituì 
zione.  Veniva  costui  II  giorno  11  settembre  1860  consegnato  allo 
spedale  di  Verona  per  un  tumore  all'articolazione  del  piede  sini- 
stro; essendosi  ben  presto  fatto  fluttuante  quel  tumore,  il  capo- 
medico  dott    L'^ck  vi  praticò  due  incisioni,  da  cui  esci  poe^  >!nf.r> 


-  '  *   *  •  * 

pia  uii&ii  a  taague  l^ef  niiocania  di  locali  fenifa  poco  dopo  Uav 
«ferfli»  i  Trento,  e  fiaitalo  il  giorno  7  gennajo  dell'anno  siiccefr 
alto,  preienlafa  ii  a|eguei))«  aspetto:  porporatffca  rot>asta»  $e|)l»ene 
dioiJigr^ta,  la  ^riicolaiioii^  (fel  piede  ;|lnjftrq  gqn^ala  (pQi||inciè 
gaem  iM*l0  ^ip  git|fi?9»  ^  P'^ni?  f^  s^f^Pf^  9?nq|,  atlMqternp  ed 
ali'efieri^o  I||a(|eul9  la  pelle  pr^  polorafa  ji|  fowq  l|leM,  ed  al  iD3|f? 
leolo  eaterqq  eran<^  tre  fperlar^  fivlo^e»  ct)e  ()ar^I)o  (jctla  marr 
/eia  densa»  due  al  iiialleolo  interno;  la  9oqda  inlrod^tia  per  quo? 
#le  ultinfe  riieyava  la  scoperfiffn  de||^  p^^^^  j  ipgyiiueiiti  del  piede 
p^ftaqo  dolore. 

Nel  generale  srtrovò  un  leggiero  eat^frrq  lirqnchlale:  |f  di^- 
fkiusttcò  uqa  earfp  (jeile  apersi  d^elU  tibia  ;  ij  si(e^e  dubbiosi  aullo 
'^tatq  (fella  fibul^. 

pcrfifaifo  il  malato  dell' operaaloaf} .  la  si  pfaU<^^  i|  fi  mano 
j^eofiM  a^qp.  ^eco  eoroe  |a  descrire  r4tttore: 

Tafljai  \p  pafU  lyiplli  cq]  metodo  i^i  Jaeger^  e  iftìprji  sp))it9 
jl  silo  della  carjef  la  grande  difQcqlt^  df^jla  disartifso|a;ippè ^  oii 
fleleni^ipq  ai|  anteporp^  I4  ^spprt^aioife,  |()cpifdo  Afai^eqif,  p^f  cij|i 
io,  un  frentimefro  e  inezap  \\inp  dalla  )|rtitfp|Ajfione  col  q^ef^p  ^\ 
ijno  si^ga  a  jsatepa,  esportai  |a  apofisi  della  tibl^f  e  poi  |^  éiì&ar^ 
Meqi^f  f^qlla  i|ia|siinif  ft^jim*  |l  fallpqe  pfi^  ^apq,  come  sano  il 
pereiie^  pori  ^nii  l'opera^ioqp  f jf ec^ndp  i»ole  la  tii|ia.  Non  sj  eb|i^ 
grande  perdita  di  sangue;  due  giorni  dopq  yi  fi|  i|n  pò  di  emqr* 
fragia»  ehe  cessò  eoU'app!ica^ione  di  ì^m  splusioqe-  en)()Sta(ica;  ne| 
primi  giorni  fi  et|be  anche  febbre  di  reasione,  nia  pqj  tutto  prq^ 
gred)  in  l^ene  et)  il  |[infi)o  Q  Iqjflio»  cioi  quattro  ipesl  flopo  V  a^ 
peratiQue,  ifai|[)n|alal()  Iq^ejay^  |o  spe({^!e  ppn  uq  piede  ^prvibile» 
fbc  eseguire    perMlanjenle    !?>    f}e9siqn9  p  !■  esteq^ioue.  (  ffiener 

•s r-  ^j-.  '  '  HI 

rlefilQ  ffn  flovaiifeit^tfli    perni aitiipf 0 1  mf^rtp  per 
>mif)fl||ef|ff  (llrf vafo  d}  aianirne  ne)  ffaaialfi  fer- 

|clif||l#f  f/^{  fjqri.  MiJRiiAY*  TT  |l  P  jfcflo^q  1*6()  upii  dpnna, 
fi'anni  6%  eqtrafaj  |p  uuif  carfpfjia»  quando  ad  un  trat|o  jl  pfiYallo 
ti  spaventò»  e  il  l^(f|)p  i|i  fpyesciòf  pila  fu  impoMi))i|i^!a  a  levarsi 
da  sé:  trasportata  a  pa^a^  fu  vlst||  da|P^u(pre»  che  |a  trovò  a  col- 

jp^uiq  con  clejflj  aulici  e  $q|m  ^i  ij|gpav4  fH  dolof j  alle  bracpiji  «-^ 
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al  aàìHi  H  Mto  <^»  friénòf  i  fd:  Ìjì  (Milif  Ìre^(h.  #osta  ti  lètto > 
appare  ttoa  èytfMipleia  p^rnlUi  di  ièniMi  è  mifto  dafrombelUèò  ih  Bi<é-, 
éo»  ^arftlifi  di  m^tfli  soUaftlo  agli  arli  in^eHòH.  fiormati  i  iiiò^im^ffli 
féàpirattffiii  ri^saiaa  alièratiunè  ai  ritetatè  eoi  tanè  ai  pfoòèaàt 
spifialj  delie  ieHeÙrè  èei'Vifeali;  h^tt  àefùo  dì  eotitn^iohe  a  tutt^ 
il  ttìtpoi  non  rtaenaionè  d'otln».  Applicati  dd  fòmeMt  ^(di  ai 
piedi»  la  péHe  iì  ribaldò  é  i\  pMàb  sali  a  9Ò<  Bordi)  nella  nòtte: 
la  ointiina  Tbfao  le  è  èra  èaliba;  gli  sleali  siàiòfiiiit  èatelèriizata; 
esci  tin'driÉa  atomj  hqé  ànmoliiaftale;  iiD'òéa  àbp6  èominèiò  a 
lamentaraì  di  JaogttlM'e^  fil  «sebi  ai  kettó  fis^i;  il  polso  è  la  re- 
spìraxKihè  iéi-ègólaf I  i  perde  la  eDatiehza  ;  cadde  ili  eoipa.  La  re- 
Àptraaiflin^i  Ht^  iMtMnbiììti  ti  ^e«e  pifi  è  più  iaboriiisa  ;  ti  pùìàó 
delioie,  e  ad  untore  è.i}4  dopo  pietEodI  moriva/ 

Alla  atttdaala  net»  aiUfovò  formia  alteraciòaè  eiTife^nsl.  è\  tìkvènné 
del  aangneelifu^o  ira  I  miHDdli  è  le  Yeftebre  ver^o  il  meflso  e  il  basao 
della  regioiiè  cervicale;  I  proe^a^  apineal  della  quinta  è  éeiila  ver- 
ieliira  cervicale  erano  aeparaibtii  dalle  altre;  Tareo  della  àeéla  ver« 
tebra  cervicale  erii  dialaeeatò  dal  €orp6,  è^uec^a  róftd  htì  àénnó 
<»rittohtitle  di  aui  aHeaan»  9anf  ne.  còagitlafo;  fora^  procedènte  da^ 
^leaso'  vèno'ao  cbn  ala  nel  canale  veriebrele*  eravl  ki  difuori  del 
eanalè»  e  iieH'  interno  a  iato  dèi  midolhK  spinufièi  H  qoale.  del  reafc^ 
lion  presentava  lesioni  di  sortii 

A^  qntaUi  slorTia  I^A.  tk  ié^nifé  iloàbl  Héardii:  f  "^  fa  Aiiprù 
èagiòÀala  ientameale  per  paraUst  dei  mifscoti  résplratofii  a?  «piegiif 
eolio  àtravaao  di  aaogiie  che  0  fòrmfr  i  ^àè  a  pocè^  dal  basao  iti 
aUo;  %^  ArsjM  la  trta  nOAai  potete  staMlirO  dna  ètrU  diagnosT 
abiritfogiraAdo  di  riOerebcf  mindtè  é  periéoltfae.  I  sintomi  prescntatr 
potevano  ancbe  dipefidere  da  sempiTcé  conco^sròne  o  comprensione 
^el  midollo  spinate^  il  trafflamento  posrsibife  efa  dr  mantiaiere  ìk 
ÌKosinioné  conte  neHe  altre  frattnrej  f Edinburgh  Med,  B9v*«w\ 
4cl.  ÌMÌh  Dott.  O.  CaMÌ 

,  Pi^wirité  iuiÉérmoiémà  ééwi  éàumiéinSi  i^Méimiii 
trnniégéìaàéwrìétìlté  ééihi  iàfràémùàémiM  deldotL  là  Air.  — 
l'osservazióne  éKfffcv  ai^ea  dfim^ìit^ato  ad  J^àti  ^fte;  ii^  stolte  iòì- 
pra  iddi,  la  fi^iitrM  M  MóT  gé^t((  è,  (tot,  ^e^ite  seéòo^ai'iar ,- 
éongionta  ad  imo  st^to  tnlb'ercéi'oiió  dW  polmoni  «  mentre  la  pleu^- 
fHin  ainristra'  è  feneratmente  prinriti'vaV  siegire  ufn'  decorsa  refUlaré' 
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e  ^Mriseé  ^umi  tpnitMetmeaie;  la  plearlte  diesirà  è  eoateoiitiva 
jirefistenta  di  tubareoli  polmoaari  erodi  o  raamiotllti;'affbtta  an- 
damenti  iiMolHi  €  non  fvaHsee,  o,  «e  gnarisce  eolie  punttre  f  la 
maggior  parto  deglfr  ammalali  «oceMibooo  più  tardi  allo  eoaae- 
foenae  della  tbber^olósi. 

Allorfaando  H  pralieo  Irèvaal  In  preaenn  4*  uni  plaorite  de^ 
ftrti  defo  adunque  presumere  elie  qneatai  plenrHe  el  innesti  ao- 
|Nra  tobereoliy  qoand'aneo  questi  ultimi  non  ai  rifolmo  per  aneo 
con  aognl  fisici  manifesti.  Infatti,  taMbè  tato  TOrietà  di  pleirite 
ai  osserfi  prineipakaenlo  oèi  caoldi  tn|iereoli  raouBOlUtl,  aoprag- 
giunge  ealandio  a  lotti  I  periodi  dèlia  malaCtIo* 

jérau  area  per  principio  di  ricorrere  aila  toraceotesi  ogni  qoal 
volta  la  diffasiooe  aioroaa  Ioaae  eeoaidonerole  od^oomootasse  rapi- 
damente. Se  trattarasl  di  qoeal^oMma  opeeie»  Jhrmn  indicava  solla 
pelle  col  nitrato  d'argento  il  Hmile  della*  eliualone^  poi  no  consta- 
tava la  'marcia  ascendente.  Se  noNo  legoenll  48  o  72  ore  i  saol 
progressi  eramo  conaidenivoti,  non  eettava  a  pvngere,  anche  qoando 
il  petto  non  era  ptono,  perchè,  ciò' omettendo.  Il  maialo  polca 
«loHre  soflétato.  Avvi  on'altra  eireostansa  nella  quale  la  toracen- 
tesi  sombrava  indicata  ad  Jinm^  qooMa,  cioè,  nelta- quale  l'effusione, 
aensa  essere  considerevole^  avea  rosialito  al'  veaeicanti.  ed  ai  dru- 
rctici.  Quando  dopo  otto  o  quindici  giorni  di  cura  ordinaria ,  lo 
apandimento  rimaneva  olio  iteaso  bvcllo,  jiPam  ptlngeva  la  pleura, 
oapcsio  I  anoi  paEienti' guarivano  con  iospèraU  p^onleiiav^ 

Coai  lo  ire  indicaaionl  delta  toracentcsi)  nono  le  «aefOMiti  :  effki' 
•looe  considerevole;  effnsioncidamlimeiitd  recidei;  elfiisiAie  per- 
siafento^  qoalonqge-eia  laqoantità  ddi'eiKiHlatoi: 

Come  contro-indicaaione  deUa  ioraceoteal,  Jran  dlava  a oprat- 
totto  tt  giagrena  del  polmone^  Egli  o«èa  «redolo :  in  pfima  che 
potaae  giovare  moltiaainio  lo  -  tpingere,  mediiote  la  eamnila  del 
trequorti,  dei  disinfettanti  nella  pleura,  ma  gli  accadde  bhe  alcune 
goccio  di  liquido  respinto,  penetrando  nel  tessuto  cellulare  delie 
pareti  toraciche,  vi  provocassero  dei  flemmoti!  gangrenosi  con 
enorme  dliUetù  dèi  tegomèiitl.  h      .      . 

Fer  quanto  risgoarda   il  luogo  c^e  der' essere  preferito  per 

lieadrare  nel  petto ,  "jérdn  credeva^  inutile  dt  «(segllère-  tì'  punto 

più. declive  dd  cdVtf  pleurico;  Questa  cavità  non  è' uH  vaso  inerte; 

•il  liquido  scola  parimenti  bene,  sia  ruperlura  in  alto  od  ih  basso. 
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La  regola  però  idev'eaiere  dì  >piiitfere  nel  imiwIo  in  cui  il  iK>InioDe 
è  fià  lontani  dalie  ^r»ti  l«ra«iclie  (Atfptie  Uè  thér.  midL  ch(r,). 

IVoto  sopra  on  aaiaaTo  metodo  di  ihNrtoaomio  poi-  , 
naonore  appUooiille  attor Plcereo  deirinfaiitleldiot 

del  dati.  tkfvcEXrt.  -^  L*Anffdre  riassùme  iquesU  ndta»  comanì<;ata 
arAetadeioìa  df  Medicina  di  Parigi  nelfà  sedbta  óeì%  ihàrzo  nfli, 
nei  segaenti  termini: 

•  OH  atfQfAentf'di  ettieà»  quali  11  ìnieroscopta  e  le  tenti,  possano* 
servire  a  Riconoscere  ^iie  no  palinone  6d  un  ft^aainiento  di  pol- 
mone ha  respirato. . 

LMspekioiite  détta  supefUeie  esterni  dei  potmoflil  di  no  bam- 
bino a^'dfdh  anfanale*  neonato,  con  onà  lente,  pietnkelte  di  consta- 
tare: 4  .•  La.pi^«^flsa  detParfa  nelle  veseieole  poìàix^nari  ;  2.<^  L'ar- 
▼izzimento  di  queste  vescicole  per  malattia;  3.*  Finalmente,  la 
inrò' iito|lehnealiìKtà  coiigenfta;  sé  ti  tnmbiho  non  ba  fitto  sfòrzo 
veimno  d'inspfrkiieiène.  ■    • 

fi  tèasnfò  det  poKnoné  obe  non  ba  inspirato  è  compatto;  molle, 
biancastro  e  rbseo  a  metà' della  i^eststione  e  contiene  in  ogni  lo- 
bulo nn  ammasso  di  vescicole  aeree  ìnrlHantl,  arrotondate,  traspa- 
renti, iiWisibili  alP occhio  nodo,  tòt  apprezzabiti  al  fnoco  di  una 
buona 'lenfé. 

Il  polmone  cfbe  non  ba  respirato  completamente  è-  rosa,  ere- 
pifante,  malie,  mare^aaté  di  macchie* rósse  e  brline,  compatte, 
dure;  che  vanno  af  foido  dell'acqua*,  e  in  queste  niac^ble  bmne 
la  lente  non  dìstin^^ue*  verona  vestitola  aerea. 

Veggonsl ' dei  poiiilottt  che  hanno  appena  respirato  di  coi  Li 
maggior  parte  è  compatta,  impermeabile,  ma  -nef  cpiali'  trovanti 
qua  e  Hi  dei  lobulr  fHfitlftamèifte  pieeoli ,  larghi  di  alcuni  milli- 
metri ,  fn  'Ciri  esfstono  déhe  veselcofie  aè^ee  Hpiene  diaria  ;  lobuli 
di  polmoni  che  banno  respirato  po^òno  venir  compressi  fra  le 
dita  senza  che  si  possa  scacciarne  Taria  constatata  colla  lente  nelle 
vescicole  aeree.  Dòpo  una  pulrefazionè  di  paVeedil  giorni  nell'aria 
0  nell'acqua,  si  riconoseoho  ancora*  alla  len'ie  le  vescicole  aeree 
di  un  polmone  che  ba  respiralo; -  Coffo  steséo'istrnmentó  possono 
distinguersi  celati  casi  d!  eitfisema  tnteiitA>olàré  generale,  prodotto 
rfènMdsnftfakioae  delPeufisema  intertclmla^e'  pitf zlale  che  genei^no 
spesso  I  primi  sforzi  d'inspirazione;  "    ^ 
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Il  tadodo  di  io^ifuna  p«liiioii«re  dettilo  dalt^  Autore  puà 
essere, adoperato,  in  foociMnii»  «Pi. MMiNli.-fM^atff»  di  AMttfMily. 
idrostalico  o  colla  surDotaiioiio  éì  GaÌ0nOf  nella  rieerea  medico'' 


iUuàl  nie4la«-|eg#U  svile  allgcMif  I— i  e  1« 
lll«i|Ìoa|l  9  M  dotL  Boi8iiO!iT«  1-r  S<sco  U  'ì|miIii  dì  mutalo  in^ 
portaDle  la? oro  : 

L'allncinaaioae^  per  la  eoQTintfoac,.p.rofo«dacbo  dà  airaliefiato 
della  sna  realtà,  può  esaefre.la  ^oaa.di  moUianioic  deteimiiiasiooi 
nocive,  riprenaibili  9  dannose  »  criminali. 

La  (requenaa  d^  mioaccie»  delle  iJigiorìe»  delle  ioterprelasioni 
morbose  delle  parole,  delle  irasformaaiooi  di  figure  e  di  oggetti 
nel  delirio  àcuk)  e  la  mania,  prodoi»  coosegiieoie  spepse  4epla« 
rabilL 

Le  seasauoni  dolorose  della  monomania,  trla^^  mollo  pia  pro*^ 
nunciate  che  nelle  forme  precedenll ,  e  ebe  a^no  eopratlnllo  ea« 
raUerizaate  dalla  fiata  di  peraone  facenti  amprfie,  di  nemici,  dal" 
l'udire  parole  minaccevoli,  si  formulai^o  medi^^ote  numerosi  aUeo«' 
tali  contro  di  aè  e  contro  gli  altri. 

.    Il  aolpidie  così  frequente  io  questa  forma  di  follia»  é  determi** 
nato  dalle  minacele,  dai  rimproveri,  dalle  visioni  spaventose* 

1  mooomaoiaci  tristi  cbe  credonsi  in  bfiUa  a  compatti,  a  per- 
secuaiooi,  sono  eccessivamente  dannosi,  Un  certo^  numero  di  ocd- 
sioni  è  commesso  da  essi.  Pareccbia  volte  prorocasioni  a  duello, 
furono  conseguenza  di  questi  errori  della,  mente*  * 

Talvolta  il  suicidio  è  il  risultato  d'una  allucina^bee  a  d'  una 
iliusiooQ  istantanea. 

Le  aUueioastom  devote  alle  idee  di  r#vina«  ài  peraecnaionef. 
di  nemicj,  di  avveleo^mento,  di  accasa  di  latroeUie,  dixi^pdaiiaj^, 
dì  (laAnaziqoe,  ecc.^  tra^ci^a no  talvolta  a.  ciilUye  ^mn\'  . 

Le  voci  invisibili  sono  spessissimo  causa  di.al^i  colpf^volL  . 

NW  fatti  di  questo  oleifere  «  btsfjfna  aiutarsi  ricolla  cogniclooe 
di  tutti  gli  antecedel^i,  e,  in  casi  di.  dnbbip.»  reclaiiuir;e  V'iall(^f 
mento  ehq  è  talvolta  necessario  di  prolungar^.  .    '     . 

In  molti  casi  gli  alienati ,  cedano  ad  on^  fori»  iiUperiote, 

Le  allocinazipni  e  le  illusiotaj  del  delirio  dei  bev.itpri.ebe  Ìfure.n 
flotte  iiK'bbriate  (  ébrieuses  )  banno  j^rodptto  spqf»o  il  suicidio  , 
y  «rtniciiiio  0  t'incendio. 
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,U  MemltuifllifmU  t^  atti  Mv-fitiii  f«i  4«ilt{4ai  dono  Iraseù 
nati  dalle  f UviìJipaiìoal»  «i  .f9o4ilfoi0  liUrolta  «fe^ff^ 
hoti9»  le  lei^bf^  ri#eMfnip((%  sepnbraiio  ftrerire  questo  dtopoai** 
kione. 

.  te  tllosloiii  .come  le  al^eieaeioiii  poaiooo  emre  eanse  drler^ 
minanti  di  flirto^  d'iqeei^iiv  ài  iniilUa«iooe^.'dl  assaatiaio»  ecc. 

Le  sllusieni  ^^Ila-  vieto  e  deU'  aitilo  hamio  on*  iedueatfa  eon»i<' 
derevole  e  fpeaso.irreaiaiibile  suUa  eoedofto  deeli  «lienati. 

È  probabile  che  aianeì  eomQeiflI  eeaeasinii  poliMci  da  •  pasti 
eUuciii9.U.  (  ... 

Le  allincloaMeat  e.  le  lUiistoiii  sooo  la  cliiave  di  molte  .aiimi^ 
ip  apparepaa,  ip^^pmiM^OsibiU.. 

Le  imp^Ui^nlefli  etti  doirati  i(lle,  ailai^inuiooii  ed  alle  iMuf' 
aioni  si  osservano  anebe  eoi  moiioa^anfaey  nella. (oUia  p<ierperale« 
nella  deaiepta.  e  pelle  peraUaì  g^oerf^e. 

Le  a|lifeiiiai|onl  die  precedono  to  aopaaa  epilettica  ^traao  eooio 
elpmeoto.iiyiportoftte  negli  atti  di  questi  insensati. 

Le  alUicia^$ioiù  del  sonno^  del  passaggio  di^l  sonno  alia  fegUa» 
dalla .  veg^tia  4I  ^ngo^  del  sqoqambulisiiio  natarale,  debbono  essere 
pre:s^  ip  coftiiideraiione, nelle  valut^aìone  degli  atti  comoiessi  da' 
gli  alienati. 

i  a  ragione  eb|e  BaiUarpét^  M  fatto  oésenafe  ebe  le  alluci-' 
pastoni  ebe  pr^ceflono  il-soneo  durano  tolvolta^  e  sin  dal  primo 
giorno,  (Murale  pefecebie  ofe«  sono  eottsa  di  follia^  transitoria  e 
potrebbero  scusare  .a4li  jeommessi  doi:anle  la  nelle  da  tin  sag< 
getto  ebe.4rovereiibe9iJil  domani  perftfUameote  sano. 

L'isolamento  il.  spésso  neeessario  nelle  afluoinuioiiìi  ma  Ò  M* 
tolta  eoptraie4icato^ .    . 

L*  inlerdisione  dev'  essere  prondnclats  contro  Jnditidtti  le  eoi 
alUioina^ieni  trarrei^bero  .eon  so  la  propri^  rovine  o  quelli  della 
bm^iUa  i  ma  nm  •  potr^ebb'  eseef e  eeeordsta  quando  \*  Indiridiio  è 
inoffensivo  e  le  ^llmeioasioni  sofiO|fper  cosi  dire^  eostitosionali. 

Le:  alli^ioaiMopi  iion  SOM  plinto  on  ■  oetaeolo^  alla  Aicoltà  di 
te^re  giienda  eaislqoo  da-tungo  tempo^  <  non. banno  oserei  toto  ve- 
runa, io(|i|eo(|a..sttlla.  condotto  «.  non  beono  pervertito  t  seiUittieotì 
affettivi,)  f  la  persQQ^  ba  sempre  a4ootpit0  coeivenleotemeote  i 
suoi  doveri  sociali,  {Ann.  d'Bygiène  pubi,  al  àés  Méd,  légmU^^ 
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•tor.  Laméou  -^  MM  •eonoBfetU  alPAccvdearia  francese  delle 
scieiise  nena  seduta  del  IO  mano  1862. 

r  rlsullfii  otfeniill  dall^Asrlore  fo  ^ndttcMioi  a  formiifare  nel 
metfo' sefuente  te  soa'opinfonf  solls  rtfHttlI  càdaTerìca? 

4»  L^^rdfne  seeoiidd  9  «filale  si  produee  la  rigldiU'  è  liiiraria- 
hilmenté  U  medesimo;  ^«alMqiie  sitf  II  genere  df  niMè^  Ma  qoe- 
•m  rapida  o  lenta,  naiarale  od  aeeféeiHile. 

I  moseoll  che  niiioTono  la  mascella  inferiore  st  irrigidiscono 
por  1  primi,  quasi  eoolettporaneamenfe  si*  ìrt'igfdMeono'  i  moècoli 
della  membra  inferiori  (addominali),  poi  i  iboseoll del  eolio  (mo* 
iori!  delta  testa  so4  troneo)«  Pinalniente«  o  pfà^'o  meno  tardi,  i 
mtfseoit  delle  membra  superieri  (tbracici). 

I  muscoli  che  si  sono  IrrlgMiti  per  i  prlml^  (quelli  détta  ina- 
«MIKa  infertore  e  delle  membra  NiferioH)  rfmaitgoifo  per  gli  oitiml 
in  questa  posizione,  te  artleolazfenf  délli  maseeffa  Inferiore  e  del 
f inoechlo  si  irrigidiscono  piA  presfoe  plA  eompleUrmente  di  quelle 
Mia  spalla.  Questa'  progressione  dettar  Hgidlll  eadaTerie»  costf- 
Ittisee  «na  legge  generale  eomnne  a  tutti-  gif  animati  dotati  di 
sistema  muscolare  ». 

liiassumendo  in  seguile  V  app^etaSménlo  del  ralóre  dèi  ilbno- 
nem:  cadaverici  nel  UmUeHalrettoe  pfe(5isO  cbe  prèseHl^  all'bs-^ 
aerraiòr^  l'aspelto  <éel>glelM>  detf  ooebid,  ftddH.  Lèrtkèt  esaminai 
s«ecesaivameuto  lo  tolk  ffidiréuse  tM' PMgtìm,  Topaellà  della  cori 
nea,  l' appassimorfto  della  congloiftira  oculare,  Taytitsiinentb  e  laf 
depressione  degli  oecfti,  o  sognala  Hoatmente  r  Imbibislone  cadar 
Terica  del  globo  dell'occhio,  di  coi  h  conoscere  dléllagliAtèn^td 
i  carstteri  particolare 

*  L' imbibisione  cadorsriea  -  del  globo  diéll^ocebio,  dffeé  il*  Si- 
gnor Lareher,  presenta  jMireeebt' gradi  él  stiloppo;  e  qualora^se 
ne  segnano  attentamenlie  idi  glorafo  in  gloréoy  d*^ora  hiofa,  df  mo- 
mento  in  momenio,  por  eosl ,  dire,  tolto  lo  fasi ,  scor|gesi  cb^essa 
eottsfsto  dapprima  in  '  ona  semplieo:'  moccbia  nera,-  poeèi  appa* 
risnie,  pof  ia  ona  maeobla  piò  estesa,  4^><^*  '^^^l^^'dl  ^Ma  ro»' 
tooda  od.étale,di  >rado  irlangoiofe  (óaRtlrtf^la' bésodef  triangolo* 
è  prossihia^  alla  eartaea). 

La  oKiccliia   nera   della    sclerotica   compare   sempre   sul    lato 
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«storio  del  globo  dett'oodiio;  più- (ardi,  to'^Kra  macèhtaf  ddfa 
stesjM^tliirat  ovili  genonte  nedo  pr MiiiiK^ta/  viene  ad  (ycèfipar^ 
il  lato  ^felernodolld' «tesso  orfano,  paroltelaménte  affa  prima.  Più 
lardi  ancora,  qoeste'dao  macchio  olle  si  estendono  trasversalmeiite» 
si  approBsloiono  sempre  pM,  e  lo  loro  <^hfonO  costitéisee  più  o 
meno  pnesto^  «a  Ìn?a7iobilfhente,  oli  segmento  di  élfs^  il  edn* 
▼essiti  lofertons.  Soitonto  doe  o  tre  volte  «iiMamo  fisto  <M  macchia 
intenia  dol  globo  del-ooclifooottiparlre  prinm  dell^oiterna.  Talvolti 
le  iividità  dello  pèlle  precedono  qoiisti  Mocebftì  'dell* òcchio^' più 
spesso  cotupafooo  éaoessa;  pie  spesto  ancora  nota  OMfiajond  cbe 
moHo  pie  tordi. 

Certe  condiilont  fkforiaèono  r  imbfbiafoae  cadaverfcd  del  globo 
deirooebiOé  InAittI  essa  sì  predoeo  ra(»idaióeOte  con  ona  tempe- 
ratura calda,  negli  infanll,  nei  tlsidi,  in  godili  iehe  sbccombono 
alla  feblire  tlfaldee,  ecc.  Qnando  siasi  formata,  la  maccbia  déllk 
sclerotica  non  pad  che  estendersi  ;  è  oh  segno  Inddcliile,  on  vero 
marchio  ». 


■4»^W«.^««* 


■Ucerehe  «mIM  fHua^S'eml^mtn  d&t  dòlf.  HicnAanMif. 
—  Il  doti.  M4ehàrdmm  ha  IMIo  alta  tfetlofte  m  '  fl^ològta  déll^ 
Aseoeiasione  BrUannìei  pél^progre^o  delle  sclense'  mediche,  nn 
riassunto  delle  sue  rìcerciie  salto  risorrestoni.  L'Aotf>re  stabilisce 
cbe  II  ridea  di#la  possiMHti  di  render  rnomo  alla  vita  dopo- ài- 
cono  >apparenao  di  morto  è  lutata  segnalata  dai  Greci,  do  Buggero 
B^cantt  dr  Oàrvei^f  Siahl  ed  Bunter.  81  pottefobe  definire  la  moi'to 
come  una  condiaione  nella  qnale  la  respiraslone  e  i  battiti  del 
coore  hanno  cessato;  Leisole  forme  morbose  nelle  quali  si  possono 
tentare  i  okscì  di  rìsurmione  sono  qnelle  in  cai  non  forvi  le- 
sione degli  organi,  qnali^  p.  es ,  le  asfissie  per  sommersione,  pel 
cloroformio  o  per  acido  carbonico,  o  nelle  morti  improvvise  app»- 
renti.  t  metodi  adoperriti  per  la  risorresfono'  soèo  la  respiratone 
artlfioìal^  il  galvanismo^  l'inifeElone  dei  fiOldi  nelto  vene  e  la  cir- 
colazione artificiale.  Il  doli,  Riehardsan  4ui  dato  4  risoltati  di  60 
casi  nei  qaali  l'aria  para  ha  bastato,  ed  altre  esperienze  in  cui 
s^  è  adoperate^  y  ossigeno,  itperos^o  «^idrogeno,  il  dorino.  Varia 
calda  e  Toaono  cònvenienteoieiilé'  applioill^  Il  fiaRto  princlpoto 
fatto  emergere  è  che  rkialasiooo  d'aria  a  130  gradi  favortsce 
materialmente  il  ritorno   alla  rito  negli  indiridiiv  in  evi  il  cuore 
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nom  bi  tétnlò  4i  kllcre.  L^Airtore  pfii»|MiAi8  d' MMré  ba  àigo¥ 
d'aria  itolda  aampra  |Nroiit9  io  IttUo  k  <aM  di  seceiinto  par  gK 
«aflasiatltf  Qnaodo  il  cuart  bè  eaiHla^  aoaiflelaoifiile  di  l^U«i*ey  i 
tanUUri  éì  rasplratt^na  at Ulaiale  ffaia^tomi  aejuta  ^ ItulMtt.  \^idiit( 
,ftt  il  phm9  ail  aég|i«raff)e  il^alvafiìMo.  I0  ar  ayfikA  tir  ima  a 
«Im  aireaalaiiae»  nella  at 099^  di  •  ri#««f Uart  «ubilaaiefri»  f  moti;  del 
««ora^  aM  alpora  i  UNitaiivi  di  <i|uaaW  gaoere  rfmaaara  lofrotlooar, 
e  aiccvoie  il  §«1? aiiiaoip  afiaèa  ««i  moaaalit .  è  aUftllaiite  m>ei?o 
jqiiaBU»  iMiilei  a  09»  doTrabbejiiiai  aaapra  afi^teaAo.  L'Idia  d'iii- 
^iUre  aaafve  .neHe  ftfn^  «M^rf <  per  ia .  priaiir  t«M»  itd  aedìtift-' 
aìmo  aeeoloi  e  dm  ha  g<iarl  ai  diaioslròr  ebe  I'  in}eakAe  dd  Miif  11^ 
«nella  tene  di  aaiaialhgià  irrifidili  delia  menepiii  preyoeare'ana 
aaiene  maaeolare*  L'Aiilore.ba  a^eperfo  ebe  l'au^gucaléy.  predace 
.lo  aleaso  risultalo^  QiùtAlo  ad  affigoe,  .la  diMcolU  i  di  peter  pny- 
iturarseiter  «  ì^ttqwi  bt  per  riattUale  di  deeftnporre  il .  ^angi»^ 
dopo  Olì  certo  leiopo.  i/A«lpre  ba  apertmeiiialt.per  le  eoe  ioje- 
tiotfii  diversi  «genti,  quali  Poaaigeno  e  H  pémaaido  d'idrogeQe;^ 
ma  questi  tenutivi  banoe-^4Uile*  itf  ééùsa  di  dìAleofilr  materiait. 
L'altime  l«n|aUYP  dell'Aide  4  fiat  mtiMtìkiMiim  Meeaiilee  pe^ 
risvegliare  la  emorlatione  de»  8a*gue.  8i  imo  lenUnrlo  ùiedtanleP 
ire  apeUi^  ma  .oasi  som  di  oMf  natora.  l*oto  torinidabile  cbe.éf 
jfflpoasibile  di  metterli  in  pratiear.  Ecce  feaimeote'  cpialr  sono  le 
conclusioni  deki'Autoref  Aei  eaai  df  aeapeoatone  della,  vita'f  purcbè 
il  soggetto  respiri  iNi6ora«  ponetelo  ki  una  almoiCera  d'ari*  calda < 
dateglien<r  in  gran  ^vantili  e  no»  f9te  onlla  d»  pie/  Se  la  respi- 
razione 4  sospesa,  tentate  di  rianimarlar  per  mesto  di  Jnanfiaaione 
d'aria  calda;  cefifiinuate  cosi»  ancbe  per  nn  «}iiaria  d'ofa^  se  ò 
necessario^  percbè  se  il  cnore  non  ba  ceanato  di  fuoiìMiare»'  è  prer-* 
iiabile  cbe  l'operaaifne  riieseiri.  L'uso  empirico  del gatvaoisoKo  e 
della  elelifiKft^  è  apease  dannoso;  Lo  scopo, Ibatef  il  .grande  dar 
#^darali#ni  sarebbe  uir  metodo  perfeiieneto  cbe  potesse  produrre' 
ftna  ciicelattone  artifiptute  alla  «  anpplire  all«'  «aioné  del  eiiore^ 
i^rUièk  vMiUeul  Jmnmih 


n^mw  nae)to(iai  <B||ia44t*  jp^r  déMM  jd  idiad(iiek»# 
aa^H^mlm»  4<M  dla*#ilélt  def  doir.'  RoBBtr&r  ->  Si  ap^ 
poggia  questo  ntétiMitr  af  cambiamenti^  ébloiieo  òhe  succede  nelr 
i' orino  dei  diabelief  tir  càiisa  della  fermenlaaloné,'  ehcr  ci'^V  Ic' 
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Micfbcrd  si  Èà»ppàM'  in  COi^  ed  aleool;  quindi  V  orina  irft-ntt  4 
perdere  delta  sua  densili  in  Cagione  dette  qnantKft  dì- 'laccherò 
jBonlenula.  Per  calcolare  poi  k  ilenfttÀ  dell'  orina  prima  e  dopo 
la  feMmwlmàommf  Ofa  di-  «a r  nyéteitwi  -aiwptteéi  od  eooo  cmm  agl-^ 
«^e:  6ì  preodooo  due  va$i  df  egaile  oapooM;  in  •«•ìsi  pone 
deil-orina  «'  fefinepUre;  «^^initoiì  Questo  proooaso»  tiirkmpìeFak 
Irò  VISO  di  orina  egimlo  m  non  fefMfi4«lo».  li  ooi^n« -^iiHidi 
<(oll' urometto  1»  doaattà  doU' orino  deU^/M»  0  dell'àtlro  imo.  l>t 
diSerooiii  di  doosHi  In  01000  iieH' orioa;  lenueolala  iodioberè  là 
qo^ntità  di  aoeohero  ponteoola  ROir  orifio  da  osamliiaroi ,  eé  «foi 
grado  di  dentiià  pÉrdota.  iodjdiorà  un  gmoodiiuccboro  per  on« 
qia  di  orinai  H»  spiego  eoo  «a  esoo^ioisnppomaoio  l'orina  pfi*t 
oia  fiolls  fermenlssiooo  «bilia  dolo  i^M  gsadi,  dopo  ÌMSt,  rinto-r 
goiiQ^S  gradi  perduti  pdlfi  fecownlasiooo;  qaoati  iadicbeMnno 
che  in  qqjpll'  ovina  si  oontooovifno  3ft  grani  él  s«woÌRffo  por  ogni 
oncia  di  oring.  l'Aolore  fs  oef^iro.oleooe  tafolo  dlikiosiratire.del 
suo  metodo,  paragonando  i  Ytouttati  airoli  oon  questa  procoMo  eoi 
risuruti  ottenuti  dogli  altri  mossi  cUoilei'  di  analisi  qqanlitotiva 
dell'orina  dei  éìt^M.{MdffUmrgk  M0di  B$9ip^f^  osti  fMI^. 

l^iillH  perlodieltà  dell»  neerèslone  del|^i|peA  | 

del  prof.  Radicke.  -r-  If'Autof^  fjptiiama  l'attensione  ^iit  fatlq 
segoentPy  che  sembra  d' una  altissima  importanza  per  l9  paiotugia 
e  sopraltotlo  pel  capitolo  dette  febbri  intermittenti.  Risulta  in- 
(Hihfoiameote,  egli  dìoo,  dallo  ricorebo  àìMaupp^  obo  hannd'  un 
valore  InappressabiiOr  lonta  sotto  il  rapporto  della  cura  eoo  noi 
sono  state. eseguite»  quanto^sotto  quolto  dei. tempo  io  oui  furono: 
Proseguito  senta  intoprusione  (87  giorni),  ohe  esiste  per  l'elimir 
fiazime  dell'urea^  qllorqmndQ  avvi  i#/ia  sufficiente  conformai^ 
nel  m^o  Ui  vivere^  un  periudQ.  di  cffie  giorni.  Ip  ho.  Irovato  iq 
se^^uito  questa  stessa  peciodicìtà  di  due  giorni»  in  modo  più  0  me- 
no erideiUe»  in  tutte  te.  seeie  di  «natisi  d'orin»  puhbiicati  da  al*  , 
tri  autori  che  intt^apresero  ricerche,  sull'  ureji.  Senza  aieun  dub-^ 
bio  questa  periQdictiq>  trovasi  in  rapporto  col  periodo  di  due 
giorni  otke  imontrati  spessa  in  paSoltogiOi  Le  psaervaiiool  di* 
Kaui^  indicano  aqche  delle  traccio  di  più  lupghi  ^leplodi»  ma  quet 
P\e  mn  sqnq  pero  fq^i  oiimif^^ie.  (  .ifo/escAp/r^    Untprem^.  ^^e^r 
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« 

SaUirUhr^^  M«  r/A  •  Jmnu  d$  la  $ù€.  4m  Mtfflfieii  mèi*  de 
fru9§Uu,  00? •  1861  )• 

■alli^  ••MPtotti— I  ib/  if#l#.  Nào.  -^  Speso  aftraoe  purolo 
tatonio  olio  MliH  oMoooMI  tod  oMnlonilicli^,*  al  loro  iralUiméitto 
gonerale  >o  •apooiolo,  od  m  oorli  spoef fio!  «  ontro  a  dlseorrere  parti- 
ooiaraaalo  dalla  aeatlallloa»  o  par  questa  dite  che  41  carbonato 
di  aoMMNiioea  asèroila  od*  OMreoto  e  èeii  doeloo  effetto  beoefieo 
qo^aqaoao  sia  k  lafeVM»  perehè  oooHa»  ajota,  proaioofo  i  oa- 
tarali  prooossi  ooralifi  della  analattla,  o  foroe  ha  ana  aaione  spe^ 
oittaa  oeore  il  «kinioo  aelto  MM  acute.  A  ceofenoa  falscoilta  la 
slofia  di  oiaa' opidoiaia -ooartillioeea  eoa  proralCDaa  delta  forma 
angiooaa,  hi  coi  osò  eoo  soaHOO  .  yaotaf  gio  questo  rtmedio:  la 
dose  coaie'  farfarlsiiio~é  dl^  doé  dramoiè  4n  sei  onde  4f  '  acqua  , 
qoattronMo  al  gtamo.  Meroameofo  una'  dose  di  5  a  10  grani 
aoooodo.  fotày  4re  toHo  «I  giorno.  Atl^^tora  sembra  dipenda  l'a- 
aiooo  di  qifoslo  itaedio-  dalla  eoo  inioeosa  diretta  sullo  speciale 
avf oloÉiaonolo  del  aaaigoe  ^  .da  col  prèt tooo  la  nalatlia  ;  ag- 
giungasi  la  eoa  aiione  diaforetica  e  sudorifica ,  stimolante  il  si- 
stema nerroso,  sema  accelerare  la  jBlrcolattone»  L'anasarca  avviene 
più  Ai  rado  come  postumo  della  scarlattina,  curata  con  questo 
mesao.  (Edinburgh  med.  Mepiew^  oct  1861). 


iialA  cernirò  le  oMaseottojal  e  le  sipeplea* 
ata  •amnataeiatla  del  doti.  Mabbart.  «^  Ecco  una  formola  cbe 
I^Aolore  ebbe  occaalone  di  aosinitniatraro  piiùdl  500  volte  e  di 
cui  può  garantire' l'efficacia,  coasacrata  oeMa  sua  pratica  dal  tem- 
po, dal  .saecesso  e  dalla  esperieoza. 

Pr«  Arsenicato  di  potassa  ^    •    • .  »        5*  contigramori 
Alcoolat.  d'aconito  napello.    •    •      10  grammi 
Tintura  alooolica  di  digit*  porp» .        5      » 
Acq.  dist 300      M 

'  r.  'A.  S. 

Un  coeetiiajo  da  bocca  mattina  e  sera,  in  utt  meazo  bicdHero 
d'acqua  zuccherala,  due  ore  prima  o  dopo  it  pasto,  secondo  ia 
persistensa  degli  accidenti.  Si  ricorre  allo  slesso  mezzo,   durante 
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uo  egual  pt'ripdo  di  tentpo^  ae  gli  acoidflBtl  si  ripcodacono»  per 
ìnterromi^rlo  di  nn.ovQ  e.^iosl  di  segoito. 

Il  doli,  Ma$$ari  rieoite  «  foesU  mistora  nei  casi  di  pletora 
aaogalgiia,  di  «Dagaationc-  polaionare  ùd  fneefìilica  kmninenH ,  o 
effeltoataaiy  àia  io  grado  leggero»  e  di  apoplessia  eoporragiea  pa^ 
rimeoti  iomiioeiile; 

Nei  soggetti  aanguigplt  che  conduoQoo  um  «ila  jaihutortay  o 
si  dai^po  a  lavori  ioteM^UuaU  pr«hmgali.ed  ioNDoderati; 

Nelle  p(;r^9e  ad  lal^lo  «fifi^ltHUGg,  giimle  all'«là  ma/kmt^  die 
hanno  a  t,eii}Cire  w  .prv^io  J^w^^q  cte  4^i^ettdole  gìÀ  avbUo^iMOM 
vano  certi  sùitami  prec^rpori  di.  no  imevo;    .  < 

Negli  indivfdQi  sanguigoi,^  soggetti  a  pa|pi4eci#M  dì  cÉote»  olle 
aggi.uiigono  oi9ggioae  protalNlitt  .ikHe  èoagesliMii  od/aHe  eimirra*^ 
gie  (c^r^brali. 

lo  tuUi  i  casi  così  specificati  9  TAiilore  oUeMie.  dall' uae  ili 
questa  forfpi^a  i  ]|)iù  soddisfacenti  risultali,  e  noo- eMs  occasione 
di  ricoq^oscef^  l' inefficacia  o  di  far  iotervenire  la  eroiastooi  sani 
guigne;  ob'^gM  crede  (iipljU>  ^i^ripri  i»  ptilità,  .>£  osaeriri^  che  i 
tre  rimedj  ^qp^raii  separ^Uoioote ,  npii  belino  .corrlspeaio  cosi 
bene^  ciò.cf^e  prova  cbe  [alloro  miooe  è  indiapeasabile  per  elie^ 
nere  i  desiderati  effellM*  (j^T^Hia^a  4«?  to  Soc  méd^  d'J'Mv^fSf 
uvrii  e  mai  ,196tl)« 


PreparMi  «iliablil  41  ft^mptwfWÈàm  mmnttf^i  vali- 
cali lilliari  e  le  coliche  epatiche  |  da/  doiU  Bo«cmit*«-«* 
Tfsam  4i  elarofannio.  t-  doroformio     »    .    f  grattino 

Alcool    .    .    •    .    7      » 

Acq. <  Wro 

Qa  preMacsi  a ,  bicchieri   nidle  M  .ere.  -^  Cenlao   le  eelielie' 
^pflticbe»  risteria^i,  la  .epilessia  e  le  nevrosi. 

*^^m4t  f^iHf  M  ctQtof^rmiih  ^  GloroMrmle  •  I  grammo 

'  Alcool    .    .    7      » 

f  er  b^tigli^  ^i  ;icq^  'di  Vieby;  -^  Contro  fa  cotica  epatica. 
Siroppo  di  cloroformio^  -r^  Clerelaraiia  «    *  *•      IO  grammi 

.Akimè .....      80      • 
■  SireiMfHi  di  zacelAero  500   •  » 
Da  prendersi  a  cucchiaj  da  tavola,  da  ira  a  aei  cuccbiaj  nelle' 
2»  ore.   —  Cucirò  le  culiche  epaitobe  e  le  nevrosi. 
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P0tHm0  al  9lor$tféi'nhio,  i^  Clorofarinio'  •    ;    f  «  2  grammi 

Alcool'.'  .    .    .'        46      m 
GfoteUNf  gotottesò     425      i* 

Da  pf«Mtertft  iiéU»  M  «r».  ^  Contro  le  e«littllte  «patld^e  e  le 
nerrofi. 

Questo  QUOTO  solvente  dei  eaieoli  biliari  non* è,  à«*còndo  il 
sigr  BtmehmK  M  mesto  aiiieo  'desCióato  a  sosiilotregll  al(ri  ifietsi 
^li  eara.  È  on  mnotfio  é\  più  elle  l'analogfa,  l'esperieosa  e  fos- 
serrasioM  l'bMNio  eoodotlpa  proporre.  Sari  nello  stesso  tempo 
iM  aosiliario  ileHe  aei|«ie  di  Tielij  trasportate  o  prese  in  luogo , 
natia  opponendosi  a  che  al  prenda  inacqua  di  Vreti^  raddolcita  col 
aifoppo  di  elorefarmio. 

Se»  pw  «aae,  al  yoteaeo  tAoperare  if  eldrolbrmio  paro,  eonrer- 
rcbbe  darlo  in  sospensione  nel  stroppo  di  gomma. o  nella  moci- 
hgfine  di  gomasa  adraganle; 

Clorolarmiat    ,    ;  ',    ,    ^    ,    «    .    ,    1  a  3  grammi 
Siroppo  di  gommi    •/••«,,        f  )0      « 

In  questo  caso  il  preparato  é  pfè  aCtifo»  ma  più  Irritante  per 
la  moeeaa  gastrlcsé  9sso  non  ha  nollà  di  stabile  ed  il  cloroformio 
si  4eposlta  rapidamente  al  fonde  della  bottiglia ,  come  nello  sto- 
maco si  sopaMi  4al  vefcelo  ebe  lo  eontenera.  Oli  altri  preparali 
solubili  di  cloroformio  sono  all'inpoqtro  preparati  farmaceutici  sla- 
biliy  potendo  conseryarsi  intatti  per  parecchi  mesi  ed  anni. 

'  SecQ  «e  eooeltisfoiri  del  tàtaro  (|ol  sig.  BwAuU  preltentato  alla 
Accademia  delle  sciehse?  '     * 

1.^  Si  può  sciogliene  il  cloroformio  e  T  etere  neN'  alcool ,  in 
proporxione  di  uno  .sopra. otto -«  e"  la  miscela  puossi  unire  all'ae* 
qua,  al  vino  Od  al  siroppo  in  qoaliùaai  proporaione ,  in  modo  da 
formio  una  .IhMj»  acquosa,  dnosa  od'on  elisir' gradévolissimo, 

3  *  I  preparati  di  etere  e  di  elopoformlo  laltf  ascondo  la  mia 
formola  scmo  stabHI»  pècche  io  uh  eonserfo  già  da  otto  mesi  insi- 
lerà tir 

5.P  li  f*no^  1* acqua  é  l'elisir  di  cloroformio  e '4' alcool  non 
producono  giammai  l'^ineatosia  eompletav      ^ 

4/  Il  vino,  i' acqua  e  P elisir-di  cloroformio  calmano  l'eccita** 
mento  nervoso,  ottundono  otpeMntaneamente  il  dolore  e  inducono  ' 
nel  paaienle  la  vertigine.  •    . 

5.*  Il  vinq,  Inacqua  e. il  siroppo  od  elisir  di  cloroformio,  sono 
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nlili  In  e^rU  nevrosi  cunvoUirt  e  montali^  piirlicuUrmcfnle' nella 
€ored  e  nella  vertigine  epilèttica. 

ò."^  1  preparati  iolnbili  di  cloroformio  td  etere  agiscono  più 
vivamente  pel  retto,  in  clistere»  che  quando  sono  dati  per  bocca. 

7.^  La  so^aeione  alcoolica  di  cloroformio  agisce  più  presto  sui 
ealcoli  biliari  e  combatte  meglio  a  freddo  la  colesterina  della  so- 
loziuiie  d'etere  alla  stessa  dose. 

S^  L'azIoQé  dissolvente  del  cloroformio  salta  colesterina  auto- 
riiza  Vuio  di  qoesta  sostania  contro  le  coliche  epatiche. 

9.^  Finalmente   in    un   caso  di  calcoli   biliari   che   prodaceva 
delle  crisi  di  coliche  epatiche   con   coloramento  subì tterioo  della 
pelle,   il  siroppo  di   cloroformio   ha   determinato   la   guarigioni 
(Menu  mM.,  N.^  36  dtt  I8GI). 


■-  mi  i>  I.— 


VARIETÀ. 


s, 


'alle  v«e«lma»lenl  •  nolle  epl4eia|e  whJìsoIobo 
del  t9G4l*  -^,  Da  un  Rapporto  generale  statistico  tlel  cav.  Mar* 
lorelli,  conservatore  del  vaccino  per  le  antiche  Provincie  e  Lom- 
bardia, al  Consiglio  superiore  di  sanità»  togliamo  i  segMenti  dati, 
i  quali  interesseranno  di  certo  gran  parte  dei  nostri  lettori. 

La  vaccinazione,  praticata  nelle  due  epoche  distinte. della  pri- 
mavera e  deir autunno,  venne  effettuata  sopra  ampia  scaia  nei 
singoli  circondari  della  Lombardia,  e. vi  procedette  in  modo  rego-i 
lare,  porgendo  ovunque  favorévoli  risultati* 

I  vaccinati  ascendono  nel  i.*  semestre  a        49,264 

»  8.*        •        »        33,537 


Totale    83,601 


In  autunno  il  numero  dei  vaccinati  fa  meno  abbondante,  sia 
per  essere  le  popolazioni  rurali  interamente  dedicale  alle  opere 
agricole,  sia  perchè  molti  sospettano  a  torlo  che  in  questa  sla;*ione 
la  virtù  del  preservativo  possa  essere  meno  efficace. 

Mancando  al  dott.  MartarelU  la  cifra  complessiva  annuale  delle 

ÀmALi.  m.  CIXXX.  43 
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oaMite  io  Lombardia  pel  1860,  ei  la  volle  deaonere'dal  nnnpero 
degli  abitanti,  ritenuto  con  8oudin  tbe,  rigoardo  agli  Slata  Sardi, 
la  proporslone  dei  nati  in  rapporto  cella  popolaalone  foue  di  31-9. 
L'ammontare  della  popolaalone  lombarda  lecondo  roUioio  censi- 
mento essendo  di  ^7WJi%fi  anime*  le  nascite  corrispondenti  Ti  si 
possono  calcolare  a  86,2S7.  —  btitnìto  ora  il  raffronto  colla  somma 
dei  fsccinati  nel  i860,  si  mostra  desse  inferiore  di  3,426  alla 
cifra  dei  nati.  Una  tale  differesM  deriva  da  ciò  cbe  la  mortalità 
occorre  frequente  nei  primi  tre  mesi  dalla  nascita  aTSuti  l'epoca 
in  cui  sogliono  i  fanciulli  assoggettarsi  alla  inocnlasione  raccinica, 
ed  ancbe  dalla  cireostanu  cbe  non  pochi  raeclnati  nelle  agiate 
famiglie,  non  renemlo  inscritti  negli  appesiti  registri,  non  figurano 
nei  quadri  generali  statistici,  ^^  «  Nella  Lombardia,  conclude  il 
dott.  Martarellif  ben  pochi  sono  coloro  che  sfuggono  alla  protc- 
stone  ?accinica,  essendo  questo  rimo  preiioso  della  medicina  pro- 
filattica con  eguale  amore  coltivato  tanto  negli  ubertosi  piani  del- 
r  InsQbria,  quanto  nelle  alpestri  regioni  delia  Valtellina.  Una  mag- 
giore prova  del  soddisfacente  sviluppo  della  pratica  vaccinica  in 
quelle  contrade  ci  somministra  l'età  infantile  e  tenerissima  della 
pia  gran  parte  dei  vaccinali.  Cesi,  ad  esemplo,  nella  provincia  di 
Sondrio  so  S;786  vaccinati  sole  570  sorpassano  l'età  di  un  aana, 
e  nel  eircondario  di  Bergamo  su  5,348,  appena  799  superano 
l'età  ansidetta.  Più  d'ogni  altra  cosa  ha  contribuito  al  regolare:, 
andamento  ed  alla  generale  diffusione  delle  .vaccinaaioni  la  bene 
organi Esata  istiluEiooe  delle  mediche  condotte,  per  cui  tutti  i  co- 
muni sono  senta  eceeaione  provveduti  di  esercenti  sanitari  inca* 
ricali  delle,  gratuite  vaccinasiooi.  L'operosa  Solerzia  dei  medici 
condotti  nel  dlsimpegnarne  le  relative  Incombenxe  viene  in  singoiar 
modo  commendata  nei  rapporti  semestrali  da  molli  Commissari: 
fra  gli  altri  il  dottore  MaffeU  distinto  vice-Conservalore  di  Sondrio, 
U  opportunamente  rilevare  il  filantropico  zelo  di  alcuni  vaccinatori 
del  mandamento  di*  Chiavenna,  i  quali  nelle. località,  che  s'innal- 
zano più  dirupatele  selvaggie  sino  alle  nevjose  falde  dello  Spinga, 
sogliono  ogni  anno  recarsi  fra  i- distanti  e  disseminati  abilQfi  di 
una  popolasione,  che  vive  in  gran  parte  nomade,  per  effettuare 
nelle  singole  famiglie  il  salntare  innestò  e  per  verificarne  l'esito  ». 
Concesso  questo  ben  maritato  Irilralo  d'elogia  ai  mediiei.con* 
dotti  delta  Lombardia,  e  riconosciuto  Veffitaco*ifiterveoto^dei  me- 


die!  manicipali  o  stfpendiati  dai  manicipii  e  dagli  istiioti  di  be- 
neficenza nelle  città  capi-luogo  di  proTìncia  o  di  circondario,  il 
sig.  Martorelli  confessa  che  V  officio  della  maggior  parte  dei  vice 
Conservatori  e  dei  Commissari  si  è  Kmitato  fra  noi  a  sorTcgliare 
ed  a  promuovere  le  vaccinazioni,  mostrandosi  in  questo  oltre  ogni 
dire  solertissimi.  Ammette  il  dott.  ^arlorelH  cbe  la  vaccinaaione 
fosse  da  molti  anni  lodevolmente  diffusa  in  tutta  la  Lombardia»  e 
gode  insieme  di  asseverare  con  fondamento  che  la  legge  sul  Vac- 
cino 14  giugno  4859  vi  funziona  assai  bene  e  con  felice  successo. 
Se  in  ciò  è  inclusa  l'approvazione  della  legge  in  discorso  «  noi 
non  possiamo  convenire  coli' egregio  relatore.  Per  la  Lombardia, 
essa  è  una  vera  superfetazione»  e  importa  allo  Stato  un  inutile 
dispendio.  l4on. impugniamo  Ip  zelo  e  la  solerzia  dei  signori  vice« 
Conservatori  e  Commissari  del  vaccino,  i  quali  si  saranno  volen« 
tieri  sbracciati  per  darsi  qualche  faccenda,  cQladdove  la  vaccina- 
zione soleva  mirabilmente  procedere  senza  di  loro.  Ma  dicbiariaino 
che  la  stupenda  organizzazione  sanitaria  della  Lombardia,  sovra 
cui  la  legislazione  del  1859  sorvolò  con  tanta  leggerezza,  non 
abbisoj[naya  di  questo  edifizio  per  assicurare  alle  popolazioni  il 
benefizio  dell'innesto  vaccinico.  Ai  Commissari  e  Conservatori  ri- 
nane a  un  dipresso  un  bel  nulla  da  fare  nel  nostro  paese.  Ond'è 
che  il  sig.  Martorèllif  visti  gli  articoli  6  della  legge  e  7  del  Re- 
golamento sul  vaccino,  che  impongono  ai  medesimi  l'obbligo  di 
mantenere  vivo  l' umor  vaccinico  mediante  non  interrotte  vaccina- 
zioni, troverebbe  ^conveniente  che  la  vnccinazione  degli  esposti, 
la  quale  era  per  T  addietro  una  attribuzione  dei  medici  addetti  a 
quei  pii  stabilimenti,  fosse  in  ispecial  modo  affidata  ai  Commissari, 
onde  metterli  in  grado  di  provvedere  direttamente  della  necessaria 
linfa  i, singoli  vaccinatori  dei  rispettivi  Circondari.  Una  simile  pro- 
posta può  forse  valer  qualche  cosa  per  aumentare  T  importanza  e 
l'Ingerenza  dei  signori  Commissari.  Dubitiamo  però  grandemente 
sulla  opportunità  d'introdurre  nelle  Case  di  Maternità  e  negli 
Ospizii  per  trovatelli,  una  nuova  categoria  di  funzionarli  per  le 
sole  vaccinazioni,  intaccando  e  disordinando  le  attribuzioni  dei 
medici-chirni'ghi  residenti,  sui  quali  ricade  la  '  responsabilità  dei 
singoli  rami  del  servizio  interno.  Le  Pie  case  continueranno,  coni' è 
naturale,  ad  essere  i  veri  e  grandi  serbato]  della  linfa  vaccinica 
trasmessa  da   braccio*  a  braccio  e  senza   interruzione  per  tutto  il 
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forto  deiranno,  per  opera  di  uo  peréooale  faniUriu,  il  quale  i'^ 
noairalo  sioora  taolo  xetapte  dei  proprj  doferi,  quanto  pompi^r 
cento  e  premiirpsQ  oel  so?feqire  a  tulle  le  incbi^fo,  prufenfsserq 
desse  &^\  eop\  4^tM  ?ie^-Coaserratori  e  Commissari  $)?(  Tafspipo^ 
quaoto  f|a  qgqì  allrp  Hlega  ed  rsefpenle. 

Pi^  posto,  confeniafiio  pienamente  coironprevolc  Cnnser^'ilofe 
Mfarif^elU  nel  ritenere  m  più  nQlevoli  j  vantaggi  che  datrattua'r 
lione  del^acefooa^  legge  si  ottefifierp  nel|e  antiche  pro^inciCf 
;n  cui  urj^eqte  era  |l  |)isp^no  di  alcool  t^fflcapi  provyediuienli  pof 
Tincer^  le  difficoltà,  fbe  Hft  gfan  tempo  pstaraqq  al  progressivo 
ipcremenlp  delle  va^cioaj^ioni  {••  ^  Ed  elocjppnli  ip  rero  sono  le 
pifre  ch'egli  pe  pprpe,  pojcb^  calpolato  il  ouippro  del  pali  nelle 
antiche  profiocip  d|  tefrfaferm^  a  i|8,413  sopra  poa  popolazione 

flì  ^,77T»?87  '^^■^^P^'»  ^^  P'f'^  \^^^f^  ^^1  vaccinali,  137,081,  supera 
fi' un  set||o>o  quella  dellp  nascite.  Nel  PjstreUo  di  Robbìo,  popo- 
lato di  d4,0Q0  a^iliipli ,  I  Facpin^li  ammontarono  a  3,49^,  p  ap- 
pena 7d$  di  p%sì  erano  d- età  inferiore  ad  un  anno.  Cos)  pure  nel 
pfcondarip  di  ^osta^  sppra  3»!>t^  rapcinali,  se  pe  contano  soli  091 
dalla  nascl^  ad  uq  anno,  pencbè  la  prespplp  straordinari^  popia 
^ei  y^cpfn;|ti  si  ^epì^^  ip  parlp  ppeterp  flaglf  sparsi  innesti  d^glt 
anni  passati,  y'^  motiyo  a  ff^^^^rarsi  cbe  la  yacclnazione  eoptinui 
pel  Pieinoiite  a  prpi^redife  |p  pipdo  cpstanle  p  regolare,  promossa 
giallo  scio  Iptetligenle  f|ei  vjpp-ponseryatpri  p  (Commissari  ed  atti* 
y^ta  dall' opjsf osa  solerzia  dei  yacpinalon. 

«  Le  opera^iunl  yapp|f||cbtt  -::?  scrive  il  doti.  Mc^r tortili  -~ 
pjtrp  all'essere  pii|  (}el  so|i^p  nuMierose,  fprpnp  anche  seguite  da 
«silo  felifi^sfo^p.  \»fi  ppn(|i?ippì  atuipsfericbp  e  ppsmo|el|i|rjche  si 
mostr^rppo  jq  ogni  ffoyp  fayprpypli  ^1  lorp  ^viluppo;  pi^  |a  va- 
pela  (|el|e  stagioni,  p  Ip  fre(|uepli  pÌQ|^gie  cadute  nelPesfafe  o  nel 
successivo  aptpnnQ  indi|sserp  qualche  sensibile  pangiaoientp  pel- 
Tesantem^  yaccinjcOf  l^e  pustole,  pbe  si  pttepnerp  dagli  Inpesti, 
pereprsero  fegolarq^entp  |  Iprp  periodi,  ye^^ropo  |e  soli|p  furrpp 
appianate,  pa)))ell|palp  cop  fonf|  prislpelatosj^  carallefistlca,  p  ppu 
fenomepi  pio  p  oiepp  inarpati  di  Fìl^l^  fiseptìu^enio.  (.^  ipa^eria 
yacpiniea  cbe  cop  afipprata  cliligensa  S)  niapliepp  yiyff  pel  Conser- 
fatprjp  di  Torino,  p  ((pe!|a  pl|e  si  ^eriya  ((dllp  pie  case  degli 
fsppsU  pe}lfi  i.oi|ibardia,  oprrispo|e  f^^^%\  sempre  ai  ypll  dpi  yap- 
pinatorL  » 


aite  diffMMo  ak«f»fe-  q#*ii«f  ^\w^  »(l»iww,  viwA?/^^  ^'.'^r  '^^  ^^•- 

Ili  imoMvm  toAi^f^ ^i^4^ii  ^jilf^M.  4i'  ^m\\\^  ^  Mi  '•^^;  *l».  vru\ 
ffmm  5Étoinii»to;;  fftiwwb  ^f^i  Wém  ^^flhw^  'H<*^lM  4f,  ^Vw,i^i,  4*.  "iX 

fartfe  Mii  «MI4  «  Mi*M^  ìimà^  fiXViVA  ^^fh  ^^^\s  wtt^'mM 

d>e5«mpiui  nel  oiNOndèrìi  di  %H^mx  Vt^lH  I»  ^^Mll^^«^lMl■U.  Hi 
ì^  per  cento  in  qtt^lto  dì  MMHtiHVit  (^IM  m^^iti^iiM«  ^HÌhasiiH  \^ 
laiiYBiManle  al  nuni§r§  dille  filliiHl  ftl  pHFf  HMiJfHf>l  m  Hm)\\ 

aegnaCainetfio  (rAV0|IÌOlÌ  di  f«JHHl9  npM^IfflN:        u  I»  jfVUMtlUr 
dice  II  ftlg*  JUarlmlllé  i  v/))MHIÌ  |^JA  ilN<f|  «MHlllimill  6  U  \m 

retti  4leHi  (rj«i«fi(«   ^mmmHiiI  f  pP  fHi  i  >^^/lM  li  ^fj.'U'))»;itf 

^e  4tfitore  un»  à  t^#^^«  hi^iHmn^  i^k^kmèn  4i  hvhm  ;f>|  |i^' 

le  leffiM^  tffiémm  émf^  4^  ^/////^y/4^///;  V^  4/^wV  *  ^^  y  ^1 
.•^  e««^#  *  #  iHf¥^^'^^  4f  *>¥^y^  H'^^^^  ^v.-*M'  i'iii/Ji/  x'i^  i^i.'7 
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e  varledlAte  lamentate  sei  1.*  aemeatre  del  1860  nel  eircoodarii 
di  Breaela  e  di  Cremotta ,  el  tf  iffapparono  In  massime  parte  in 
persene  adnlte  dai  IB  ai  80  anni.  Inteee  nel  eireondarie  di  To- 
rino l'infenafe  fti  pie  di  tnlte  le  altre  eli  bersaf  Hata  dal  vajaolo» 
constandn  dalle  tavole  neerescoplche  del  1860»  compila  te  dall'e- 
gregio dottore  l^fcilid,  ehe  sa  M4  Tajnolosf  morti  nella  etUà  e 
contadoi  58  non  avevano  aneort  eoperato  il  primo  lustro  ». 

«  Onesti  fatti  sommaritt  cIm  éostilsiscono  una  novella  prova 
della  lodevole  eonsnetodine  preesistente  neHa  Lombardia  di  fare 
eseguire  l'innesto  nella  più  tenera  infamia /servono  anehe  a  di- 
mostrare, che  non  sono  tinto  Infrequenti  i  casi  di  vajuolo  nei 
vaccinati»  seMbene  d'ona  natura  più  mitCt  d'un  corso  pift  breve  e 
d'on  esito  piA  raramente  funesto.  Emerge  inoltre  dai  fatti  su  ac- 
cenntti,  cbe  retUtadine  al  vajnolo  comincit  In  alcuni  vaccinati , 
di  nuovo  a  pronunciarsi  nel  v^^ere  del  terso  lustro ,  e  rendesi 
più  frequente  nell'età  conine  fra  l'adolescenu  e  la  gioventù; 
nella  quaPepoca  è  sovrattutto  utile  e  commendevole  la  rivaccina- 
Bione  •• 

Fu  rimarebevote  in  alcune  contrade  la  rapiditi  con  cui  si  pro- 
paga il  contagio  vajooloso.  Il  dotU  MartóreUi  cita  alcuni  esem- 
pli di  repentine  diffusioni  del  germe  pestllensialo  Importato  in 
paesi  cbe  n'erano  immuni  e  cbe  ne  furono  vittima.  Tali  casi  il 
confermano  sempre  più  neHa  opinione  cbe  sia,  non  solo  opportu- 
no, ma  necessario*  di  soffocare  nel  suo  nascere  il  fomite  vajao- 
leso,  essendo  più  difficile  di  coercirlo  e  di  spegnerlo  quando  già 
trovasi  ampiamente  dilatato. 

La  vaeclnaslone  e  la  rivacdnazione,  ove  sIMno  con  prudente 
soilecitndine  attivate,  offrono  nei  pericoli  delle  epidemie  vajuolose 
le  più  sicure  guarentigie  per  la  tutela  della  pubblica  sanità.  La 
rlvaccinasione  è  molto  famigliare  in  Lombardia ,  ove  s'  ebbero 
410S  rivaccinati  «  con  buon  successo  In  J!38l ,  ossia  nel  5$  per 
cento.  Tali  favorevoli  risultati  sono  però  in  parte  controbilanciati 
dalle  contrarie  osservasioni  dell'egregio  dottore  Lemayne^  il  quale 
su  150  militari  rivaccinati,  asserisce  di  non  avere  ottenuto  uii 
solo  esemplo  di  riprodnsione  di  vera  vaccina.  Ancbe  il  dott.  Jfnr- 
forelU,  quantunque  più  fortunato  del  vice-Conservatore  di  Genova 
negli  tnnumereroH  tentativi  da  più  anni  ripetuti  in  proposilo,  ba 
race  volte  osservato  sviluppslrsi  nei  suoi  rivaccinati ,  bottoni  vac- 
cIdìcI  floridi  e  beili  come  da  un  primo  innesto. 
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Alcuni  ConiiDissarii,  e  ira  essi  rillastre  doltore  caT.   Parola  y 
▼iee^Cooservatore  di  Cuneo»  opinarono  cbo  si  avesse  a  rendere  as- 
solutamente e  rigorosamente  obbligatoria  la  Taceinaaione ,  propo- 
nendo delle  penalità,  a  cag.  d'es.,  oua  multa  da  5  a  25  franebi, 
come  in  Inghilterra,  per  coloro  fra  f  padri,  parente  e  tutori  cbe 
non  facciano  vaccinare  i  bimbi  alla  loro  educasione  assegnati  nel 
primo  anno  di  età;  Il  dottor  Martorelli  non  erede   per  ora  con- 
veniente ed  applicabile  una  tale  misura  su  tutta  la  snperficle  del'' 
Regno,  essendo  In  alcune  provincie  affatto. nuova  la  pratica  della 
vaccinazione,  e  consigliando  la  buona  politica  d' introdurla  fra  le 
ignare  popolasioni  colla  efficacia  dell'esempio,  della  persuasione  e 
della  istruzione.  Senza  ricorrere  ad  ^na  legge  di  notura  repressiva, 
v'hanno  però,  oltre  ai  morali,  altri  mezzi   indiretti,  i  quali  pos- 
sono concorrere  a  prestar  mano  forte  alla   pratica  della  vaccina- 
zione. Tale,  per  es.,  è  l'usanza  da  mólto  tempo  vigente  In  Lom- 
bardia, di  non  ammettere  sia  negli  asili  infantili^  sia  nelle  scuole 
comunali  o  nei  pubblici  istituti,  verun  ragazzo  o  giovinetto   che 
non  abbia  subito  la  vaccinazione  colla   regolare   comparsa   delle 
pustole;  usanza  già  radicata  nelle  abitudini   del   paese,  e  a  coi 
tutti  religiosamente  si  conformano. 

L'onorevole  Conservatore  MartoreUi  tocca  da  ultimo  nella  sua 
relazione  l'obbligo  dei  Comuni  di  retribuire  separatamente  i  me- 
dici condotti  per  l'opera  prestata  alle  vaccinazioni.  Siccome  i  con- 
dotti erano  già  prima  tenuti  ad  effettuare  gratuitamente  le  opera- 
zioni vacciniche,  parecchie  amministrazioni  comunali  si  manifesta- 
reno  nella  Lombardia  poco  inclinate  a  questo  tribnto.  Ma  essendo 
state  abrogate  le  disposizioni  governative,  che  sotto  il  passalo 
dominio  regolavano  la  vaOcinazione  io  Lombardia,  rimangono  con- 
seguentemente modificate  anche  le  capitolazioni  delle  condotte  me* 
diche  riguardo  al  servizio  vaccinico.  Noi  ringraziamo  il  dott.  Jlfar- 
torelli  d'avere  cosi  esplicitamente  propugnata  la  causa  del  nostri 
colleghi  condotti,  i  quali  ebbero  già  abbastanza  a  patire  nella  loro  po- 
sizione legale  dalla  legge  suirordinamento  comunale  e  provinciale, 
per  rinunziare  di  buona  voglia  agK  scarsi  vantaggi  cbe  possono 
loro  derivare  dalla  legge  sul  vaccino  44  giugno  4859  e  relativo 
regolamento  48  dicembre  detto  anno.  L'artìcoto  44  della  legge  e 
32  del  regolamento  fanno  obbligo  preciso  ai  Consigli  comunali  di 
deliberare  sulle  retribuzioni  da  corrisponderai  ai  vaccinatori  d'uf- 
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ticia*,  «  dal  complesso  di  ésie  ditpoti^ooi -^emerge  chiarsunenCe , 
come  ebbe  •  notare  in  nti^appoeite  ciroolare  diramala  ai  Sindael 
del  Circondario  di  Bergamo  il  ca?.  Maree,  già  '?ice«Governatoro 
di  qoella  profioeia»  che  i  Gensigli  «omiHiali  hanno  beos)  la  fa* 
colli  di  dare  plA  o  meno  in  ragione  dell'  imporlare  dell'onorario 
di  cui  i  medici  condoUi  già  Irofansi  prof  ?  edilli,  ma  non  già  quella 
di  ricusare  jssolnlamenle  la  sa  accennala  relribniione.  -<•  «  Dora 
e  laboriosa»  dice  il  tig.  MartoTBlli;  è  so? ralluUo  la  fila  dei  me- 
dici condotli  nei  Comuni  rorall.  Per  quanto  sia  fifo  l'amore  del- 
l'arie  che  professano,  per  quanto  sia  profondo  il  sentimento  del 
proprio  dofere»  ferra  lo  eni  meno  l'operoso  solo  nel  promuof ere 
il  benefico  innesto ,  sé  alle  assidue  loro  cure  non  ferra  dato  un 

equo  compenso Importa  pertaato,  ebe  il  disposto  dell'art,  li 

delia  legge  sui  faccino  trofi  on  concorde  e  faforefole  appoggio 
nelle  relatife  deliberaaioni  dei  Consigli  di  sanità»  non  essendo  né 
equo,  né  conf  eniente  »  cbe  mentre  alcuni  facclnatori  fruiscono 
dei  f antaggi  dalla  legge  accordati ,  altri  inf eee  non  ne  percepì* 
scano  alcun  compenso.  Importa  altresì  cbe  la  suddetta  retribuaione 
non  fada  unita  ed  amalgamata  ad  un  «Uro  stipendio»  onde  sia 
fatto  possibile  ai  Sindaci  di  ritenere  il  mandato  a  coloro  i  quali 
trascurano  una  pratica  si.  essenaiale,  offero  non  consegnano  a 
tempo  gli  stati  nominatifi  dei  loro  operati.  •  G% 


ClrMlare  del  ■laslslwo  dtell^  laatera#  siaias 
IdirefoMa.  —  A  prcfeoire  quanto  più  sia  possibile  gli  sgra^ 
siati  accidenti  cbe  non  infrequentemente  pur  troppo  si  hanno  a 
lamentare  per  morsicature  di  cani  rabbiosi»  il  Ministero  dell'io* 
terno»  anche  sull'esempio  dì  analoghi  meaii  già  prescritti  nelle 
Provincie  di  Lombardia»  ed* appressando  le  cautele  suggerite  sul* 
r  argomento  al  Consiglio  sanitario  di  Como  dal  consigliere  dotti 
JUssandro  TasMani^  ha  disposto  per  la  eompilasione  delle  se- 
guenti  Istm&foni  in  ordine  al  modi  più  acconci  a  riparare  simili 
disijrrazie,  diramandole ^ai  Prefetti  delle  Profiocie: 

%  I.  Cbiumasi  rabbia^  impropriamente  idrofobia^  una  malattia 
che  può  svilupparsi  spontaneamenle  nei  carnivori  e  comunicarsi 
agli  altri  animali  ed  all'  uomo  atesso  per  il  morso  d' un  animale 
rabbioso.  ^ 

Questa  inalatlia  puè  trasmettersi  non   solo  con  la  ferita  prò- 
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dolU  dtl  morso,  ma  etiafldìo  eoi  leccaiociiio  che  V animale  ri|b* 
bioso  faccia  di  parti  della  cute  scalfite  od  altrimenti  scoperte  d'e^ 
pidermide  a  d'epitelio. 

Questa  malattia  si  manifesta  per  consueto  dopo  tre»  setter  imh 
ve»  quaranta  ed  anche  ottanta  giorni  ^  talvolta  più  preeto  o  più 
tardi  ancora,  e  produce  d'ordinario  la  morte  entro  uno»  due»  tre» 
spesso  tra  pene  strasianti* 

%  S.  Le  precaoùopi  a  prendersi  si  riferiaeono: 

4.  Ad  evitare  lo  sviluppo  della  rabbia  dei  cani; 

3.  A  prevenire  I  nel  caso  di  sviluppo  della  medesima»  ogni 
danno  ulteriore  liegli  uomini  o  negli  animali; 

3.  A  preservare  dallo  svolgimento  suo  gli  nomini  morsicati 
dall'animale  rabido,  mercè  la  cura  più  valevole;  e  in  caso  che  la 
infermità  si  maififesti,  venire  in  loro  soccorso  e  rendere  ad  un 
tempo  innocui  ad  altrui  gli  animali  morsicati* 

Per  conseguire  tali  scopi  necessita  di  aver  presenti  queste  Istra« 
lioni  e  di  osservarne  eoo  esattecaa  le  norme* 

S  3.  È  noto  che  la  rabbia  suole  fra  gli  animali  domestici  svi* 
lupparsì  originariamente  nei  cani,,  di  rado  nei  gatti  e  fra  gli  ani* 
mali  selviitici  svolgersi  soltanto  nelle  volpi  e  nei  lupi»  soprattutto 
nei  grandi  calori  e  nei  grandi  freddi,  nel  difetlo  del  nutrimento 
e  delle  bevande,  nell'uso  di  cibo.impotridilo  od  acque  impare  per 
organici  avanci  e  quando  non  possano  soddisfare  all'istinto  sessuale 
o  mentre  vi  si  abbandonano  siano  diatorbati»  o  quando  vengano 
troppo  irritati, 

Talvolta  questo  morbo  ha  dominato  a  modo  di  epitootia  sensa 
una  cagione  conosciuta  nei  cani«  nelle,  voipi  e  nei  lupi. 

S  4.  La  rabbia  si  ha  il  più  spasso  nei  cani ,  e  siccome  di 
tutti  gli  animali  domestici  son  quelli  che  più  famigliarmente  vi« 
vono  fra  gli  uomini,  se  ne  dee  por  temere  il  massimo  pe.rieolo« 

%  5.  Prima  di  tutto  dee  rivolgersi  l' attenzione  a  scemare  il 
numero  dei  cani  superflui»  poiché  quanto  ii  medesimo  é  minore 
net  paese»  tanto  più  rari  potranno  «ssere  lo  sviluppo  e  la.  propa- 
gazione  di  questa  malattia. 

Perciò  iion  solo  necessaria  è  l'osservanza  delle  prescrizioni  ape* 
ciali  relative  alla  custodia  dei  cani»  ma  quella  relatita  alla  distru* 
zione  dei  cani  vaganti. 

S  6.  I  proprietari  di  cani  od  altri  animali  domestici,  sono  ob» 
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bli^atl  netto  intereiie  geaeralf  di  osare  ogni  possibile  precauiione 

pel  easd  di  raMili. 

A  prerentre  lo  a? ilappo  d'essa  nei  eani,  sono  utili  le  segnenli 
VMieie  • 

I.  I  eanl  debbono  avere  soffieiente  quantità  di.  cibo  e  di  be- 
vandit  carni»  ossa,  ae«|iia  non  corrotta  e  alterala,  pane  non  mal- 
colto  né  ammolfatlo; 

9.  Debbono  essere  fenati  sempre  politi»  e  quelli  di  lango  pelo 
tosati  due  folte  almeno  airanno;  avere  giaisigli  netti,  e  provvisti 
dfaeqna  fresca;  d'inverno  essere  riparati  dal  freddo»  dal  vento» 
dall^omido;  di  eatate  condotti  spesso  a  nuotare  neiracqoa; 

3«  Non  debbono  lasciarsi  a  lungo  sdrajati  presso  le  stufe  calde 
ed  il  fuoco,  e  più  ancora  sotto  i  diretti  raggi  solari;. 

4.  Non  al  debbono  irritare»  aisaare  per  ispesso  »  e  quasi  eda* 
care  al  mordere;  non  contrastar  loro  il  collo  quando  sono  in  caldo 
o  In  amore; 

b.  Non  debbono  mai  lasciarsi  vagare  troppo,  senu  sorvegllao- 
n  del  padrone; 

6.  E  quando  fossero  stitzosì,  ed  usi  a  mordere,  debbono  porsi 
alla  catena  e  custodire  per  «modo  che  Alono  possa  soffrirne  (arti* 
«olo  126  della  legno  solla  pubblica  sicuressa). 

$  7.  Se,  malgrado  queste  avvertenze,  si  manifestino  in  un 
eane  sintomi  di  malattia,  si  dovrà  seguirlo  eon  attenta  osservazio- 
ne, e  trattarlo  con  circospezione,  perchè  polrebl>e  essere  il  pri- 
mordio della  rabbia,  la  quale  fino  dal  suo  principia  si  può  coma* 
nicare. 

Si  dovrà  allora  tenere  T  animale  in  permanente  sorvegtiansa , 
isolarlo,  in  guisa  che  ninno  possa  essere  morsicato  e  allontanarne 
specialmente  i  fanciolll. 

%  8.  Qualora  I  sintomi  morbosi  si  facciano  più  sospetti,  e  il 
carne  diventi  melanconico  e  stravagante,  strisci  a  rilento  da  luogo 
a  luogo,  si  appiatti,  sonetta'  le  sue  abitudini,  sfugga  o  minacci  i 
famigliari,  inclini  a  mordere  ogni  oggetto,  allora  lo  si  metta  seo* 
za  indugio  alla  catena,  e  si  lasci  solo,  polcbè  quand'anche  beva 
l'acqua,  non  v'ha  pia  dubbio  che  nel  medesimo  Qta  sviluppandosi 
la  rabbia. 

S  9.  Fino  a  questo  stadio  potrà  il  padrone  tenere  il  cane 
nella  sua  abitatione,  se  offra  modo  di  debita  custodia,  ma  pale- 
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undosi  i  sintomi  indicati  nel  %  8,  il  padrone  (o  cbìonqae  abbia 
BOCiiia  di  no  cane  o  altro  animale  sospetto  o  affetto  di  rabbia) 
ha  obbligo,  sotto  la  più  stretta  soia  respoilsabiKtà,  di  farne  pronta 
denunzia  alla  locale  Autorità  di  pubblica  sicurezza. 

S  10.  Chi  ommette  siffatta  denunzia  incorre  là  sanzione  delle 
leggi  penali  in  vigore.  Del  resto  il  proprietario  é  tenuto  al  ri- 
sarcimento d'ogni  danno  cagionato  dai  suoi  animali  divenuti  rab- 
biosi. 

S  il.  La  rabbia  non  si  manifesta  sempre  con  segni  precur- 
sori. Per  tale  motivo  ed  anche  perchè  un  cane  od  altro  animale 
già  rabbioso  può  fuggire  dal  luogo  stesso ,  o  pervenire  da  altro 
loogOy  è  necessario  di  conoscere  i  sintomi  della  rabbia,  anche  net 
suo  periodo  d'aumento,  e  nel  suo  pieno  sviluppo,  che  sono  i  se- 
guenti. 

S  42.  A  misura  che  la  rabbia  si  svolge,  il  cane  presenta  la 
bocca  bavósa  «  di  colore  violaceo,  il  naso  moccioso,  l'occhio  di 
sguardò  ombroso  e  feroce,  più  tardi  torbido  e  imbrattato  di  mu- 
co e  di  cispa.  Ha  la  respirazione  accelerata,  e  la  poce  rauca  in 
modo  partieolaref  abbaja  ed  urla  In  suono  splacente,  tenendo  la 
testa  penzolone  o  tesa  in  alto  ed  anco  rivolta  da  una  parte. 

Questa  particolare  mutazione  della  voce  e  delVabbajamento  è 
uno  dei  segni  distintivi  più  importanti  della  rabbia. 

Varia  la  voglia  di  mangiare  e  bere.  Talvolta  il  cane  rifiuta  il 
cibo,  anche  qoeHo  di  predilezione,  talvolta  ingoia  voracemente, 
sebbene  a  stento ,  anche  cose  incongrue ,  siccome  paglia ,  cuojo , 
legno,  ecc.,  ecc.,  e  poscia  le  vomita.  Rifiuta  la  bevanda  o  la 
prende  con  avidità ,  senza  poi  poterla  inghiottire.  Egli  è  perciò 
che  un  tal  cane  sembra  spesso  ripugnante  all'acqua  ;  ma  niun  ca- 
ne rabbioso  può  dirsi  realmente  idrofobo,  come  sinora  fu  opinione 
di  molti. 

Allorché  un  cane  malato  mangia  e  béve  ancora ,  non  si  dee 
perciò  credere  che  non  sia  o  non  possa  divenire  rabbioso.  Nei 
ventre  contratto  si  manifesta  un  gorgoglio  ed  uno  sforzo  per  eva- 
cuare gH  escrementi  che  sono  assai  duri  e  non  sono  evacuati  in 
alcun  modo  ;  più  tardi  sottentrano  dejeziont  involontarie,  liquide , 
sanguinolenti,  mucose  e  fetide.  L'orina  è  emessa  in  piccola  quan- 
tità alla  volta^  per  lo  più  acquosa,  oia  talora  anche  sanguigna, 
spesso  con  segni  di  dolore. 
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II  cane  allora  suole  abbandonare  il  suo  ritiro»  sovente  sKBr^ 
e  fresco^  e  corre  alla  ventura  colla  bocca  ^oiaa  spasmodicamente^ 
aemiaperta  o  ebiosa«  €on  la  testa  bassa,  con  la  coda  pendente  9 
ritirata  fra  le  gambe*  con  l'andatura  vacillante  e  slombata;  oorru 
jn  linea  retta  o  tortuosa,  spesso  anche  cireolarmeate  «  movendosi 
•Iternameute  ora  rapido»  ora  lento  e  cascante  per  istrade,  eamptv 
prati,  passa  a  nuoto  le  ac((ue,  0  le  schiva  siccome  gli  oggetti  lu« 
eenti  ;  talora  si  ferma  e  cade  a  terra»  d'onde  non  si  rialza  che  ar 
fatica. 

Morde  a  tradimento  quando  si  mostra  dotile  e  eareuevole  ^ 
oppure  assalb  con  violenza  uomini  ed  animali  cbe  esso  jnoontrv 
sulla  sua  via»  sì  alancia  su  tutto,  speoialmeote  sugli  alici  cani  e  snf 
gatti,  addentando*  Poi  fugge  di  iiuovo«  torna  talvolta  a  casa,  poco 
dopo  la  lascia^  e  continua  cosi  fino  a  cbe  giaccia  interamente  spos' 
sato»  In  questo  stato  di  sfinimeato  -seduto  o  steso  per  terra  morde 
con  ultimo  sforso  gli  oggetti  vicini  ^  e  con  tal  furia  che  non  dt 
rado  gli  si  spesamo  ì  denti.  €erca  di  mordere  perfino  un  zampillo' 
d'acqua  che  si  diriga  su  lui,  ferisce  il  proprio  corpo,  seppure  le 
sue  mandibole  non  siano  già  paralissatcr  e  muore*  talvolta  dopo^ 
24  oHBi  talvolta  dopo  due  o4  al  più  5  giornù 

(13.  Gli  altri  animali  domestici  tu  cui  si  mamifestino  t  segni 
della  rabbia  cbe  sta  sviluppandosi^  dfveolaao  uielaneooicl,  ouk 
brosi,  fieri»  poco  o  nulla  mangiano ^  per  solilo  bevono,  fanno 
udire  una  voce  pariieolarmenU  rama  ed  esprimente  ira  furiO" 
sa,  mostrano  avrerskNie  ad  uomini  e  cose^  e  tendenae  ad  offen- 
dere. —  Non  possono  emettere  orina  ebe  a  poche  goccte  per  voltai 

Le  volpi  ed  i  lupi  rabbiosi  si  fanno  audaci,  sf  accostano  alte 
abitaaioni  umane  anche  senza  lo  spirito  deHa  farnese  mordono  uo^ 
mini  ed  animali. 

S  14.  Potendo  a^ca^ere  die  g\i  affiatarli  rfon^éstid  d'^ogni  spe* 
eie  vengsno  moTsioffU  d»  un  cane  od  altro  antisale  rabido,^  o  ba- 
gnati della  sua  bava,  senza  che  it  loro  proprietario  lo  sappi»,  cosi 
dovrà  eglijv  aHo  ammalarsi  di  alcuno  di'  sttfatti-  auìniftlt  ^  stare  ai- 
tonto  ai  sopra  accennati  primi  segnai»  della  rabbia^  segregarlo  qua»' 
do  gli  sembri  sospetto,  da  uomini  e  da  anhmiir,-  e  soltoporky  à 
cura  conveniente. 

Manilesta«dos}  per  altro  sintomi'  piir  signfiti^ea^tl;  s'r  dovrà  seu^ 
t»  iivdugio/  sotto  grave  respcmsalHIitàr  e  sotto  la  sanzione  delle 


609 

peiuK  in  figor«,  denuniiare  il  C9iS9  alf  Autorità  locale  di  pub- 
Mica'  sivureua  e  fare  uccidere  l' animale  malato  con  intelllgenta 
della  mediisima^  e  in  easo  urgente  anche  senzd.  Il  latte,  le  carni 
ed  altre  provenienze  di  questi  animali  sospetti  o  malati  non  deb* 
biino  nsaitai  come  alimenti. 

$  15..  Anche  maggiore  ò  Tobbligo  di  fare  pronta  denunxia  al^ 
l'Autorità  di  pubblica  sieureisa  e  far  uccidere  ranimaley^allorchè 
il  proprietario  di  un  cane  od  altro  aoimale  sappia  ohe  esso  fu  mor-» 
sìcato  da  un  animale  rabbioso. 

$16.  Tuttafia  un  cane  od  altro  animale  sospetto^  o  realmente 
affetto  da  rabbia,  o  morsicato  da  un  anlm:ale  rabbioso,  dovrà  es« 
sere  tostamente  ucciso  e  debitamente  jsotterrato,  aljora  soltanto  che 
ai  sappia  nessun  uomo  essere  stato  addentato. 

S  47.  Se  l'animale  sospetto  o  atFetio  di  rabbia  9bbia  già  ferito 
qualcuno,  lo  si  dovrà  distruggere  non  appena  ne  sia  riconosciuta 
la  rabbia,  ma  se  non  ò  che  un  sospetto,  si  dovrà  sensa  ucciderlo 
subito,  tenerlo  in  osservasione»  per  verificare  se  il  dubbio  si  coni 
fermi  o  si  dissipi,  riserbando  l'uccisione  nel  caso  affermativo. 

%  18.  Quando  un  animale  sospetto  di  rabbia  o  rabbioso  fugga 
da  un  luogo  all'altro,  si  dovrà  tosto  darne  avviso  all'Autorità  di 
sicureasa,  la  quale  renderà  pubblicamente  noto  il  fatto  nel  paese 
e  n«lta  vicinanze  onde  ciascuno  si  tenga  avvertito.  Si  dovrà  so- 
prattutto badare  ai  fanciulli  ed  impedire  che  cani  od  altri  animali 
vaghino  liberamente  fuori  delle  case.  *L'  Autorità  dovrà  in  ogni 
caso  informarsi  da  dove  sia  venuto  l'enimale,  chi  ne  sia  il  prò-» 
prietario,  se  alcun  uomo  od  animale  ne  sia  stato  assalito  od  offeso 
entro  4k  fuori  del  luogo. 

Nel  darne  poi  contesza  al  vicinato,  dovranno  indicarsi  la  dire«' 
zinne  in  cui  Panimele  è  fuggito,  o  da  dove  sia  Tenuto,  la  sua 
raata,  la  grandezza,  il  colore  e  gli  altri  suoi  contrassegni  affinchè 
se  ne  poasa  ovunque  fare  ricerca,  e  sia  schivata  possibilmente 
ugni  disgrazia. 

$  19.  U' animale  ucciso  dovrassi,  non  gettare  nell'acqua,  ma 
aolterrare  profondamente  in  luogo  appartato.  Sf  brucierà  il  canile 
e  quanto  serviva  all'anioiale  per  mangiare  o  per  b^re,  la  paglia 
8U  cui  si  coricava  e  tuttociò  che  avesse  potuto  intridere  con  U 
sua  bava. 

li  pavtmentp  della  stànsa.  o  stalla  in  cui  era  l'animale  dovrà 
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cospergerti  d'icqoa  bolleste  e  polirli  con  ealce  fin  o  eesere  aoa 
diranaata.  Nell'egual  modo  dorri  oeCUrai  la  parte  hileriore  delle 
pareli  delia  ataoia  o  stalla  siao  ali'altessa  io  cai  raolmale  poteta 
gioofcre. 

La  catena  a  col  era  legato  dorrà  aottoporsl  all'arroTeotaoiento» 
e  in  sloiil  modo  ai  procederi  cogli  stromenti  che»  serfcido  ad  ne* 
clderlo,  poterono  realare  imbrattati  nella  soa  bava. 

S  20.  U  persona  cba  fofse  stata  ferita  da  on  animale  sospetto 
od  affetto  di  rabbia,  o  aocbe  solo  tocca  dalla  soa  bava,  e  coloro 
cbe  lo  assistono  debbono  adoperarsi  percbè  il  piru$  venga  Imme* 
diatamente .  dislruUo  e  non  passi  nel  sangae.  Il  baon  esito  dipende 
tutto  dal  pronlo  soccorso  nel  primo  momento* 

$21.  In  consegnensa,  mentre  è  d* aopo  ^cercar  tosto  l'assi- 
atensa  di  an  medico,  si  dovrà  procedere  con  la  maggior  possibile 
prontezia  alla  panteriaaasione  dei  ponti  feriti ,  da  farsi  eoa  ferro 
arroventato  (bottone  di  faoco),  messo  potente  cbe  in  ogni  ospe-i 
date»  forse  in  ogni  farmacia  può  averai,  e  ebe  in  mancansa,  pnò 
anche  essere  alla  portata  di  lotti. 

If9n  sono  sema  vantaggio  applicati  alla  ferita  ancbe  l'acqua 
forte  (acido  nitrico),  l'olio  di  vilriolo  (acido  solforico),  oppure 
una  soluaione  di  calce  viva  o  potassa  ed  acqua,  se  queste  mate- 
rie si  avessero  alla  mano,  né  altre  se  ne  avessero.  —  Se  11  caso 
del  morso  avvenisse  durante  la  caccia ,  la  parte  ferita  potrebbe 
cospergersi  di  polvere  da  fuoco  che  all'istante  si  accende.  —  Gli 
abili  deirindividuo  morsicato  debbono  pur  essere  nettati  con  dì* 
ligenia.  —  Lo  sviluppo  della  rabbia  non  s'impedisce  colle  chiavi 
di  S.  Uberto  o  di  S.  Pietro,  né  col  porre  cannelli  di  solfo  nell'ac- 
qua, né  con  altre  simili  mariolerie, 

.  %  22.  Verificandosi  il  caso  che  nell'uomo  ai  manifestino  I  sin- 
tomi precursori  della  rabbia,  come  capogiri,  dolori  acuti  nelle 
membra,  specialmente  neUa  parie  morsicala ,  restringimento  -spa- 
smodico del  collo,  difficoltà  di  deglutire,  inquietudine  ed  angoscia, 
i^vrersione  ai  liquidi,  alla  corrente  d'aria,  alla  luce  ed  agli  oggetti 
splendenti,  dovrà  tosto  chiamarsi  un  medico  e  darsene  avviso  al- 
l'Auiorità. 

^  35.  Un  tale  maialo  dee  porsi  in  luogo  separalo  e  ben  cu- 
stodito, tanto  per  la  possibilità  (ben  contrastata)  che  egli  propa- 
ghi ad  altri  la  sua  malattia,  quanto  per  procurargli  una  quiete 
troppo  necessaria  al  suo  slato. 
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.  S  24.  S'egli  inuoJ«9  si  procederà  col  sao  cadaTero  cone  con 
quello  di  qualsiasi  allro^defunto,  salfo  le  cautele  convenienti  per 
cbi  dovesse  maneggiarlo;  i  funerali  e  IMnomaiione  si  potranno 
compiere  come  negli  ordinari  'casi  di  morte.  . 

$  25.  La  camera  in  coi  T  ammalato  stette  e  mori  dovrà  im« 
l^iancarsi  per  motivi  di  nettezza  e  per  altrui  tranquillità»  nonché 
per  prevenzione  d'ogni  sinistra  conseguenza  possibile.  Gli  oggetti 
di  legno  che  vi  si  trovano  si  laveranno  con  lisciva  calda;  la  bian- 
cheria e  le  vestì  di  lana»  i  materassi*  ecc.,  si  purificheranno  con 
fumigazioni  solforose  o  clorate,  e  con  la  ventilazione  per  alcuni 
giorni  nella  camera  stessa  che  fu  già  occupata  dalIVimma^ato. 

Pel  ministro.  Capriolo. 


(Conferemmo  ««lentlfleo  dt  Slena.  —  La  Presidenza 
Generale  del  Congresso  ha  diramalo  la  seguente  Circolare]: 

I  Congressi  scienlifici  italiani,  mancati  per  gli  avvenimenti  po- 
litici intervenuti  nella  Penisola  nei  quattordici  anni  ultimamente 
trascorsi,  ritornano  oggi  a  nuova  vita  sotto  i  lieti  auspicii  d' una 
Italia  politicamente  rigenerata. 

Dovendosi  ora  mandare  ad  effetto  quanto  venne  deliberato  dal 
Congresso  straordinario  degli  Scienziati  italiani  tenuto  in  Firenze 
neir  autunno  passato,  le  scientifiche  riunioni  rinnovellate  e  consi- 
derevolmente ampliate  nel  nuovo  Regolamento  generale  ivi  statuito, 
debbono  nel  presente  anno  riprendere  vita  in  quella  città,  che  già 
era  stata  scelta  a  sede  della  X  Riunione  del  IX  Congresso  scien- 
tifico adonato  in  Venezia  nel  i847. 

Perciò  alla  città  di  Siena,  dopo  un  lungo  attendere  di  quasi 
(re  lustri,  s'appartiene  oggi  1^  onore  di  accogliere  quel  Congresso 
scientifico  che  primo  ayrà  il  vanto  d'intitolarsi  Nazionale. 

Incombe  pertanto  a  noi  il  grato  ufficio  di  annunziare  innanzi 
tutto,  che  il  Consiglio  comunale  di  Siena,  all'oggetto  di  porgere 
fino  da  principio  agli  Scienziati  che  qua  vengono  convocati,  una 
qualche  testimonianza  della  propria  considerazione,  che  collo  scopo 
delle  loro  rianioni  in  particolar  modo  si  accordasse;  ha  deliberato 
di  nieltere  a  disposizione  della  Presidenza  generale  la  somma  di 
lire  italiane  tre  mila,  per  servire  t  quelle  indagini  ed  esperimenti 
che  gli  Scienziati  durantie  il  Congresso  desiderassero  di  esegnire 
e  di  esporre* 

Per  norma  poi  di  chiunque  sarà  per  intervenire  al  Conurusso, 
si  reputa  conveniente  di  rammentare  alcune  parli  del  nuovo  Re- 
golamento, che  d'ora  in  avanti  debbono  e:iscrc  osservale,  e  che 
letteralmente  vengono  qui  appressa  trascrii  le. 
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«  Ari.  IV.  Il  GoiigrMiio  si  diritfe  fn  due  {^rsiiidi  fleflioiii,  cioè: 

4.  IKflIe  tcienie  S^icb^  matematicbe  e  natorall. 
i   Delle  teieoie  morali  e  socialL 

m  La  prima  aeaiooe  eompreode  note  clasal:  4.  La  fisiea  e  I9 
malemaiiobe  ;  2.  La  obimica  e  la  farmaceutica  ;  3.  La  mineralogìa» 
la  g[eologia  e  la  paleuntolojjcia;  4.  La  botanica;  5.  La  zoologia» 
l'anatomia  comparala  e  la  Hslologia;  6.  La  medicina;  7.  La  chi- 
rurgia ;  8.  L'agronomia  n  la  f aterinaria  ;  9.  La  tecnologia. 

m  La  seconda  sezione  si  divide  in  cinque  classi»  cioè:  !•  Ar- 
cbeoloffa  e  storia;  2.  Filologia  e  linguistiea;  3.  Economia  poli- 
tioa  e  statistica  ;  4   Filosofia  e  Jegislasione  ;  5.  Pedagogia. 

il  ArL  V. .Hanno  diritto  ad  ess^e  ascritti  come  membri  del 
Congresso*  tutti  gli  Italiani  che  gii  appartennero  ad  uno  dei  pre- 
cedenti ;  quelli  che  sono  soci  di  Accademie»  od  altri  instituti  che 
danno  pubblicitii  ai  loro  atti;  i  direttori  di  alti  studi!»  0  di  sta- 
bilimenti scientifici  ;  tutti  i  professori  insegnaoti,  0  emeriti,  e  gli 
ufficiali  superiori  dello  armi  dotle.  Saranno  pure  ammessi  a  far 
parte  del  Congresso  coloro  che»  sebbene  non  italiani»  verranno 
proposti  da  tre  membri  già  inscritti  al  Congresso  medesimo. 

m  Art.  VI.  Ad  ogni  Congresso»  ciascuno  degli  Scienziati  Ila- 
Mani  che  desideri  appartenervi»  dichiarerà  la  classe  0  classi  alle 
qoali  intende  di  inscriversi,  e  pagherà  nell'atto  dell'ammissione 
una  sola  tassa  di  lire  venti.  » 

U  Congresso  sarà  inaugurato  in  Siena  il  dì*i4  d^l  prossimo 
settembre  ed  avrà  fine  il  27  dello  stesso  mese.  Si  rende  noto  in* 
tanto  come»  ai  termini  dell'art  12  del  Regolamento»  sono  nomi* 
nati  ad  assessori  gli  onorevoli  signori  ; 

Conte  Augusto  De-Gori  »  senatore  del  Regno  »  presidente  della 
Regia  Accademia  dei  Fisio-critici  di  Siena,  socio  ordinario  della 
Sooielà  di  Rcooomia  Politica  Italiana  »  socio  corrispondente  delU 
R.  Acca()emia  dei  Georgofilj. 

Conte  Scipione  Borghesi,  senatore  del  Regno»  socio  ordinario 
della  R.  Accademia  dei  Fisiocri(ici.  , 

Preghiamo  infine  i  rappresentanti  di  ogni  istituzione  scientifica 
e  letteraria»  le  autorità  superiori  nell'ordine  politico,  nel  giodlcia- 
rio  e  nell'amministrativo»  i  comandanti  delle  armi  speciali»  e  ì  diret- 
tori d'imprese  industriali  di  partecipare  a  tutti  coloro  ai  quali  si 
appartiene»  la  presente  convocazione. 

il  PresifUnie  generale  Prof,  Prancbsoo  Puccinottl' 

/l  Segretario  gen,  per  le  scienze  naturali  Prof.  Giovanni  Campani. 

Il  Segr,  gen.  per  le  scienze  morali  Prof.  Vai^isbio  Castbìunl 


/(  Redattore  e  Gerente  Besponeabile 
Pott.  RoiioM)  GHirriNL 
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§  i.  Meniorle  ed  Oflisepviisioiii  •rl||;lnall< 
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